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- Delle Opere Spirituali

DELLA REVERENDA

E T D I VOTI SS. VERGINE

DI CH RISTO, -

D O NN A BATTISTA D A GENOVA,

Canonica Regolare Lateranenſe.

TO MO QyA RTO.

Con la vita della medeſima deſcritta dal M.R. P. D. Dioniſio da Piacenza

dell'iſteſſo Ordine, º Abbate della Badia di Fieſole.

Hor prima dato in luce.

CON TRE TAV o LE M O LT o co PI o SE, ET VTILI.

SA L. X C III. -

Beato è ben Signor, chi tu ammaestri,

E inſegni la legge ſanta tua .

in verona , Appreſſo Angelo Tamo. 16ez.
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AL LILLVSTRISSIMO,

ET REV E REN DISS.

S I G N O R E,

M O N S I GN o R D o M IN Ico

CAR DI NA LE PINELLI.

G&è33)

º al RA gli molti, o ſegnalati benefici , Illu

º ſiriſ. & Reuerendiſs Monſignore, che in s

ogni tempo ha fatto, e tuttauta fa la diuna

pietà al mondo ingrato, vno ſenza dubbio

- molto ſingolare è il concedergli perſone di

virtù, o ſantità dotate, quali come muro, e antemurale

s'opponghino alla giuſtitia di Dio, pur troppo ſpeſſo prouoca

ta da graui, zy enormi peccati degli huomini cattui, che -

pare, habbiano conuennto con la morte, é patteggiato con

l'inferno:& come ſoſtegni,è ferme colonne ſoſtenghino l'edi

ficio ſpirituale di ſanta Chieſa, che più volte pare, da qual

che parte minacciar ruina. L'importanza, o eccellenza

di queſto beneficio ſi ſcorge in ciò, che al gran Patriarcha -

Abraam diſſe l'Angelo percuſſore di quelle infami Città di

Pentapoli, che ſe trà quella ſcelerata gente haueſſe ritrouati

diece ſoli huomini giuſti, in gratia loro hauerebbe perdonato

al rimanente della moltitudine tanto peccatrice. Et in Eze
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chiele Iddio ſi lamenta d'alcunifalſiprofeti con dire: Non

oppoſuiſtis murum pro domo Iſrael, vt ſtaretis in

praelio in die domini. eMa frà queſti rari perſonaggi

tanto appo Dio potenti, e cari, Z2 al mondo cieco vili, o

fruttuoſi, per lo più ſempre ſono ſtati maggiormente stimati

quei, che non ſolo con l'eſempio, º ſantità della loro vita,

ma ancor con la ſana dottrina hanno glottato all'anime ».

Quindi è, che ſanta Chieſa con maggiore ſolennità cele

bra le feſte di quei ſanti Dottori, che hanno di con la mira

bile loro ſapientia difeſa la fede Catholica da gli faſi dogmi

de gli heretici, è gentili , & con la ſantità della vita edifi

cato il proſſimo, che di quelli Padri dell'Eremo, che quanto

grouarono col buono eſempio, tanto di frutto ſcemarono col

ſilentio. Coſi atteſta San Girolamo ſcrittendo a Paolino:

Sancta quippe ruſticitas ſolum ſibi prodeſt ; &

quantum edificat ex vita merito Eccleſiam Chri

ſti, tantum nocct, ſi deſtrucntibus non reſiſtat.

Horſe alcun ſcolo di molti de paſſati è ſtato in ciò da -

Dio fuorito, certo che queſto, che pocofa è finito, non è sta

to meno illuſtrato; poicheſi come in molti altri particolari è

ſtato grandemente notabile, coſi anco in queſta parte e ſtato

aſſai pruilegiato, per la copia grande di perſone, e di ſanti

tà, e di dottrina eccellenti, che hanno illuſtrata non poco la

chriſtiana religione, chefarea di giàper alquanto tempo in

parte oſcurata, sì per gli peſſimi coſtumi, come anco per gli

molti errori in duerſe parti contro la ſanta fede ſuſcitati.

a Ma molto più illuſtre, a ammirabile pare, ſi ſiai
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l'infinita ſapientia, 3 prouidenza diuina in oprar sì, che,

non pur huomini, ma etiandio donne, che ſono 29 di ſeſſo più

fragile, g) di ſcientie di ſua natura meno capaci, habbiano

però tanto altamente filoſofato nella Chriſtiana ſcuola, in e
tempo particolarmente 9 che huomini per vana letteratura -

gonfi, z' di carità vuoti, per la loro ſuperbia cadero in vi.

ti enormi, cy indi in errori peſtiferi, º pernitioſe hereſe.

Onde ben s'e adempito ciò, che dice l'Apoſtolo: Qua ſtulta

ſunt mundi, elegit Deus, vt confundat ſapientes 5

& infirma mundi clegit Deus,vt confundat fortia.

7 ciò che ſciegue.

Et ſe Citta alcuna, Illuſtriſ a Reuerendiſs Monſg.

è ſtata dall'infinita benignità di Dio nel ſodetto Centenaio ar

ricchita di tali donneſegnalate , certo che Genouaſia patria

non ha che inudiarne è qualſi voglia , poiche n'ha hauute -

tante, tºtali. Ma per tralaſciar l'altre, come la B. Cate

rinetta Adorna, Thomaſa Fieſca, zyſmili, ſolo dirò della

TX M. D. Battiſta vernacia, che quaſi tutto il ſopradetto

ſecolo ha illuſtrato nonſolo con l'eſempio d vna longhiſſima »

vita innocente, a pura, già fin dal latte, per coſi dire ,

incominciata, ma ancora con luminoſa, º ardente dottri

ma ha in tal modo eccitate l'humane menti, che ci per l'uno,

& per l'altro ſi può per auuentura vguaglia e (per dir po

co) à molte donne famoſe d'altri ſecoli paſſati. Onde ben º

ſi vede adempiuto in lei quell'oracolo celeſte, che già più tem

po auanti le fu detto in mente, com'ella ſteſſa ſcriue ne Col.

loqui diuini. Dedite in lucem gentium-. orie
- -- - - /4 6 »



luce, erardore inſieme ella habbia apportato al mondo, ne ,

ponno far teſtimonio di proua quei, che con pietà, o diuo

tione hanno letto attentamente parte delle ſue operette, da me

ur date in luce alquanti anni ſono in tre Tomi; che per il

frutto grande, che in ſe molti hanno eſperimentato, grande e

inſtanza han fatta, perche ſia loro communicato aneo il quar

to Volume, già promeſſo negli altri con la vita di detta -

Madre. Il che volendo io hora adempire, poiche il Signore

m'hà conceſſo alquanto d'ocio, o quiete; mi ſon riſoluto di

publicarlo ſotto l'ombra, o protettione di V. S. Illuſtriſ.

(j Reuerendiſ alla quale, parmi, che di ragione ſi conuen

ga queſta Dedicatione, sì per l'alto, e ſublime fiato, in cui

Dio l'ha collocata, zy per le rare doti, che a lei ha compar

tite; che perciò è ſtata più volte adoprata dalla Santa ſede ,

in più maneggi: come anco per eſſerella della ſteſſa patria,

ty natione con queſta anima felice. Taccio poi l'affettione »

particolare , ch'ella porta a quel ſacro Collegio delle Gratie,

in cui pur ha vna nipote Monaca, figlia di ſorella, 49 per

conſeguente qualche parte di ſe ſteſſa . Ma quando anco

altro non vi foſſe, baſtami la ſingolar protettione, ch'ella tie

ne di quel ſanto luogo, per cui quelle noſtre buone Madri ſi

riconoſcono molto debitrici è V.S. Illuſtriſ a Reuerendſ.

. g) in particolare la R. M. D. Paola Battista Doria, don

ma di tanto valore, o meriti, ch'è ſtata giudicata degna ,

d'eſſer queſt'anno la terza volta prepoſta al gouerno di sì de

gno Collegio. E per eſſer iopur, la Diogratia, dell'Iſteſſo

ordine, º anco molto dedito, º affettionato è ſi Vº



de Madri, ho voluto almeno in parte inſieme con eſſe moſtrar

la gratitudine dell'animo, che teniamo verſo vn tanto Sign.

ZDegneraſſi ella adunque accettar con la ſolita ſua benignità

queſto dono, che humilmente le offero, che ſpero nella duina

bontà, che non minor frutto negli animi pi debba apportar

queſto preſente quarto Volume, ſotto il ſuo nome, 6,protet

tione publicato, di quello habbiano fatto gli altri tre primi.

Et per fine facendo humile riuerenza a V.S. Illuſtriſ &

Reuerendiſ le prego da N. S. il compimento de ſuoi ſanti

deſideri. Dalla noſtra Canonica di S. Leonardo di Verona

il giorno del glorioſo Martire, o noſtro Canonico Regola

reS. Thomaſo Veſcouo di Cantuaria. 1 6 o 1.

T. v. S. Illuſtriſ. g) Reuerendiſ.

Indegno ſeruo in Chriſto

Don Dioniſio da Piacenza Abbate,
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Luc. 2: Eph. e Hebr. 4. s .

Tuam ipſius animam pertranſuit gladius, quod eſt ver

bum Dei, penetrabilius omni gladio ancipiti, a

!. pertingens vſque ad diuiſionem anime, -

ac ſpiritus.

zis. Quanto ben t'hà trapaſſato il core
(i uel tagliente coltell',acuto,& viuo,

Sºſ Che l'alma dallo ſpirro (ò che ſtupore)

Diuide; & queſto al ciel ſalendo, in terra

Quella rimane. O quanto al mondo morta,

º Thà fatto conuerſar in ciel ſuperno

Nel cor del Padre, ou ci ſempre dimora.

al OPE.
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In queſto Quarto Tomo.

Vita della R M. TD. Battiſta -.

Lettera di detta Madre della Vita di ſuo Padre s,

º e Madre ».

Lettera aell'istſſa di ſua Vita...

Cantici quattro delle gratie da Dio riceuute.

Colloqui Diuini.

Della Congregatione nel Diuino Vno. ſopra Con

greganos de nationibus.

Dell'Accordio dell'anima con Dio. -

Diuoto Accordio d'alquante ſorelle nel tempo di Car

nouale , -

Della Brama della Spoſa. ſopra Quis mihi dette

fratrem meum.

a o De riſuſcitati con Chriſto, ſopra Sicoriſurrexiſtis,

cum Chriſto.

z r Lettere a duerſi.



T A v o L A D E' C A PI T o L I

Della Vita della Reu. M. D. Battiſta.

El ſuo naſcimento,

& educatione ſin'al

l'entrar nel Mona

ſterio. Cap.1.car. 1

Viſita la B. Caterina

Adorna, & veſtita dell'habito

Canonico, ſi chiama Donna

Battiſta.Cap. 2, 6

Del ſuo Nouitiato. Cap. 3 7

Eſce di Nouitiato,& quello, che

ſeguì ſin'alli 19. anni di ſua

età. Cap.4 8

Frequenta la lettione ſacra,l'ora

tione, & altri eſſerciti ſpiritua

li. Cap. 5 - I 3

Delli ſuoi officii, 8 gouerni, &

del ſuo ſcriuere.Cap.6 1 6

Quanto frequentaua il Choro,&

l'oratione. Cap 7 17

JDell'oratione ſua mentale, 8 del

l'andar alle Grate all'audien

tia:& come ſtudiaua di ſtar li

bera dalle imagini.Cap. 3 2 o

Del ſuo ſcriuere.Cap.9 2 4

Del modo, che teneua nello ſcri

uere. Cap. 1 o 2 y

Del ſuo ardente amore, S& carità

verſo Dio. Cap 11 29

Dell'amore, che per Dio portaua

al proſſimo. Cap. i 2 34

iDella ſua Humiltà.Cap. 1 3 41

De'rreVoti, cioè, Obedientia Po

Della" , maſſime nel

uertà, & Caſtità, quanta cura

n'hebbe.Cap. I 4 49

Del guſto grande, che ſentiua nel

le diuine lodi. Cap. 15 5 3

Del Zelo,che hauea della Caſa,

& honore di Dio. Cap. 16 ; 5

Quanto ſi mortificaua,& de'ſuoi

digiuni.Cap. 17 57

Del deſiderio grande ſuo della ſa

cra communione. Cap. 18 6o

Come ſi communicaua tre volte

il giorno ſpiritualmete, 8 ogni

dì ſi confeſſaua,quando potea.

Cap 19 64

Della ſua perfetta raſſegnatione,

&" Cap.2o 6;

fine di ſua vita. Cap. 2 I 69

D'alcuni eſerciti ſpirituali nel

tempo della ſua vltima infer

mità: Cap. 22 72

Come nel fine di ſua vita riceuè

vna gratia dal Signore, che

molto tempo auanti le hauea

promeſſo, 8 del ſuo tranſito.

Cap.2; 76

D'alcune coſe ſeguite doppo la

morte ſua.Cap. 24 8 I

Come non ſolo doppo morte, ma

etiandio in vita, moſtrò il Sig.

quanto grata gli era queſta ſua

ſerua.Cap a 5 & vltimo 93

a 2,



TAVO LA Z) A L

cune operette compre

ſe in vn ſoloCa

al Ettera della R.M Bat

il tista, della Cita de'

ſuoi Padre, 3 Ma

dre. Car, I

Lettera della medeſi

ma di ſua Cita. I I

Cantico primo, Della Vita ſua,oue

ro delle gratie da Dio conceſele.

I 9 -

Cantico ſecondo, Dell'A mordiuino

& delle gratie à ſe conceſele.

Caro 23

Cantico terzo, Del ſuo Deſiderio in

Dio. 35

Cantico quarto, Della Bontà, or

amor diuino. 37

Colloqui dolciſſimi di Dio con que

ſta c'ergine. 4o

Tauola de'Capitoli del Trattato

della Congregatione nel Di

uino Vno.

TD Rega Dio,ci congreghi tutti in ſe

ll steſſo. cap. 1 59

Dio ab eterno vuole deificar l'huo

rao.cap.2 6o

Dell'isteſſo Ono,doue ſi congregano

i Rè della terra. cap.3 62

Perche il gaudio de'veri Amatori nº

può loro eſſer tolto.cap.4 63

Cbe coſa fanno gli e Amatori congre

gati nell'Vno. cap. 5 64

De'duini colloqui nell'anima, 9°

eome Dio per noſtre laudi non cre

ſce, ma noi laudandolo, e confeſ

ſandolo,tuttauia creſciamo,cap.6

66

Tutta la gloria ſi deue principalmº

te à Dio. Il quale per le coſe fatte

in parte ſi conoſce.cap.7 68

Dio tanto più ſi vede, quanto più ſi

ama. Et della ſtupida eſſinanitio

ne del Verbo. cap.8 7 o

Christo è quel Ladron diuino, che

rubba i cuori degl'huomini, º

trabe non con luſinghe, ma câ tra

uagli, perſecutioni, o morti.

cap 9 7 a

Gli perfetti più godono, che Dio ec

cede & c.Tutte le coſe di Dio ſono

noſtre. Et prega eſſere trasforma

ta in Dio. cap. Io 7.

2uanto auanzino le laudi de'Beati

quelle del Vatori. Et di invuo pre

gare. cap. 11 76

Iddio è quello, che opera in noi la

trasformatione per via d'amore.

cap. 12 7

Iddio rende ſempre ben per male:&

d lei in particolare. cap. 13 8o

Del parlar di Dio all'anima. Et co

me ſi fa in ſilentio, º notte.“i
I 4 - 2

Dell'operatione dello Sfini"

130.



T A V O L A.

2

; nell'affetto.cap. 15 84

Dell'ecceſſo,et diuiſione dell'anima.

cap. 16 86

Scuſaſi humiliſſimamente, é prega

al ſolito. Et comincia dell'opera

tione del Verbo nell'intelletto.

cap. 17 , 23

Come Iddio ci purga,º vniſce. cap.

, 18 9O

Della diuiſione operata dal Verbo

nell'intelletto, cap. 19 9 I

Prega per ottenere tal diuiſione cap.

2 o 93

“Perſeuera in oratione.cap.21 95

Come Christo ci rinela il Padre . .

cap.22 97

Tel tratto del Padre nella Memo

ria. cap. 23 99

Del gaudio di chi ſcordato il tutto, è

fiſſo in Dio. Et quanto ſua Mae

ſtà ci brami.cap. 24 I O I

Prega di nuouo. Et come Dio ab eter

no ci ama,º poi ci bà creati d ſua

ſimilitudine.cap. 25 I o3

D'vn'altra ſimilitudine per imita

tione, quat vuole Iddio, che acqui

Stiamo. cap. 26 1 o 5

Si dichiara. Et poi tratta come dob

biamo imitar lìio nell'amore .

cap. 27 1 o7

Dell'isteſo.cap.28 I o9

Come dobbiamo imitar Dio nella co

gnitione. cap. 29 I I I

Come dobbiamo imitar Dio nel gau

dio. cap.3o I 15

Dell'accordo della carne colſpirito,

quanto è poſſibile in queſta vita a

cap. 3 I I I

Come il coltello diuino diuora le car

ni.cap.32 I 2 o

Come Christo è mezo, di peruenire

alla diuina vnione. cap.33 1 23

Inuoca il figliuolo co'l Padre inſie

me. cap. 34 - I 2 9

Perſeuera in pregar Chriſto per la

paſſione ſua. cap.35 127

Della Carità, o verità di Chrifto,

có le quali due ali conduce l'Ama

tore ſuo a stare ſempre col Pa

dre.cap.36.º vltimo I 29

TA v o LA DE CAPITOLI

del Trattato dell'Accordo

dell'anima con Dio.

P Rega eſſer illuminata. cap. 1

I 33 -

Dell'accordio dell'anima con Tio

quanto all'affetto. cap.2 134

Amorefà di due cuori,vno. Il che

s'ottiene non amando con attacco

coſa ſotto Dio.cap. 3 I 35

Dell'accordio dell'anima câ Dio qua

to all'intelletto, cap.4 138

Del cominciarà mirar Dio in que

sto mondo. Il che ſi fa dando mor

te ad ogn'altra curioſa inquiſitio

ne, e implicatione.cap.5 14o

Domanda di nuouo eſſer illuminata

d compire il restante.cap. 6. 142

I penſieri di Dio ſono penſieri di pa

ce: quali ſi degna communicare al

º– ſto



T A V O L A,

ſuo amatore.cap.7 I 44

La Pace maſſimamente dopo l'Ad

uento di Chriſto ci è donata e

cap.8 I 45

Dell'accerdio dell'anima con Dio

quanto alla memoria.cap.9 147

Ringratia, e prega per l'eſperientia

di quanto ha ſcritto cap.1 o 15o

Del compiaccimèto, che piglia il Pa

dre nel figliuolo, º all'incontro.

dap, I I I 52

Che coſa fà Iddio nel ſuo aſcondi o.

cap. I 2 I 54

Mirabile è più l'eſinanition del Ver

bo,che la creatione dell'wniuerſo.

cap. 13 1 56

Si rallegra, 6 giubila della glo

ria di Dio, o di Christo huomo.

cap. I 4 I 58

Com'è stata rapita a ragionar di che

non penſaua, & perche.cap. I 5

I 6 I

Della flicità di chi riceue con amo

re il Cerbo di Dio. cap. I 6 163

Come l'anima ſi va trasformando

nelle diuine perfettioni. cap. 17

165

Della felicità de'Beati cap.18 167

Dell'amore di Christo a Die. cap.

I 9 I 69

Del combattimento dell'amor im

e menſo di Christo in Croce, co'l

maligniſimo odio de'Giudei.cap.

2 O 17o

Come Chrifto conduce i ſuoi mem

bri,& quì, & in patria, al fonte

-

viuo, ma diuerſamente.cap. 21

172

Della mirabile virtù del diuin col

tello,ouer Verbo, qual è di tras

formar in ſe,o deificar l'huomo,

cap.22 I 74

Tell'inuito, º chiamo di Dio all'a-

nima.cap 23 176

9ual ſia il cibo di Chriſto, qual vuo

le a noi comunicare. cap.24 179

Come Iddio ſi paſce di ſe, paſcendoſi

dell'vnita a ſe creatura. cap. 25

I 8 I

Iddio mirando ſe fieſſo, ci ha volon

tariamentegenerati. Coſi & c. Et

ſcuſaſi, che non sà partirſi da que

ſlo dilettabilisſimo cibo. cap. 26

183 -

Si ſcuſa d'eſſere ſpinta a ragionar

del godimento de'Beati, che non

intende, cap.27 185

Come il ſplendor di gloria dell'intel

letto di Dio, aſſorbe, e trasfor

ma in ſe gl'intelletti de'Beati,

cap.28 187

Come tutti gli Beati ſono vn fuoco

con Dio.cap. 29 I 9o

Come tutti gli Beati godono tutta ,

la bellezza di Dio. cap.3c 192

Comehora è ſpinta dentro a ragio

nar dell'accordio dell'anima con

Chriſto in quanto huomo.cap. 31

I 95

Sendole allentato alquanto il ſolito

diuin lume, prega ( s'è voler di

Dio) le ſia restituito, Et il tutto

operi
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operi ſua Maeſtà, ſi come ſin

quà ha fatto.cap.32 I 96

Tell'accordio de penſieri, parole ,

e opre nostre con Chriſto buc

e mo..cap. 33 198

Delle profondisſime diuine cogita

tioni. Et di quelle di Chriſto huo

mo, alle quali ſi vniſcono quelle

del perfetto Amatore. cap. 34

- I 99

Prega diuotisſimamente per conſe

guirela predetta vnione. cap.35

- 2 O2

Come mirando di continuo Chriſto

nella volontà del Padre,mira con

ſeguentemente nella ſantificatio

ne noſtra.cap.36 2 o4

Vola tuttauia nell'altisſima conſide

ratione dell'ardenti ſima brama

di Christo di deificarci, masſime

quando diſſe: Con deſideriohà de

ſiderato & c.cap.37 2o5,

Come biſogna è volar in Dio,prima

bauer purgate,e iſpedite le pen

me dell'anima, cioè intelletto, º

affitto, cap.38 2 o7

Come biſogna allontanarſi, e fug

gir ogni proprio diletto, chi vuol

vnirſi à Christo. cap.39 2cº

Della mortificatione de ſenſi. cap.

2 I o

Comefuggendo vien l'anima libera

ta dalla puſilanimità,º da varie

tempestà;& s'habilita l'intellet

to à volar in Dio.cap.41 . I 1

Della purgatione dell'aſſetto, cap.

42 2 13

Che coſa ſia neceſſario ad ottener il

diuino amore, cap. 43 2 I4

Come dobbiamo amar il prosſi

mo in Dio.cap.44 2 I 6

Come purificati i ſenſi,º l'intellet

to con l'affetto, la memoria vola

; in Dio. cap.45 2 18

Di due testimonianze, che ha dato

Christo del Padre. Et prima del

la ſua incomprenſibile bontà.

cap.46 2 19

Dell'isteſſa verità. Et come Chriſto

l'ha annunciata, predicata, º co

municata al mondo.cap.47.22 I

Dell'amor incomprenſibile di Dio,

per il quale ci ſi è communicato.

cap.46 223

De'mirabili trattamenti, che vſa e

Dio con l'anima innamorata cap,

49 224

Del godimento dell'anima, º della

carne,in Dio. cap. 5 o 225

Dell'iſteſſo godimento.cap.51.227

Si ſcuſa dinon bauer ſaputo, nepo

tuto eſplicar l'intimo godimento

dell'anima co'l diletto. cap. 52

228 -

Dell'Accordio dell'Amante con le

parole di Christo.cap.53 229

Prega per questo Accordio delle ſue

parole con quelle del Diletto. Et

come Dio è fontale incomprenſi

bile bontà, che alle ſue creature o

ſi communica cap. 54 23C,

Della ſtupenda bonta paterna ver

ſo

N
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ſo l'ingrato prodigo figliuolo.cap.

55 2 32

Pola di nuouo nel ſtupendo ecceſſo

d'hauer donato Iddio all'ingrato

huomo il doppio guiderdone per

tutti i ſuoi peccati.cap. 56 233

Dall'amore, che ab eterno Iddio ci

porta. Et come ſempre lo dobbia

mohauer in cuore, o di quello

ragionare. cap.57 235

Dell'e-Accordio con Christo quan

to all'opre.cap. 58 2 37

TDitrè ſingolari" di Chri

ſto,con quali biſogna far accor

dio.cap.59 2 38

"De gli occulti ardentiſſimi Collo

qui di fuoco,con quali oraua Chri

sto al Padre, al tempo della paſ

ſione.cap.6e 24o

Della ſtupenda carità di Chriſto ora

te in Croce. Et del ſuo fortiſſimo

cóbattimento. cap 61 241

Deſidera,le ſia reuelata queſta fiu

penda battaglia, o diuina Cit

toria.cap 62 243

Come Christo ha combattuto con ,

due arme. & prima con la bontà.

cap.63 244

TDella ſeconda arma,con che ha com

battuto Christo, cioè l'amore .

cap. 64 246

Dell'offerta di Chriſto in Croce: &

di quel che ſeguì ſin alla morte.

cap.65 247

Dell'ineftimabile trionfo,3 giubi

lo di Chriſto vittorioſo, Etquan

to ne dobbiam godere, cap. 66

249

Delli steſſo. Et prega Dio:& eſor

ta tutti ad eletuarſi alla contem

platione, e deſiderio di tanta

carità, di gloria. cap.67 251

Ad accordargli penſieri noſtri con

quelli di Christo, è neceſſario ora

re'& fuggirgl'impedimenti cap.

68 253

Ad accordar le parole nostre con

quelle di Christo, biſogna parlar

di ſua bontà;& fuggiri ragiona

menti, 6 conuerſationi infrut

tuoſe, é diſtrattiue.cap 69 254

Dell'accordare l'opere nostre con

quelle di Christo. & prima del

l'intrinſeche.cap.7o 2 55

Dell'amar intrinſecamete,eº eſtrin

ſecamente il proſſimo ad imitatio

ne di Chriſto cap.71 257

Come s'acquiſti la mitità, e man

ſuetudine ad imitatione di Chri

fio. cap.72 258

Dell'Accordio della carne con lo ſpi

rito, quanto fia poſſibile in que

sto mondo. cap.73 2 6e

Come il modo di ſalire è l'abbaſſarſi

nell'ultimo luogo, cioè in eſſo

Chriſto. cap.74 261

Humiltà è cognitione di queſta ve

rità, che Dio è fonte d'ogni bene,

e noi ſiamo nulla.Onde l'arden

tiſſimo amore fà bramare, che tut

ta la gloria ſia data è Dio. cap.

75 - 26;

Prega

i
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frega Christo 'impetri la perfetta

vnione co'l Padre. cap 76 274

ſ?uanto ringratiar dobbiamo Iddio

di ſi magno Auuocato,3 Grato

re da S. M.ab eterno preordina

toci. cap. 77 265

Come Christo in quanto huomo sé

pre procura la deificatione noſtra

il che cominciò dall'instante del

la ſua Concettione. cap.78 267

Inuita tutti gli Amatori a ringra

tiar Iddio d'vntale,etàto Auuo

cato, ab eterno preordinato.cap.

79 2 68

Prega diuotiſſimamente per ottene

re la diuina Unione.cap.8o 27o

Ringratia, o finiſce. cap.81 271

Tauola de Capitoli del diuoto

Accordio d'alquante ſo

relle.

Rega Dio per i peccatori altº

po di Carneuale. Etlo prega

per le ſue incomprenſibili perfet

tioni. Per l'amore, che ab eterno,

non eſſendo ancora noi creati, ci

là portato. Per l'amore, per il

quale ci ha creati d ſua imagine,

e ſimilitudine. Et ricreati pren

- dendo egli la noira. cap. 1. car.

275

Prega Dio per l'incarnatione, Naſci

mento, Adoratione de Magi, er

altri miſteri ſin'alla vittoria ,

delnimico nel deſerto cap.2 277

Prega per quell'immenſo ardore s

per il qual voleua,º volſe pone

re tutta la ſantiſſima Trinità

ne vani cuori noſtri. cap.3 279

Di nuouo ammira, º ſaliſce in ec

ceſſo dell'incomprenſibile amore

di Dio mostrato all'ingratiſſimo

buomo, donandogli il doppiogui

derdone & c.cap.4 23 I

Dell'iſteſſo. Et dello darſi in mano

de'nimici. Et della licentia dalla

Madre. cap. 5 283

Delli misteri della Cena, e maſſi

me dell'inſtitutione del ſantiſſimo

Sacramento. cap.6 2 34

Dell'estremaintrinſeca angonia di

Christo. Et della ſua feruentiſſi

ma, oratione fin'alla morte.cap.

7 287

De'ſtupendi miracoli della ſcoperta

deità di Christo agonizante in

(roce cap.8 29o

Come Chrifto offerſe ſeco inſieme

al Padre tutti i ſuoi eletti. Et la

ringratia diuotiſſimamète del ſin

golar amore, che ſempre le ha ma

firato.cap.9 392

Come Chrifte con giubilo infinite

volando nel cuore del Padre, gli

domandò l'unione deſuoi eletti

membri.cap. 1 e 294

Prega diuotiſſimamente tutta la

Trinità,e Christobnemo, citi

rino in ſe totalmente tutti, cape

a 1 295

è Tas
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Tauola del Capitoli del Trattato

della Brama della ſpoſa.

Nuoca il diuino aiuto. Et come

Christo è noſtro fratello.cap. 1.

297

Come Dio padrepuò º vuole do

marci Christo ſuofigliuolo, é no

ſtro fratello, cap. 2 3 o I

Come la ſapientia eterna è nostra

Madre, e de ſuoi ſtupendiſſimi

effetti. cap.3 3 o2

Delſtupendiſſimo effetto dell'eſina

nitione del Verbo per deificar

l'huomo.cap. 4 3 o3

Come Diol'ha ſempre inuitata all'

altezza del diuino e Amore, ci

eſſa gli è stata ingrata. Et prega

per i diletti membri. cap. 5 3o 5

Perſeuera in pregar per i diletti mé

bri. cap.6 3 e6

Pregabumiliſſimamente, le ſia ſco

erto,come ſono migliori le ma

melle del dilette,che'l Vino. cap.

7 3 o3

il Vino,di che parlano ſi è lo ſpiri

to ſanto.cap.8 3o8.

Il latte ſi è la dolciſſima humanità di

Chriſto. cap.9 3e 9

L'incarnatione di Chrifte più ci dà

cognitione di Dio, che ſtando Id

dio nella ſua ſimplice aſcoſta na

tura. Però più guſta al palato

della ſpoſa.cap. I c 3 I I

Dell'incomprenſibile amºre, che ,
-- -

ab eterno ci portò Iddio.cap. 11

3 I 3

Come ſiamo, ci molto più ſaremo

ſimili a Dio in gloria. Et come

non ſi quetò il ſuo cuore di fuoco,

finche pigliò la nostra vile terre

na ſimilitudine. cap. 1 2 3 14

L'Amor ſolo ha ſpinto Dio a farſi

stupendi ecceſſi. cap. 13 31 6

Come queſto Amore è communica

to,& ordinato nella ſpoſa, e nel

li altri diuini Amatori. cap. 14

3 I7 -

Mostra, che ſe bene ſi è partita dal

le parole propoſte, non ſi è però

partita dal ſenſo dell'amore.cap.

I 5 3 13

La ſpoſa vuole ritrouar il ſpoſo ſo

lo, 3 eſſo parimente lei ſola.cap.

I 6 3 I 9

La ſolitudine ci dona gli diuini col

loqui,º ci fa conoſcere, che Dio

è inconoſcibile.cap. 17 3 2 o

Comeſtando con Dio ſolo, ſi vede.

ſua gloria,quì per fede, e poiper

aperta viſione.cap. 13 3 22

Che coſa ſiano gli trè tabernacoli.

cap. 19 324

L'Amorefà,che Chriſto ci ſi mani

feſta;la qual manifeſtatione hauu

ta deſideriamo dedicargli i trèta

bernacoli, cap.2 o 3 25

Prega Dio Padre, ſi degni dedicare le

memorie, 6 cogitationi nostre

cap.2 I 3 27

Depenſieri, di Colloqui diuini tra

l'ani
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Panima,º Dio. cap.22 328

L'Amor è quello,che fa ogni bene,

& c'inſegna parlar con Dio.cap.

23 329

Questa gratia ineffabile di parlare

ſempre con Dio, a far la ſua vo

lontà, s'ottiene per mezº di Chri

sto nostro e ſuuocato. cap. 24

33 o

ci o fù figura di Christo man

dato dal Padre eterno a cercari

ſuoi fratelli. cap. 2; 332

Come dobbiamo ſempre con Chri

ſto ricercar i noſtri fratelli , 6

ora diuotiſſimamente per quelli.

cap. 26 333

Chi fà la volontà del Padre, non ſo

lo èfratello,ma ancora è ſorella,

e Madre di Christo. cap. 27

335

Iddio inuita la ſua ſorella, di ſpoſa

ad entrare nell'horto ſuo, º pa

ſcerſi dell'isteſſe ſue delitie, ciò è

dell'isteſa ſua diuinità. cap.28

336

Chi è inuitato a tant'altezza di pa

ſcerſi con Christo delle paterne

delitie, º coſi eſſer ſorella di

(hriſto,guardiſi di tornarà guſta

re con affetto terreni cibi cap.29

guante ſia grato a Dio, che coope

riamo alla ſalute del proſſimo. Et

maſſime che coropatiamo i ſuoi

peccati. cap. 32 34 I

Ritorna a caſa, º rende ragione ,

delle digreſſioni paſſate. cap. 33

343 -

La caſa,ouer Duomo, cº tempio,

che Iddio per ſè ſteſso ſi ha edifica

to,ſiamonoi.cap. 34 346 .

Il tabernacolo del figliuolo ſi è l'in

telletto noſtro. Il qual figliuolo

ci dona il ſuo,6 la ſua ſapientia.

cap-3 5 345

Tomanda humilmente à Dio, per

che cauſa vorrebbe ella indegna ,

ſempre mirarlo, o la ſpoſa lo

prega, che ſi ritiri alquanto. cap.

36 347

Iddio benigniſſimamente, º apertiſ

ſimamente le riſponde. cap. 37

348

Prega Dio per ſe, e per tutti, che lo

posſiamo ſempre mirare. cap.38

349

Dio ſi manifesta in due modi. Et pri

ma della manifestatione in gloria

cap. 39 35o

Della ſeconda manifeſtatione,cioè in

via cap. 4o 35 I

Sempre biſogna hauer fiſſo l'occhio

in quello, ch'è omne bonum cap.

4 I 353

Dio ſi conoſce per l'oſcura notte,

cioè conoſcendo, ch'egli è incono

ſcibile. cap. 42 355

- b

337

Come ſi diuenti Madre di Christo.

cap. 3 o 339

Iddio è il principal operante in noi.

Il qual ſi degna farci ſuoi coopera

tori, cap. 3 I 34o

2. Con
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Conclude, e ora.cap.43 356

Della Dedicatione del terzo taber

macolo, cioè dell'affetto per il ſpi

ritoſanto. cap. 44 357

L'Amorè quello, che fa ſempre cer

car Dio, ci ſtar con quello ſolo.

cap. 45 358

La ſpoſa deſidera trouar lo ſpoſo

fuori, cioè nella noſtra miſeria in

carnato. cap. 46 36o

Dio ſempre chiamo l'huomo per dei

ficarlo. Ata non l'ottenne ſe non

per m zo dell'incarnato fuoco

d'amore, Chrifto. cap 47 361

Dell'infinito ecceſſo di Chriſto cro

cifiſſo. cap. 48 363

Come Chrifto col ſuo chiamo,maſ

ſime in croce, traffe à ſe il cuore

dell'huomo cap.49 364

Reepiloga il paſſato,e paſſa all'ul

tima particella. cap. 5 o 365

Del Baſcio di Dio all'huomo.cap.51

366

Tell'incomprenſibili delitie di que

sto diuinbaſcio, cap. 52 368

Tel Baſcio della ſpoſa a Christo.

cap.53. Abid.

Tel Baſcio à Chriftohuomo. cap.

54 37o

Tauola de'Capitoli del Trattato

de'Riſuſcitati con Chriſto.

Onoſcendo la ſua mihiltà, &

ignoranza, ricorre al diuino

aiuto; 3 prega ſua Bontà, ſi de

gni far il tutto. capr. 373

Chi ſiano gli riſuſcitati con Chriſto

come lo cercano, 6 doue lo troua

no.cap. 2 374

Che coſa faccia Christo, stando alla

defira del Padre.cap. 3 376

Che coſa ſiano gli tre pani, de'quali

ſi paſce la ſantisſima Trinità, 3

prega con quelli eſſer paſciuta.cap.

4 - 377

Come Iddio ſi paſce di lume,e fuo

co; di cui volendo noi ancora pa

ſcerſi,è neceſſario non gustar coſa

alcuna ſotto Dio.cap.5 38e

Eſſendoſi Iddio tutto donato all'huo

mo,deue l'huomo ſimilmente do

narſi totalmente a Dio.cap.5 331

Segue moſtrando,come la ſantisſima

Trinità è tutta noſtra, e Chri

sto in quanto buono,cap.7 38;

Pergratificare, quanto può, l'amore

infinito di Dio,prega il Padre eter

no,ſi degni accettarla in ſacrificio

per mano del ſuo figliuolo, cap, e

3 54

Come Christo ſi è fatto noſtro cibo:

della ſua oratione nell'ultima ,

cena; & come queſti due effetti

tendano ad un medeſimo fine. cap.

9 - 386

Seguita dichiarando diffuſamente ,

come Chriſto caminò nella dilet

tione; e& come gli riſuſcitati con

lui poſſono far l'iſteſſo, ſecondo

che conſiglia l'e Apostolo, cap. 1 e

389 -

Segni
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Segni di dilettione,e amore, che mo

strò Chriſto nell'horto doppo l'ul

tima cena cap. I 1 39 I

Come Chriſto per far acquiſto del

tanto amato huomo, guerreggiò

con l'amore, co'l ſangue, º co'l

farſi eſteriormente miſero cap. 12

394

Come Iddio per amore del nulla, ſi è

profondamente abbaſſato in Chri

ſto cap. I 3 - 396

Come ad imitatione di Chriſto ſi poſ

ſa caminare nella dilettone, ºr

chegiº d ciò ne ſegua Cap. 14

39

Come Chriſto ha dato ſe ſteſſo in

morte per noſtro amore in mano

de peccatori. Et che coſa pertan

to amore egli chiede da noi cap. 15

4o I

Piega ſſere tirata in Chriſto, il qual

ha vinto il mondo, non ſolo come

Nè di gloria, ma ancora profonda

to in miſeria cap. 16 4o3

Ceme Chriſto è Sole del Padre,l'om

bra del quale è la Croce, in cui ora

do pacificò l'homo con Dio capo

17 4o 5

Come Chriſto morendo in Croce,

nperſe le cataratte del Cielo, onde

non puri buoni,ma i cattiuiance

rahebbero gran copia di pioggia

teleſte, con cui brama, che tutta la

ſantisſima Trinità riempia il ſuo

tuore,e lo congerta tutto infuo

socap.18 - 4o3

Prega per l'unione dellitrè Cieli di

uini increati con gli tre creati,

quali moſtra, che ſiano, e in che

ſimigliano. cap. 19 4 I 2

Segue pregando, che Dio voglia illu

minarle l'intelletto, e infiam

marle l'affetto, perpoter entrar

nelgaudio celeſte, qual inſegna,

come s'ottenga.cap.2o 417

Contemplationitrè.

Contemplatione prima. 422

Contemplatione ſeconda. 425

Contemplatione terza. 423

Lettere à diuerſi.

Al R. P. Don Serafine da Cremona

lettere dodeci, comincia a car.

436 -

Al k. P.Don Gaſparo da Piacenza a

Lettere trentaſei,comincia è car.

455

Al molto R. P. Don Theodoſio da a

Piacenza, Abbate di S. a go

ſtino di Piacenza, vna. è car.

493

e Alla feruentisſima, di veramen

te Serafica Vergine, e WMadonna

Cornelia fºiouana. In Cremo

ma.lettera vna à car. 54e

e All'Illuſtre Signora eAndronica e

Anguiſſola lettere ſei.d car. 544

Alla Signora Clara Bergonza due

d car, 561

Alla
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Alla Vener, Atadre ſuor e Anto- e ſe douea ripigliar le pompe,

mia Giuſtina a Zl ſaluicina. vma per occaſione dell'officio, dalma

a car. 566 rito di nuouohauuto. vma a car.

Alla Reuerenda Madre ſuora Gioà 576

na Maria Pietra.vna à car. 568 Ad vn Reuer. Confeſſore di Mona

AlSignor Alberto Pietra gentilhuo che vna à car. 579

mo Piacentino.vna à car. 57a Al R. P. Don Leonardo Prepoſito

Alla Signora Caterina Landi, Pie- de'Padri Theatini in Piacenza.

tra. vna à car. 571 due à car. 582

Advna,che hauea gran volontà,d'eſ Avna Giouane,che era combattuta

ſere religioſa. vma a car. 573 da parenti, perche non ſi faceſſe

Ad vna Signora, che le hauea domi- monaca.vma a car. 585

dato conſiglio ſopra i Scropoli,

ll fine di tutte le Tauole del Capitoli del

Quarto Tomo.

A



TAvoLA DE LvoGHI DELLA

Scrittura notabilmente dichiarati in quc

fto Quarto Tomo.

Z)el Gene/.

cap. 1 Congregentur aquæ, quae fub cœlo füntinlocum v
num , car. 6r.

ibid. Faciamus hominem adimaginem, & fimilitudinem

- noftram. 3 I 4,

ibid. Vidit Deus cun&a,quæ fecerat,& erantvalde bona. 231

cap. 6 Finis vniuerfæ carnis venit coram me. 54

cap, 12 Egredere de terra tua,& de cognatione tua. 47

cap.32 Reuertere in terramtuam. 425

cap.37 Fratres tui pafcunt oues infichimis. 332

Dell'Effodo.

cap.33 Egooftendam omnebonum tibi. 351.&feq.

De'Numeri.

cap. 2o Tolle virgam,& congregapopulum. 12s

Del Deuteronomio.

cap. 3* Gladius meus deuorabit carnes. 1 ac. 173.174

ibid. • Inebriabo fagittas meas fanguine. 394

De /almi.

Pf. 4. Poftula d me & dabo tibi gentesheredit.t. 266

Pf. 14 Quiingreditur fine macula,& operatur;iuftitiam. 42e

Pf. 1 6 Nonloquatur osmeum opera hominum. 5 I4

Pf.17 Qui perfecitpedes mcos,tanquam ceruorum. I. 5e

- - PI,24

3



T A V O L • A.

»f. , r Fgo autem fum vermis,& non homo. r 5&

pf 2 2 Si ambulauero in medio vmbræ mortis. 58y

Pf 24 Oculi mei femper ad dominum. 84. 1 1 2

Pf. 2 6 Tibi dixit cor meum.exquifiuit te facies mea. I o9

Pf. 3 o Abfcondes eos in abfcondito faciei tuæ. 59

Pf 3 ; Guftate & videte,quoniam fuauis eft dominus • 7o

ibid. Inquirentes autem dominum. 567
Pf. 39 Inmifit in os meum canticum nouum. •. 65

Pf 4o Me autem propter innocentiam fufcepifti. 64. 1 28. 1 5 1

Pf.44. Accingere gladio tuo. 88.94 1 o3

ibid. Audi filia,& vide . I OO. I O2 ,

Pf 45 Transferentur montes in cor maris. 5o3. 564

Pf.46 Dij fortes terrae vehementercleuati fünt. I I 2,

Pf.48 Diues,& pauper. - 396

Pf.49 Deus Deorum dominus loquutus eft • 176. 362

ibid. Vocauit terram. 364

Pf 54 Quis dabit mihi pennas ficut columbae. 73.79.2o8.399

ibid. Ecce clongaui fugiens. 2 o7•2o9. 2 1 I

Pf. 55 In me funt Deus vota tua. 66

Pf.7 1 Reliquiæ cogitationis diem feftum agent tibi. 327

Pf7 * Deus cordis mei. 63

Pf.76 Renuit confolari animamea. I O 2,

Pf.83 Cor meum , & caro mea exultauerunt in Deum .
viuum. I 18. 149.2 1 o

ibid. Etenim pafer inuenit fibi domum.

Pf9o Cum ipio fum,in tribulatione. 461. 526

Pf92 Dominus regnauit,decorem indutus eft. 25o.392

Pf. 1 o3 Lctabitur dominus in operibus fuis. I o4, 1 84

Pf 1 o 5 Congrega nos de nationibus. 59.65.68 7o. 518

Pf. 1 1 4 Conuertere anima mea in requiem tuam • 326. 4oo

Pf. 1 1 5 Quid retribuam dominopro omnibus,quæretribuit

mihi? 342

Pf 1 1 8 In veritate tua humiliafti me. 42.69.263

ibid. Sufcipe feruum tuuminbonum. 226

ibid. Aucrte oculos meos,ne vidcantvanitatem. 9 I

ibid., Viam vcritatis elegi. 534

- - - Pf. 1 3 t
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Pf. 1 3 1 Hæc requies mea in fgculum faeculi. , 2 14

Pf. 1 3 3 In noótibiis extollite nmanus vef&ras. 3 5 5

Pf. r 34 Omnia quæcunque voluit dominus fecit. 484

Pf. 1 38 Nox illuminatio mea in delitijs meis. 83. 32 r

ibid. Sicut tenebrae eius,ita & lumen eius. 32 I

Pf. 1 39 Obumbrafti fuper saput meum in die be!li. 1 7 1

ibid. Habitabunt rc&i cum vultu tuo. 95

Pf. 142 Spiritus tuus bonus deducet me in terram re&am. 9 5

Pf. 1 43 Domine inciina cg'os tuo,& defcende. 4 I o, 4 I 2

Pf. 147 Emitteteloquium fuum,& liquefaciet ea. 85

De Prouerbj.

cap. 8 Delitiæ meæ effe cum Filijs hominum. I 8 r

cap. 9 Sapientia gdificauit fibi domum. 344

cap. 23 Fili da mihi cor tuum. 83.4o3

cap.vlt. Guftauit,& vidit,quiabona eft negociatio eius. 448

Della Cantica.

cap. r Meliora funt vbera tua vino. 3o7.& feq.

cap. 2 Introduxit me Rex in cellam vinariam. 3 1 6

ibid. Adiuro vos, filię Ierufalem. 364

cap. 3 In le&ulo meo quaefiui per no&em. I I Q

<cap. 4 Vulnerafticor meum,foror mea. 84 3 2 9

cap. 5 Veni in hortum meum. 3 36

cap. 6 Auerte oculos tuos à me. 86 347.348

cap. 8 Quis mihi det te fratrem meum. 297. & feq. 3oi.& feq.

3 1 9.& feq.

ibid. Quz eft ifta,quæ afcendit. 33 1. 42 o

ibid. Etdeofculer. 366

Della Sapientia.

cap. 7 Spccu!um fine macula. 1 9 5

cap. 1 8 Duiu mcdium fileutium tenerent omnia. 82

C Del;
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¢

Dell'Eccleßaftico.

cap. 24 Fgo matcr pulchræ dile£tionis. 3o3

ZDi Eßia.

cap 2 6 A facie tua doinine concepimus. 2 3 67 i 83.34o

cap 4o Sufcepit de manu domini duplicia &c. 8 o. 2 33 2 8 1. 374

cap. 55 Ccmedite bonum,& deIe&tabitur &c. I 84 522

ibid. S:cut exaltantur cgli à terra &c. I 44. I 45, 2o I

ibid. Verbam meurn,quod egredictur de ore meo. 1 7 5

cap.6o Qj funt iiti,qui vt nubes volant? I 37

D. Gieremia.

cap 1 1 Venite,mittamus lignum in panem eius. 4o4*

cap. 2 ; Cg'u m, & tcrram cgo implco. I 9c. 41 o. 565

cap 29 Ego cogito cogitationcs pacis. I 44

Dj Threni.

cap. 1 J)c exceffo mißt ignem &c. 2 1 3

cap. 2 Magna eft velut mare contritio tua. 5 1 o

cap. 3 Saturabitur opprobrijs. - , I 3o

- ,^ -

Dj Oßa.

cap. 2 Ducam eam in folitudinem. - 67. I 64;

Dj Michca.

cap. 7 Proijciet in profundiim maris omnia peccata noflra. 582

Di San AMatteo.

cap. 5 Pluit fupcr iuftos, & iniuftos. • 4o9

cap.6.
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;

10

30
-

&ap. 6 Vbieftthefaurustuus &c. . . ror.r83;2r8.464

ibid. sicut& nos dimittimus debitoribus noflris. 514

cap. 1 o Dum fteteritis ante Reges,& prefides&c. 92•327

ibid. Non enim vos eftis,qui loquimini. 66

cap. 1 1 Nemo nouit filium nifi pater. 1 99

ibid. Tollite iugum meum fupervos. z 27

ibid. Difcite à me,quia mitis fum,& humilis corde. 24o. 258

«cap. 1 2 Quicunque fecerit voluntatem patris mei&c. 164. 335.

& feq.

<ap. 17 Hic eft filius meus dile&us. I 52. I 54-1 63. 233.474

ibid. ' Cæciderunt in faciem fuam. I 92,

ibid. Si vis,faciamus hic tria tabernacula. 323.324-326. 565

ibid. Surgite, nolite timere. 359

cap.19 Omnis, qui reliquerit domum &c. 587

cap.2 3 Magifter vefter vnus eft Chriftus. I 95.2oo

£ap.25 Intra in gaudium dominitui. 96.1 16.458

ibid. Quandiutfeci{tis vniex minimis meis &c. 5o6

&ap.26 Triftis eft animameavfqueadmortem. 288

Di Sam/Marco.

*ap.re Nemobonus nififolus Deus. 1 19,231.352.

- Di San Luca.

&ap. 1 o vnumeftneceßarium. - 149.2 I 6

cap. 1 1 Accommoda mihi tres panes. 378

cap. 1 2 Amen dicovobis,quod prgcinget fe &c. 96

ibid. Ignem veni mittere interram. 28o.357

cap. 14 Cùm inuitatus fueris ad nuptias. 26 I

cap 1 5 Mifericordia motus eft. 232

ibid. Fili,tu semper mecum es. 75. 146,356.397

ibid. Adducite vitulum faginatum. 418

ibid. lmponit in humeros fuosgaudens. ' 526

cap. 22 Defiderio defideraui hoc pafcha manducare vo

\” bifcum. 296-39q.

£ 2 ibid.
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ibid. Ego difpono vobis,ficut difpofuit mihi &c. • -• , arx

cap. 2 3 Pater dimitte illis, non enim fciunt &c. • 4o6

cap.vlt. Vos autem fedete in ciuitate. 473

Di San Gioanmi.

cap 1 Verbum caro fa&um eft,& habitauit in nobis. 3 18

cap. 4 Meus cibus eft,vt faciam voluntatcm &c. .1 69. 2o4

cap. 5 Amen amen dico vobis, non poteft filius à fc face

re &c. - 2 o 1. 267

cap. 6 Spiritus cft,qui viuificat, I-2 r

ibid. Nemo venit ad me nifi pater &c. 1 2 5

ibid. Qui manducat me,ipfe viuet propter ine. 37o

cap. 7 Nolite iudicare fecundum faciem. 48r

cap. 8 Quae placita funt ci,facio femper. - 268

cap. 1 o Fgo,& parer vnum fumus, 1 53'

cap. 1 1 Vt filios Dei,qui erant difperfi &c. ' 33 I.

cap. 1 * Nifi grannm frumenti cadens in terram &c. a 17

ibid. Ego fi exaltatus fuero â terra, omnia traham ad meipfumi.

72. I 3 I. 29 I.296.3 1 2. -

ibid. Volo pater,vt vbi ego fum &c. 537'

cap. 14* Si cognouiffetis me,& patrem meum vtiq; cognouis. 14o

jbid. Pacem relinquo vobis &c 146

jbid. Spiritus paraclitus docebit vos omnia; 1 84

ibid. A meipfo facio nihil;pater autem &c. 579"

cap 1 5 Maiorem hac dile&tionem nemo habet. 1 o8

ibid. Hoc eft praeceptum meum,vt diligatis inuicem. , 555

cap. 16 In mundo praeffuram habebitis. 58

ibid. Gaudium veftrum nemotollet à vobis.* 17. 159.281.4ce.

484 558, -

ibid. Si enim non abiero,paraclitus &c. -. 472.

ibid. Hæc locutus fuN vobis,vt in me pacem habeatis. . 588

cap 17 Pater fan&e,ferua eos in nomine tuo. 61. 287

ibid. Volo pater,vt vbi ego fum &c. I 58

ibid. Hgc eft vita æterna,vt cognofcantte &c. 187

ibid. Vt dilc£tio,qua dilcxiftimc,in ipfis fit &c. 39»

- cap.
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cap. 18 Ego in hoc natus ſum,8 c. 219 254

ibid. Cùm dilexillet ſuos, qui erant in mundo &c. 39 I

cap I 9 Sitio. 4o9

Dell'Epiſtola a Romani.

cap 12 Nonplus ſapere,quam oportet ſapere, 39

Della prima a Corinti.

cap. 6 Emptienim eſtis pretiomagno&c. 26e

cap. 7 Qui vtuntur hoc mundo,tanquam non vtantur. 554

cap i 3 Cùm eſſem paruulus,loquebar vt paruulus. 58

ibid. Cùm venerit,quod perfectum eſt &c. 18;

Della Piſtola a Galati.

cap. 6 Mihi autem abſit gloriari,niſiin cruce &c. 56

Della Piſtola è gli Efeſi.

cap. 1 Elegitnosante mundi conſtitutionem. 2 35.476

cap 5 Fuiſtis aliquando tenebrae,nuncautem &c. 2 2 i

ibid. Imitatores Dei eſtote,ficut filij carisſimi. 382

ibid. Et ambulate in dile6tione. 389

Della Piſtola a Filippenſi.

cap. 2 Humilianit ſemetipſum &c. 157

cap. 4 Gaudete in domino ſemper. 1 o 1.1 15.458.47o.476.559

ibid. Et pax Dei,qua exuperatomnem ſenſum. I 2 5

Della Piſtola è Coloſſenſi.

tap. 3 Si conſurrexiſtis cum Chriſto,qua ſurſum ſunt quae
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Della Piflola à gli Hebrei.

öap. 4 viuus eft enim fermo Dei &c.

cap. 9 Per fpiritumfanétum femetipáumobtulit

7)ella Piflola prima di S. Gioanni.

•ap. 3 Carisfimi,nunc filij Deifumus &c.

cap. 4 Deus charitas cft,& qui manetin charitate &c.

Dell'Apocaliff.

eap. 3 Si quis audierit vocem meam &c.

cap. 5 Regnabimus fùper terram.

cap. 7 Agnus,qui in mediothroni eft &c.

eap. 14 Habebant nomeneius,& nomen patris eius &c.

I. I. F I N E.

87. 174

248. 294

1 14

473

92 3

172

193



T A V O LA

C O PI O SI S SIM A, ET

- V T I L I S S IM A

Delle coſe notabili contenute in queſto

Quarto Tomo.

A

tene, è vn'ſcarricarſi

d'vn grauiſſimo peſo

à car. 576

Abſolutione del ſacer

dote purifica il peni

téte peccatore in virtù di Chriſto.

2 9 .

Accordar chi vuol i ſnoi penſieri con

quelli di Chriſto, ori, 8 fuggi gli

impedimenti. 2 º 3

Ad accordar le parole noſtre cô quel

le di Chriſto, che biſogna fare i 54

Accordio in parte della carne con lo

ſpiri o. 118

Accordio dell'anima con Dio cdſiſte

nell'amore. 1 3 4

Accordio con Dio non può fare, chi

piglia paſcimento in coſa ci cata.

1 3 6

Accordio degli intelletti neſtri con

quello di Dio,come ſi fà. 1 39

Accordio de'diuini Amatori in tre co

ſe con Chriſto huomo. 199

Accordio con Chriſto non può fare,

chi non hà l'1ſteſſo nel cuore. 229

Accordio con la nitità di Chriſto, na

ſce dal vicne di noſtra niente co

Dio, - 2 59

Acque congregate in vn luogo,popo
la congregati in Dio. 6 I

Adorar dobbiamo l'eterna bontà con

giubilo indicibile, che s'è degnata

donarci ſe ſteſſa & pigliar la noſtra
ſimilitudine. 3 15

Affetti diſtrattiui, & pieni d'anguſtie.

85 -

Affetto è quel, che propriamente ſà

l'vnion con Dio, però ha da eſſer

purgatiſſimo. 2 13

Aſſetto gode ſopramodo, che'l ſuo vni

co Amato ecceda per la ſua infini

tà ogni creato intelletto. 35 5

Ali, mirabili del purgato affetto,& in
telletto. 79.399.418

Ali, che deſideraua Dauid, che no8

Altezza divina quanto più abiſſata

in miſeria, tanto più magnificata

l'in menſità del ſuo amore. 364

Amar come ſi deono gli Amici per

Dio. I 4

Amar come ſi deve Dio per ſe ſteſio.
I l 1 -

Amar Dio dobbiamo per ſe ſolo, non

per proprio intercile. M 2 l

Amar ſi può in due rc di. 2 i 6

Amar il prºſſimo , come dobbiamo

ad imitatione di Chriſto. 257

A mar
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Amar Dio non potiamo vaicamente,

s'egli non infonde l'amore. 54o

Amaritudini delle delitie del mon

do. 9 2.

Armator vero di Dio né può non pre

gar per tutti,come per ſe ſteſſo, 8.

più per chi è più atto ad honorar

ddio. 6o

Amatore guarda le laudi di Dio co

me ſue proprie.

Amatore per ſimigliarſi a Dio , che

dee fare. 1 t 5

Amatore brama la ſola laude di Dio,

non la propria,S perche. I I 9

Amatore di Dio in che ſpendere dou

rebbe tutti i ſuoi penſieri. I 9

Amatore non ha fatica in penſar di

Dio,purificati i ſenſi, con l'intellet

to, & la volontà. 2 I 8

Amator diuino ſi paſce del fattore

del tutto, è rifiuta tutto il creato.

365

Amator di Dio vero deue cordial c5

paſſione portarà peccatori, facen

do conto , che ſuoi ſiano tutti gli

peccati del mondo. 4 l.

Amator vero dee à guiſa della ſpoſa,

& de gli tre Apoſtoli cercare, 8 ve

dere Dio ſolo. 36o

Amator ardente ſtà con Dio in conti

nuo baſcio. 3 68

Amator diuino ſi paſce non ſolo della

virtù di Dio, ma gode ancora di

ſua nihiltà, e perche. 3 9o

Amator di Dio più gode dell'infini

tate di eſſo, che ſe miſurato foſſe al

ſu 3 capire. 397

Amator gode più, che Dio ſia incom

prenſibile, che ſe miſurato folle al

fuo capire,e perche 5 2. I

Amator diuino nelle ſue tribulationi

deue imitar Chriſto, che ellendo

anguſtiato ſempre oraua. 5 4. I

Amator ardente di Dio nel mezo del

le anguſtie non può far di manco,

che non goda. 74:

Am storditino in ogni ſua autierſità,

mirãdo in Dio, a guiſa di Chriſto,

da quello dee accetar il tutto, non

imputando a creatura coſa alcuna:

Ibidem.

Amatori divini congregati nel diui

no vno,che coſa fanno. 64.

Atmatori dei crocifiſſo hanno in Dio

fatto miracolo magno. 7 .

Amatori perfetti come imitano Id
dio. Io9

Amatori diuini quanto più ardente

mente amano,8 più fiſſamente ci

templano Dio, tanto piú acquiſta

no la druina ſimilitudine: I I 4.

Amatori veri di Dio,non hanno coſa,

che dia loro meſtitia. I 46

Amatori ardenti, che ſono ancora in

terra, com'entrino in parte nel gau

dio del Signore. 4 lo

Amatori diuini tanto ſi godono in ab

ſentia come in preſenza, maſſime

tenendo preſente quello, Sc. 452

Amatori ardenti partendoſi dal cor

po, & andando in gloria non muta

no cibo. 4 8

Ambaſciata glorioſa, che midò Chri

ſto amabiliſſimo primogenito a

ſuoi diletti fratelli. 2 98

Amici di Dio come ſtiano ſempre vini

ti inſieme. 5 o 5

Amicitie de Spirituali come deono

eſſere. - 469

Amicirie per ſpirituali che ſiano , ſe

non ſono conſeruate con ſobrietà,

facilmente cadono dalla ſpiritua

lità. 47 l.

Amor vero non ſi troua mai ſacio. 66

Amor è quello, che fà il tutto, & s'ap

propria allo Spiritoianto 84 1 1 o

Amor proprio ſpinge i tutte le coſe il

ſguardo a te ſteſſo,ma quido,Sc.86

Amor dou'è,iui è la requie dell'Ama

forg IQ I

Ampr
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Amer proprio ſpinge in tutte le coſe

il ſguardo a ſe ſteſſo, ma quando

.&c. 86

Amore dou'è, iui è la requie dell'A-

matore, 1 o I

Amor humano coſa dipinta a petto

al diuino;& non è degno del nome

d'amore. Io6. 133

Amor di Dio biſogna ſia infuſo. 1o7

Amor focoſo aggionge cognitione.

II e

Per Amor di Dio , 8 ſuo honore, ci

dee eſſere coſi cara la guerra,come

la pace. I l i.

L'Amor s'attribuiſce allo ſpirito San

to , . . . . i 37

Amor di Dio eccede in infinito quel

lo de'Beati. 167

Amore fa ſmenticar ſe ſteſſo, 8 ſem

pre penſare della coſa amata. 169

Amor è miſura del gaudio. 17o

Amor di Chriſto in terra moſtrato a

gli huomini, 17o

Amor di Chriſto in croce nè alterato,

nè ſminuito per odio,ò per tormen

ti. 172

Amor di ſua natura dilettabiliſſimo.

I 9 I

Amor infinito non ſi vuol ſatiare, ſe

non aſſorbe in ſe medeſimo total

mente l'huomo. io 6

Amor ardéte è quel che ci fa ſempre

penſar di Dio. 2. I 3

Amore diuino per ottenere, tre coſe

ſono neceſſarie. 2 I 4

Amor di ſua natura vnitiuo. 2 i 5

Amor omnipotente combattè con

l'auenenao odio dell'huomo per

diuorarlo tutto 146

Amor ardentiſſimo fà bramare, che

tutta la gloria ſia data a Dio. 64

Amor moitrato da Dio all'huomo.

169

Amore dammi, 8 tutto ſarà compi

tos 27o

Amor di Chriſto combattè con l'o-

dio de' ſuoi nimici & alla ſua ora

tione fù data la vittoria. 189

Amor è la intrinſeca radice delle di

une opere. 3 I 6

Amor è quello, che propriamete pur

ga il cuore, 8 fà che Chriſto ci ſi

manifeſti. y 2

Amor inſegna parlar con Dio 319

Amor ardente infuſo da Dio, è il più

gran ſegno, che hauer ſi poſſa.

339

Amor non può ſtar ocioſo,ma opera

gran coſe nel cuore, oue ſtà. ibid.

Amor da Dio infuſo nello ſpirito di

Battiſta, qual non vuol il ſignore,

che ſtia ocioſo,ma che ſi augumen

ti, &la ſpinga a bramare di mirar

lo ſempre. 348

Amor ardente acutiſſimo ſprone à

far cercar ſempre Dio, 8 bramar

di ſtar con lui ſolo. 359

Amor è quello, che fà ogni bene.

4o i

Amor introduce l'Amatore nel diuin

conſpetto. - - 448

Amor ardente,che effetti fà in chi ſi

trolla, 45o

Amor,ch'eſce da Dio, per diſtanza

di luogo non ſolo non ſi allenta

&c. l bidem.

Amor ch'eſce da Dio, ſempre tende
in eſſo Dio, 45 5

Amor maggior cauſa maggior alle

grezza nel patire. 463

Amor,convender tutto il reſto, com

pra il teſoro aſcolto » ch'è Dio.

464

Amor attuale. -
- 475

Amor,vimitiuo. 54o

Amor proprio fà vacillare. 55 9

Amor,delicato, però facilmente ſi al

lenta, 8 ſpeſſo ſi perde.

Amor è quello, che fà l'unione,

581

d Amor
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Amor penetra,luſinga, 8 c. 586

Am r fallace,proprietario. ibid.

Angonia di Chriſto intrinſeca al tem

po di ſua paſſione eſtrema. 282

Anima noſtra come poſſiamo porre

per amor di Chriſto. Io8

Anima di Oio innamorata veramen

te, Dio ſolo la può ſatiare. ibidem.

Anima dee eder purgatiſſima, ſe dee

ſtar famigliarmente con Dio. 164

Anima purgata ha di gratia abban

donare tutte le coſe fatte per amo

re del creatore. I 65

Anima fuggendo i diletti del ſenſo,

com'è liberata dalla puſillanimita

dello ſpirito. 1 I I

Anima inuitata à paſcerſi nell'horto

di Dio,guardi ſi più, che dal fuoco,

dal guttar mai più coſe terrene.

337

Anima più ſi purga penſando di Dio,

che de propri difetti. 458.567

Armi due potentiſſime, con quali

Chriſto ha combattuto. 1.44

Aſpirationi vnitiue, & ardentiſſime

affettioni. 358

Atti amoroſi vſati dal Padre verſo il

prodigo figliuolo. 3 67

Auaro ſempre penſa del guadagno,

ancorche ſia oggetto affigitiuo,ti

rato dall'amere. 2. I 4

Iº

Artolomea Rifſa madre di D.

Battiſta. 8 c. 2.

balci dell'amante ſpoſa gratiſſimi al

lo ſpoſo. - 369

Baſcio d'unitiuo amore. 86

Baſcio è vin focoſo affetto del cuore,

che ardentemente ama. 367

D. Battiſta da che tempo dell'anno

nacque. 5 17

Battiſta ſi fece religioſa di età di tre
dici anni. I

Battiſta per obedienza, 8 non di pra

pria volontà,ſcriue, & manifeſta le

ratie, che ha da Dio riceuuto. 1 a

Battiſta è diſuaſa da parenti di mona

carſi, ma è da Dio aiutata. I 3

Battiſta quando ſi fece monaca. 14

Battiſta di ſua natura riſpettoſiſſima.

I 5 , -

Battiſta non ſi ripoſa ne'doni ma nel

donatore, I 6

Battiſta vuol entrar nell'infinita glo

ria del Signore,ma non vi vuol en
trar ſola. 6o

Battiſta brama vſcir di ſe, 8 far eſtaſi

per volar nell'infinità diuina. 75

Battiſta non conoſce,che Dio mai ſi

ſia adirato ſeco per ſuoi falli. 3 I

Bautiſta non ſenza conſiglio di perſo

ne erudite s'e poſta a ſcriuere. 38

Battiſta altra brama non ha, ſe non

di Dio, - 93

Battiſta confeſſa, che non può da ſe

dar morte alle diſtrattioni, &c. 99

Battiſta non ſi contenta d'amare, ſe

non ama ardentemente. I 2 ;

Battiſta prega eſſere illuminata, ſe la

impreſſione che ha,è da Dio. I 33

Battiſta brama di veder Dio ſenza ve

lo. - I 4e

Battiſta in ſcrivere hà vſato l'oratio

ne,la fede,8 l'altrui conſiglio, 14 º

Battiſta non conoſce d'hauer altra voi

lontà, che la diuina. ibidem

Battiſta ſi confeſſa degna di caſtigo,

& d'eſſer priua de doni di Dio -

147

Battiſta deſidera d'eſperimentar quel

lo,che ha ſcritto. 15 •

Battiſta altro non vuole, che di Die

eſſer totalmente piena. ibidem

Battiſta ſi paſce delli minuzzuºli ,

che cadeno dalla menſa di Dio -

153 -

Battiſta nonvorrebbe ormai più tem
o occupar in parole, I 63
P P p Bat
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Battiſta è ſpinta a ſcrivere di ciò, che
non cape, l

Battiſta gode d'eſſer nulla da ſe, tan

to guſta, che Dio ſia il tutto d'ogni

coſa. 187

2attiſta ſpinta dentro a ragionare

dell'accordio di Chriſto in quan

to huomo con l'anima. I 96

Battiſta conoſce chiaramente, che in

quanto ha ſcritto, nè ſua virtù, nè

ingegno vi hebbero parte. ibidem.

3attiſta tutto ſcrive in fede, in Dio

mirando. 22.8. 499

TB1ttiſta più di Dio incomparabilmé

te, che di ſe confida. 2 3o

Battiſta brama di laſciar ogni altro

ragionamento,8 parlar intrinſeca

mente ſempre con Chriſto co'l lin

guaggio dell'amore. 23 I

Battiſta brama per l'auuenire ſtar in

ſilentio con Dio. 271

Battiſta più gode delle infinità di

Dio, che i; miſurato foſſe al ſuo

capire. a8o

Battiſta gode,che non poſſa compren

dere Dio per l'infinita ſua gran

dezza. 293

Battiſta brama veder Iddio nella ſua

gloria inſieme con ſuoi fratelli.

3 o4

Battiſta lungamente inuitata da Dio

al ſuo perfetto amore, 8 eſſa gli è

ſtata ingrata. 3o 5

Battiſta prega Dio,che ſi degni accet

tar ogni bene, che fà, si per tutti

gli altri, come per lei ſteſſa: & che

chi più di lei debbe honorar ſua

Maeſtà,abondi piú di gratia. 3o6

Pattiſta ſempre ſe ne ſtà fra il timore

& la ſperanza. 3o7

Battiſta,la lunga iſperienza le ſà cre

dere, che Dio voglia, ch'ella parli

in fede. 3o3

Battiſta non ſi può ſatiar di chieder

in gratia a Dio, che le togli tutto

tutto il cuore. i 14

Battiſta confeſſa, che parlando di ſuo

capo,porta pericolo di dire mille

gte. - 335

Battiſta cerca di ſapere, per qual ca

gione ella, che poco ama Dio,bra

ma però di ſempre mirarlo, 8 la

ſpoſa pare,che ſi ritiri. g47

Battiſta quanto più iſperimenta, 8 in

tende tanto meno le pare iſperimé

- tare,& intendere. 3ſ 8

Battiſta brama imitar Die in tutto,

ma ſpecialmente in paſcerſi di lui

ſempre. 379

Battiſta offeriſce,8 dona a Dio le tre

potentie dell'anima ſua, 385

Battiſta hà lunga eſperielia dell'amor

di Dio. 41 I

Battiſta brama ſommamente cami

nar di buon paſſo per via dell'amo

reo 443

Battiſta d'anni 79.di ſua età, vuol co

minciar nuoua vita. 4ſ 3

Battiſta al fine conſente, che ſi ſtam

pino le ſue operette, ma deſidera,

che ſtiano ſecrete finche viua.467,

497

Battiſta deſidera, che'l voler diffe

ſia il ſuo paradiſo. 467

Battiſta non vuol manifeſtarle diui

ne gratie à lei donate, ſe inſieme

non manifeſta i ſuoi difetti; accio

&c. 47 I

Battiſta Priora è la terza volta d'anni

Ottanta e 439

Battiſta ſi rimette in tutto,che fi ſti

pano i ſuoi ſcritti. 5o7

Battiſta da che tempo dell'anno nac

tlce 5 17

Battiſta ſi conoſce donna ignorantiſſi

ma, atta da ſe à far mille erroti.

5 I

Battiſta quanto giouanetta cominciò

à ſcriuere. . ibid.

Battiſta era aſtretta dentro è reſtrin

a gerſi
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gerſi totalmente tutta in Dio , 16

Battiſta era ſpinta a pregar più,per

chi più douea honorar Dio. s 19

Battiſta gode non ſolo della grandez

za di Dio,ma ancora della propria

nihiltade. - 3 34

Battiſta nelle coſe dubbie come ſi go

tier ma l a. 5; 8

Battiſta non ha voglia, che di Dio.

5 6 5

Battiſta di nuouoè ſpſnta interiorm é

te à ſcriuere,eſſendo di anni più

di ottant'otto. 5 39

Beati in patria ſono tutti vn fuoco

d'amore diuino. 1 66

Beati oſſeruano perfettamente il pre

cetto di amar Iddio con tutte il

cuore, I 9o

Beati,ſe godono d'wn peccatore peni

tente, quanto più Sºc. 294

Beati in patria ſtando preſenti al vol

to di Dio, tutti inſieme fiſſamente

lo mirano, 8 adorano. Coſi noi

viatori dobbiamo 8 c. 5 º 3

Eeatitudine diuina tutta de' ſuoi

Amatori. 397

Bellezza, 8 perfettione ineffabilile

ſ" tre potenze dell'anima. 324

enignità di Dio magna. 3 4 5

Biſognò,perche coſi ti piacque. 276

Bontà eterna eccede in infinito la

malignità noſtra. 8 I

Bontà ecceſſiua del Padre verſo l'in

grato prodigo figliuolo. 2 3 a

Bontà di Chriſto non pati mai detri

mento,per quanti mali egli da tut

ti riceueſſe. 2 4 º

Bontà tutta delle mammelle procede

dal vino. 3 18

Bontà diuina in infinito eccede ogni

noſtra malitia. 374

Bontà diuina ſi è donara tutta è no

ftra nihiltà. 38 i

Bontà diuina ſi diffonde nella coſa

amata, 8 in ſe per amore la con

uerte, 3 o

Bontà di Dio per eſſer ſenza miſura,

più ſignfia conſiderando, che di ef

ſa ragionando. 4 ſ 2.

Bontà diuina come per amore ſi com

munica alla ſua creatura. 46 a

Brama continua dell'Amatore di ve

der Dio,mezo efficaciſſimo da ri

trouarlo. i 1 f

Brama ardentiſſima di Chriſto di dei

ficarci. 2.Q

C

Alice del Signore, dolor intolle

rabile, ch'egli pati per i peccati

di tutto il mondo. 341.

Caligine dilettabiliſſima è veri diui

ni amatori. 29 3

Caligine diuina, in cui Moisè trionfò

quaranta giorni, e quaranta notti.

2. l

P.bcalino da Piacenza Predicato

re Apoſtolico, & Inquiſitore gene

rale in tutta Italia,ſcacciò di Chie

ſe vn'Heretico. 43 1.

Caminar nella dilettione,quando age

uolmente ſi poſſa. 393

Carità vera di Battiſta, che non cerca

il ſolo ſuo proprio vrile. I n. 4

Carità,8 verità di Chriſto. I 33

Carità magna di Chrillo ha riempito

tutto l'Vniuerſo. 15co

Carità d'alcune ſuore, 276

Carità di Chriſto in croce moſtrò ,

che egli era figliuolo di Dio, 8 nò

huomo puro. n. 9 I

Carità incomprenſibile, 8 inuincibi

le di Chriſto, da lui moſtrata in

Crore. 4o 6

Carità non può ſtar ocioſa Et quan

to meno opera di fuora, tanto più

dentro, reſta vigoroſa. 447

Carità vera è tanto più vigoroſa den

tro, quanto meno ſenza biſogno ſi
diffon

l
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diffonde di ſuora 4ſ

Carità ardente fa l'effetto della com

municatione. 461.

Carità perfetta fà godere dell'altrui

gratie, come ſe foſſero proprie.

478 . -

Carità opera in due nodi, 48 I

4Carità da Dio diſcende. 498

Cella vinaria, oue fù introdotta la

ſpoſa,humanità di Chrifto. 317

Certezza eſperimentale. 98

Che vuoi da me ſignore, che etiandio

la vita haurò di gratia donarti.
MUO

Chi poſſa con verità dire al Signore;

- tu ſei il Dio del cuor mio. 63

Chi nella preſente vita fi paſce di

Dio,non muterà mai paſto. 65

Chi ſi paſce della propria gloria:ſi pa

fce di bugia, 69

Chi non proua,non intende. Io9

Chi dimora ſotto la Croce di Chri

ſto,è tirato dalla ſua virtù. 131

Chinon muore ad ogni dilettatione

tertena, non è capace della diuina.

2 17 -

Chi di continuo baſcia Chriſto. 371

Chi non hà altra volontà, che la diui

na,ſopraſta ad ogni amaritudine.

5 58 -

Chi vuol incominciar ad hauer il pa

radiſo di quà non habbia altra vo

lontà, che la diuina. 5 69

Chi per ardente amore ſtà in Dio,

rouavna requie ineſplicabile nel

- le potentie dell'anima,8 ne ſenſi.

575

Chiamo di Dio all'anima che. 176

Chieſa della Madonna delle Geatie

in Genoua,fabricata per ſuo com

mandamento & c. 557

Chriſto ladrone diuino, che rubba i

Cbl Or1. - 7

Chriſto non tira è ſe con luſinghe co

me il mondo. º ibid.

Chriſto è mezo di peruenire alla per

fetta amoroſa vnione con Dio.

I 23

Chriſto con ſtupendo gaudio ſoſten

ne la vituperoſa morte. I 26,

Chriſto in patria conduce i Beati al

fonte viuo giubilando, ma in Cro
ce &c. I 72,

Chriſto non ſolo in quanto verbo,ma

anco in quanto huomo, è vnſpec

chio,oue ſi veggono tutte le perfet

tioni. I 9 5.

Chriſto mirando nella volontà del

Padre,inſieme ha l'occhio alla no

ſtra ſalute. 2O4

Chriſto nella ſua humanità fatto per

fettamente miſero. 2 39

Chrillo, che faceua al tempoai

paſſione. 24e

Chriſto ſi è moſtrato più benigno

verſo di chi più l'ha offeſo. 246

Chriſto augumentò le ſue preci,vedé

do gl'inimici aumentarla loro ma

lignità. 247

Chriſto in quanto huomo,pieno, 6.

ſoprapieno dell'infinito Bene. 25 e

Chriſto noſtro magno Auuocato,pre

ordinatoci ab eterno dal Padre -

265 -

Chriſto ci vuol far ſe ſteſſo. 267

Chriſto ſubito che fù concetto, co

minciò a fare il beneplacito del Pa

dre. 2.63

Chriſto ardeua di porre la ſantiſſima

Trinità ne vani, cuori noſtri. 275

Chriſto ſpeſe per nei in far bene, 8.

patir male tutti gli ſuoi giorni,

283

Chriſto ſi donò a ſacco tutto agl'in

diauolati inimii c 284

Chriſto antepoſe l'utile degli Apo

ſtoli al ſuo maſſimo conterto.

2 3 5

Chriſto per due cauſe tanto s'abbaſ
basò, ibid.

- Chri
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Chrifto godea in profondarſi. Coſi i

diuini Amatori &c. ibid.

Chriſto tutto noſtro per teſtamento.

186

Chriſto non meno conoſciuto per

Dio profondato negli obbrobrii,

che eſaltato per gli miracoli. 29 o

Chriſto morto ha tirato a ſe tutto il

mondo. 19 I

Chriſto in croce offerſe con ſe al Pa

dre tutti i ſuoi eletti. 19 2.

Chriſto in peccabile, come ſi può

chiamare peccatore. 19

Chriſto in croce ha talmente tirato il

cuore dell'huomo, che più incom

parabilméte gli è piacciuta la mor

te per amor di lui patita che tutte

le delitie promeſſegli nell'antica

- legge. - 3 º 4

Chriſto alla deſtra del Padre,che fac

C1a. 377

Chriſto pigliando ſopra di ſe il graue

peſo de noſtri peccati, ſudò ſan

gue. 39

Chriſto orando nell'Horto ripoſe nel

Padre ogni ſua penalità, dal quale

fù veſtito d'ineſtimabil fortezza.

392 - - - - -

Chriſto con la ſola carità vinſe il mé

do con l'inferno. ibid.

Chriſto combattè con l'amore , col

ſangue, 8 con eſteriormente farſi

-" 394

Chriſto ha vinto il mondo, non ſolo

come Rè di gloria, ma anco pro

fondato in miſeria, 4o4

Chriſto in Croce conoſciuto per R è

di gloria. 4o6

Chi ito medicina di tutti gli vitii, &

datore di tutte le virtù. 4o7

Chriſto prima fece la penitenza delli

peccati di tu:to il mondo, 8 poi ti

rò l'huomo alla iuina vnione 414

Chriſto in quanto huomo volontaria

mente ſi poſe nella nihiltà, né coſi

fece lucifero, ibid.,

Chriſto col Padre quanto innamo

rato di noſtra piccolezza. 41r

Chritto cercando la ſmarrita pecorel

la, & crucciandoſi trenta tre anni,

al fine nel patibolo della Croce,

la ritrouò. 418

Chriſto tabernacolo, 416

Chriſto vitello. 418

Chritto morto nel parto a forza di

tormenti. 494

Chriſto inſieme portaua il peſo, si

godeua. 5 16

Chiſto patiua, & godeua inſieme.

3 4 l.

A Chriſto tanto più ſaremo ſimili in

gloria quanto più in mortal carne

gli ſaremo ſtati ſimili, ſ 43

Chriſto douendo andar alla morte,

rende conto al Padre ſuo di quei,

che gli hauea dati in cura. 546

Cibarſi volendo noi di Dio, è neceſſa

rio non guftar coſa alcuna ſotto di

eſſo. 38o

Cibo di Chriſto in quanto huomo,

qual communica a ſuoi Amatori.

179

Cibo dilettabiliſſimo da cui non ſi sà

partire Battiſta. I 34

Cieli eterni,attributti delle trè diui

niſſime perſone. 41 2.

Cielitrè creati, potentie trè dell'ani

ma, 3 in che ſimigliano alli cieli
diuini. 41;

Cocomero ſpiccato da Battiſta fan

ciulla, per diuina virtù ſi riuniſce

al ſuo colto. I .

Cogitatione altiſſima. 79

Cogitatione procede dall'amore: 3 1 1.

Cogitationi noſtre come, 8 quando

facciano vn giorno feſtiuo al Si

gnore. 327

Cogitationi noſtre, come noſtre ſono

lontane da quelle di Dio, ma le co

gitationi di chi per amore e vinito

à lui,
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à lui, procedone dallo Spirito ſan
to, 328

Colloqui ſecreti, 3 a 1

ci dolciſſimi di Dio a Batti

a
- 4o

Colloqui ſecretiſſimi tra Dio, 8 l'ani

ma innamorata. 8 f

Colloquii ſecreti,8 penetratiui ſguar

di dello ſpoſo,due coſe potentiſſi

me,che fecero la ſpoſa partise da

ſe. 86

Colloqui diuini guſtar non ſi ponno

ſe non fuggendo &c. 2o 9

Combattè l'amor di Chriſto in croce

con l'odio de' Giudei. 17o

Combatrimento di Chriſto in croce.

2 42

Come ſi conoſce, che Dio ci habbia

infuſo ne'noſtri cuori il ſuo amore.

Io8e

Come ſtà,che Dio ſolo ſia buono, 8.

ch'egli vide le coſe da lui create,

eſſere molro buoue. 23 I

Compagnia inſtituita in Napoli de'

Signori confortatori. 6

Compagniaſegreta di perſone pie in

Genoua.

Communione quotidiana procurata

alla Madre Battiſta ſenza ſua ſapa

ta. 5 34

Communicarà noi Dio il ſuo amo e,

che. 5 44

Compiaccimento,che i Padre piglia

nel ſuo figliuolo, è l'ifteſſo Dio.

I 4

Conoſcere che non potiamo conoſce

re Dio è maſſima cognitione. 14o

Conoſcere come ſi può, chi ſi ſtia nel

cuore di Chriſto, 49f

Contemplando con ardore l'immen

ſo Bene,8 ſue perfettioni,ſi diuie

nevn ſpirito con eſſo lui. 37o

Conuerſione del peccatore non è ope

ra di creatura, ma del Creatore in

lei habitante. 342

Conuerte,perdona, 8 vniſce. 17 e

Conuerte in Genoua poſte in clauſu
ra, - 4

Cooperar alla ſalute del proſſimo, è

coſa à Dio gratiſſima. 341

Cooperar biſogna alla gratia,per ac

quiſtar l'unione con Dio. 572,

Coſa notabile occorſa nelle turbulé

tie di Genoaa l'anno 1575. 474

Coſa mirabile ſeguita alla Madonna
di Loreto. 6

Coſa niuna è principalmente cauſa

ta dalle creature ma da Dio. 5 19

Coſtume di Dio, riuelari ſuoi ſecre

tià' ſuoi Amatori. I 44,

Creatura non hà, ſe non quanto Dio
le dona. I 1

Creatura coopera alla diuina gratia

nel dar morte alla parte inferiore,

& ſublimar la ſuperiore. 99

Creatura fatta di nulla guſta un me

deſimo cibo con l'Autore del tur

tO, 18o

Creature à che fine amarſi deono.

573

Croce adorata dagl'Imperatori, se

- 7 1. I 57

Croce di Chriſto ha dato luce à tut

to il mondo. 19e

Cuore di Battiſta anſioſo, perche. 14

Cuore, 8 carne, come,8 quanto eſſul

tano di compagnia in Dio viuo.

z 6o

Cuore, com'è ferito d'amore, dolce

gli è ogni martirio. 395

Cuor ſolo nell'huomo ſatisfa à Dio.

4o 3

Cuore diuino noſtra vera ſtanza .

5 1 1

Cuore che non ſtà in Dio, è come il

peſce fuor del mare, che ſtandoui

lungamente è in pericolo di mor
sa - 5 67

Cuor è neceſſario ſia purgatiſſimo da

ogni terreno amore, ſe debbe ſtar

vnito
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vnito a Dio. 5 81

«Cuor creato da Dio per ſe, non può

eſſere ſaciato ſe non da lui ſteſſo.

5 º 6

Cuori innamorati di Dio,vnitamente

ſtanno in eſſo godendo. 5 i 3

Cura del figliuoli quale, 8: quanta dee

eſſere. 5 45

D

Auid beſtemmiato da vn ſolo

huomo, vuole,ch'ei col ſuo ſan

gue paghi tal colpa:Et Chriſto R è

del tutto, 8 c. n. 47

Deificationemagna di diuini Amato
r1. I I I

Deliberatione ferma hauea Battiſta

di non manifeſtare i ſuoi ſcritti in

vita ſua. Et perche poi ſi conten

tò. 499

MDelicatiſſima è l'amicitia diuina .

5 69

1)elicie prime, dalle quali tutte le de

litie procedono. 97

Delitie non ſi trouano,ſe no nell'amo

re, 1 o 6. I 68. n. 18

Delitie del Padre, & del figliuolo,

che. 477

IDeſiderio vinico di Battiſta. 345

Deſiderio naſce dall'amore. 39o

Deſiderio focoſo di Claritto di delfi

car l'huomo quando in eſſo comin

ciò. 39o

Differenza tra Chriſto, 8 Luc fero.

4 t 5

Difetti più ſono annullati, mirando,

in Dio,che in eſſi. 46 I. 5 82.

Dilettatione delle coſe mutabili,è pri

uatione del diletto del bene immu

tabile. 55 1

Pilettione tanta, quanto è il dono. In

finito l'V no,infinito l'altro. 331

per caminar nella Dilettione, che

biſogna fare. 389

Dio ſempre inuitò dolcemente Batti

fta per volerla per ſe totalmente
tutta. I L

Dio a Battiſta ha ſempre reſo bé per
male. 8o. 19 2.

Dio ha moſtrato ſempre à Battiſta

grande amore. I 34

Dio impazzito d'amore è tutto di

l'attitta, I 35.75

Dio ne ſuoi penſieri eterni ſtabilito

hauea di deificar l'huomo. 6o -

Dio ab eterno ſtabilito hauea di far

ſe ſteſſo per gratia le ſue dilette
imagini. 18o

Dio ab eterno ſtabilito hauea in ſua

diuina mente di vaire à ſe l'huo

mo ingrato. 6 I

Dio, ſe dona lo ſpirito ſuo a chi, di

lui parla dauanti gli Rè,quáto più

lo darà, a chi intimamante parla
ſeco ? 66

Dio non creſce per le lodi di qual ſi

voglia creatura, ma ſi ben chilo

lauda. 68

Dio benche in ſe ſteſſo ſia inconoſci

bile, ſi conoſce però in parte per
le coſe fatte. 69

Dio tanto più ſi vede, quanto più ſi
2IT12 7o

Dio più amato per i vituperi di

Chriſto, che per gli antichi mira

coli. 71

Dio più ſeguito nella legge nuoua,

in cui promette guai, 8 morte,che

nell'antica, nella quale ſi promet

teua abondanza di beni. 3 I 2.

Dio ſi è compiacciuto dalla miſeria

trarre gloria. 7 2

Dio è quello,che opera tutte le coſe

in noi. 7s

Dio brama noſtra piccolezza. s .

- Dio brama il cuor noſtro, per farne

di due vn ſolo. 1 3 5

Dio và mendicando il prauo cuore

dell huomo. 8;

Dio
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3Pio enza principio innamoraro di

noſtra battezza. - 83

Dio innamorato del nulla, cioè, dell'

huomo. - 38 a

Dio non ſi può ſatiare di farci total

a mente diuini. 96

Dio gode, conoſce, si ama ſe ſteſſo,

coſi vuole, chel'imitiamo, quant'è

poſſibile. Io6. 97, 154

Dio hà creato l'huomo di fuori con

l'iſteſſo amore, col quale ab eter

no lo tiene in ſua diuina mente -

1o 3

Dio come ſi rallegri dell'opre ſue.

Io4

Dio non acquiſta con tempo perfet

tione alcuna, per eſſere ab eterno,

infinitamente perfetto. Io7

Dio ama non ſolo lo ſpirito, ma anco

la carne noſtra. 12,O

Dio non hà in odio, ſe non il pecca

to- I 2.4

Dio gode ſe ſteſſo ne ſuoi Amatori,

coſi vuole ch'eſſi ponghino le lor

delitie in lui. 135.544

Dio pigliando le ſue delitie nella
creatura,non eſce da ſe. I82.

Dio al ſolo amore ſi manifeſta. 137

Dio per amore delle ſue care imagi

ni,non potendo aſcendere, diſceſe.

156

Dio s'è degnato eſſer il noſtro agrico
la. 1 64

Dio ama tanto la rational terra, che

la fà fimigliar alle ſtupende ope

rationi di ſua potentia. 183

Dio mirando ſe, ci ha volontariame

te generati. Coſi mirando il Con

templatore a c. 183

Dio e tutto di tutti i Beati. 193

Dio ſolo può purgare le potentie
dell'anima. no8

Dio quando non può negar ſe ſteſſo.

2 69 -

NDio le ſteſſo non può negare. 35o

Dio luogo noſtro naturale, dal quale
vſciti ſiamo. 176. I 1 1.4 1 1

Dio Padre può, sà, & vuol donarci

il ſuo figliuolo, 8 noſtro fratello.

3o 1

Dio,ſe non vuole che i ſuoi cari,qui

do ſtanno per ſuo amore auantià

Re della terra, penſino, che coſa

debbiano parlare, che farà, quan

do che ſtanno dauanti à lui? 3, e

Dio ſi manifeſta in due modi. 35 o

Dio in parte ſatisfece à Moiſe, che

bramaua veder la ſua faccia. 35 a

Dio è ſolo inſe ſteſſo, nelle ſue infini

te perfettioni, 8 ſolo dee trouarſi

nè noſtri cuori. 3 y o

Dio fin da principio ha chiamato la

rational terra per deificarla , ma

non l'ottenne, ſe non per l'incarna

tione del ſuo figliuolo. 362.

Dio di che ſi paſce. 38o

Dio fatto Padre del peccatore, 8 del

nulla. 383

Da Dio ſiamo vſciti,& in quello hab
biamo à ritornare. 413

Dio Padre percoteua,'8 con amore

guardaua di continuo il figliuolo.

419

Dio non hà voluto cenare col con

uertito peccatore, ſe non doppo

&c. 43 I

Dio non abbandona, chi pone in lui

ogni ſua ſperanza. 436

Dio da niuno ci può eſſer tolto. 437 ,

Dio, perche è infinitamente perfet

to,non potiamo fargli giouamen

to in ſe. 437

Dio per ſua bontà reputa fatto a ſe

medeſimo quello,che ſi fà al proſ

ſimo.

Dio per amore ſi fà noſtro debitore,

d'ogni beneficio, che facciano al

proſſimo. 5o6

Dio, perche talvolta ſoſpende le ſue

gratie. 457

s Dio
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Pio ci commanda, che l'amiamo,co

meſe de'fatti noſtri foſſe biſogno
ſo 462

pio,hà fatto morire il ſuo figliuolo

per congregarci in Vno. 5 18

Dio,ſe ritroualle perſona atta al pa

tie,la farebbe ſimile al ſuo figliuo

lo. 5 ; 2. f 36

A Dio quanto piú la perſona s'acco

ſta,tanto più creſce nell'amore del

proſſimo. 5 4o

Dio ci ha fatti da tanto,che potiamo

diuentare domeſtici di ſua Mae

ſtà. ſ 49

Dininità più conoſciuta, 8 guſtata

dalla ſpoſa doppo l'incarnatione

del verbo,che prima. 3 Ir

Diuiſione nell'anima fatta dal diuin

coltello. 8

Diuiſione dell'anima dallo ſpirito

opera del dºu in coltello. 9 I

Dolere ſi dobbiamo della morte di

Chriſto, che fù con fine, ma molto

più dobbiamo godere de ſuoi triº

fi, che ſono ſenza fine. 2 5 1

Doneſtichezza con Dio cauſa gran

diſſimo amore,che fa ogni bene.

389

Donami l'amore,8 copito ſarà ogni
mio intento. 2.CO

Doppio guiderdone riceuuto ha il

peccatore da Dio per tutti i ſuoi

peccati, cioè, il bene increato, S.

lo creato. ſo

E

T: Cceſſo d'amore del verbo eſſina

nito. 7 1

Ecceſſo ecceſſi uo del verbo diuino,

di eſiinamir ſe ſteſſo, 3 o 3

Ecceſſo ſtupendo dell'amor diuino.

lC 2.

Ecceſſo magno del diaino amore mo

frato nell'incarnatione. 3 I 3

Ecceſſi di Chriſto per eſtremo amo.

re, con quali ogni coſa ha tirato a
e. 3 63

Eſperienza ſola dà cognitione della

virtù dell'acqua di Chriſto. 3 e

Eſperienza lunga dell'amor di Dio

hà Battiſta. 4 I I

Eſempio è Padri, 8 madri. I 1

Ellequie, che fece celebrar il Padre

eterno nella morte del ſuo figliuo

lo. - 2.49

Eſſinanitione del verbo più mirabi

le,che la creatione dell'wniuerſo.

I 5 6 -

Eterni ſiamo in Dio,cioè ſecondo l'i-

dea. 5 2 e

p.

\ccia di Dio ci fà madre dello

Spirito Santo. 67

rame di Battiſta di ſacrificarſi a

Dio. 385

Fatica vana dell'huomo , che cerca

vero bene nelle coſe create. 352

Fattor del tutto ſi degnò nelle ſue an

guſtie da ſua fattura pigliar con

torto. 54 r

Feliciſſimo peccatore, che ſolo hebbe

tanta gratia di banchettarcó Dio.

2 2 2.

rimo peccatore,che ottenne il

baſcio eterno. 3 67

Felicità de'beati in patria. 1 e7

Figliuolo dell'altiſſimo per amor

d'vn pezzo di terra.vſcito dal pet

to paterno per diuorare tutte le

miſerie dell'huemo, 3 6r

Figliuoli ſiamo di Dio, 8 però fratel

l anco di Chriſto. 298

Figliuoli, come, 8 à che fine amarſi

deuono. 5 3 5

Fratello della ſpoſa da lei bramato, ſi

è il figliuolo dell'altiſſimo. 292

Fratelli, ſe deſideriamo d'eſſere di

Chrtito,
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nor

r le

:41
s

ritº

fiſ

noi

Chriſto,dobbiamo bramare, 8 cer

care la ſalute di tutti, come la pro

pria. 3 33

i Fuoco materiale ſe conuerte in ſe,

chi ſi gli accoſta, che diremo del

: l'increato? I 66.413

Fuoco materiale trasforma in ſe, chi

ſi gli accoſta, che fà dunque lo ſpi

º rite di Dio ? 35 o

Fuori brama la ſpoſa di trouare il ſuo

diletto per dargli vn balcio. 36o

G

Gº" da Piacéza ſtimaua gli

ſuoi eſtremi crucciati, giuo

chi del Signore. 483

“Gaudio de'veri Amatori per due cau

ſe non può loro eſſer tolto 63. 117

Gaudio intimo dato dal Signore è

ſuoi veri Amatori,potentia huma

na non lo può rubbare. 484

Gaudio del vero Amatore, 8 Con

i templatore in che conſiſte. Io 1

Caudio di chi per Dio ama il proſſi

mo, qual ſia, & in che conſiſte.

47o -

Gaudio maggiore delli diuini arden

ti Amatori qual ſia. 476

Gaudio intimo di chi ardentemente

ama Dio. 4oe

Gaudio del Signore non ſi dice, che

entri in noi, ma &c. I I 6

Gaudio del Signore, in cui entra

l'Amatore,che coſa ſia. 448

Gaudio diurno due coſe principali

lo danno a guſtare. 5 1 I

Gaudio naſce dall'amore. 28o

Gaudio ſecreto dell'Amatore nell'an

guſtie, naſce dal focoſo amore di

Dio. 5 59

Gaudio nell'infermità ſegno eſpreſ

ſo, che s'ama Dio. 48 5

Gaudio ſmiſurato del cuore di Chri

ſto. - I - o

Gaudio, di cui Pietro n'aſſaggiò vna

gocciola, 6 ſmenticoſſi tutto il

creatO. 32
3

Genitori di Donna Battiſta, 8 loro

virtù. - 2,

Giocondità del ſtato religioſo. 576

Gioſeffo mandato da Giacob ſuo pa

dre à cercar i ſuoi fratelli fù figura

di Chriſto. 33 º

Gloria mia vſcita di ſe ſteſſa per far

eſtaſi nella coſa amata. 36;

Gode ſempre, chi ha vnito il ſuo vo

lere al diuino. 47e

Gode ſempre, chi non ha altra volon

tà, che la diuina. ſ 2 ,

Goderſempre non ſi può, ſe non per

l'vnione della mente con Dio.

5 º 9

Godimento, è qual c'inuita Paolo,
che. 18o

Gratia copioſa diffuſa nella noſtra

carne dal verbo incarnato. 121

Gratie tre ſingolari nella volontà di

Battiſta. I 4

Gratie due chieſte à Dio da Battiſta,

35 i

Gratie tue mi ſon care, quanto tuo

amore ſi compiace in donarle.389

Gratie riceuute per dono di Dio ſpeſ

ſo ſi perdono col manifeſtarle ſen

za neceſſità, è vilità euidente.

46

cio il fattore, le coſe fatte ci

reſtano inſipide. 488

In non voler guaar coſa terrenana

ſce nel cuore vn palato delicatiſſi

mo &c. 55 5

Guſtar prima biſogna,8 poi vedere.

574

Gli ſecretiſſimo, che non ha in ſe

punto d'amaro. IO ,

Guſti fpirituali molto ci poſſono eſ

ſer tolti dalle creature, ma non la

contérezza, che procede dall'Vnio

ne della propria con la diutnavo

lontà, y 42,

C 1. Ha
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PI

Hº" Dio ſempre nel cuore è

la ſemenza, che fà naſcer tut

ti gli beni. 5 69

Heftere Vernaccia Padre di Donna

Battiſta. 2

Vedi à Padre di Donna Battifta.

Honor maggiore non sà veder Batti

ſta, che girarſi ſotto i piedi tutte le

coſe mutabili, 8 vane. 578

l ſorto di Dio, ſua diuinità, 8 igilii

di quello ſono le ſue perfettioni

eterne, 336

Hoſpitali degl'Incurabili in Geno

ua,& Roma , come edificati 3.5.

Humanità di Chriſto bramaua abiſ

ſarſi, vedendo la diuinità tanto in

chinata. I 3o

Humile vero,che ardentemente ama

Dio,che coſa deſideri. 69

Humiltà è conoſcimento di verità .

I 3 1.263

Huomo ingratiſſimo ricordarſi de

ue, che è ſimile alla ſantiſſima Tri

nità. - Ie 4

Fjuomo perche non ſi può ſatiare di

coſa finita. 2 17

Huomo ingrato hà ricenuto da Dio

doppio guiderdone per tutti i ſuoi

peccati. - a 33.374

Fluomo da Dio amato ſenza miſura,

& ſenza tempo non ſi dee abbaſſar

ad amar coſe mutabili. 2 3 5

Huomo totalmente ſi dee donar à

Dio,fi come egli ſi è donato a lui.

38 ,

Huomini maligni ſi penſarono ſpen

nere affatto la memoria di Chri

o,ma Dio ha fatto riuſcir tutto

il contrario. aQ4

º

I -

Iº" , che apporta gaudio º

gli Amatori di Dio. 74

lgnoranza, di cui mirabilmeute ſi pa

ſce l'Amator di Dio. 6

Imitar come dobbiamo Dio. 385

Impedimenti quotidiani di queſta vi

ta ſono veſchij crudeli, che riter

gono lo ſpirito. 574

Impreſſioni aumétate in Battiſta dopº

po l'oratione. 475

Inclinatione naturale in Battiſta mag

giore. 14.

Ineſperti non capiſcono,come i ſenſi

habbiano ad eſſer priui de ſuoi le

citi traſtulli. - I 49

Infinito il dono , infinito l'amore,

1 2 3

Ingegni noſtri miſurati non poſſono

perfettamente capire il bene ſen

za miſura. 3 o 3

Inſtitutione ottima per le vedoue ma

dri,chehanno giouanetti figliuo

li. ſ 46

Intelletto, quanto biſogna, ſia purga

to, acciò poſſa riceuere ili"

me. 89

Intelletto biſogna, che ſia purgatiſſi

mo,per guardare ſempre Dio. 141.
21 l

Intelletto per propria dilettation e

non dee voler intendere, ſe non

Dio ſolo. 89

Intelletto, che in ſe hà vita, che fà vi

uere, & ſcrutare la legge d'Amo

re. I 13,

Intelletto miſurato non può capir in

tutto il bene ſenza miſura. 368.6o

Intelletti noſtri non ſi ſatiano di co

ſe create. I 39

Intelletti dei Beati ſatij in colmo.

187 -

Intentione della madre Battiſta cirs

cº
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|

ea i ſuoi ſcritti, ... ... i 32
intento di Dio di farci tutti Vno, 61

- L

Latte ſi è la dolcezza ineſtima

bile della humanità di Chriſto.

- Lºt" prime di Battiſta. 13

: 3c9 - - -- -

Laudi deviatori di poco momento,a

petto a quelle de Beati , 76

Lazaretto a Genoua per gl'impeſta

ti, edificate dal Padre di Donna

Battiſta, 8 e. 7

linguaggio d'amore non conoſce, ſe

non chi lo proua, 319

Loquella intima, 4 z7

Loquelle di virtù creata non potea

no temperar l'anguſtia del cuore

di Maddalena. - . 548

Luce magna vſcita dalla ſcuriſſima

tenebra della morte di Chriſto.

I 3O

lei noſtro natarale , Dio. 11 1.

276

Luogo neuiſſimo,Chriſto. 262.

Luogo di noſtra natiuità. 42 6

M

Addalena felice, che per eſpe.

rienza cenobbe la virtù del

baſcio, che per amore ſi dà a Chri

ſto. 37o

Maddalena al ſepolcro perche mo.

ſtraua non reſtare ſodisfatta degli

Angeli. J I 4

Madre noſtra ſapienza eterna. 3o2

Madre di Chriſto chi ſi può chiama

rc. ., 3' st

Magno ſtupore contemplare, il bene
combattere con il male. 173

Mammelle più del vino ſaporite al

palato della ſpoſa, come s'intenda.

Manifeſtatione di Dio i viatoripes.

tinente all'ardente affetto. ; tr

Maria Vergine non biſognò, che me

riſſe di martirio,perche. 4os

Maſſima verità, conoſcere, che Dio è

ogni bene, se tutto il reſto è nulla.

3a e

69

Medici due per poueri vergognoſi in

Genoua,da chi ordinati. 7

Mele dalla Pietra,che.
- - -- 43

Memoria, che nulla ha di amaro.

I I 6 l

Memoria hauer di Dio, quanto im

... porti. - I 18

Memoria noſtra com'è tabernacolo

del Padre, coſi l'intelletto noſtro è

tabernacolo del Verbo. 346

Memoria del Bene infinito è vina ſe

menza diuina, che fà naſcere nel

cuore tutte le virtù,8 perfettioni,

& le conſerua. s 24 is

ſenza la memoria continua di Dio

è molto faticoſo l'acquiſtarle vir

tù. 5 57°

Mezo ottimo da impetrare le gratie,

ſe ſono iſpedienti, 462,

Miracolo ſtupendiſſimo di Chriſto

fatto ne'cuori degli huomini

21 i

Miracolo magno nell'huomo. 23s

Miracolo magno. 3 no. 4o zr

Miracolo magno, farlo nulla Dio -

386 , . . . -

Mitità ad imitatione di Chriſto, co

mes'acquiſta. 35 si

Modo di ſalire, è l'abbaſſarſi. 16 r.

Modo di chieder le gratie al Signo
rc, 465

Monaſteri delle conuertite, 8 di Si

Gioſeffo in Genoua , edificati dal

Padre di Donna Battiſta. 3. 7.

Móditia del cuore ſola fà veder Dio.

2 5 6

Monditia di cuore fà anco à viatori

vedere in qualche modo il Bene
da
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- iauiſibile: 3 a 3

Mondo,8 puro è il cuore, quando né

hà altro in ſe, che Dio, ſ f 2.

Mondo è vna vanità, 8 c. 586

Monica madre di Santo Agoſtino,

quanto fù ſollecita nella ſalute del

figliuolo. ſ 46

Monti trasferiti nel mare, che. 18 1

Morte ſpiritual e s'ottiene per virtù

del coltello di Chriſto, 8. ce'l no

ſtro cooperare. 2 38

Mortificati veraméte godono ottima

requie,sì nel ſenſo,come nello ſpi

rito. 2 lo

N

Nozze,è quali Chriſto inuita l'ani

In2. 261.

O

Atura noſtra inclinatiſſima all'

altezza. 69

Natura diuina,per eſſere infinitame

te buona,è di ſe ſteſſa communica

tiua. 3 o4

Negotio Santo, 8 dilettabiliſſimo.

448

Noi, come da noi ſiamo nulla, 8 c.

I l 9

Noi ſiamo hora al ſcuro.8 non poſ.

ſiamo vedere , ſe non per fede.

3 I 5

Noi come da noi nulla potiamo di

bene, ma il tutto procede da Dio.

57o

Notabile coſa auuenuta nel tempo

della ciuil diſcordia di Genoua .

479

Notte,& ſilentio, in cui Dio parla al

cuore del ſuo Amatore. 8 i

Notte, 8 tenebre diuine da cui trahe

l'ardente Amatore vn gran lume,

& ſecreta ſapienza.

Notte ſcuriſſima, in cui dobbiamo

eſtcgliere le mani, cioè l'operatio

ne dell'intelletto, & dell'affetto.

- 3 º 5

Notte diuina. 52 a

Oº" quale feriſce il cuore

dell'altiſſimo,affetto purga

teo, 84.319

Occhio corporale è impedito da vna

minima buſchetta,quito maggior

mente l'occhio dell'intelletto, 8c.

574

Occhi tener ſempre intenti al Signo

re, è ſopra le noſtre forze. 64

Odio di ſe ſteſſo, opera dello ſpirito

Santo . 79

Ogni coſa creata è nulla, cioè, da ſes

& in comparatione del creatore,

94

Ombra fatta ſopra il capo del ladro

ne nel giorno della guerra. 171

Omnipotentia del Padre fece dall'e

ſtrema miſeria del figliuolo riu

ſcire eccelſa gloria. 157

i Dpera condotta al fine da Chriſto,

deificatione dell'huomo, 4 2 3

Opera di Dio ſtupendiſſima. 432

Cperationi di Chriſto da qualvirtù

procedoro. 237

Operationitre di Chriſto, con quali

biſogna fare accordio. 1 39

Orare ſempre non ſi può, ſe non per

focoſo amore, 33o

Orare di Chriſto nell'ultima cena,

& donar la ſua carne in cibo ten

dono ad vn'ifteſſo fine. 388

Oratione potentiſſima. a 66

Oratione ſtupendiſſima di Chriſto
nell'ultima cena . 26

Cratione centinua di Chriſto nel

tempo di ſua paſſione. 288

Oratione dell'amator di Dio. 39o

Senza oratione ncn ſi può far coſa

buona- 545

Pace,
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p

Ace, che non ſi può dare il mon

do, contutte le ſue dipinte for

- ZC » 79

Pace vera come s'acquiſta. I 2.2

Pace non conoſciuta, ſe né da chi la

proda. 4OO

Pace fatta trà Dio,& l'huomo. 4o7

Padre di D.Battilta vno de primi e

dificatori dell'Hoſpitale degl'In

curabili di Genoua, & di Roma -

fac. 3

l'iſteſſo procura il Monaſterio, 8.

la Clauſura alle Conuertite inGe

InOua. 4

ricuſa d'attendere più à negociiſe
colari. ibid.

atiſce perſecutioni in edificar l'ho

ſpitale degl'Incurabili in Napo

li. 5

è chiamato dal Papa è Roma per

acquetar,8 c. 7

è ſpiccato dalle creature. ibi.

ritorna da Napoli a Genoua, & e

difica il Lazareto,& gli dona, 8 c.

ibid.

compatiſce à gl'impeſtati. ibid.

edifica il Monaſterio di S. Gioieffo

per le fanciulle di pericolo;& or

dina due Medici per poueri ver

gognofi- - ibid.

è dedicato tutto al ſeruitio di Dio,

& del proſſimo.

per carità infermandoſi con l'infer

mo,riduce il diſperato è peniten

Z2 » - lo

mortificatione ſua, 8 obedienza al

Padre ſpirituale. ibi.

Non vuol abbandonari pouerison

de muore felice nel ſei uicio lo

O • 8

Padre eterno con indicibile gaudio

siceuè il capo infieme con gli

membri. 194

Padre mandò il ſuo figliuolo in ter

ra, perche conduceſſe la pecora

ſmarrita nell'intimo di ſua diuini

tà, da cui era vſcita. 33 I

Palmiti truttuoſi hanno biſogno di

eſſer purgati,perche sépre in que

ſta vita ci retta da purgare. i 1»

Pani tre,de quali ſi paſce la Santiſs.

Trinità. 378

Paradiſo hauer Dio nell'intimo di

ſe. 526.

Parole di Dio a Battiſta. 349.466

Parole focoſe, 8 fiammigere affet

tioni de veri Amatori di Dio è

gl'ineſperti incognite. 366

Parole amatorie 389.394

Parole di Bianca madre di San Lodo

uico Re di Francia, quanto furo

no efficaci nel figliuolo. 546

Parole, è operation di Chriſto tutte

tendono all'Vnior e con Dio. 561

Paternoſter, prima opera ſcritta da

Donna Battiſta per eſpreſſa com

milione interiore diuina. 5 i 6

Patiſce tanto la perſona, quanto mira
1n terra. ſ 42.

Pazzia intollerabile abbaſſarſi à co

ſe terrene. r5 x

Peccati più ſi purgano penſando di

Dio, che di quelli. 58 a

Peccatore qual ſi voglia,chiedendo a

Dio di tutto cuore miſericordia, la

ilCcLC, 4o7

Penne del purgatiſſimo affetto, 8 in
telletto. 73.

Penſar le coſe del Signore,fà Santo, e

di corpo, e di ſpirito. 9 2.

Penſieri terreni pieni d'abſinthio,

2 y 2

Péſieri noſtri pretioſi, che tutti ſi dou

riano in Dio occupare. ſo2,

Perfettione noſtra in che conſiſta.

175

Perfettione tutta conſiſte nell'inte
r10r
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io ſpoglio d'ogni coſa fuor di
Dio. - 547

Perfettione altiſſima degli Amatori

Vnion con Dio. 58 I

Perfettioni diuine, continuo cibo di

Dio, 6 della innamorata anima.

1 17

Perſone ſpirituali nell'amarſi inſie

me,guſtano più, che la commune

gente. 55 5

piedi di Chrifto. 426

Porte del Paradiſo chiuſe tanti anni,

da Chriſte aperte. 4c8

Potentie due dell'anima, quali biſo

gna,che ſiano purgatiſſime. 7e

Potentie,s ſenſi di perfettaméte vni

ti con Dio,coma di lui ſolo ſi pa

ſcono. I 48

Potentie, & ſenſi de'veri Amatori di

Dio,come ſono da quello purga

t1, - I 64

Pregar dobbiamo sì per il proſſimo,

come per noi ſteſſi. 176

Preparatione neceſſaria, à chi fi vuol

paſcer di Dio. 38o

Proprietà non è in godere, che Dio

ſe ſteſſo gode. 458

Purgatione precede l'unione,8 quin

di ſegue il molto frutto. 9o

m : R

Agionamente dilettabiliſſimo.

389

Ragionamenti di Döna Battiſta qua

li erano. 438

Ragionar dobbiamo ſpecialmente

della bontà,8 amore di Dio. 25 y

Re della terra,ſotto la cui Signoria
ſtà tutto il creato. 6 a

Requie dilettabiliſſima, I 8 I

Requie vera de'diurni Amatori, in

che conſite. 4oo

Reſignatione perfetta di Donna Bat
siſta, Iſ

Reſignatione perfetta in Dio,via e

cellente. 92

Reſignandoſi totalmente tutto al di

uino beneplacito,ſi fà acquiſto di

Dio. 259

Nel ricordo di Dio non vi è punto

di arnaro. 19 I

Rimedio per i ſcrupuli. 578

Riſpoſta di Dio a Battiſta. 548 ,

Riſuſcitati con Chriſto, chi ſono, 8

che fanno. 374

Acramento della Euchariſtia otti

mo mezo di deificar l'Huomo -

a86

Sacramento trasforma in Dio. 423

Sacrificio maggiore,che è Dio far ſi

poſſa,quale. 44 I

Saette d'infocato amore. 393

Saette di Dio inebriate nel ſangue di

Chriſto. 95

Sapientia di Dio più conoſciuta,ope

rando per vile iſtrumento, che ſer

uendoſi d'un'eccellente. 79

Schiano delle amariſſime vanità, è

chi tiene il cuore impregionato

nelle coſe mutabili,ſebé poſſedeſ

ſe tutto il creato, 4;

Scopo vnico dell'Amatore, acqui

ſtarſi Dio nel cuore. i 66

Scrittarelli ſecretiſſimi de'diuini col

loqui,non voleua D.Battiſta, che

ſi publicaſſero. 483

Scritti di Donna Battiſta per diuina

diſpoſitione tutti tédono all'wnio

Inc. 484

Se tu,Bontà ſmiſurata, ſei fatto me,

perche bramar non poſſo, che mi

facci te? 76

Se chi abbruſcia, dice, di non tentir

ardore, che dirà poi il ghiaccio º

77

Se tu mi donaſti tutto il cielo, 8 la

terra, ancora morirei di fame, 93

SG
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Se tutto il creato foſſe dell'huemo,

ancora perirebbe di fame, perche.

I 94

ecteto eterne della mente diuina,

di voler far l'huomo Dio. 175

5egno vero degli riſuſcitati con Chri
ſlo. 375

Segno,che la perſona ama Dio, è vo

i" patire per quello. 463

Senſi eſteriori immortificati cauſa

no gran impedimento all'Vniene

con Dio. 2 o9

Senſi noſtri ladri. 5 17

sguardo noſtro girtar dobbiamo nel

le coſe, che ſono ſopra il Sole. 31

Sguardo noſtro deue eſſere ſempre

fiſſe in quello, ch'è omne bonum.

35 4

Signoreggiar le paſſioni quali non
pofiano. I 49

Simili tanto più ſaremo è Chriſto in

patria, quanto più in via gli ſare

mo ſtati ſimili per immitatione.

Io

Similitudine con Dio procede dal

vedere,quanto più dunque, 8 c.
2.

te più il ſole diuino,ecc. 57;

Sole di Dio,Chrifto. 4oy

Sole, Chriſto, di cui ombra è la Cro

ce. 4c6

Sole, che riſplende ſopra i buoni, se

ſopra i cattiui, & pioggia caduta

ſopra i giuſti, 8 ingiuſti, che, 4o»

Solitudine ſecretiſſima,oue Dio con

duce l'anima amante per parlarle
al cuore. 8 a

Sonno ſuauiſſimo di contemplatio
me, 364

Sorella, 8 ſpoſa di Chriſto, chi ſi poſ
ſa chiamare. 337

Specchiandoſi nel Crocifiſſo, ſi cono

ſce in parte l'amore del figliuolo
verſo il Padre. 169

Sperone acutiſſimo. 395

Spettacolo magno. 4o

Spirito ſi carnaliza tallhora perche

dunque nen potrà la carne ſpiri

tualizarſi ? I no

Spiriti noſtri da ſe indegni,comedi

uengano degni. 4 Io

sriº totale di Donna Bat

trita- i 5

Stato perfetto di Donna Battiſta nel

l'vltima ſua età. . 17

T ..

Smenticarſi le ereature per il creato

re,prima il cuore di molte amari-.

tudini, 8 cauſa vna vita felice.

1 Oo

Smenticarſi tutto il reſto da Dio,non,

ſi può ſenza l'amor diuino. 1o 1

Sole eterno, tutto di chi l'ama,8 ſem

pre mira. 15

Sole creato, ſe manda il ſuo ardore

- i" tutto l'Vniuerſo,&c.che debbe

re l'increato? 167

Sole creato ha in ſe trè principali ec
cellenze. 186

Sole creato non può trasformare in

le ſue proprietà, chi le mira, ma il

Sole omnipotente &c. 193

Sole materiale di virtù finita è tutto

di tutti quei, che lo mirano,quan

Abernacoli tre di Bio ſono le

tre potenze dell'anima. 324.

5.65

Tabernacoli di Dio tanti quanti ſo

no gli purgati cuori de ſuoi figli
uoli. 344

Tanto ſi patiſce, quanto ſi guarda in

terra. 437.576

Tauole di pietra fracaſſate da Mosè,

anima,8 corpo di Chriſto. 129

Tempio di Dio ſiamo noi, oue egli

guſta le ſue delitie. . 344

Terra retta, humanità di Chriſto.

2g

f Ter
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Terra riempiuta dalla Maeſtà Diui

na,quale - 4 Io

Terra noſtra,quale. 42

Teſoro ineſtimabile, che preſentò

Chriſto al Padre in Croce. 148

Teſoro vnico de'veri Amatori, Dio.

5 i 9

Teſoro c le ſte,come s'acquiſta, 583

Teſtimonianze due ha dato Chriſto

del ſuo Padre. 119'

Tortorella, che ha ritrouato il nido

per ſuoi polli, anima innamorata.

84 .

Trattamenti ſtupendiſſimi vſati con

il figliuolo prodigo. 29 /

Tratto omnipotente del Padre nella

menoria. 99

Trè coſe, nelle quali lo ſpirito con la

carne ne' perfetti fa accordio.

I 19

Trinità tutta noſtra, 8. Chriſto in qui
to huomo. 383

Tutte le coſe di Dio ſono noſtre. 3o6

Tutto ſtà in non hauer propria volon
tà. - 58 v.

Tntro ſtà in hauer l'occhio a Dio 583

V

V" ſono tutte le coſe poſte ſot
to il Sole. 9 I

Vaſcello pieno di acqua non ſi può

riempire di vino, ſe prima non ſi
vuota; coſi &c. 584

Vdito interiore. 417

Verbo di Dio, chi lo riceue, quanto
fia felice. 1 63

Verbo diuino vnito alla noſtra natu

ra, ha poſta in eſſa doni, & grazie
in ftabili. 2 é o

Verbo eterno vſci del Paterno peto

con infinito impeto d'amore, 8.

portò feco,vn profondiſſimo fiume

di ſapientia . 357

Verità ineffabile che non ſia coſa al

cuna buona da ſe,ſe non Dio ſolo,

3 5 2.

Veſte nuptiale,la cari è. 47 g

Via ſicura - 35s

Via, per qual Dio ha ſempre chiama

ta Battiſta. - 45

Via di non patire, ſi è,non haueral

tra volontà, che la diuina. 55»

Viatori,che con la mente conuerſano

in Cielo. 7 g

Viatori, che non poſſono vedere la

gloria di Chriſto, che debbono fa

re. - 2 ſ 2.

Vino, di cui ragiona la ſi oſa, è lo ſpi

rito,ſanto. 3oº

Virtù tutte come ageuolmente, 8 cº;

diletto aco rila ſi poſſono. 549

Vito lo Chi iſto. - 418

Viu ere della vita di Dio, è viuere

d'amore. 473

Vna ſol coſa neceſſaria, quale 149

Vnica brama di chi ardentemente

ama,è veder la faccia dell'amato.

329 -

Vnion perfetta effetto dell'amore,78.

Vnione attuale con Dio è dilicatiſſi

ma, 8 ogni minima buſchetta le fà

danno. 21 5

Vnione di Dio con l'Imuemo è fata

ſempre ne'ſuoi penſieri etcrni. 167

Vnione delle due nature in Chriſto,

eterna. Si temporale. 3 Io

Vnione magna di volontà della crea

tnra col creatore. I 19

Vnione mirabile trà Dio,& chi rice

ne in gratia il Santiſſimo Sacramé

to. 387

Vnione ſtrettiſſima. 444

Vnione ſpirituale in Dio, e la mag

gior parentela, che trouar fi polla,

4ſ o

Vnione di volontà con la diuina nelle

coſe contra ie, dono di Dio ineſti

bile. - 48 4

Vnione noſtra con Dio mendicata da
Chri
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;

!

;

Chrifto cºi ſudori, e tormeti.&c.; 6r

Vnione con Dio ſi fà per mezo d'ar

dentiſſimo amore; però è neceſſa

rio, che'l cuore fia purgatiſſimo

d'ogni amor tendente in ſe ſteſſo.

5 6 1 573

Vinione con Dio, fine d'ogni perfet

tione, - 57 2.

Vnione, 8 famigliarità con Dio co

me s'acquiſti. 57 .

Vni à di ſpirito con Chriſto,è vn con

tinuo baſcio,che è lui ſi dà. 369

Vno, dal quale tutto il creato dipen

de I 5 3

Vno eterno,8 diuiniſſimo, dal quale

la molti udine d'ogni coſa fatta

procede. 3 5 8

Vocazione diuina continua di Batti

ita, quale. I 4

Volendo dar morte alle conſolationi

mutabili, è neceſſario dilettarſi nei

le immutabili. y7 1

Voler sfrenato dell'huomo non può

nuocere, ſe non con miſura di tem

po,ma Chriſto &c. 241

Voler di Dio d.ue eſſer il noſtro pa

radiſo- 5 i 2

Volontà creata vnita all'increata,non

può non ſeguire il deſiderate effet

tO» 1 o 3

Volontà l uona hauere, è volere vini

camente Dio. 145

Volonta increata, 8 creata vnite, che

giabloguſtino inſieme. I 84

Volontà buona altro non è che vni

camente gufar la divina. 2 14

Volótà diuina fà colui, che ama Dio,

& i ſuoi figl uoli, con e ſe ſteſſo. 339

In non hauer altra volontà, che la di

uina,ttà ogni bene i 27

Vlar il mondo, come non s'vſ. ſle, è

vfarlo, S non guitarlo. 3 5 4

1 L F 1 N E.



Errori più importanti ſcorſi, gli altri ſi laſciano al giuditio
del Lettore.
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jacobust’eneta e Abbas generale totius Congregatio

ni, Canonicorum Regularium Lateranenſium Or

dini, S. Auguſtini de Obſeruantia.

IR Euerendo in Chriſto Patri D. Dienyſio Placenti

N no Canonico Religionis noſtra profeſſo, ſacra

Theologia profeſſori, abbat di Monaſterijnoſtri ſanti

Bartholomaei Feſularum, ſalutem in Domino,3 pacem.

Cùm a te,cui iniunita fuit prouincia diſcutiendi & exa

minandi librum, qui inſcribitur, il 22artoTomo delle ope

re ſpirituali della Reverenda, ei Diuotiſ Vergine di Chryſto

Donna Battiſta da Genoua Canonica Regolare Lateranenſe:

ſatis & verbis,8 litteris inſtructifuerimus, nihilin eo,

quòd Fidei orthodoxe aduerſetur,reperiri,bonisq, de

trahat moribus ; imo potius permaximum cuiuis homi

num ca tui ad edificationem ſpiritus emolumétum alla

turum: cùmqi ſtudioſiſſime nobiſcum egeris,ne amplius

in tenebris deliteſcere pateremur: Votis tuis, achone

ſtis precibus annuere cupientes, pro eo, quo fungimur

officio,tenore praeſentium,vti pralo excudendum, cum

libuerit,tradere valeas.liberam cocedimus facultatem,

ſeruatis de iure ſeruandis. In quorum fidem,3 c.

Datum Venerijs in Canonica noſtra Diue Maria,ap

pellata de Charitate die a 1. menſis Aprilis, Anno Do

Iacobus Venetus Abbas Generalis.

'etrus Venetus Can. Reg. Lat. Canc.demand,



TO Fr Bonifacio Riualta da Piaceza Predicatore del

l'ordine de'Predicatori Vic.del S.Officio di Verona

hò viſto, 8 letto la vita della molto R.M. D. Battiſta da

Genoua Canonica Regolare Lateranéſe,3 tutte le ope

rette di lei cotennte nel Quarto Tomo,3 non vi haucn

do trouato coſe contrarie alla ſanta Catholica fede,nè

altri buoni coſtumi,ò contra i Prencipi Chiſiani, anzi

opere atte ad infiammare i pijlettori nell'amor di Dio

N.Sig.hò giudicato che ſiano degne della Stampa.

Dara nel Conuento di S. Anaſtaſia di Verona li 2 1,

Genaro i 6o 2.

lo Fra Bonifacio quale di ſopra di propria mano.

To Franceſco Gorini Sacerdote della Congregatione

l dei Clerici Reg.Teatini hè diligentemete veduto, 8:

eſſaminato di ordine de Superiori la Vita della Reu.M.

Donna Battiſta da Genoua Can Reg Later.& tutte l'o-

pere di lei contenute nel QuartoTonio,nè vi hò troua

to coſa,che ſia contra la noſtra fede, è buoni coſtumi, d

contra i Chriſtiani Prencipi: anzi le giudico pijſſime e

che ſaranno per douer eſſere di grandiſſimo profitto ſpi

rituale a chiunque le vorra leggere, e potentiſſime per

infiammar i deſideroſi della Chriſtiana perfettione nel

l'amor di Dio,S in ſomma digniſſime di luce, e di fam

paper beneficio vniuerſale. Et in fede di ciò hº ſcrit

to la preſente di propria mano queſto di 2 1 di Gennaio

16 o 2. Nella noſtra Caſa della Ghiara in Verona.

Io Franceſco ſopradetto ho ſcritto di propria mano.

Albertus Valerius Epiſcopus Famaguſtanus Coadiu.

tor Veronenſis, -

Fr.Aegidius Puſterla Inquiſitor Veron,
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Don Dioniſio da Piacenza. -

ilO'l preſente Quarto Volume dell'opre della R.M.D.

i Battiſta,benigno Lettore, ti diamo inſieme(come già

ne primiti fu promeſſa)la vita dell'iſteſaMadre,de

ſcritta in vero da me con ſtile ſemplice, 8 humile,

perche non più mi ha conceſſo la propria facoltà,ma

però verace,S fedele;perche ciò,ch'in quella s'è detto, per la rimag

gior parte ſi è hauuto da quelle Venerande Suore,che più anni fa

migliarmente hanno con detta Madre connerſato,S ſono teſtimo

ni di viſta, che ancor viuono: il reſtante poi è ſi è cauato dagli

ſcritti di lei medeſima,ò ſi è inteſo da perſone degne di fede, a qua

li è interuenuto ciò,che ſi riferiſce in detta vita. Ben confeſſo cer

to, che leggendo gli ammirabili ſcritti di queſta benedetta Madre,

potrà il giudicioſo Lettore iſcoprire più chiaramente, è penetrare

più al viuola finezza del ſuo ſpirito; ma per non defraudare il pio

deſiderio di molti, che bramauano ſapere alcune particolarità di

lei, più toſto che tacerà fatto, ſi è ſcrito quello, che ſi contiene nel

la ſeguente Narratione.

Ti auuertiſco anco Lettor mio, che non hò giudicato neceſſario

ſcriuere nel principio di queſto quarto libro più Auuertenze di

quelle, che diligentemente, 8 con molto lume già ſcriſſe negli tre

primi il R.Padre Don Gaſparo da Piacenza. Onde ſe nel leggere

queſta altiſſima materia, 8 ſoggetto, di cui tratta la Madre Batti

ſta,ti occorrerà qualche dubbio,ò ſcrupolo, traſcorrendo le dette

auuertenze di quel degno Padre, ridotte in breui concluſioni,

ſpero reſterai ſodisfatto:maſſime ſe leggerai non per vana curiofi

tà,ma sì per edificar il tuo ſpirito. Onde chi ſi dà alla lettione di

queſte diurne operette, ſi debbe sforzare con ardenti prieghi, di ot

tenere dal Signore gratia di participare di quello iſleſſo ſpirito,cé

cui ſon ſtate ſcritte, perche altrimenti poco fiuto per aumentura

dalla loro lettione ne trarrebbe,eſſendo che ſimili ſoggetti indutti

ui,& ſtimolatiui all'altezza della chriſtiana perfettioneris'inten

OmO



queſta ſua ſerua,& cara ſpo

deno,8 guſtano per oratione,8 iſperienza, che per ſola acutezza

d'ingegno. Ma chi aſpira all'acquiſto del perfetto amore di Dio

(come hauer ſi può nella preſente vita)con humiltà legga,8 arden

te brama,che per iſperienza conoſcerà,quanto à ciò ottenere confe

riſcano queſti luminoſi,8 ardenti ſcritti, eſſendo che inſegnano la

mental continua(quanto è poſſibile)vnione dell'anima con Dio,

& la via breue, 3 iſpedita di peruenire à quella & come poſſa arri

uar l'huomo alla perfettione della vita attiua, & contemplatiuain

ſieme; ch'è quel terzo genere perfettiſſimo di vita miſta, come lo

chiamano i Padri di Spirito. Queſto à punto è lo ſcopo,ouer ſogget

to principale di queſte opere, cioè formar vn'huomo, come lo di

manda Dioniſio Areopagita,& ſuoi Eſpoſitori, illuminato, Ange

lico, Serafico, Celeſte, Heroico, Piuino, Deificato, Deiforme:& có

ſtituirlo (come lo chiama Gioanni Taolieri) teſoro, 8 colonna di

ſanta Chieſa. Piaccia àl" eſaudire gli ardenri prieghi, di

a,con quali oraua, che" ſuo

ſanto fuoco in queſti ſcritti, è fine, che chi leggerà, reſti acceſo, 8

infiammato di nuouo ardore,& fuoco. Coſi prega tu Lettorpio per

carità la Bontà diuina, che poiche ella mi ha" tanto fattore di

darli in luce, mi conceda parimente gratia di trarne quel frutto,

che più ſia è gloria ſua, 8 honore. Vale nel Signore.
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Del ſuo naſcimento, e educatione ſin all'entrar

nel Monaſterio. Cap. I.

E l La N N o del Signore mille quat

trocento non itaſette alfine di Mar

zo, è al principio d'Aprile nacque

Donna Battiſta nell'Illuſtre città di

º Genoua. Chiamoſsi il Padreſuo

Hettore Vernaccia, e la Madre di

lui conſorte Bartholomea Riſa;l'v-

no, o l'altro d'aſſai hohorata fa

miglia: ma più riguardeuoli, di più chiari per lapurità

degli animi, honeſtà di coſtumi, o per il ſanto timore di

Dio, di cui ripieni menanano inſieme vita innocente in ſan

ta pace. Fà il Padre huomo di gran valore, o di molta

- A iſpe
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iſperienza intorno i negoci del mondo,ſiche fu fatto Can

cellieri in Palazzo del Senato; onde non ſi faceua coſa, che

non paſſaſſe per le ſe mani. Fà però lontano del tutto

dalle mondane glorie,o dalle deluse, ci ſolo intento a pro

curar l'honor di Dro & l'vtilità del proſsimo, così corpora

le, come ſpirituale: a edificar Chieſe, fondar Hoſpitali de'

oueri, o altri luoghipi: & non perdonar in coſe tali nè

a fatica, nè è ſbºſa, nè alla propria vita, che finalmente

egli perdè,ſoccorrendo è gl'infermi ne' calamitoſi tempi,

ci periglioſi della peſte che fà nell'anno del Signore , ra e.

Tenne amicitia con huomini di grande affare,non per hu

mani intereſſi fondati ſopra l'amore proprio, ma perſer

uirſi del fauore loro nelle honorate impreſe di carta, ſimili

a quelle, che dette habbiamo. Hebbe gran famigliarita con

la beata Caterina Adorna aa Genoua, donna di grande ſti

rito, e molto acceſa del diaino amore, com'è noto al mon

do. Di lei era figliuolo ſtirituale, ci con eſſa ſi conſiglia

ua nelle ſodettepie, o Chriſtiane attivni: delle quali ehua

ra teſtimonianza ne ponno fare Genoua, Napoli, c Ro

ma; doue laſciò memoria di ſe, con le impreſe veſtigia del

la ſua gran pietà, che inſin al giorno d'hoggi ſi riſerbane.

Ma di ciò più ampiamente ne ſcrue eſſa Madre Donna Bae

tiſta nella lettera, che della Vita di detto ſuo Padre, ci Ma

dre ſcriſſe ad unſtan (a del Reu. Padre Don Gaſparo da Pia

cenza, qual come Padre in Chriſto molto oſſeruaua. A quel

la lettera rimetto il lettore, che pur al preſente con questi

ſcritti ſi communica. -

Tre figlie hebbe per frutto del ſanto matrimonio, vi.

uendo poi nel reſto del tempo inſieme con la moglie,ancor

che gi uane, ci gratioſa, in caſtità, dormendo in ſparate

camere l'uno dall'altro. Hor qual foſſe la cura,c diligen

za di queſto Padre in allenarle bene, ci come ſi comuentua,

- chia
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chiaramente ſi può comprendere aalle buone qualità di lui

ſopra accennate: che ſe egli ne biſogni delle perſone eſter

me non è lui di ſangue attinenti, non mancana dimaniera

al, una d'offitto, cº- studio per aiutarle, molto meno verſo le

proprie figlie, le quali ſi può dire,ch'iolino dalla culla beueſ.

ſero il latte della duotione per la paterna induſtria. Fra

gli altri eſerciti ſpirituali le faceua ancora fanciullette

ingenocchiare ſette volte il giorno a ringrattar il Signore,

c offerirſegli. Gli loro diporti, di paſſatempi da lui ad

eſſe preparati, erano, leggere diuoti libri ſpirituali, vaire

ragionamenti ſanti,& prediche à quali itaua eſſa Don

ma Battiſta così fanciulla tanto attenta, che ancora poi in

vecchiezza ſi ricordaua d'alcuni belli paſſi, che in tal gui

ſa vdito haueua. Non ſenza ragione adunquefra gli altri

doni di Dio riconoſce ella queſto ancora, che l'haueſſe fatta

naſcere da buoni genitori. Etperche queſto ardente Ama

tor di Dio bramaua, che tutte le ſue proliſi conſecraſſero

al Signore (come pur gli ne fece gratta ) nella religione,

procurò, che tali ſue figlie imparaſſero non pur d leggere

molto bene, ci ſcrivere,ma anco a cantare di canto figura

to, & ſomare di ciembalo, perche meglio poteſſero aiutar il

Choro nelle diuine laudi, comepoi fecero un proceſſo di tem

po. Hor accade vn giorno, che ſonando Donna Battiſta,

le ſprauenne il Maeſtro, che è per burla, o perche l'haueſc

ſe vdito à dire per la Città, le diſſe: Or come voſtro padre

vi ha così maritata ſenza dirmene niente ? eſſa ſaggia

mente, ci conferuore toſto gli riſpoſe. Io ſon maritata ad

vno, che quando piove, non ſi bagna. Ipſi ſum deſpon

ſata, cui Angeli ſeruiunt, cuius pulchritudinem Sol,

& Luna mirantur, cuius mater virgo eſt, cuius pater

foeminam neſcit: quem cùm amauero,caſta ſum,cùm

tetigero, mundo ſum, cum accepero, virgo ſum.

- º A 2 Così
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Così queſta pura Vergin ella paſsò quel tempo, ch'alſecolo

viſſe in caſa diſao Padre con tale/anta educationeſempre,

in compagnia stando di perſone virtuoſe, c molto ſpiri

tuali, e auote, perche in caſa del Padre non pratticauaal

tra ſorte di perſone. In queſto tempo ſe ne morì la madre

di lei, eſſendo ella ſtata a letto inferma alquanti meſi con

vna ſingolare patientia. Era albora Donna Battiſta di

dodecianni in circa Et benche i parenti di detta ſua Ma

dre doppo la morte di lei s'ingegnaſſero con duerſi modi dſ.

ſuaderla dal monacarſi, tuttauna nen poterono al fine um

edire la diuina vocattone, ſi che di tutto cuore ella non ſi

riſolueſe conforme al deſiderio, che ſempre hauea hauuto,

di fuggir il mondo con vna ſua minorſorella, di dedicarſi

a Dio nel Monaſterio. Alla cui ſaggia deliberatione il duo

to Padre non ripugnò punto,ſe ben molto le amaua, ci per

tal modo vedeuaſi priuo di heredi del proprio corpo, eſſendo

che anco la terza figlia ſeguendo l'eſempio dell'altre due ſo

relle.ſimonacò eſſa pur non molto di poi. Et egli medeſimo

non oſtando tutte queſte coſe con grande allegre Kza vai a

loroſanta volontà, ci condeſceſe alpto loro deſiderio degno

in ciò tanto più di maggior lode, quanto di biaſimo alcuni

Padri,che ſi recano a granſciagura la vocatione de propri

figli alla ſanta religione; o mouono egni pietra per diſtorli

dal buon proponimento. Giudicano coſtoro quaſi perdute

le fatiche proprie dell'hauer nutrito i figliuoli, che poi ſi

danno alla vita religioſa, ci ſi affligono oltra modo, che ſia

no da loro abbandonati in tempo, che ſperauano il guider

done della paterna cura. Ma da tal parere fa molto lonta

no queſto prudente Padre, ch'allhora finalmente pensò ri

ceuer il condegnopremio delle ſuefatiche intorno a ſuoi ca

ri pegni, quando ne vide vſcire l'homore di Dio, che ſolo ſi

bauea propoſto nell'animo, di non alcuna terrena, è tranſito

V/AG



D A G E : o v A. 5

l

l
f

ſi

riaſodisfattione. A quelli rincreſce il rimanere ſenza be

rede de beni temporali, egli rimaſe volontieriſenza legitti

mº ſucceſſore, per far acqaſto alle figliuole, ci è ſeſ ſo

della celeſte heredità. A queſto tendeua quel certo numero

delle duine lodi, o l'altre oſſervanze dette, più conformi

alla vita monaſtica, di religiºſa, che ſecolare.ſiche ilve

ſtirſi poi dell'habito religioſo parue in certa maniera più to

ſto continuatione, che principio di religione: coſi ben erano

inuiate, o di coſi buoni coſtumi ornate da primi anni nel

la paterna caſa. Nelqual tempo chi conſiderato haueſſe il

modo di viuere coſi di lui, come delle figliuole,ſaria ſtato

in dubbio, qualfoſſe ſtato maggiore, ò la diligenza di quel

lo in ammaeſtrarle, o la pronte Kaia di queſte in obedirlo.

Il che maggiormente ſi dice di queſta, la cui vita ſi deſcrive;

la quale ſi come era la maggior d'anni, coſi anco le ſorelle di

gran longa auanzaua di virtù, talche dal Padre era ſingo

larmente amata. Onde di viſitandola poi già monacata,

di leiſoleua dire: Ecce quam diligo. Et ragioneuolmen

té ,poiche di tempo in tempo fiſcopriua in lei hor que

ſto, & hor quell'altro ſegno della celeſtegra

tia, & aella futura perfettione; i quali

advno advno il prudentiſſimo Pa

dre andaua ſeco notando ta

citamente, non ſenza

interno giubilo :

indi ſperan

do è

guiſa di buon agricoltore è

ſuo tempo trarne abondante ricolta.

Nè l'ingannº punto la ſperanza come poi ſi vedrà.

l

--

Viſita
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Viſita la Beata Caterina Adorna, & veſtita dell'ha

bito Canonico, ſi chiama Donna Battiſta.

Cap. II.

A T ra adunque la ferma riſolutione della re

ligione, preſe conſiglio, auanti ch'entraſſe nel

monaſterio, di viſitare la ſadetta B. Caterina

Adorna, quale l'hauea tenuta è al batteſimo, è

alla Creſima. Et trouola inferma a letto della ſua malat

tia, di cui poi ſi morì. Et da lei ricettata con lieta faccia,

vdì da quella parole ſartſ me, come il tempo ria ſhtedeua,

ci la qualità di chi parlaaa, c di chi aſcoltaua; e hebbe

queſta gratia di vederla ancor viua. Indi con gran ſpirito,

ci allegria di cuore entrò nel monaſterio con vna delle ſo

relle, ci fà veſtita dell'habito Canonico nel luogo detto la

Madonna delle Gratie della propria Città di Genoua, non

ſenza ragione coſi nominato,ma per le gratie, che tu furono

riconoſciute dalla ſacratisſima Vergine Madre del figliuolo

di Dio. Il che diede anco occaſione alla fabrica della Chie

ſa, c Monaſterio, o al concorſo di molte nobili Vergini di

quella Città, che con gran feruore ius ſi racchiuſero, ci ſi

conſecrarono a Dio; doue inſin al giorno d'hoggi è perſeue

rata, e tuttauia fioriſce vnaſingolare oſſeruanza religioſa.

Onde in granpreggio è tenuto quelſacro Collegio in Genoua,

per eſſere queſta nobilisſima Città ſolita, come molto duo

ta, a far gran ſtima de buoni Religioſi, e a molto honorar

li. Et però ben bebbe cotal cura,c diligenza queſta moſtra

feruente Verginella d'eleggerſi vn Monaſterio, che foſſe

molto stretto di oſtruante, per hauer più agio di ſerutral

Signore di tutto cuore, com'ella ardentemente bramaua.

Era di tredeci anni compiti gtà, quando ſi monacò,correndo

l'anno
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l'anno del Signore mille, e cinquecento diece Fulle impoſto

ilnome di Battiſta, laſciato ilſecolareſco di Tomaſina,forſi

perche in tal giorno ſi celebraaa la Natuità di S. Gio Bat

tiſta. Ma la diuina proutdenza più altamente mtraua, co

me ſi può vedere ne Colloqui, chepoi dolcisſimi, ci intimi

bebbe con queſta ſua diletta in proceſſo di tempo, quando le

diſſe in mente, che non ſenza ragione hauea ella ſortito tal

nome,maperche, Dedite in lucem gentium. Le quali

parole furono dal Profetta predette del gran Precurſore del

Signore, Giouanni Battiſta. Potrà ilpro lettore ciò vedere

ne detti Colloqui, chepoco appreſoſeguiranno.

Del ſuo Nouitiato. Cap. I II.

E l tempo del ſuo Nouitiato eſſa medeſima, che

ſempre fà ſolita vilipendere ſe ſteſſa, atteſta,

che non fà ne freddo, ne caldo: ma da vna

Madre digran ſpirito, che già fu ſua compa

gna molto ſtretta in Christo, con cui ſi ſolicitaua nella via

di Dio, ſi è inteſo, che Donna Battiſta era viſſuta ſempre

tanto innocentemente,che ardiua affermare,che non hauea

mai per coſi dire, fatto peccati: Cioè (s'ha da intendere)

di gran momento, o grau Xza; che ben ſi sa chiaro, che

l'humana fragilità nonpuò longamète viuereſenza qualche

peccato al nen ventale o leggero; poiche Septies in die,

come dice il ſuio, caditiuftus. Si sa parimente in confir

matione della ſua buona mente, ci araore, ch'in quel tem

po del ſuo nouttato andando a far certo vſicio, ci eſercitio

di caſa, ſolito a farſi dalle noustie, cercaua di paſſarſempre,

chepoteua, per vna via doue trouaua dueſante vecchie de

crepite,6 hauea gran contento, ci guſto in trouarle,perche

leparlauanoſempre delle coſe di Dio con gran diuottone, di

ſen

Iſa. 49.

Prou, 24.
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ſentimento. Eteſſa giouanetta ſi moſtrana deſideroſa d'im

parare la vera via dello ſpirito. Perilche bauendo letto in

vn libro, che vi erano alcuni nella via di Dio,che ſi naſcon

deuano in vna certa ſcatoletta, nella quale rinchiuſi giun

euano al termine, auanti che ſe n'accorgeſſero: ella con

colombina ſimplicità andaua diligentemente ſbiando di tal

ſcatoletta da ſimili Madri, con deſiderio d'appigliarſi a quel

laper ogni modo. Ma che coſa le foſſe riſpoſto intorno a ciò,

non ſi sà: ma eſſa poi di più matura età, o più prattica,

ſoleua dire, che tal ſcatoletta altro non era, che la via del

l'amore, che tutta era dolce, ci ſperaua ageuolmente ogni

fatica, comeper longa iſperienza ben ſºppe poi.

Eſce di Nouitiato, & quello, che ſeguì ſin'alli 19.

anni di ſua età. Cap. l V.

gº; I N1ro ch'ella bebbe gli duoi anni di ſcuola, o di
F $ nouitiato, come vogliam dire, ci vſcita che ne

ixS3 fà, d’indi è poco hebbe certo oſtacolo, che nacque

dalle ſue proprie virtù, ci dalle doti largamente à lei aal

Cielo conceſe. Era Donna Battiſta perſua natura benigna,

affabile,c manſueta,di chiaro ingegno, di bello intelletto,

prudente, officioſa, o d'altre buone qualità, che la faceuano

amabilisſima a tutte le ſorelle; la onde ciaſcuna bramava

la ſua compagnia, per vederla coſi virtuoſa, c modeſta in

ſi giouentle età. Et vedendoſi tanto amata, di accareKza

ta, pare, che ne ſentiſſe qualche guſto, ci compiacimento,

con qualche rallentamento del primiero feruore, non ſchi

uando poi coſi tanto la compagnia. Quindi nacque la guer

ra, perche il Signore, che perſingolar dono della ſua gratia

la volea tutta totalmente per ſe steſſo ſenza meſcolanza di

peregria o amore, le ne diede tanta ferita al cuore, ci con

. ſi pen
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ſpengenti ſtimoli la trafſe, che quaſi acuti coltelli,ò ſaet

te le penetrauano l'anima. Et benche ella non giamai de

elinaſſe per particolare fauore di Dio, nè a deſiderio, nè a

conſenſo di coſa di rilieuo, ci di grave peccato, tuttavia il

signore non permettea, che nè pur ſi tratteneſſe un ſimili

eſteriori traſtulli, ci guſti di creature, per buoni & leciti,

che foſſero; volendo, che in lui ſolo pigliaſſe ogni ſuo con

cento, guſto, ci ſodisfattione. Durò cotal guerra per alcun

tempo. Ma chi può contraſtare all'omnpotente ? Vinſe al

ne colui, che a gran ragione vincere domea. Ma circa

queſto, meglio è ſentire le ſue proprie parole, che con gran- -

de ardore và ſpargendo in duerſi luoghi delle ſue operette.

Gran tempo è (dice ella in vn luogo) Signor mio, che tu mi pelva. e 5

ingi ad abbracciarti ſolo, di modo che non poſſo eſplicare 47. Ie.s.

d'impresſioni fortisſime, che m'hai per tua bontà ſtampato

in mente, come, mio Amore, tu vuoi per ogni modo, che

ſenza meſchia ſia totalmente tua, bramando ſolo te per tut

to mio. E altroue: 2uando in te riſguardo, c nella trat- pensateeg

samenti, che tua Bonta ſempre mi fece ſtupiſco Amore, che r .
ben per male mi hai retribuito; & dogliomi non poco, che

a te, mia vita, in molte coſe ſia stata contraria. Non ti bo

donato vnicamente il mio amore, ſi come di continuo ti de

gnaſti ſopra modo tmſpirarmi. La tua dolcisſima vocattone

nel mio cuore ingrato ma non ha fatto pauſa qualdi conti

auo ſempre è stata queſta, che per te mi vuoi totalmente

aurea ſenza meſchia di coſa al una, che miraſſe in qualſi

voglia ma proprietade, benche lecita foſſe. E io non ſe

sendo il tuo lume, in diuerſe coſe mi ſon inuſchiata: per

dona, Bontà mia, che non ha miſura, tutti li mſurati miei

difetti & c. di alcuni capitoli dopo. Nel tempo di mia gro

saneº( a, conſiderando dall'un canto le tue continue gra

tre, dall'altro la mia inſtabilità, ci altri difetti molti pa

fCMAM,
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reuami, ch'io combattesſi teco, tu in dimoſtrarmi amore » .

c: io in dimoſtrarti ingratitudine. E dentro da me, come

tù ſai,vn penſiero ſpeſſo mi confortaua, dicendo : ſua Mae

ſta è più potente di te, però ti vincerà. Vincimi dunque

ſperanza mia, ci fammi tutta te. Et nella contemplatione

quartadecima dellaprimapar dice: Quel deſiderio di vni

camente amarti, che da teneri anni, caro mio Bene, in me

poneſti, e pur tuo dono, o da te ſolo procede. A quello ri

ſguarda, Amor mio, di non a me con far l'effetto, per quale

nel cuore tal deſiderio m'infondeſti. Et nella Contempl.2 9.

della prima par.detta dice queſte parole. Conoſco, mio Be

me, che ſenza meriti e fatica mia, in tue delitte interne mi

hai nutrita: & non mipare di hauer patito, ſe non quando

voleua altro, che te. Allhora mi era duro contro lo ſtimolo

calcitrare:che comeſat, vnico gaudio dell'anima mia, tu ti

degnaſti ſempre dentro crucciarmi, volendo,che vnicamen

te in te mi dilettasſi. Ma come con il tuo tratto ſoaue, cº

omnipotente acconcio haueſti queſta parte ſempre donato

- mi hai vna gioconda vita, di modo che non so, come il cuo

Delvn ca. reſpportar poſſa il tuo cotanto dimoſtrato amore. Etſopra

7º il Paternoſter conclude: Tuſai caro mio Bene, quanto lon

gamente ho contraſtato teco, volendopur tenere il cuor di

uſo; ma come omnipotente al fine tu m'hai vinta. Hò vo

luto qui ad iurre ſi prolſamente queſti luoghi, acciò pià

chiaramente ſi vegga, quanta geloſia,per coſi dire, moſtrò

il Signore ſempre bauere di queſta ſia cara ſpoſa; quale ſin

da teneri anni ſi degnò eleggere, ci poiſempre con vnpar

ticolar amore gouernare, a guiſa d'amoroſo ſi ſo la ſua ca

raſpoſa. Sentendo adunque ella in ſe ſteſſa queſta continua

voce & dolce inuto del Signore, ci per eſperienza prouan

do, che vera requie non trouaua nelle creature, ne perfetta

ſodisfattuone, anzi per particolare care (za del Signore ogni

coſa

To.3.
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coſa file conuertiua in amaritudine, ſi riſolſe diſtaccarſi a

fatto da tutte le coſe create, ci rinomciare del tutto ad ogni

proprio amore, e al cercarſe ſteſſa, eleggendo Iddioper

vnico ſuo cibo guſto, ci diletto. Et percheſapea, che tutti

i noſtri propoſiti ſono di poco momento, ci ſtabilità, ſe non

ſono di continuo fauoriti dalla duina gratia, diedeſi apre

ar il Signore con continui ardentipreghi per ottenere co

tal dono; e inſieme dal canto ſuo ad aiutarſi per ceoperar

alla diuina gratia, facendo molte, e gagliarde violenze

al ſo proprio ſenſo. Come per eſempio fa, quando eſſen

doſi amalata vna Monaca, ch'a lei portaua grande affetto,

ci molto guſtaua la ſua compagnia,deſtando, che ſteſſo ce la

concedeſſe, eſſa Donna Battiſta preſe di quì occaſione di

ſpiccarſi da ſimile famigliarità. Et coſi con ſagace conſiglio

tardo per alquanti giorni d'andarla a viſitare. Et quando

vandò, trouola corrucciata, onde diſſe a eſſa Donna Bat

tiſta alterata alquante parole di molta mortificatione, quali

eſa con gran manſuetudine, º dolce&a di ſpiritoſopportò

allegramente Et a queſto modo, o altri ſimili preſe occa

ſione di starſene più libera. Et benche il nimico demonio

non mancaſſe, adoprando l'arti ſue, di tenderle lacci &

reti, per impedirla dal corſo ſpirituale , tuttauta il Signore

ſempre la afºſe. Et ella parmente facendo il dovere dal

uo canto, salutaua quanto più poteua. Et inaniman

doſi da ſe ſteſſa, dentro ai ſedicea: Battiſta acquiſta pri

ma queſto Dio nel tuo cuore, che poi hauerat la ſemenza

d'ogni bene. Scorgendo adunque il pediaentisſimo Signore,

che queſta giouane oltre i continui praeght, aggiongeua an

co i fatti, facendo forte violentia a ſe ſteſſa per ottenere

la deſiata gratia, alla quale ſua Maestà di continuo l'inui

taua, accendeua, c eccitaua;per mostrare, che gli è ve

risſimo quel detto: Facienti quod in ſe eſt, Deus non

- B e deeſt.
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deeft. A chi fa dal canto ſuo quel, che deue, Dio neº
manca mai, le proutde d'vna guida ſpirituale, co'l cui

mezo, ci aiuto poteſſe eſſer incaminata nel dritto ſentiero

delle ſante virtù, o acquiſto del perfetto amore diutno

2ueſto fà vn Padre del ſuo steſſo ordine de' Canonicº Re

golari cateranenſi, per nome chiamato il Padre Don Gue

aan Giacomo da Cremona, buono molto tntendente, cº

rattico nella vera via ſpirituale. Egli eſſendo Rettore Ge

nerale della ſua Congregatione, ci tramandoſi a Genoua

per il ſuo offitto, venne a ſcorgere, come prudente, la f

neXza dello ſpirito di Donna Battiſta, c quanto atta era

ella a fare di molto profitto nella via di Dio. onde per di

aina diſpoſitione ſi preſe la cura di ammaeſtrarla, ci inca

minarla per la via dell'altiſſima perfettone, dandole re

gole, ci documenti neceſſari per ciò. E le dicea: è Don

ma Battiſta io non vi voglio di dozena. Le diſſe anco, che

volea, ch'ella foſſe ſempre il primo Angelo, che appariſſe

in Choro, ci a tutti gli eſerciti di vbidientia Et eſſa s'in

gegnava con ogni ſuo potere di renderſi gli vbidientiſſima,

ponendo ad effetto quei ſanti conſigli, ſervendoſi di talme

zo ſomminiſtratole dal Signore per reſtringerſi al tutto

dentro di ſe in Dio, e caminare con veloci paſſi nella via

stretta, che conduce al Cielo. Et quando il detto Padre

tornaaa a Genoua, ricercava dalle Madri vecchie, come

s'era portata Donna Battista, acciò ſapeſſe anco egli, co

me procedere con le doveſſe. Et gli ne facevano ottime re

lattoni; trouandola par ſo ancora, che era aſceſa a più al

ti gradi di virtù ſi che reſtaua molto ſodisfatto del ſuopro

ftto ſpirituale, inanimandola ſempre a caminar ogn'hora

più auanti; ci all'occaſioni la eſercitaua con ottimi mezi.

onde douendoſi eſſo Padre partire da Genova, dimanda

gli ela, ſe ſi contentaua, che talihora gli ſcriueſe; ſe

per
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per mortificarla, credo, le riſpoſe: Sete ancora queſto ? -

ella humilmente ſi raſſegnò . Non mancaua però il buon

Padre di ſcriverle alle volte ſantiſſime lettere per accen

derla tuttauia ptà , quale ella di legge ua attentamente,

ci diligentemente conſeruaua, come tanti teſori Hora va

confeſſore vna volta è perprouarla, o mortificarla, è per

che dubitaſſe forſi, ch'ella in quelle hauſſe qualche guſto,

le commiſe, che dou ſe abbruſciarle c eſſa prontamente

l'vbedi, benche le faceſſe ciò ma prò, per eſſere quelle di

tantoſentimento, ci ſpirito. Inſomma queſta feruentiſsi

ma Vergine, che potea eſſer all'hora di dicanone anni in cir

sa ſi era dedicata a fatto al culto del Signore, d donata di

cuore a ſua piutna Maeſta, leuando daſe (quanto al pre

prio guſto, ci compiacimento) ogni conſolatione di terra,

sforzandoſi dipigliare tutto il ſuo diletto, di piacere in Dio.

Frequenta la lettione ſacra, l'oratione, 3 altri

eſſerciti ſpirituali. Cap. V. -

55 FRc1ò frequentaua la lettiene deſacri libri,

è: quanto più potea, la duota orattone, ci inte

iG- º, riore ragionamento con Dio. .2ueſto era il ſuo

- continuo cibo, tui trouaua ogni ſuo contento.

si preſe per ſaofamigliare libro (oltre la ſacra ſcrittura ſi

quel di Alberto Magno de adherendo Deo, del quale ogni

volta chepoteva rubbare vnpoco di tempo dallaſuoi vſf j,

ci eſercity d'vbidienza & etiandio quando ſonata la case

anella della menſa, ſe ne leggeaa vn Cepitolo. Et hauea

do rall'hora l'ufficio di ſopraſtare alla cucina, ci di diſtri

pure le parti alle monache (tlche faceua ella con gran ca

rità,c amoreuolezza) rubbaua vn poco di tempo, ci leg

gena qualche paſſo del teſtamento neue, cheſecernºlº
sv ſºſ,
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a cuolo volumeportaua, ci poi ſe n'andaua afare quanto biſo

gnaua per il ſuo offitto ſi ritirauaanco ſpoſo in vna came
retta iui vicina, ci si daua alquanto all'oratione. Si che

non perdeua tempo, che tutto ſenaeua è in lauorare per il

Comuento, o fare gli commeſſile eſercity, è un leggere, è

in far oratione, ogn'altro tempo ſpeſo tn altro vſo, lepa

reua perduto. onde quando le fu data la nuova della mor

te di ſuo padre, non reſtò perciò d'andar alla foto d uno

in Choro con le altre, anzi le venne in persero, che quel

tempo, che tall’hora ſpendeua in ragionare con lui al Gra

te, l'haurebbe impiegato per l'auuentre in far oration e.

Non già che non am ſe molto teneramente quello, he le era

ſtato nonpur Padre carnale, ma ſirtuale inſieme, di che

eraper ogn'altro riſpetto humo di amore, e ai lode degno,

ci che hauea lei fra l'altre figlie ſingolarmente amata; ma

perche giudica ua come perauto quaſi il tempo, che con eſſo

ſtaua, benche in leciti, ci honeſti ragionamenti, aperto a

uello dell'orattone: contra il cºſtume d'alcuna, che ſen

dendo le hore in diſcorſi inutili, ſi danno lo è a credere di

poterlo fare ſenza impedimento del profitto ſi trituale, cº

della ſoda perfettaone: ma quanto ciò ſia lontano dal vero,

non pur le autorità deſacri libri, e de'Padri intendenti

della vera via dello ſpirito, ma ancora la quotidiana ſpe

trienza lo dimoſtra, che però ſin vn Filoſofo gentile ha bbe

a dire, che quante volte ſi era trouato fra gli huomini,

tante volte era tornato meno d'humo. E, in corrobora

stione di ciò, ci in voce, d in ſruto ſale a queſta no

Oſe a ſfra Madre ſteſſo allegare quel aetto a oſca : Lucam

eam in ſolitudinem , & loquarad coreius. Pertanto

ella tanto in ſe ſi riſtrinſe, ci ſi fattamente diedeſi alla let

tione meditatione, ci conſideratione della ſacra ſcrittura,

all'eſercitio della continua aſpiratione a Dio, che in pochi

AM
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ſi

anni mediante la duina gratia,che a lei non fà mai ſcarſa,

ſali advn'alto grado di cognitione ſperimentale,c ſaporo

ſa delle coſe dello ſpirito, o della diuina ſcrittura, come

chiara euidenza neponno fare, ci il Trattatello della vita

ſpirituale, o gli quarantaſei Dubbij, chefece ancor gioua

ne ai vinticinque anni in circa ad vno celeberrimo Predi

catore del ſuo ſteſſo ordine come l'uno, e l'altro vederpuò,

chi vuole, nel fine del terzo Tomo. Ma non men chiaro lo

dimoſtrano le parole, che ſcriſſe advna perſona, che poco

piamente biaſimaua la religione comeſeruità, quali m'è par

ſo bene advna advnaporle in queſto luogo, per manifeſtar

con quelle il profitto grande, che in pochi anni ha uea fatto

ella nella perfetta via dello ſpirito. Amepare (dice ella)

eſſere ſeruità, l'eſſer ſoggetto al peccato, ci alle vitioſe

paſsioni. Ma come ſi può chiamarſeruità, ſchifar le cau

ſe, che in tali miſerie ce inducono ? Al pocogiuditio mio

non ſi può dimandarſeruità quella coſa, che perſo la libera

volontà conſommodeſiderio ſi elegge. In queſto mi potete

preſtar fede, perche io ſon alla proua, di non mi auueggo,

ch'io ſia ad alcun obligo ligata. Per modo che (nota queſte

parole) suo haueſst licentia da Dio di far tutte quelle

coſe, cheper miei voti mi ſon dinegate, nè più,

mè mancofarei, com'io faccio: & di niu

ma coſa fuori di quelli mi uien appe

tito. Queſto ſcriſſe ella eſ

ſendo d'anni vintiſet

te.Or conſideri il

giudttioſo

lettore

che ſarà poiſtata d'anni più matura, cº

decrepita di mouanta anni,

e più, quando ſi

morì. Delli
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Delli ſuoi offitij, & gouerni, & del ſuo ſcriuere.

Cap. V I.

perfettone, la fecero Maeſtra di Noutte,gie

uane di anni trenta. Nel qual vffitto durò per

Risºll anni ſet, portandoſi egregiamente ſecondo l'e-

ſpettatione, che di lei ſi hauea: & fece delle diſcepolemi

tatrici della Maeſtra. Di età poi di quaranta anni fu fatta

attora,ò come vogliam dire Camerlenga, o Economa, ch'è

offitto di hauer cura dell'entrate del Monaſterto, ci di di

ſpenſarle, comeſi conuiene fedelmente, di prudentemente

ſecondo i biſogni. Et in queſto eſercitio pur durò ſei anni.

Et benche queſto ſia vn'offitto, o eſercitio molto diſtratti

ao, nondimeno in queſto tempo incominciò a ſcruere per

lume particolare, è riuelato, come vogliam dire, ci fece

l'altiſsima ſpoſitione ſopra tl Paternoſter, come ſi dirapoi.

Ft dopo l'eſerſtata anco Vicaria tre anni, fàpoi parimen

te Priora in tre volte anni noue. onde che chiaramente

vederſi può, cheper la maggiorparte della ſua più robuſta

età, le conuenne eſercitar inſieme l'offitto di Marta, ci di

Maddalena e la vita attiua adoperando nel ſerutto delle

forelle per ebedientia, o la contempla tua in eſſer occupata

quaſi di continuo, da che incominciò, inſcrtuere quanto di

tempo in tempo il Signore le ponea in mente: che tanto è

gºato, che pare quaſi tmcredibile, che vna donna, che ha

fatto, ci eſercitato tante offitiper vintiquattro anni, che

ciaſcuno d'eſta ricerca tutta laperſona, o che in oltre ſpen

dena tante hore (come poco dºpo ſi vedra) in oratori me

attationi, di contemplation, c che non tralaſciava mai

nè di giorno,nè di noue (ſe non era per gran ſtima neceſsi

ta)
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tà ) i diuini offitj; habbia di proprio pugno ſenza alcun a

iuto humano potuto ſcriuere quattro volumi, sì in verſi,co

me in proſa, non di poca groſſezzaio d'alcuni Trattatian

so fattone di ſua mano più copie. Ma ciò non è difficile a sap, re. -

a queſto. Qui linguas infantium facit diſertas. Et qui "º
intellectum datparuulis. Et qui perficit laudem ſua ““

exore infantium, 8 lactentium. Et chi finalmente fà,

l, che la lingua di chi gli pare, ſia tanquàm calamus ſcriba
i velociter ſcribentis. s

ſl - - - -

ſi Quanto frequentaua il Choro,3 l'oratione.

l Cap. VII.

(Il » - - -

ni A prima, che più ampiamente veniamo a

ſi trattare di queſto ſuoſcriuere,parmi bene,che
l ſi vegga, con quali mezi arrtuaſſe à tal ſegno

! di ricevere tanto di lume. Et benche per quel

º lo, che ſin'hora ſi è detto, ſi poſſa comprendere in qualche

i parte, tuttauia non reſterò di dire di nuouo,che la continua

oratione, o la perfetta rimoncia a tutti i diletti, ci guſti

faora di Dio, parmi, che foſſero in lei mezi principali per

ſi farle ottenere dal Signore tali doni, ci gratie ſingolari.

º onde è da ſapere, che queſta Vergine fin dafanciullafù tan

º tonnamorata della Chieſa, ch'è caſa di oratione, che ſolea

º dire in quella tenera età: 2aando io ſarò creſciuta, ci ſa

º prò lauorare da me, me n'anderò a ſtar in Chieſa con il mio

" lanoro. Ettal affetto l'accompagnòſempre in ogni tempo

º ſn'alfine di ſua vita. Onde che per la maggior parte del

l tempo, che potea hauer vacuo da altrefacende, ſe ne ſtaua

º in Choro. Et quando più da ſe ſteſſa non vi potea andare

negli vltimi anni di ſua decrepita età, vi ſi facea portare;

º eue arriuata facea vnafacciatanto lieta che parea vn'An

ſi - - - C gelo:
v,
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gelo: e mettea gran diuottone, o allegrezza è chi l'accen,

pagnaua. Leuò à Matutino irrefragabilmente ogni notte

in tutto il tempo diſua vita, eccetto quando era inferma,cº

ſin'è poi ſhi anni inanzi la ſua morte, che le fà vietato dal

l'obedientia. H ra il reſto del tempo,che le auanzaua dºp

po Matutine ſin alla Prima ſe lo godeua inſante meditatio

ni, orationi, ci duote contemplatoni; non vſendo di Che

ro ſe non poco auanti di detta hora, che per farl'vbedienza

d'vn/ao Padre ſpirituale ſe n'andaua ad appoggiar alquan

to il capo per pigliar vn tantillo di ripoſo: & ſtudioſa del

merito dell'obedientia, non voleapreterine talcommſsione.

All'altre horepoi del giorno non mancaua in modo alcuno,

ſe non foſſe reſtata per alcuna ſtretta necesſità. Anzi in tal

caſopotendoſi sbrigare,ſe ben foſſe ſtato l'offitto già a mezo,

per non perdere quelpoco, ſe n'anda ua rata al choro. Et

quantopotea ſi pigliauapenſiero,che l'altre faceſſero l'iſteſe

ſo, nonpotendo ſofferire, che alcuna ſteſſe fuori dell'oſ tie

ſenza cauſa vrgentiſsima. Et quando vedeua ne'tempi

del Carneuale legiouanetteſollecite a non preterare i Matu

tini della notte, quando erano finiti, con vna faccia angelica

diceua loro. Non habbiate affanno figliuole mie, che verrà

rfalso tempo, che exultabunt oſſa humiliata. Quindipartiteſi

tutte l'altre, doppo qualche ſbatto di tempo, quando s'ima

ginaua,che niſſuna la doueſſe ſentire, allargaua co'l Signore

il ſuocuore,c sfogaua con eſſo il ſuo acceſo affetto; hora can

rhil, tando Saluatorem expectamus dominum noſtrum le

Cap.; 5. ſum Chriſtum. è pur quello de Soliloquy del Padre San

to Agoſtino: è fons vitae, è vena aquarum viuentium,

quando veniam,&c. Alcuna volta de propri verſi, come

quelli:

Chi pinger mi potrà la tua figura,

Sopra la ſottiltà d'ogn'intelletto?
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Et quando fà ſentita da chi la guaraua per la fiſara della

porta, a far vn certo gemito,con strida tali, che parea,non

poteſſe ſopportare ciò che ſentiua dentro,itando con gli oc

chi fiſſi verſo il ſantiſſimo Sacramento,e la faccia acce

ſa, come di fuoco. Così da ogni tempo frequentaua il Cho

ro, benche foſſe di mezo giorno, o gli caldi grandi, èpur

anco dopo il pranſo, è la cena; ci eſſendout chi le dicea, che

ſi guardaſſe che non ſi faceſſe male, eſſendo quelle bore po

ce atte, ci ſane è ſimile eſercitio di oratione: Il choro, i

ſpondeua ela, non fa male. d ancora: Noi volontieri dop

po il mangiare ſi tratteniamo con noſtri amici in giocondi, e

lieti ragionamenti per ricrearſi. Et così ella ſoleua fare,

che etiandio quando per alcuna ſua indiſpoſitione le bſogna

aa di neceſſita mangiar alla camera s'ingegnaua di finire

preſto per fuggirſene in Choro, prima, che alcuna l'andaſ

º a viſitare. Ma però ſe non potea hauer il ſuo intento ſo

prauenendole qualche ſorella, non daua ſegno alcuno di tur

ſbatione, ma con gran carità, ci piaceuolezza moſtraua di

gradire leſorelle, o le accarezzata molto, & con dolciſsi

meparole, di amoreuoliſsime cereaua di dar loro ogni con

ſolattone. La notte del Venerdì Santo, quando il ſantſ, mo

sacramento ſi pone in vna capella appreſſo alle mona.he,

eſa tutta racolta in ſe ſteſſa, tu fſa ſe neſtaua ; & dicen

dole vna fiata vna monaca ſua intima: è Madre cara, di

temi vn poco, che fate adeſſo i benignamente la compiac

ue, dicendole: Io l'adoro, c lo benedico per le ingiurie,

diſpreggi,ci teſtemm e, ch'egli ſºffrì queſta notte per noſtro

amore. Et in tali giorni ſanti ſi vedeua in più raro ſtupore,

ci ſilentio. Et hebbe per coſtume ſempre di vegghiaratſan

siſsimo Sacramento tutta quella ſanta notte ſenza punto an

dar a letto Fà ancoſolita di dire ogni giorno di ſua vita la

corona del Signore, con trenta tre Pater noſtra, o altre tan

C 2 ſº
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te Aue Marie; Et diſſe advna ſua cara figlia, che lefacena

troppo pro in dirla, ſpiegando, che di quelle tre decene vna

me daua al Padre vna al figliuolo, ci vna allo Spiritoſan

to, per quelli trentatre anni,che Chriſto N.S. tette al mon

do faticandoper noi. Nè però tralaſciaua quella della Ma

donna,trattenendoſi con duote meditationi,penſando alla

Madre, o al figliuolo quando ella lo teneva nelle braccia,

uando lo miraua, e deuotamente lo baſciana, con qualar

dore, ci con che stupore; bumilmente pregandola, che le

faceſſe gratia co'l mezo de'ſaoi prieghi d'ottenerle ilſuo

ſentimento. Et contemplaua altri gauay della glorioſisſima

Vergine, di cuipur ogni giorno recitaua l'offitto, non trala

ſciandolo giamai per graui occupattoni, ch'ella haueſe.

Et nel tempo, che fa Priora, ogni dì dicea di più i ſette

Salmi.

Delroratione ſua Mentale, 8 dell'andar alle Grate

all'audientia:& come ſtudiaua di ſtar libera dal

le Imagini. Cap. VIII.

ºg?? UA benche in queſte orationi vocali già non

º M º mancaſſe di diligenza inſodisfar a tempi ſuoi;

- i tuttauta l'orattone mentale fa il ſuo continuo

ºè936 cibo, ſi che in ogni luogo, ci tempo l'eſercita

ua,tanto le hauea fatto l'habtto, mercè che'l cuore ſi trova

ua ſgranato, ci libero dall'affetto delle coſe baſi, ci acce

ſo del duino amore. onde quando alcuna ſorella haueſe

ſcritto per lei qualche lettera, è detto alcuni ſalteriper le

defonte Suore, è fatto altro ſerutio, eſa, ch'eraſpra modo

grata:no hauea difficulta alcuna di dire: Io farò per voi in

vece tante hore all'horatione. & perche ſpesſisſime fates

masſime da alquanti anni in quà, le erano raccomandati

- infiniti



D a G E N o v A. 21

t

i

ill

“Ci

infiniti biſogni di creature afflitte, ci tribolate, così in oc

correnza ſpirituali,come temporali,eſa molto volontieripi

gliana il carico di pregarme, compatendo intimamente all'al

trui miſerie di calamità, co gran benignità conſolando tut

ti. Et ſe alcuno ſi ſcuſaua ſeco di troppo faſtidirla con tante

raccomandation. Non (dicea ella)anzi mi fate granpia

cere,perche mi date occaſione di farcon lui, che mi ha fat

to. Et ſolea dire, che tanto pregaua per gli altri, come perſe

steſſa, anzi più perchi più di lei era atto ad honoraril Signo

re. o di quantofrutto ſon fate le ſue orationi. Non an

daua all'audienza alle Grateſeprima ingenocchiandoſi a

uanti à qualche imagine del Signore non haueſepigliato da

ſua Maeſtà la benedittione,facendo ſecondo il tempo alcuna

breue oratione, acciò egli la faceſſe parlare, o tacereſecondo

che era più adhonore ſuo, ei beneficio delle anime. Vi an

dana però mºlto mal volontieri, o più di rado che poteua.

Nèper aumentura vi ſarebbe gita quelle poche volte, ſe di

mandando conſiglio advn Padre Generale,ma foſſe stata da

lui eſortata ad andarui, parendo adeſſo, ch'eſſendo ella ri

chieſta di non andandoui, haurebbe dato ſegnò di ſaperbta.

Ma ella che era humiliſsima abborriua tante viſite, ci di

eſſer conoſciuta, ci laudata: oltre, che ſi dilettaua di ſtarſe.

meſola a ragionare, ci trattar in ſilentio, e ſolitudine col

ſuo diletto. E' benperò vero,che ſe ben andaua alle Grate

tall’hora per carità a trattare con perſone ſecolari, era già

perdiainfuore, di ſingolar gratta peruenuta a tale, che

doppo rl ritorno di ſimili ragionamenti non le ne reſtaua più

alcun penſiero diſtrattivo, nè ricordo, ſe non quanto la ca

rità ricercaua. Etſolea a queſto propºſito addurre l'eſem

pio del R. P. Don Pietro da Lucca, pur Canonico regolare

Lateranenſe, buono (come lo chiama il P.Don Serafino da

Fermo nella vita della B. Gentile) di dottrina, c di ſan

tità
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tità rariſsimo: noto al mondo e per le ſue feruentiſsime Pre

diche, e per i ſuoi duotiſ mi ſcritti, che fu già confeſſore

quaſi ſedeci anni della beata Helena detta da Bologna Ho

ra queſto degno Padre ritrovandoſi vna volta a ragionamen

to con Donna Battiſta, le hebbe a dire che dal Signore egli

hauea ottenuto questa gratta di già molti anni auanti, di

non pigliarſi alcun diletto di creature: ma che hauendo al

l'hora ragionato con alcuni eleuati, ci aiuonisſimi ſpiriti di

quel monaſterio, ne hauea ſentito alquanto guſto: ma che

come ſpartiſſe, ci andaſſe a dire vn Paternoſter ſubitoſa

rebbe ſtato libero. Ciò narraua ela con moltaſuaſod fat

tuone, come in faccia moſtraua,c ben s'ha da credere, che

di praticarlo s'ingegnaua. Et a queſto prºpºſito miſoccor

re quello , ch'ella a ſe, eſſendo Patora,ad vn dottſsimo Pa

dre Predicatore, che leggoua nel Duomo di Genoua, c era

Priore di ſan Theodoro Monaſterio del ſuo ordine; Padre,

dſigli ela, ſe vifara biſogno di qualche coſa, auſatemi,

che molto volontari vi ſi faraſerutto,ma io non voglio ha

uer queſto ſoggetto di penſarui; per he penſieri ſono vnaco

2 pretioſa, ci ſi deono dare alSignore, che ſta ſcritto: ReliPſal.7r. P g

qui e cogitations diem fettun agent tibi o felice, chi

atprattucar queſto punto ogn'hor s'ingegnaſſe dico di conſer

uar libero il ſuo cuore da penſieri fuori di Dio o in ogni ce

2 veder Iddio. A queſto tendeua que ſuo coſtume, di leuar

li occhi in alto in ogni ſua attione, di ſouente con le mani

gtonte il cuor tnſieme; c maſs me quando eraper trattare,

è ntrattando con le creature: che ci premette ua, & accom

pagnata alfauellare, ci trattare l'oratione, per ricevere

ai continuo lume da Dio, ciper non laſciar entrarperegri

ma magne, è ſtette nel cuore. Et quando andaua a men

ſapare, prima che a mangiar incominciaſſe, era ſolita di

ſtar alquanto con gli occhi al cielo lcuati, aſpiranao al cibo

celeſte;

i
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celeſte, ci fa più volte ſentita dire: Panem noſtrum tu

perſubſtantialem da nobis hodie. Et nell'iſteſo atto del

cibarſi pratticaua l'oratione poi che fà oſſeruata, che per l'or

dinario applicaua i bocconi a qualche miſterio, da mangiar

me tre d'avn cibo, di cinque d'un'altro, di ſimili. Ne però

tralaſciaua di ſtar molto attenta alla lettione, che dei libri

ſacri è delle vite de Santi ſecondo il coſtume de religioſi,

è menſa ſi leggeva anzi tanto vi ponea l'orecchia del cuo

re, che ſi ricordaua benisſimo già vecchia le hiſtorie de San

ti, cº i punti notabili. Ma che diremo poi delle notti iſteſe

ſe? Non ſi sà, che la maggior parte le conſumaua in duo

tiſsime meditationi, ardentiſsimiprieghi, di altiſsime con

templattoni. Così sforzauaſi continuargiorno, ci notte

l'orationeſanta, o il fauellar con Dio, affermando, che da

queſto continuo ſtare alla preſenza del Signore, naſce ogni

bene. Etperproua di questo adduceuaſbeſo, c inſcritto,

ci in voce quelle parole del Profeta: A facie tua domine

concepimus, & quaſi parturiuimus ſpiritum ſalutis:

eſponendo, che dal continuo ſtare alla preſenza delSignore

(il che ſi fa portandolo ſempre in cuore) ſi genera in noi lo

ſpirito di vita, cioè del perfetto amore. Et però eſortaua

ſempre alle occaſioni a queſta importantiſsima,c diletteuo

lisſima prattica. Onde incontrandoſi nelle giouanette mo

nache,òſuefamigliari, coſtumaua ſpeſſo di dire loro: Sur

ſum corda. lubilate in conſpectu Regis. Querite fa.

ciem eius ſemper. & altri ſimili detti, inuitandole a te

mer di continuo, quanto fa poſsibile, la mente tn Dtoſoſpeſa.

Maperche queſto non può fare, chi ha impiegato il cuore in

affetti terreni, che quanto eſſo ſi vuolinalzare, tanto più è

tirato all'ingiù da quell'affetto, che predomina nel cuore;

com'eſa Madre in più luoghi veracisſimamente ſcrive: pe.

rò & eſortaua gli altri a sbrigarſi, di ſcarricarſi da ſimili

pºſ,

Iſa. 26.

Pſal gt.

Pſa no4,



24 Un 11 A vivA e 1 D. BArr IsrA

Exo. 3 ;.

2. Reg 18.

peſi,c eſſa pregaua di continuo il Signore caldamente.maſe

ſime quando era più giovane, acciò le daſe quella morte de

ſiderabileſenza la quale, ſoleua dire, non potea veder Id

dio, nè guſtarlo, quanto è pºſſibile in queſta vita, applicando

a queſto propoſito quellaſentenza della ſcrittura: Non vi

debit me homo & viuet. Et però ſpeſſo affettuºſamente

giº al Signore. Quis mihi det, vt ego mortar Pro

tC

Del ſuo ſcriuere. Cap. IX.

Ss e Ndo adunque perſºuerata longamente in

queſto ardentisſimo deſiderio, ci domanda di

tal morte ſpirituale, particolarmente neltem

po delle ſante comunioni ſentì vna volta (ha

uea quarant'anni in circa ) dirſi dentro del cuore viua e

mente: 92ando ſarai morta, ti aprirà il petto, e ne ſci

ràſangue,c acqua, e ogn'vno ne b uera. Dichiarandole

il Signore, che il ſangue ſignificaua la carità, che haurebbe

adºperato verſo il prosſimo, c l'acqua la dottrina. Et ben

che ella vedendoſi donna ſe Aa lettere, e ſ'ndo banliſ

ſma, fa eſepera l'hora poco conto di ſimili parole, ſºſpee

tando di qualche inganno diabolico, tuttavia onferendo pºi

ciò con vn ſuo Confeſſore molto dotto, ci pio, fà da lui ſe

ſortata a farneſi ma, per le ragioni, ch'ella steſſa ſi riue.

Divar.c6t. Così havendo per aumentura ottenuto la gia detta gratia

29 P.t. º 3 della morte ſi trituale , d’indi apococominciorno a venirle

ſecondo la promeſſa del Signore, certe impreſsioni in mente

con iſtinto di feritiere. Etſe ben ella ſi rende difficile alcon

ſentire par o per quello, ch'in mente le diſſe il Signore, cº

per le efficaci eſortationi diperſone eredite, c tiluminate,

com'ella medeſima atteſa, cominciò a ſcrivere ſºpra il Pa

- ttº
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Bernoſter, di punto in punto,come, o quando il signor in

teriormente per lume particolare le ſomminiſtraua, & in

fondeua. E queſta fu la prima opera, ch'ella ſeriſſe con lu

me riuelato, º infuſo,ò ſopranaturale, come vogliam dire.

Et così da indi in poi fa quaſi ſempre occupata tn ſcrivere

qualche coſa inſin'agl vitimi anni di ſua vita; che ſe ben

ſpeſſo hauendo finito qualche trattato, ſi prºponeua di ſtar

ºne poi in ſilentio per poter più intimamente, di quietamen

teſauellare col ſuo diletto signore, maſsime quando fà più

vecchia , con tutto ciò il Signore non la laſciaua quietare,

mandandole d’indi apoco altre nuoue, per così dire impor

tune impreſsioni; ſi cheera sforzata ad ogni modo di met

terſi di nuono a ſeriuere. onde che ha compoſto più di do

dect longhi trattati di più ſoggetti, oltre vn volume aſſai

ben giuſto di varie Contemplationi ſopra due ſe ſententie

della ſacra Scrittura, alcuni Cantici ſpirituali, molte lette

re notabili, e altri componimenti diuoti, quali in quattro

Tomi, è Volumi aſſai ben groſſi a commune beneficio ſi ſono

communicati, a gloria di chi n'è ſtato il principal Autore,

ch'è Dio benedetto: comeſenza contradittuone, ſpero, ch'o-

zni pio,e diuoto Lettore confeſſerà, ſe attentamente legge

rà tali operette,nè vorrà per paſſione o diabolica tentato

me contradire. Chi è, chi conſideri, che Donna Battiſta,

femtna giovinetta di tredici anni anaò alla religione, nè

fa ammaeſtrata nè prima, nè poi da perſona mortale, ſe vi

a leggere, ci ſcruere, ci diquanto tal hora ricercava per

intelligenza di qualchepaſſo della ſcrittura, come ne' a ub

by, de' quali già da principio faceſſimo mentione; ci pºſſa

ragioneuolmente affermare, ch'ela hauſſe potuto o ſape

re, & intendere, e ſcruere tanto altamente, ci copioſa

mente, come ha fatto, maſsime della via vnuttua,a cui ten

adono tutti i ſuoiſcritti º che al parere d'alcuni Theologi

- D e dot- ,
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e.Cor. 1.

ºſales9Se

e dotti epij,per auuentura non ſi troua Autore, chepi?es

pioſamente ai 'et, o bene, habbia trattato di sì altoſogget

to L ſe ella veramente, o non baſamente inteſe, alcune

dell'altiſs me ci difficiliſsime opere del gran Dioniſio Areo

pagita di cui fa pur molto duota, come ance di tali ſuoi ſerie

ti, che hauea molto famigliari : ma ſe queſta intelligenza

puote ella a quſtare co' ſolo ſa o lume, ci giudicio natura

le, oper ſtentia humanamente acquiſtata, giudichi chi ſi

voglia, che ha bbia qualche cognitione di dette dunſsume

ºpere da pochi inteſe. Ma che ſi può dire, ſe infirma mun

di elegit Deus, vt confundat fortia? Maperche non è

lo ſcopo mio la lode di sì rare opere, che lodono ſe ſteſſe ſen

z'altrui parole, ſolo dirò, che laudiamo il Datore d'ogni be

me,che i tempi noſtri habbia ornato di sì peregrino, c arden

te ſpirito, come la ſua fauella la fa manifeſta. Et di gta al

mondo benche inueterato ne' vitti, in queſti dodeci anni, che

ſono vſiti in luce ſimili ſcritti, pare, che habbia conoſciute

laſaa eccellenza potehe di tanti corpi, a he nefuronoſtampa

ti, che furonopur molti, pochi bormai ſe ne trouano preſſº

i librari, anzi ſono più anni, che ve n è careſtia i nèſona

mancati importuni prueghi, ci ardenti deſiderº di due ſe

non volgari perſone per veder anco queſto preſente

quarto romo, già promeſſo negli altri parendo

chegli tre primi già dati in luce, non ſia

no stati baſtanti adeſtinguere l'ar

dente ſete, o brama, ma

babbiano ſervito per

eccitarla tanto a

Laudato -

il signore, cuius mirabilia ſunt opera, - -

che tal guſto hà dato almondo un

fine temporums
Del
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Del modo che teneua nello ſcriuere. Cap X.

T poiche in questo precedente capitolo habbia

mo ragionato alquanto dei ſuoi ſcritti, ſara be

g ne in queſto preſente veder brevemente il mo

è do, ch'ella tenea nello ſcruere. Sentendoſi ella

adunque interiormente importunata dal Signore con viua

siſsime impreſsioni, nè potendo reſiſtere a tale efficaciſsimo

iſtinto, 6 lume, facea eſſa prima continua orattone, c ne

facea fare da altri ſeru,o ſerue del Signore, maſsime dal
le ſue Suore;&particolarmente quando andauano in Cho

ro,ricordaaa loro, che pregaſſero per vnſuoparticolare ilSi

gnore che ſua Bità le faceſſe fare quello ch'era ſua gloria:

che ſe coſi era ſua volontà, egli ſi degnaſſefar il tutto,quan

do che nò, gli poneſſe impedimento. Così aumentandoſi in

dei ſimili impreſsioni, le ſcriucua tall hora sù qualche poco

sdi carta, ſin che con più agio poteſſe ſcrivere: trouandoſi

poi il tempo commodo prima ſi poneua ingenocchionidauan

ti a qualche imagine di quelle, che tenea in camera, ci ſe ne

ſtaua qualche tempo con gli occhi fiſsi in quella ( come fà

tù volte veduta dalle Suore, che la guatauano) & poipi

gliando in mano quella carta, in cui ſcruere volea, ſe n'an

daua a tutte quelle imagini, che tui hauea, con quella tec

eandole tutte. Et togliendo il Crocifiſſo, che teneua sù l'ora

sorto & molto baſciandolo, ſe lo poneua quiui appreſſo, oue

infede aſcruere incominciaua ſecondo che'l Signore di ma

so in mano le poneua in mente, com'ella ſteſſa in più luoghi

atteſta ingenuamente confeſſando, che in quito ha detto be

me, niente vi ha del ſuo: & che tall’hora, quando il Signore

de ſottraheua il ſolito lume, eſſa reſtaua muta,nè ſapeagire

amanti. Però ſcruendo fà piu volte viſta con vnafaccia

D a acceſa,

ſa

\
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acceſa, cheparea vn fuoco. Sepercaſº foſſe ſtata interrot

ta, entrandole in camera al una monaca, non ſi turbata, º

anzi le faceva amoreuole accoglienza, vſandole carità ſe.

condo i biſogni. Ei fandole ſopra, mentre ella ſeriaea, al

cunaſa più famigliare, benchegiouane, non ſi vergogna

ua eſa Madre dirle. Guardate vnpoce figlia, ſe vi pare,

che vi ſia coſa, che non vi vada, perche io non sò quel che

mi dica, maſriuo infede. Etſe ben ſi sà, che N. s.fà ogni

coſa di bene, e che da noi non posſiamo nulla, tuttauia in

queſtoparticolarmente fate ſicura, che non ci ho niente del

mio;perche quanto a me in quello, cheſcriuo, potrei fare

mille errori. Però in vn luogo ſriue ella queſte notabili

Del Baſc.c.4, parole con molta diaotione, ci hamiltà di cuore: Certamen
To, 2. teſon ignorantiſsima di queſte ſigillate coſe, però non mi

poſſo ſatiar di confeſſare dauanti a tè la mia eſtrema igno

- – rantia. Coſidauanti al Cielo, la Terra io ti proteſto,vni

s- - : comio Signore, che non è poſsibile, ch'io ſappia, nèpoſſa far
- tom. 1, º queſta impreſa. Et nei fine delTrattato de Gaudi,o Pian

- . - ti, o di tutti quaſi gli altri Trattati confeſſa ingenuamente

la ſua inſufficientia con molta hamiltà,c cognitione del ſuo

niente. Quindi è parimente, che ſalito,chella hauea fini
a - - to qualche Trattato ſe hauea la commodità di qualcheper

- ſona intelligente ſua confidente, in ſecreto le lo daua a riue

º - dere, ci ſi minare, ſe batteſe ella commeſſo qualche erro

re,ò meſcola doſi il ſuo lume naturale co'laduino inſºſo è non

iſprimendo il concetto dello Spiritº ſanto con parole appro

riate. Il che non è da negare, che poſſa attuenire a quelli

ancora, che ſi riuono con lume particolare, ci riuelato,maſº

ſime in donne, che non hanno appreſo i termini di ſcuola.

Et ſe foſſe ſtata accertata, che non vi era errore, ne ſentiaa

gran contento, rendendoneſomma laude al datore d'ogni be

ve. Come ci noi pur dobbiamſare, per lodar ºne'ſuoi
- 0Wta

l
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doni, ch'è ſanto in tutte l'opreſae, ma mirabile ſopra modo

ne'ſanti ſuoi.

Fà più volte dalle infirmità queſta amata tito da Dio,in-,

terrotta nello ſcruere, onde ſframetteuano alcune fiate più

meſi tra vn concetto o l'altro, non potendo ſeguire per al

l'hora l'incominciato,maſeguiuapoi,ci in maniera tale, co

meſe intermſſione alcuna non vi foſſe ſtata. Anx perfi

nire l'vltimo trattato, che compoſe ( nonpotendo ellapià

ſcriuere, già decrepita di nouanta anni, o giacente a letto

molto aggrauata dal male) ſopra le parole di S. Paolo a Co

loſ al 3.Si conſurrexiſtis cum Chriſto: detto gli vltimi

capitoli facendo ſeriuere advnaſua intima figlia in Chri

ito. Et ſi può dire, ch'inſieme poſe fine ci allo ſcriuere, º

alviuere. Mapoi che habbiamo alquanto ragionato deſue

ſeriuere, torniamo a trattare delle ſue rare virtù dal cielo

conceſele.

Del ſuo ardente amore, & carità verſo Dio.

-. Cap. X I.

A v e N D o 1. A dunque introdotta, come ſia

diletta ſpoſa, il Celeſte Rè nella Cella vinaria,

di tal ſorte l'abbeverò che ben con verità di lei

- puote dire quel non mai a baſtanza lodato, Pa

dre Don Gaſparo da Piacenza, huomo intendentiſmo del

la via dello ſpirito, o come lo chiamaua eſa Donna Batti

ſta, morto almondo, ci viuo à Dto, affermando, che di tali

ſbir. li aai ſe ne trouano: prouato, ci approuato dalSigno

re con vn longopurgatorio di varie, cº-graut infirmitàper

ſbatio di vintiotto anni, dando egli rariſsimo eſempio e di

patientia, o di perfetta riſegnatione, intanto,che gli eſtre

guiſaoi crucciati ſtimana amoroſi giuochi del Signore. Lºg

- ---- -- - - garſi

Pſ.144.47.
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ganſ le lettere della madre Battiſta in queſto Tomo, cheſo

no è la dirette (comeſono la maggior parte) & vedrà il pio

lettore, quanto ogni ſia dioſo di queſte diurne pere, & ve

roamatore di Dio dena a queſto grande Imitatore del cro

eifiſſo per la cui induſtria, di fatto a tra tanti dolori,d i fir

mità,a guiſa del magno Gregorio ſi ſono hauuti in luce que

ſti altiſsimi ſcritti. Ma ſia ſtato lecito far queſta poca digreſ.

ſione per l'obligo grande, ch'io tengo a queſto mio Padre, cº

Maeſtroſpra ogn'altro doppo Chriſto, hauendo d'eſogodu

togliperfettisſimi documenti di eſempi perpiù anni, ſe ben

con poco mioprofitto, ci frutto. Maperche & la vita,le at

sioni, le virtù, c le pasſioni di queſto raro huomo richiede

rebbono vn volume tntiero, o altra penna, che la mia, per

hora altro non dirò di lui, ſe non le parole, che della Madre

Donna Battiſta ſoleua egli direi nº punto s'ingannaua, ha

avendo buonisſima cognitione,&- prattica della ſua loquela -

per quale ellaſi daua a conoſcere Dicea egli adunque che l

cuore della Madre Battiſta faulaua, ardeua & coſumaua

di fuoco d'amore diuno. onde che portando ella si pretioſo

teſoro nel ſuo purificato cuore, non fa meraugliapoi ſe con

tinuamente eſortaua gli altri ane o all'acquiſto di lui, con

run onciara tutto il reſto. E diceua,ſe mi volete farpiace

re, amate Dio. Amate Amorem eternaliter vos aman

tem, quia ipſe prior dilexit nos. Fateuelo vna caſetta

di rifugio da ricorrere in tutte le voſtre tribulationi, di me

cesſita : Etto mihi in Deum protectorem, & in domum

refugij, vt ſaluum me facias. Fà pregata vna volta da

vna monaca noutra che pregaſſe per lei, acciò poteſſe ottene

re dal Signore la virtù dell'humiltà. Et eſſa mºſtrando

molto contento, le riſoſe: Figlia mia farò volontieri, ci è

molto buona l'humaita: ma dimandate, di cercate amore,

amore, che ſe hauer te l'amore, hauerete ancora la vera ha

-
milia;

1. Io. 4.

Pſal.4.

-
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mih) perche chi ama, più ſi contenta della gloria dell'ama

so che della propria. E ne'ragionamenti famigliari dice a

alle circonſtanti. o ſe ſapete quanto è buono queſto Dio.

Et alcuna di eſſe per farla dire più, ſoggiongea; E che vi fà

egli ? che coſa non mi fa ? replicaua eſſa. Et anco: è figlie

ſe ſapeſte, che buon tempo hauerete in vecchie Xza; ſe hora

farete amicitia con Dio, ci ve lo tirarete nelcuore; poi non

vi hauerete fatica alcuna più. Ditegli ſempre qualche pa

roletta, 6 dimandategli licenza di tutto ciò, che fate.

Pakzopa(zo, chi vuol altro, che Dio. Che ſtupore, quan

do io penſo, che per noi vilſ mi ſi è fatto vn verme è, è, è.

Speſſo parlaua della manſuetudine di Chriſto, ſtudiandoſi

d'inſerirla negli animi, ai cuori di chi aſcoltaua; Ondeſo

leua ſpeſſo dire: All'Amor mio il giorno di ſua pasſione tutta

la furia dell'inferno, o la rabbia de'maligni Giudei erano

d'intorno, di combatteuano inſieme con la carità, c beni

gnità ſua; ma egli vinſe, ci ſuperò quell'odio tanto fiero.

A queſto accommodaua quelverſo. Dominus fortis, &

potens dominuspotens in pralio. Et ſtimolaua gli al

tri ad imitar il Signore in quella tanta manſuetudine. Et

inſomma ogni ſuo ragionamento ſi riferiua in Dio, di talma

niera, che chi trattaua ſeco ſpeuabenisſimo, eſſergli biſogno

laſciar da canto ogni parlar ocioſo. onde non ſenza frutto

ſi fintuano i ſuoi diſcorſi, che molti cangiauano vita: & al

cuni ſi ſono moſsi a far confeſsioni generali, e duenire mi

glieri. Vifà anco qualche religioſo di conſideratione, che

affermò,che quando ſi trouaua inteptdito di ſpirito, ci duo

tione ſe n'andaua a trouar Donna Battiſta, nè da lei ſipar

tiua, chef trouaua di nuouoferuore acceſo, ci infiammato e

bauendo ella il linguaggio dell'amore, come piena di fuoco

fanto. 2aando ella ſtaua in compagnia d'altri, non per

mettena, che ſi ſpendeſſe iltempo in vano; a talcheſeſpar

- lasia
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laua di coſe indifferenti, vſcuaprudentemente di quel pre

poſito,& proponeua qualchepaſſo della ſcrittura,comincian

do eſſa da vn verſetto tall'hora d'vn Salmo, ci aſpettando

con arte, che gli altri ſeguitaſſero, quaſi che eſſa non ſapeſſe

finire, è non ſe ne ricordaſſe bene per diſtogliere i circoſtan

ti da i ragionamenti inutili, e infruttuoſi.o'purſe occor

reua, ch'altriparlaſſero tra di loro, nè a lei prſente indrix.

zaſſero il ragionamento, rubbana quel poco di tempo, ci da

ma vn'occhiata in alto fattellando fra tanto co'i ſuo diletto.

Speſſo allegaua ne'ſao detti, come pur anco fa ne ſcritti,

quel detto d Eſata : Et erit in combuſtionem, 8 cibus

ignis. replicando più volte, cibus ignis. Etparlando di

queſto ſito amore chriſto, non nepoteua ſcure, con vn flu

pore tale,che in mirarla facena alterare Fà alquante vol.

te inferma gravemente, onde che era di biſogno, che in ca

mera ſua per neceſsità dormiſe tall’hora qualche Conuerſa;

c benche ella non haurebbe voluto a modo veruno, pur al

fine comandando coſi la ſuperiora, obediua. Hora hauendo

la notte ella dormito alquanto, ci deſtandoſi, quandoſpen

ſaua, che detta ſcruente dormiſſe, con voce baſſa la chiama

ma per nome, per accertarſi s ella vegliaua o no: ma quel
ta,cheſapea, che la Madre di nulla tenea biſognofogº ua di

dormire, nè le riſpondeva, per non darle moleſtia. Et la

Madre dormi,dormi, dice a luomprò ti faccia, che non è già

poco. Et ſubito cominciaua a gridare, è o è, longamente,

con gran ſtupore, o admiratione, con certi ſoſpiri profondi, e

molto longhi, cheparea, a le vedeſe qualiMe e oſa vucua. Ee

detta Conuerſa (che alle volte ſi trovava a tale, che pareale

di nonſapere, ove ſi foſſe) ſi levaua sà alquantopian piano,

che da lei non fºſſe veduta per mirare ſe vede ua nulla, e

ºntiuala dire: O' Amor Amore, è il mio Amore, Padre, Pa

dre, quanto ben ti voglio, e moltiſsime parole ſante, ci disi

- . fie e
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me, con che quell'anima innamorata ſi andaua ſtruggendo,

c languendo per amore: che affermaua queſta Suora, che

le pareua, che delle notti intiere quaſi non dormiſe mai,

ma le paſſaſſe in tali contemplationi. La ſentina ancora

alle volte con gran calde Kza raccomandar al Signore le per

ſone, che alle ſue oration ſi erano raccomandate.or la mat

tina Suor Brigida (che coſi ſi chiama detta Conuerſa) le di

cea: Vi sò dire Madre mia, che volete pur gran bene è no

ſtro Signore. Etella riſpondeua: Aime, che non gne ne vo

glio, quanto merita il mio Amore, e tutto il mio Bene. Ti

prego figlia, che l'ami aſſai, c non amar alcuna altra co

ſa ſe non lui, che queſto ſaria il maggior contento, ch'iopo

teſſi hauere. Leſue aſpirationi erano continue à Dio; in

ogni coſa lo vedeua, in tutte loguitaua; le vſciuano parole

da quella benedetta bocca tanto ardenti, ci infiammatiue

all'amor diurno, che più non ſi potea bramare, è indrixzate

aſaa Maeſtà, è a quelle perſone, che con lei ſi trouauano.

Ma che occorre tanto diſcorrere, per moſtrar l'ardore di

quella ſua mente ? Iſcritti ſuoi non lo moſtrano più chiaro,

che’l Sole ? ecci foglio, per non dire linea, che non dia ſegno

di cotal fiamma, di incendio ? Notabilisſimi ſono i verſi,

che pone dpò l'ottaua Contemplatione della primaparte nel

Tomo terzo, ne quali proteſta il ſuo affetto auanti la San

tisſima Trinità, che quando ben ſua Maeſtà la poneſe nel

profondo dell'inferno, perche hausſe a portar il peſo di tut

ti i peccati del mondo, non ſe ne curerebbe, purche le la

ſciaſſe l'affetto dell'amore, da cui fortificata ſoſtenerepoteſi

ſe ogni martiro (ſenza hauer riſguardo alla fruitione del

fommo Bene, che però tanto bramaua ) per ſolo piacere

maggiormente a ſua dutna Maeſtà, o perche in lei foſſe

adimpiuto il duino beneplacito. Oſerafico ſpirito di que

fa Vergine, che a guiſa di Mosè, c Paolo, puote perſingo

E - lariſ
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la uſima prerogatua del ditinº amºreſalire a tanta alte e

za di perfettisſima carità, che in ſe provaſſe per ſerienza

quel ſuo ſablimiſmº effetto, che pochi ſimi poſſono attin

gere con l'intelletto parendo alla maggior parte degli huo

mini tºptdi, & imperfetti impoſſibile, poter arruar a ſi

perf ttamente raſſegnarſi a Diº, cioè ſin'al patire la pena

vedi prefa, eterna dell'inferno (intendº però ſºnº che coſi tornaſſe,

latine del P.

D oaſparo

Piac. ſopra il

P.Serafino da

Fermo -

& cedeſſe in honore, & beneplacito di Dio, ci ſenza col

pa, & dſratta del ſteſſo Creatore). o altisſima filºſºfa

sforzamoſ amar perfettamente, ci vº gºº la capire

mo, a guiſa di queſta ſpropriatisſima, c ardenisſima

Verginella, che coſi viſſe, coſi ſcriſſe, & coſi del diumfuo

co acceſa, ci abbruſtata ſe ne morì: come prede to hauea

ne cantici, che fece delle diurne gratte da lei ricevute che

poco dietro ſeguiranno.

Ma che vad'io lontan cercando amore,

Prouato hauend'in me ſegni di forte,

Che morir ſpero del diuin calore è

ze coſi a punto le autenne, come ſi dirº Pº. che lodato ſia

ſempre il datore d'ºgni bene.

Dell'amore, che per Dio portaua al proſſimo
Cap. X I l .

= T e A queſto ardentiſmo amore, che a Dio

" f N portaua,procedeua l'amore, c la carità,

ià ) che per l'iſteſſo Dio haueua al proſſimo, che

in tanti modi in lei ſi ſcorgeua. Nºn man

caua d'ogni ſorte di cura per tirar l'anime

dal peccato alla gratia, nella qual coſa tan

se era intenſo il deſiderio ſao, che difficile cºſaſarebbe l'e-

plicarlo. Ma che meraughafa, poiche ºltre che queſto è

pre
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proprio dell'amore di Dio, di operar ciò in ogni perſona, in

cui ſi ritrona, che perciò diſſe ſan Giovanni : Hoc man

datum habemus à Deo, vt qui diligit Deum, diligat º º º

& fratrem ſuum : A lei però particolarmente il signore

diede queſte due commisſioni, com'ella ſteſſa in più luoghi

atteſta; cioè, guardamiſempre, ci prega per gli tuoi fa- Della ri

telli. Il che quanto oſſeruaſſe, ſi può ſcorgere in tutti i ſuoi i.

tritti, ne quali nonprega giamai perſe, che anco nonpre

ghi per gli altri, bramando, che tutto il mondo(per vſar

le ſue medeſime parole) foſſe in colmo pieno di Dio. Ba

ſtimi addurre vn luogo ſolo, il qualanco c'inſegnerà il mo- -

do di orare per il proſſimo. Conſidero (dice ella) quello,

che debbono prouargli ardenti Amatori, quando io, cheſon

freddisſima, prouo, ci guſto più incomparabile letitia in

bramare, o inpregare, che ti degni empire tutta la terra

di tua Maeſtà, di far che tutti ſiamo congregati in vno

nell'intimo di te che in pregar per meſola. Et deſidero non

ſolo, che tutti habbiamo quello, che per meſitiſco, ma ol

tra prego, ti degni dare più gratia a chi più di me è atto ad

bonorarti. Et queſto atto di gran carità non fà di rado in

lei, ma quotidiano, o quaſi continuo, poiche fra gli altri

ſuoi eſercity ſpirituali d'ogni giorno, queſto m'era vno,pi

gliarſpra at ſe tutti gli peccati dei ſuoi fratelli, ci di tutto

il mondo, ci per quelli pregar il Signore, come foſſero sta

tiſuoiprºpri, ad imitation e delſuo caro ſoſo Chriſto Gie

sù , Qui peccata noſtra pertulit in corpore ſuo ſuper i Petº.

i lignum; purgationem peccatorum faciens. Anzi ella Hebri.

nel Trattato della Perpetua Vnione infine del cap.73. to.2.

i dice, queſto eſſer commune a tutti i veri Amatori diuini,

aioè a guiſa di Chriſto riputar ſuoi propri i peccati di tutto

- d'vnuerſo i però in compagnia loro ponendoſi, dice coſi nel

ì e p.ſguente: Io adunque voglie, o mi eleggo di riputar
e E 2 per

-

Vbi ſop. c.s; -

-
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per tuo dono, che tutte le ſcelerità de peccatori ſiano mie,

ci tanto piangere, o tanto dolermi, quanto u mio Bene

m'infonderai la gratia, ſenza il qual ogni noſtra opra è

nulla. Et altre infocatisſime parole dice, alla lettione de'

quali rimetto il diuoto lettore, che deſidera hauer la pratti

ca a Dio gratisſima di queſto ſanto eſercitio,procedente da

perfetta carità, di amore di Dio, o del proſſimo. Potrà

anco vedere il cap. 3 dell'ſteſſo trattato, o altri luoghi

ſimili, che per breuità tralaſcio. A queſto medeſimo offitio

eccitaua ella anco le ſuepiù dilette; onde che in queſto me

deſimo libro ſi trouerà fra gli altri trattati vn'accordoſti

rituale, che fece con alquante ſue ſpirituali glie nel tem

o del Carneuale, quando ſi ſogliono fare tanti peccati,

con donare, ci applicare tutto il bene, che faceano in quel

meſe a ciechi peccatori, pregando il Signore caldisſima

mente, che perdonaſſe loro, li conuertiſe, ci vnſe. Alla

lettionepure, di eſercitio di quel diuoto trattatello rimetto

il pro lettore, che iui potrà chiaro conoſcere l'affetto cari

tattuo, che portaua queſta feruentisſima Madre a i pecca

tori. In particolare peròſoleua pregare (come diſſe advma

ſua cara in Chriſto ) per quei religioſi mgſ hint, che non

ſeraano la loro regola: ci ogni mattinaper quei Sacerdoti,

che offertuano in quel giorno il Santisſimo ſacrificio della

Maſſa, che ſua Maesta donaſſe loro gratia di celebrare tan

to miſterio con quella purita, e diuottone, che ſi richiede:

Et per quelli infelici, che celebrano in peccato mortale, ac

ciò foſſero da Dio illuminati, ci conuertiti, o in ſºmma

per tutti i Religioſi. Nè meno pregaua per le anime del

Purgatorio, alcune de quali,ſi hebbe non poche congettu

re , che l'andaſſero a ritrouare, ricercando humilmente

l'aiuto delle ſue orationi. Il che fare, ſe ben di legge ordi

maria non è conceſſo a quell'anime, che già hanno mutato

itato»
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;

itato, ci ſono paſſate all'altra vita, tuttauia i pottori non

negano, che per petiale priuilegio non ſia tallhora permeſe

ſo ad alcune, masſime di quelle, che hanno qualche luogo

particolare asſignatoper loro purgatorio. Come di Paſcha

fio ne Dialogi racconta S. Gregorio, e di più altri ancoſi Dial. 4 c.4e.

legge. Se non voleſſimo dire, che gli Angeli ſteſſi già cu

itodi di quelle anime faceſſero in beneficio loro queſto officio.

Sia come ſi voglia, la Madrepregaua per queſte anime il Rè

del Cielo, che faceſſe loro va conuito di ſe ſteſſo. Et con

qual'affetto ciò faceſſe, laſcio imaginar a ciaſcuno, che ha

uerà in parte letto i ſuoi ſcritti. Ma che diremo poi della

carità, che vſaua alleperſone afflitte, ci tribolate ? Se al

cuna Monacafoſſe andata a ritrouarla, ancorche ella foſſe

ſtata in Choro, è in cella nel maggior feruore dell'oratio

ne, è in altisſima Contemplatione, ci le haueſe conferito

qualcheſua tentatione, è affanno, l'accoglieua con grande

amoreuolexza, di carità, ſenza punto moſtrar tedio, è fa

ſtudio di eſſer ſturbata, ci ſofferrtua d'aſcoltarla ancora le

ſhore inttere ſenza rincreſcimento; ci con parole dolcisſime

la conſolaua, ſubito accettando di pregar noſtro Signore per

quella tale occorrenza: il che era di gran refrigerio, come

ogn'vno può penſare, a quella afflitta creatura. Laſciate

quì a me (diceua) queſto vostro affanno, che lo preſenterò

al Signore, ci voi fateuene quieta, ci lieta in ſua Maeſtà.

Se haueſſe poi veduto alcuna, che ſi tribolaſſe, per ſcrupu.

li, & diffidenze, le diceua con vna grandisſima carità, ci

compasſione; che volete voi penſar di voi medeſima ? La

ſciate hormai gli ſtracci della conſideratione del voſtri difet

ti. Al(ateui a quella ricchezza di tutti i beni. Conſidera

te la ſua bontà, omnipotenza,ſapientia miſericordia,giu

ſtitia, amore, tutto infinito. E quì faceua vn ſoſpiro, che

Parea, le foſſe ferito il cuore. Diceuale alcune fate: Fate,

C07/26;
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come faccio io; io ho ſaldato i miei conti, ſe il mio Signore

mi voleſſe ben mandar all'inferno, non voglio mai mancar

di ſeruirlo in ogni modo. Et coſi non volea, che alcunaſi

Nota. ſgomentaſſe per le quotidiane cadute, ci difetti: ma am

moniua, che i peccati più ageuolmente ſi purgano con l'a-

more, mirando in Dio, che con lo ſtare ſu la conſideratione

di quelli con amaritudine, diſordinata triſtitia, ci manin

conia. Se poi all'incontro haueſſe ſentito qualche coſa di be

ne, ſi ſcorgeua in lei vn'allegre (za, che le penetraua ſin'al

le viſcere, di lodandone ſempre Iddio, gronte diuotamente

le mani, dicea : Signor io ti ringratio. Et quando eſſa ha

ueſſe veduto vna delle Suore darſi più del ſolito al feruore

dello ſpirito, ſºpra modo l'accare Kzaua, inanimandola ſem

pre al corſo ſpirituale. Auuerttua però, che alcuna non po

neſeſaa fiducia nelle proprie forze, proponimenti, ci diſſe

gni poi che ſpeſſo la perſona non conſeguua il ſuo intento. Et

daua l'eſempio di ſe ſteſſa, che quando era piùgiouane, cº

andaua a gli eſerciti ſiſarebbeprºpoſto di voler fare qual

che atto di mortfi attone o riſtringimento, come diſeruar

ſilentio, o ſimili: ma ſe ne tornava alla cella ſenza l'inten

to,o ſenza frutto. Maſe diffidatºſi a fatto di ſe ſteſſa, po

meua tutta la ſua faucia nel Signore, all'hora ſua Maeſtà

le donaua gratia d'operare qualche coſa. Coſi queſta vera

ſerua del Signore ſi ſadiana con ſan Paolo d'accommodarſi

a tutti, quanto poteua ſenza offeſa del Creatore, perguada

nare le anime. Onde etiando quando era Maeſtra di no

sitte perche n'hauea alcune, h’erano fanciulle di poca età,

ci di viuace compleſsione, ſi ſarebbe poſta alle volte a giuo

ear con loro all'amandole per comportar quella loro fanciul

lexza,& con queſto tirarlepià agevolmente all'oſſeruanza,

& firettezza della religione. Et quandoſe le preſenta uano

alcunegiouanette, che moſtraſſero buona inclinazione, non ſe
-

laſciava
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t laſciaua andarſenza ſpirituali documenti, ciprevenendole

r di eua laro: Voi non vuole moſtro Signor coſi da tutta mano;

fapete bene, che i Rè hanno molti ſerut nel ſuo palaggio,

ma ne hanno di quelli, che ſi eleggono, perche ſerutno alla

- Camera ſua, ci che gli debbano asſiſtere. Coſi voi, vi ha

! eletta il Signore, perche stiate ſempre nel ſuo coſpetto però, -

Iubilate in conſpectu Regis. Ma che confuſione ſara di º

chi non l'haurà vbedito? Et coſi cercava di tirar tutti a Dio,

eſortando anco gli altri a far il meaeſmo efficio di carità s

adducendo quel detto dell'Apocaliſſe: Qui audit, dicar, Apoc.vir

veni. Etanco diceua, ch'eſſendo noi debitori a Dio, nè po

tendo noi, per eſſer egli infinito, aggiongergli coſa veruna,

che Bonorum noſtrorum non eget: quel, che potiamo Palis.

fare in ſeruitto di ſua Maeſta, ſi è, far beneficio alle ſue ca

re imagini, alla ſuoi figliuolini, tanto da eſſo raccomanda

ti, come la ſua propria perſona: Quod vni ex minimis Matt l
meis feciſtis, mihi feciftis. Et ben fudiauaſi ella ciò d'oſ. • 2ſe

ſeruare, vſando vn'arte mirabile per pigliar il verſo d'o- l -

gn'vno , con vna rara piaceuole Xza , con certe care Kze,& -

dolci parole, per tirarle oue voleua. Et da noſtro Signorin º

queſto genere le fa conceſſa gratia ſingolare. 2aando s'ac- -

corgeua, che fa alcune (com'è humana fragilita ) foſſeſe

guita qualche carturbatione, s'ingegnaua quanto prima di º

ridurle a concordia, ci perfetta pace. Et diceua, che non - -

ſolo ſi deve chiedere perdono a chi s'haugſſe fatto alcuna

offeſa, ma etiandio a coloro, a quali non ſi sà d'hauer fatto

niente, ma ſi veggono turbati contra di noi, ci queſto per

cbedire più perfettamente al ſanto Euangelio. 2geſto diſe

ſe, di queſto fece, come già altroue fà ſcritto, che veden

dovnaſeco conturbata, non volea entrar in choro,ſepri

ma ingenocchiataſi auanti quella, non le chiedeua humil

menteperdono; c. in oltre offerendoſi l'accaſione, dicena

- bene
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bene di lei,c la laudaua, quanto poteua ſaluo il vero di

eſempi in particolare ſi poſſono vedere nel primo Tomo.

i ſana l'iſteſa carità ancora verſo le ſorelle intorno alla ſa

lute corporale, che ſe mirando in faccia le Suore, le foſſe

parſa alcuna di loro maltrattata di ſanità, le portaua in

tima compasſione, ci procura ua quanto poteua, che foſſe

riſtorata, o ne foſſe tenuto cura, hauendo pur in ſe ſteſſa

prouato i trauagli dell'infirmità, ci i ſuoi biſognipiù d'v-

na volta. E ſe facea queſto, quando non ſhauea offitto al

cuno, molto più quando era ſuperiora, che per ben che'l

Monaſterio foſſe pouero, non mancaua di procurare, che

foſſero caritatuamente trattate al posſibile, comfdandoſi

nel Signore, che non le haurebbe mancato nelle cºſe neceſ

ſarie. Fa beata lei ſe haaſſe potuto far qualcheſtraordina

ria carezza al ſuo Collegio proteſtando peròſempre, ch'el.

la non v'hauea che fare, ma il tutto hauea proucauto il be

nignisſimo Padre Iddio, a cui ſolo ſi aoueano rendere le do

mute gratie. Quando le Suore faceuano qualche fatica, eſe

ſendo ela già vecchia, andata a viſitarle, portando loro

molta compasſione, e tenere za, o le conſolaua con beni

gnisſime parole, ci ricordi ſbirituali. Andaua ancora al

luogo, ove vnttamente contengono le giouane al lauoro della

ſeta in commune, o quelle vedendola faceanogran feſta,

c gioia, perche era tanto lieta, dolce, cº- gioconda la ſua

anta conuerſatione, che pare a loro, ſtar in recreatione ,

eſſendo ella amata da tutte loro, a quali daua ottimi auſi,

c inanimauale amoroſamente alprofitto vero ſpirituale.

Non meno viſitaua & conſolaua quelle, che giaceuano a

letto inferme, ci deboli, con dolcisſimi, cº- ſantiſſimi ra

gionamenti confortandole, e in quanto poteua, anco con

fatti non mancava. Et quando alcuna foſſe stata al fine

agonizante, non ſe ne partita,ma l'aiutava co attentisſima,

e
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& caldisſima oratione, o anco conſolauala, ſe facea di

ſogno, in quel punto ſecondo la gratia da Dio a lei conceſſa.

Longo ſarebbe a narrare i buoni offitj, ci atti di carità.

ch'ella vſaua verſo il proſſimo, coſi quanto all'anima, co

me al corpo; percioche eſſendo inteſo l'amore, che portaud

a Dio, biſognaua, che ancograndemente amaſſe il proſſi

mo, tanto a lei in particolare dal Signore raccomandate.

Mora il mimico demonio inuidioſo dell'humana ſalute, ve

dendo queſto ſuo caritatiuo offitio, che tanto honore, di

gloria portaua a Dio, & beneficio al prosſimo, trideua,

e fremeua, nè poteua alle volte celar tanta ſua rabbia.

onde raccontaua vna Monaca, che trouandoſi elavn gior

amo in camera della Madre con lei ſola, la ſentì chiaramente

parlare con altro con vn'animo intrepido,c dire:Imperet

tibi Deus. & di più diſſe: Tu hai diſpiacere di quello, che

Abò fatto hoggi eh ? fà dunque giudicato, che quel foſſe stato

il demonio, che baueſſe moſtrato ſdegno,ci faſtidio per vna

opera masſime, che hauea fatta quel giorno a Dio gratiſi

sma in ſeruigio, c beneficio dell'anime.

Della ſua Humiltà. Cap. XIII.

o p à l'hauer trattato della ſua carità, è ra

gioneuole coſa parlar alquanto della ſua hu

miltà, che ſaole caminar tanto al pari con

quella, com'ella atteſo a quella giouane, di

cui ſi asſe di ſopra, che tanto bramaua l'humiltà. A chi

daueſſe letto attentamente quanto ella in queſto particolare

2riae, non occorrerebbe altro intendere per ſcoprire, e

manifeſtare la ſua profonda, c ben fondata humiltà,poi

che in moltisſimi luoghi ſi dà a conoſcere più di quello, che

ralcuno ha meſſe potuto per ſe fare. Sogliono i Dottori, maſc

- F ſime

Iudas in ep.

l

---
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ſime contemplatiui, aſſegnare due ſorti d'humiltà, vua

chiamano rationale,perche co'l diſcorſo della ragione s'ae-.-

uista, attentamente conſiderando, ci conoſcendo lapro

pria viltà, ci miſeria: o l'altra dimandano affettiua,

che naſce, ci procede dall'ardente amore di Dio. Donna

Battiſta dell'ºvna, o dell'altra filoſofo altisſimamente; on

de deſcriuendo ella in più luoghi l'humiltà, che altro non

ſia, che cognitione di verità, stima, che la creatura non

poſſa veramente humiliarſi quanto all'intelletto, cioè, che

ſi poſſa conoſcere da meno di quello, che è, eſſendo che da

ſe è nulla, nè può far coſa buona, ci meritoria di vita eter

ma ſenza la diuina gratia. Et adduceua i chiari teſtimoni

Gals. della ſcrittura ſanta : Qui ſe exiſtimat aliquid eſſe,

Luc.11.Io s. cùm nihil ſit . Vos cùm ſitis mali. Si ego glorifico

a. Cor 3. me ipſum, gloria mea nihil eſt. Non ſumus ſufficien

tes aliquid cogitare ex nobis, tanquàm ex nobis.

onde ſolo per vn certo modo largamente ſi dice, vno hu

miliarſi, in quantopiù chiara cognitione ha di queſta veri

tà, che vn'altro, cioè di conoſcere la ſua nihiltà, ci mali

tia per lume diuino, ſecondo che dicea Dauid: In veritate

tua humiliaſtime. A queſto propoſito ſolea dire, ci ſeri

uere, che chi loda vna creatura in ſe ſteſſa, ci per ſeſteſ

ſa, dice vna gran bugia. Et ſe ella era laudata in faccia,

ſubito ſi mutaua di colore, ci arroſſiua, ci parea, che ſi

voleſſe abuſare ſin al profondo, ci diceua : Non ſi deue

torre a Dio quello, ch'è ſuo. Noſtro non è, ſe non il male.

Oime non vedete voi le inclinationi noſtre, quali ſi ſiano è

alla ſuperbia, all'auaritia, alla gola, all'odio, & inſom

ma ad ogni vitio. Eta che poteua più giongere la malitia

humana, che a porre le mani ad vccidere il figliuolo di

Dio ? Et di ſe steſſa in particolare che cognitione hau eua?

che giuditio di ſefaceua? in che conto ſi teneua? Ecco le

ſue

PI 113,
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ſieparole. Vltima eſſer potrei della dannati, ſe non foſſe

la tua gratia. Nulla ſono, o non hò, che darti, ſe non

peccati. Et in altro luogo dice, che quando a lei toccaſſe

dar di ſe steſſa la ſentenza, ſi porrebbe ſotto Lucifero.

si conoſce ignorantisſima, meritar ogni male: deſtruttrice

delle diuine gratie, piena d'amor proprio, di vn ghiaccio:

pronta a cader in ogni male: nuda di virtù, di ſcientia, cº

iſperientia: meritarſeparatione da Dio. Sonvile, di baſe

ſa, dice, ſe ben nonſon humile. Nulla per tuo dono mi co

noſco. Io ſon pouerisſima, Signor mio, di ſenKatua ſin

golar gratia non mi asſicurarei di non douer eſſer l'ultima

de dannati. Ma non occorre a dir più quanto era chiara

in lei queſta cognitione del ſuo niente, o quanto in alto

grado poſſedeſſe queſta rational humiltà, cioè cognitione di

verità; chi leggerà attentamente i ſuoi ſcritti, potrà age

uolmente in moltisſimi luoghi ſcorgerlo. Ma notabilisſimo è

il capitolo ſettuageſimo ſeſto dell vnione dell'anima con Dio

nel primo Tomo, dove dice quelle ardentisſime parole ſen

za ſpetialtua gratia a rouinar in ogni male veggomipron

ta. Però, Amor mio, mirandomi doue ſenza te caſcheria,

conſiderando maſſime l'ineffabili, e ſtupende tue gratie,

ragioneuolmente debbo abbiſarmi, o nell'ultimo luogo ri

poſare non ſolo con l'intelletto, ma ancora abbracciando ci

l'affetto la medesima baſeK2a, dilettarmi pertuo amore,

ci honore nell'isteſa. Et perche, Amor eterno, tu mi fai

chiaro vedere, che ſenza tua deſtra ſaria nell'inferno, do

meſe caſcata foſſi, considerato il tuo immenſo dimoſtrato

amore,ſpauentoſo certo, di terribile ſaria tal cadimento.

Però, ſperanza mia, mirandomiſenza te, quando de casi

miei doueſſi darſentenza, tenendo fiſſa gli occhi doue ſen

xa la tuasingolarprotettione ioſaria incorſa, certo mipor

e ria ſotto Lucifero. Et tutto quello che ho,ò veramente ha
F 2 ſd/O
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Pſal.33.

Iſa.f 3.

Pſal.2 1.

nerò in l'auuenire di meglio, tutto, Amor mio, lo riconoſco

dalla mera, o infinita tua bontà, di ſmiſurato amore.

Però conoſcendo queſta verità con l'intelletto, mi elegge per

tuo dono con la volontà di pormi ſempre ſotto gli piedi

d'ogni rational creatura. Et quel che ſeguita, ch'è tutto

diuino.

Non ſolo adunque con l'intelletto chiaramente ſcorgeua

la ſua nihiltà, ma anco a guiſa di Chriſto s'ingegnana met

tersi, più che poteua, nell'ºvltimo luogo; desiderando di

ſprofondarsi per amore del ſuo Signore. Et queſta è l'hu

miltà dell'affetto, alqual modo ſolo diceua, che la perſona

si può humiliare, mentre che potendo ambire grandeAze,

ci honori, per Dio elegge di eſſer abietto nella caſa di Dio,

ci appetiſce baſſeAza, ci dishonori. Queſta naſce da vn -

ardente amore, che si ha a Chriſto, qual per noi si fece

nouisſimo degli huomini, ci abiettione della plebe. Anzi

in ſua perſona diſſe il Profeta, ch'era vn verme, ci non

huomo. onde ragionando Donna Battiſta di queſta incom

parabile humiltà del figliuolo di Dio, restaua ſtupita, e

di eua :-Ahime, ch'io mi vorria fare come vna pulce,

ſtar baſa, baſa, baſſisſima. 22indi è, che ſe era ho

norata, come pur fà maſſime negli vltimi anni di ſua

vita, quando non oſtante, ch'ella sfuggiſſe di eſſere vedu

ta, ci conoſciuta dalle perſone, tanto più era dal Signore

manifeſtata; & a guiſa di lucerna poſta ſu l candegliero,

molto di lontano ſi ſcorgeua il ſuo lume, perilche non pur

de propri Cittadini, ma anco deforaſtieri l'andauano a

viſitare perſone coſi eccleſiaſtiche, come ſecolari di gran

qualità, o grado: non fa però giamai veduta, che ſe ne

rallegraſſe, ci compiaceſſe, ma ſi ben più toſto, che ſe ne

doleſe. Nel paſſaggio, che fece la Serenisſima Imperatri

ee per Genoua, andando in Spagna, non potendo ela in

perſona
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perſona per le molte occupationi, ci viſite andar avi
queſta gran ſerua di Dio, vaita la fama della ſua ſantità,

mandole l'Io/ante ſua figlia, quella dico, che non molto

dopo brezzando le mondane nozze, e tutti i terreni faſti,

preſe l'habito religioſo di ſanta Chiara,o in tale Monaſte

rio, oue eſattamente ſi oſſerua ſi fretta regola. Hor en

trando queſta diaotisſima Infante nel Monasterio con al

quante delle ſue gentildonne, voſe ſempre vaire attentiſe

ſima la parola di Dio dalla bocca di queſta ſerafica Vergine,

facendole in terra corona, non potendo a modo verano vie

tarlelo la Madre. Ma fu mirabile, che nel partirſi chie

dendole quella humile Signora qualche coſa del ſuo, nè ac

conſentendo ella di darlepanni ſuoi, come con istanza di

mandaaale, al fine le tagliarono la cintola, ci le tolſero

come perforza certa Crocetta , con vn'Agnus Dei, chepor

taua al collo, volendole parimente pigliari panni d'intor

no. Et vn'altro giorno hauendo mandato la detta Sereniſ.

ſima Imperatrice vn ſuo gentilhuomo a chiederle humil

mente la ſua cintola, non conſentì mai per quanti prieghi

le foſſero fatti: ma non volendoſi partire quel Meſſo, per

acquetarlo, al fine ſi riſolſe di darli la propria Corona be

nedetta per diuotione. Et in tal giorno fa veduta straor

dinariamente arroſſita in faccia, di piangere amaramen

te. Così andandola a viſitare alcune gentildonne, diſſe

loro: Io ho pregato noſtro Sig. che ſe non ne debbe vſcire ſe

non parole, che vi lieui di mente di venir quà; perche io

vi poſſo ben dire alcune parole di ſua Maeſtà, ma non vi

poſſo far altro: ma egli è che inſieme quando ci parla, qe

ra, ci infonde inſieme la gratia di poter operare, però

auueKzateui a ragionarli ſpeſſo dentro di voi. Era anco

ſolita di dire alle ſue figlie quelle parole, che vna notte de

itandoſi all'improuſo le vennero in mente, cioè i

Colui,
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Colui, ch'Amor non vol, nè vol honore, -

Per certo han ben compito il ſuo lauore,

Et ancorche ella andaſſe ſempre profittando nella via dello

irito, non stimaua però giama di eſſer gita molto auanti.

Ft benche ella non foſſe da vani ſcrupulº agitata, tuttauia

indutta dalla vera humiltà, di deſiderio di ogn'hor più pa

ra poterſi preſentare al ſuo diletto ſpoſo, faceua ſpeſe fate

la purgatione deli peccati, ch'inſegna ſan Bonauentura.

c pochi giorni auanti, che ſi metteſſe vltimamente a let

so, diſſe advnaſua cara, che la faceua. Et dicendole quel

la ſorella: che coſa hauete fatto voi di far tanto la viapur

gatiua? riſpoſe; A me pare, che non habbia maifatto be

ne. Et le pareua hauer mancato grandemente, ci eſorta

ua le Monache ſae a non far a guiſa di lei, ma che foſſero

più feruenti. Che era ben però vero, che'l Signore le ha

aea ſempre reſo ben per male. Altre volte diceua: Volete

voi, che cominciamo ? Io per me voglio hora incominciare -

Et alcuna le riſpondeua : O Madre, che dobbiamo dir noi,

ſe voi dite così è di eſſa, è pouera Battiſta, che non hò a

mato il Signore, come doueua: ma con vn geſto tito humile,

o baſſo, che a vederla moueua molto a diuotione. Diſſe

anco ad vna ſua diletta: ſappiate figlia mia, ch'io credo,

che noſtro Signor mi habbia dato queſta penitentia di pro

longarmi tanto la vita in queſto mondo, perche io non l bò

amato, nè gli ho oſſeruato quello, ch'io doueua. Non era

però ſolita a dire molto male di ſe ſteſſa con le creature, an

zi poco di ſe ragionaua ordinariamente, per non ſcoprirſi,

ci trarſi fuora, come ſi dice. onde perciò riprendeua il

coſtume di coloro, che ricuſano di pregare per chi alle loro

orationi ſi raccomanda, con dire, le mie orationi non va

gliono, io non hò merito miſuno, non ſon degno d'eſſer eſ

ſaudito. Non le piaceua queſta ſorte di fredda humiltà,

, Aperche

l
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perche ( com'ella diceva ) noſtro Signor bà fatto il ſuo

teſtamento per mano de quattro Euangeliſti, ci promeſſo

di dar a chiunque gli domanda. Et però douerſi in ciò ha

uer più toſto riſuardo alla promeſſa ſua, che alli propri

meriti. Hauendo ella riceuto coſi ſingolare lume da Dio,

non però prometteua di ſe ſteſſa coſa alcuna, ma come già

ſi diſſe di ſopra, ci ſi può vedere neſaoiſcritti, nello ſcri

uere taua ſempre ſoſpeſa, di ſoſpettoſa, e prima d'hauer

incominciato, o anco dopo l'hauer finito i trattati. Onde

non ſi vergognaua conſigliarſi anco, come diceſſimo, cº

dimandare tallhora parere da qualche giouane, che per

ſorte le foſſe andata in camera, mentre ſcriueua.

Da queſta ſteſſa radice d'humiltà procedeua quell'abbaſe

ſarſi di chiedere perdono a chi pareua ſeco conturbata, ſe

ben foſſe stata aſſai minore di lei, nè foſſe conſapeuole di

bauerle fatto offeſa. Se non ſi foſſe trouata alla benedit

tione della menſa, come alle volte occorreua, quando non

ſentiua la campanella stando in Choro, ſe n'andaua, ben

che molto vecchia, a dire in mezo del Refettorio la ſua

colpa, ci accuſarſi della ſua negligenza, come coſtumano

di fari Religioſi. Et coſi molto ſi rallegraua , quando ve

deua l'altre andare ad accuſarſi in publico delle ſue imper

fettioni, o negligentie.

Colma benche foſſe di gratie diuine, con tutto ciò con

vn'arte mirabile ſi copriua, di per quanto le foſſe ſcritto

dal già nominato Padre Don Gaſparo, che deſuoi ſcritti

baueua penſiero, andò ſempre artificioſamente ſubterfu

gendo di ſcrivere la ſua Vita, che le era dal detto Padre

richiesta, sì per honore di Dio, com'anco per edificatione,

ci ſodisfattione dei proſſimi, nelle cui mani doueuano ve

nir i ſuoi ſcritti, che vltimamante conſentì, che ſi poteſſe

rodare alla ſtampa etiandio in ſua vita ( hauendolo pri

- da

-
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ma negato ) per quelle ragioni, ch'ella ſerae nelle lette

real ſidetto Padre Don Gaſpare ſe ben però il signore e

fece gratia, che prima, che ſi vedeſſero in luce, ella ſe

a andò a godere, come ſi può credere, il deſideratº volte

dello spoſo. Hora adunqueeſſendo ito il Padre detto a Ge

noua per intendere dalla bocca della Madre alcuni ſuoi ſe

creti, che in voce, di non in ſcritto ella bramaua commu

nicargli , ſtentaua egli però grandemente a trarle di bocca

certe gratie più ſublimi. onde ſolena dire in quel tempº

ad alcune Monache, che tanto humile era la Madre, che

volendoleeſo cauar di bocca alcuni del particolari fauori,

e gratie dal Signore a lei coceſe, tentaua,come chi Kappa,

è tanga e ben le Monacheſe n'accorgevanº, che quando

ella ritornaua dopò ſimili ragionamenti ce laetto Padre, le

vedeuano la faccia roſſa, come ſe haueſſe fatto vna gran

fatica. La riduſſe adunquefinalmente per ſtretta obedien

sia con molta arte, di fatica a far sì , ch'ella medeſima

ſcriueſe la ſua Vita propria, & di ſuo Padre, c Madre

Il che ella fece breuemente, bencheſentì dentro di

ſe molta reſiſtenza, conoſcendoſi ( come dice

ella iui ) vna ladra. 92eſte due let

tere pur anco al preſente ſi com

municano con altri ſcritti

delle gratie diuine a

gloria del Dona

tore, &

conſolatione de Lettori.



» A G 1 m o v a. 49

De'tre Voti, cioè,Obedientia, Pouerta , e

Caſtità, quanta cura n'hebbe.

Cap. XIIII.

I | LA 1. La steſſa fonte del grande amore, che

- - - a Dio portaua, procedeua quella humile obe

dientia ſua verſo i ſuperiori; che benche foſſe

ſe già decrepita, viuea però in quella ſog

gettione, come ſe foſſe ſtata vna nouitia,

chiedendo licenza etiandio alcunefate del

le minime coſe, non oſtante che la ſuperiora le baneſe det

to, che faceſſe ciò, che voleſſe, perche ſapea benisſimopo

terle dare coſi ampia facoltà. Ma non ſolo in vecchiezza

le fù data tale licenza, ma ancora in ſua gioventù, o da

vna ſuperiora, che era di tale perfettione, che trouandoſi

in Choro alla Meſſa, era tanto acceſo l'affetto del ſuo cuore

dell'amore del Signore, che nello leuar il Santisſimo Sacra

mento gridaua forte Amor Amore, di tanto ſenſibilmente

moſtraua di baſciar il ſuo amato Spoſo Chriſto Giesù, ch'eſº

ſendo il choro delle Monache posto in alto, ſi ſentiua però

da baſſo nella Chieſa, c mouea a molta diuotione gli aſtan

ti. Hora queſta diuotisſima Madre molto amaua Donna

Battiſta, vedendola tanto inchinata al bene, ci eſſendo

da lei ſpeſſo come importunata per ſimili licenze d'ogni mi

nima coſa, diſele vna volta detta Madre : Vi dò licenza,

che facciate tutto quel male, chepotete , è cheſapete » C0

me diſſe. Perche conoſceua la gran bontà di Donna Batti

ſta, parevale di poter coſi liberamente parlare. Ma non

reſto però ela in ogni età di ſtar ſoggetta a tutte le ſuperio

ri, o obedientisſima. Haueua hauuto ordine dalſopra

ſcritto Padre Don Gaſparo di non ſcriuere, ſe non paſſate

--- G due
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due hore dopò il dſhare, o ſe ben queſto tempo era a lei

più commodo per tal ſesto, con tutto ciò non preterina tal

commisſione nè per voglia, che hauſe di finire, nè per

breuità di tempo; ma faceva mettere l'horologio da polae,

ci ſtaua eſpettando il tempo a lei preordinato. Così di ſo

pra di eſºmo, che per non preterire l'obedientia di quel

ſao Padre ſpirituale, auanti l'hora di prima, ſe ne giua a

rip ſir va tantiſo il cºpo.

Nè minor cura h, bbe del Voto della Pouertà, e viuer

in commane, che quaſi ſempre di ciò parlaua per imprimer

lo bene nell'altrui cuori, quanto importata, & nonſolo con

parole, ma con fatti, o ſempio di ſe ſteſſa, poiche ba

uendoleſao Padre laſciato certe penſioni annuali per ſuoi

biſogni, eſſendo il Monaſterio all'hora aſſai pouero, ſa in

tendendo benisſimo la ſtrettezza del ſuo obligo della vita

commune, non s'acqueiù in ritenere tai danari per ſuo vſo

particolare , ma rinonciò il tutto al Monaſterio, non volen

do mai più altro ſaperne. Coſi fece d'alcuni guadri, c

certe altre coſe di camera, che non leparcuano neceſſarie 5.

ci diſſe, che ſi trouaua gran gaſ o in dire, ſe ti veniſſe vn

biſogno, non ti trovereſti niente in cella. Et il medeſimo

perſuaſe ageuolmente a ſua ſorella, di cui il nome era Don

na Daniella, quale come ſi diſſe in principio, entrò con ſe

ſa nel Monaſterio, ci fà anco ela molto ſaggia, prudente,

ci ſpirituale; o morì eſſendo ancor giovane, hauendo pa

tito vn male incurabile di cattivisſima ſorte, che molto gra

uemente l'addolorò, in tanto che vna volta per l'eſtrema

doglia diſſe a Donna Battiſta: Io non poſſo più. Et per al

quanti giorni perdè la fauela. Onde Donna Battiſta ſe ne

preſe trauaglio, ci pena, dubitando, che non foſſe ſtata co

ſi coſtante nella pattemtia. Et vedendole creſcere tuttavia,

più il tormento, preſe quella ſua Bibietta, c aprendola.
trſ 40
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tronò a ſorte quelle parole di San Paolo: Fidelis Deus eſt,

qui non patietur vos tentari ſupra id quod poteſtis,

ſed faciet etiam cum tentatione prouentum, vt poſ

ſitis ſuſtinere. Etſubito ceſſò in lei ogni trauaglio di men

te, reſtando con pace, ci quiete; & la ſorella ſe ne paſſò

poi con tranquillità al Signore.

Della ſua Purità poi, ci Castità non occorre aparlar

me, perche ſi sà, quanto ella era riſtretta, cauta, ci circon

ſpetta in ogni ſua attione, & come custodiua ſe ſteſſa dili

gentisſimamente. Et non ſolo haueua cura di ſe steſſa, ma

aanto potena, s'ingegnaua ancora di prouedere all'altre

ſorelle. Onde che ſi preſe cura fin quando mai potè d'in

ſegnar alle Monache a cantar le Meſſe, perche non foſſe bi

ſogno nelle ſolennità chiamar Capellani, che le cantaſſero.

si che in queſto fa Kelantisſima. Et ſoleua dire, che ne'

Monaſteri biſognaua mantenere vna ſanta ſaluatiche Kza.

Et abborriua grandemente, che alcuno mai s'accoſtaſſe al

la Grata, è Religioſo, o Secolare per inſegnar pur vna mi

mima coſa, che non lo voleva ſºpportare. Et queſta fà la

cagione, che ancorche ella di ſua natura ſi compiaceſſe del

la muſica per eſſer compoſta di sì bella armonia dentro, cº

fuori, nondimenoſe ne priuò in tuttoperſchifare tali oc

caſioni. Et eſſendo stato fatta vna generale inhibitione a

tutte le Monache di Genoua di ſanare gli organi, ellaſubi

to obedì, in tanto che non volſe mai conſentire di hauer ella

ſola queſta facoltà, benchevn principal gentilhuomo ſi le

esſibeſe di fargliela hauere. Nè maipiù ſi è ſomato in

quella chieſa da indi in poi, masſime vedendoſi, che ella

ciò non aggradiua per la paura, che hauea, che non veniſ.

ſero Maeſtri, con quali perciò conuerſar alle Monachebſo

naſe. « Attendeteaadunquegrandemente a troncar le oc

caſioni delle comuerſationi, di prattiche per i molti perico

- -- - - G e li,

1. Corre
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li, che poſſono aumenire. Il qual conſiglio piaceſſe al Si

gnore, che foſſe abbracciato da tutti i Monaſteri delle Ver

gini conſecrate, di ſpoſate a Chriſto, perche leuate le occa

ſioni, facilmente anco ſi leuariano molti pericoli, che acca

dono facendo il contrario. Chi lo proua, o quanto ben lo può

ſapere. Ma non ſolamente Donna Battiſta fà cauta nella

conuerſatione degli huomini, ma anco dell'iſteſſe ſue Suore,

da' quali non voleua eſſer amata ſe non in Dio, ci per Dio.

Pertl he accorgendoſi ela, che vna giouanetta con partico

lar amorevole (za ſpeſſo la ſalutaua, ci accare Azaaa (ve

dendo nella Madre ſi rare qualità, ſanti coſtumi, ci geſti,

ciò facea quella gioaane) l'accoglieua sì con vn'allegria di

ſoauità mirabile, con dirle alcune parole di molta edificatio

ne poiche la ſcorgeua ſpirito atto a far di molto profitto nel

la via di Dio: tuttauia vn giorno chiamatala a ſe le diſſe:

Guardate figlia, che non poneſte forſi affetto a me; io vo

glio, che lo poniate tutto a Dio. Coſi ad alcune ſae più fa

migliari, che la ſeruiuano tanto volontieri, fate tutto per

Dio, dicea, altramente ſarà perſo. Et coſi ammoniua in

antemente, che ciaſcuna ſteſſe ritirata più che poſſibile

foſſe, ci ſi autoertiſe a non porre diſordinato effetto alle

creature, ancorche foſſero buone, c de ſanti coſtumi, alle

gando il notabile detto della S. Angela da Foligno cheteme

ma più l'amore, che'l dimonio. Ofiglie mie, dicea ella, s'io

foſi hora per cominciare, parmi ſe poſſibile foſſe, mi chiu

derei in vn buco, tanto veggo, quanto ſia vtile, anzi ne

ceſſario il ritiramento; masſime, intendeua, alle Vergini

conſecrate a Dio. o in quanta pace, di purità viuerebbo

no le Monache, ſe ben attendeſſero a queſta dottrina, cº

l'oſſeruaſſero. Gli molti, di graui danni, che ſeguono a

far il contrario, non è mio propoſito a notargli in queſto

luogo. Baſta bauer accennato la gran cura, che in ciò te

77 fº/Al
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neua queſta illuminata ſerua di Dio,ſi in ſe steſſa, come

in altri ancora.

Del guſto grande, che ſentiua nelle diuine lodi,

Cap. XV.

i E N r 1 v a grandisſimo guſto, ci ſpiritual

contento nelle duine laudi. Et ben ſoleua dir -

all'altre come ſperimentata, che non ſi po

- - - ---- trebbe giamai narrar il gran piacere, che

ſente l'anima diuota in laudar Dio con i Cantici ſpirituali.

Et allegaua ſpeſſo quei detti della ſcrittura: Sacrificium

laudis honorificabir me, & illiciter, quo oſtendam

illi ſalutare Dei. Et exultationes Dei in gutture eo

rum. A ſolis ortu vſque ad occaſum laudabile no

men domini. E molti altri belli detti ſimili,parendo a

lei, ch'ogn'vno doueſſefentire quello, ch'ella ſentiua, che

quando ſalmeggiaua, reſtaua con gli occhi chiuſi, come

fuor di ſe rapita in Dio. Con tutto ciò quando ſi aumedeua,

che biſognaſſe dir alcuna coſa in Choro, ſubito pronta ſi tro

saua, ci apparecchiata, perche non ſi faceſſero errori, del

quali era inimicisſima, nè li poteua tolerare ſenza pena.

onde perciò ſi prendeua el'a penſiero ai biſogni, come ſe

foſſe stata vna nouitia, di fermar i Càti Eccleſiastici, che in

Choro dire ſi doueuano, de' qualifà ſempre amatrice. Peril

che anco aſſai guſtaua, quando dalle Monache ſole ſi foſſe

ro cantati alcuni contraponti, masſime in certe feſte; &

diceua, che le erano mezi per inalzar tanto più lo ſpirito

ſºo alla conſideratione delle coſe celeſti, ci diuine. Coſi

pºr leggiamo d'Eliſeo nella ſacra ſcrittura, cheper riceuer

il lume profetico vna fiata, ſi fece venire vo ſonatore:

Pſal.45.

Pſal.149.

Pſal. I 12.

Adducite mihi Pſaltem. Cumque caneret pſaltes, «Reti.

facta
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facta eſt ſupereum manus domini. Et del Padre ſanto

Agoſtino ſi legge, che trouandoſi in Milano nel tempo, che

ſant'Ambroſio di freſco haucua compoſto, c inſtituito gli

cantici, ci Hinni Eccleſiaſtici, ne ſentiua vn conforto

grande di ſpirito, e molta ſoauità, il che mostrauano le

dolci lagrime, che in grande abondanº a verſaua da gl'oc

chi, com'egli medeſimo attesta nel libro delle Confeſſioni

mono, capitolo ſeſto, ci ſettimo : d'onde cauò il glorioſo S.

Tomaſo Dottore Angelico quelle parole, che poſe nell'oſſi

tio, che fece di detto gran Padre : Flebat autem vberri

me in hymnis & Canticisſuaue ſonantis Eccleſiae vo

cibus vehementer affeius. Et veramente che a questo

fine furono da Padri antichi introdotti nella Chieſa ſimili

Cantici, non per dilettare ſimplicemente le orecchie, ma per

eccitar lo ſpirito alla diuottone, all'amore, ci conſideratio

ne de celesti, o angelici canti. Però perche Donna Batti

ſta converſava con la mente inſieme con ſan Paolo in cielo,

le cui parole ſpeſſiſſimo nei ſuoi ſcritti allega: Noſtra con

uerſatio in coelis eſt: prendeua nonpocogusto, ci ſenti

mento ſpirituale in ſimili Cantici diuotamente dalle Suore

cantati. Et perche era duotiſsima del diletto diſcepolo del

signore ſan Giovanni Euangelista, è cui Vergine fù rac

comandata la vergine Madre, ſi cantaua in tal guiſa è

ſua inſtanza tutto Veſpro, c Compieta nel ſuo giorno fe

ſtuo. Et quando anco in altre ſolennità maggiori non ſi

faceua, neſaua maliſsimo. Et diceua alle ſuore: Figliuo

le mie quando non ſapete qualche coſa, venite da me, che

v'inſignerò volontieri. I teſi faceua alle occaſioni, con

molta amorcuolezza, di carità, -

Del
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Del Zelo che hauea della Caſa,8 honore di Dio,

Cap. X V I.

i" I preſº particolar penſiero º e cura delculto

- daino,etiandro della material caſa del Signo

è S, il re, cioè della Chieſa, che le coſe a quella appar

è il tenenti foſſero benpolite, ci ornate, come ben

ſi conutene. Siche eſſendo in quei tempi per la pouertà del

luogo poco ben proteſta la Chieſa di ornamenti, ci apparati

eccleſiaſtici,ella ne preſe la cura, ci protettione. ende per

che à lei andauano molte diuote perſone,fra quali v'erano

deprincipali,o di qualità (come già ſi diſſe di ſpra) per

conſiglio, ci per eſſer aiutate dalle ſue orationi, ſpeſſo le

eſsibiuano elemoſine, e molte proferte le faceuano. Et ella

riſpondeua loro, che da eſſe altro non voleua, ſe non che a

maſſero Dio, o che al reſto moriſſero. Pur eſſendo impor

tunata grandemente,haurebbe tall’hora in qualche biſogno

riſpoſto, che per ſe ſteſſa nulla voleua, mapiacendo loro di

dare qualche limoſina per la Chieſa, l'haurebbe accettata

pertal effetto. Et coſi il Signore le fece hauer molti orma

menti, ci apparati, quali quando erano finiti, non ceſſaua

ella di dire alle monache: Io non gli ho a far nulla nulla,

ma il tutto ha fatto Noſtro Signore,perche come ſapete, io

ſon donna di baſſa conditione, o non ho più parente alcu

no. Ma voi vedete, com'è ricco il Signore. Coſi non dubi

taua maiella, che le mancaſſe coſa alcuna. Et quando ha

uea in animo di far qualche coſa ſimile per bonore della ca

ſa del Signore, ſabato egli le ſºmminiſtraua il modo. Et era

come dice ſan Paolo, tanquam nihilhabens, & omnia

poſſidens.

Pà parimente zelantiſsima in altre coſe pertinenti al

l'hono

z. Cor 4,
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l'honore diuino ; onde in ſimili occaſioni gli haurebbe poſte

la vita. Si che non perdonaua in ciò a fatica, è a trauagliº

pergrande, che ſi foſſe, ma il tutto ſperava coſtantemente

co'l diutno aiuto; ſupportando con indicibile patientia, e

fortezza ogni autuerſità, che per queſto le auteneſſe, come

pare è ſolito nelle coſe del signore, ma egli mirabilmète l'aia

taua. Volſe vna volta vn principalſignore, e molto benefat

tore del monaſterio,porre in eſſo alcune figliuole ſae paren

ti orfane per gouerno, ci depoſito, offerendoperciò larghi

pagamenti, di groſſa mercede; ella, che Priora era in que

tempo, gli riſpoſe con ſaggieparole sì prudentemente, che an

corche quel gentilhuomo teneſſe gran deſiderio di tal coſa,

con tutto ciò reſtò di procurarla in quelluogo , due non èſo

lito di tener fanciulle ſecolari per tal fetto. Anzi, ah'è più

mirabile, le fece corteſe proferte, o anco de benefici. Et

in altre occaſioni ſimili d'oſſeruanza degli ordini regolari,
P - - - v -

ci di quel luogo in particolare, ſi moſtrò Kelantiſsima, che

tanto amore portaua à quel monaſterio, che dicea, chepare

male eſſere la dentro nata. onde in ogni coſa bramaua il

ſuo vtile per honore del Signore, a cui tutta ſi era dedica

ta. Et quando parlava in capitolo, era vn eſempio raro è

ſentirla a dire la parte ſua, quando le toccaua. Mettena

ſempre auanti gli occhi l'honore di Dio, o la ſalute delle a

nime. Et queſto ſempre come principalſcopo attendeua, & |

procuraua, poſponendo ogn'altro intereſſe particolare. Ma

ſaluo questo, era poi corteſiſsima al poſsibile in ogni ſuo afº

fare,e nel parlare benigniſsima, ci moſto miſericordioſa

con tutti. Et benche vecchia ſi ricordaua ancora delle pa

role, che a lei la mattina, ch'entro nel monaſterio, d ſe vn

Padre delſo ordine, che vi ſi trouò preſente per nºme e bia

mato il Padre Don Ricardo da Lucca,humo di gran ſpiri

to, celebre Predicatore, del quale ella ſteſſa fa mentione

nella
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nella vita, che ſcriſſe di ſuo Padre, di cui fà questo molto in

trinſeco amico nello ſpirito. Hora queſtoprudente Padreti

rata daparte Donna Battiſta, prima ch'entraſſe, le diede

diuerſiſanti documenti per la vita religioſa, fra' quali v'e-

ra queſto, che in occorrenza di accettarfigliuole alla reli

gione, declinaſſe più toſto alla miſericordia, ch'altroppo ri

gore. E ſe i signore, diſſe, vi domanderà poi di questo

ragione, voi gli potrete dire: Io Signer ho imparato da voi,

cheſete miſericordioſo, anzi Padre delle miſericordie. Però

in lei come figlia di Dio ſiſcorgeua molta compaſſione, cº

miſericordia verſo gli altri. Coſi anco eſſer deue chiunque

deſidera perſe da Dio miſericordia,ſecondo il detto di vo

Afro Signore nell'Euangelio: Beati i miſericordioſiperche &

eſſi conſeguiranno miſericordia.

Quanto ſi mortificaua,8 de ſuoi digiuni.
Cap. X VI I.

i A c o Rc H E il Signor le haue/e detto in men

te, che da lei non ricercauagranpenitentie,ma

il che ſempre lo miraſſe, ci pregaſſeperſuoifra

telli, come pur ſi diſſe di/opra: & benche ella

fo/enelleſ eattioni ſecretiſſima, per il che non daua è co

noſcere ciò, che facea, tuttauiaſi va eongettterando, che non

mancaua di farne, poiche atteſta quella Conuerſa, che la

ſervì più anni, che rifacendo vna volta ilſuo letto, trouò

molta copia di ſpine moltopungenti, ci acute, acconcie in

ºetele º nodo di Cilicio. Etanco riferiuavna Madrevec

chia, ch'eſſendo Dina Battiſta quaſi nouitia ancora, bauea

ºinſieme vn certe offeio viliſſimo per le inferme, o che

4aaando le venne al ſtomaco vuagran nauſea. Et ella per

ºcereſe ſteſſa, è guiſa che leggiamo di ſanta Caterina da
AI Siena,

Matt.i.

Sop.e.rt,
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Siena, altri ſanti, ſpoſº in bocca di quell'acqua immon

da, benche di ſua natura faſe ella politiſsima, ci molto a

matrice della nettezza: ma l'ardente amor di Christo, &

l'odio di ſe ſteſſa, le fece il tutto ſuperare. Nel'ſ ſo tem

po di ſua giouentù vi era vna Madre aſſai vecchia di vita

molto ſpirituale, c eſemplare, ma per certa ſta infirmità

rendeua eſteriormente male odore; ſº che ſe ne ſaua di co

tinuo nella ſua cella, e perciò no era molto frequentata dal

le viſite delle Suore : ma queſta noſtra ardente giovanetta

bramºſa del profitto ſirituale, eſercitando l'interiore ſenti

mento dell'odorato ſouente andata ſoletta a ſtar con leipa

recchie bore continue, ci ſi chiudeva con lei in camera per

che quella buona Madre la informava delle coſe ſiettanti al

la vera vita ſpirituale. Et da questa caritatiua viſita ri

portaua piùfrutti; vſaua l'opera della miſericordia, viſi

tando l'inferma Madre; riceueua la ſpirituale inſtitutione,

er cui s'accendeua ogn'horpiù nel diuino amore o nelde

ſiderio del profitto dello ſpirito: ci poi anco eſercitaua ſe

ſteſſa alla mortificatione.tolerando quel cattiuo odore, che

tanto/aol eſſer abborrito communemente dalla natura. Ma

all'incontro, quando ſtava in compagnia d'altre àparlare

etiandio di coſe vtili, ſe ſi accorgeua,che'lſo ſenſo ne pren

deſſe diletto, ci piacere, per mortificarſi, ſubito ſi partiua.

Pottrina è queſta veramente, c eſempio degno nonpur di

ſpecolatiua conſideratione, ma ancora, e moltopiù, d'imi

tatione, maſſime a chi aſpira a più intimafamigliarità con

Dio vnico vero diletto.

Il venerdì non voleua mai mutarſi il Rochetto,nè glipi

ni di teſta, con dire, che in talgiorno morì il ſuo Amorper

lei. Et benche amaſſe ne' ſuoi veſtimenti la nettezza, fº

però ſempre il ſuo vestire ſimpliciſſimo, mortificato e alie

no da ogni vanità, onde nel Ritratto,ouero imagine, pº
7 C
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nel principio deſuoi ſcritti ſta impreſa, non èa punto, co

m'ella andaua, che nel ſuo habito non vi erano quelle ſpeſe

pieghe, nè quella ſtrette K2a di maniche, d la benda della

fronte non itaua più alta da lati, che in mezo, ma tutta v

guale. Anzi ſe vedeua alcuna in tal guiſa acconcia, la ri

prendeua, come che deſſe ſegno di leggiereAza, ci vanità.

Nel reſto ſe n'andaua ella conforme all'uſo communeſenXa

ſingolarità alcuna.

Nel mangiare pur ſi conformaua aſſai alla communità

quanto alla qualità, ramenti doſi ſpeſſo ildetto del Signore:

Manducate qux apponuntur vobis. Il che anco ſoleua

dire alle altre. Onde ſe per caſo ſi foſſe trovato innanzi

qualche coſa da lei non procurata, la pigliaua dalla mano

del Signore. Cum gratiaruma&ione, con penſare, che l

Signore le l'haueſe mandata. Ripreſe nondimeno alcuna

volta qualche ſorella per che hauea poſto non sò che di par

ticolare al ſuo luogo, commettendole, che per l'aumenire non

lo faceſſe. Se al mercordi parimente foſſe venuta qualche

feſta, per cagione della quale ſi foſſe diſpenſato conuentual

mente di poter mangiar carne (il che ordinariamente iui

non ſi fa ) ella però non ne mangiaua. Etſe di ciò le foſſe ſta

to fatto inſtanza, riſpondeua: Ricordateui,che in talgiorno

fà venduto Nostra Signore, per trenta danari. Quanto al

la quantità del cibo fa ſempre aſtinentiſsima poiche (com'-

ella ſcrive, che facea ſuo Padre) ſia il pane,che naturalmº

te le guſtaua,lo mangiaua a miſura, non volendo mai paſſar

vna certa quantità, che ſi era prefiſſa. De'digiuni fu dili

gºtiſsima oſſervatrice,si di quei, che communemente a tut

ti comanda la ſanta Chieſa, come anco de particolari delle

cºſtitutioni,c ordini di quel Monaſterio, che naſono pochi,

c poi facea ancora molti altri diſaa diuotione, con licenza

però ſempre della ſuperiora. Il venerdì ſanto digiunòſem

- A 2 pre

Luc.re.
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pre inpane,º acqua, non prendendo cibo ſin'al'e vintiuna

hora, con dire : Il mio Amor adeſſo non patepiù. Coſi s'in

gegnò ſempre di ottener licenza di digiunar quei giorni, che

ſono dall'Aſcenſione ſia alla Pentecoſte per prepararſi tanto

più a riceuer inſieme con i diſcepoli la venuta dello Spirito

ſanto. E ben ſi vedea, che in quei giorni più del ſolito ſi mo

straua infiammata, ci ebria del diuino amore; delche ne

daua manifeſto inditto a chi l'andaua a viſitare, con lefo

coſe parole, che dalla ſua bocca vſciuano. La detta licenza

ottºne quaſi ſempre da gl'vltimi anni della ſua decrepità

in poi.

Del deſiderio grande ſuo della ſacra Communione.

Cap. X VI II.

A quanto fapiù ſobria, c aſtinente dell'eſca

corporale fà tantopiù auda del cibo ſpiritua

le dell'anima, cioè della ſanta Communione ſa

- cramentale, Il che agevolmente ſi poteacono

ſcere,quando alcun Padre Confeſſore ſapendo queſto ſuo in

tenſo deſiderio, l'haueſſe fatta chiamaar all'improuſo per

farlene la gratia; moſtraua ella all'hora tanta allegrezza

cordiale, che etiandioprorompea in va dolce riſo, con pro

ferire parole di ardentiſsimo amore. Anzi vnafittaàquel

la ſua intima figlia, che sì giocondo annoncio le apportò, ſin

ta dallafiamma ardente dell'amore, che nel ſuo feli e cuore

tenea, gittò le braccia al collo con moſtrar tal ardore, che

credeuaſi quella ſorella, che doueſ patire qualche acciden

te. Hora ſapendo tale,e tanta fameſaa di queſto vital cibo

alcuni Padri ſpirituali, in ogni occorrenza d'inferme, che ſi

communicaſſero,a lei parimente faceuano cotal gratia. Ma

altri poi la communicauano più volte la ſettimana, il be

perche
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perche non era coſteto all'hora di farſi communemente,

ela (eſſendo Priora ) raunate le monache, humilmente,º

con molta modeſtia dimandò loro ſe ſi contentauano di far

le queſta gratia, che ſi poteſſe communicar più ſpeſſo, che

non ſi ſole a fare da tutto il Collegio; poi che trouandoſi ella

hormai molto vecchia, e aſſai debole di forze ſpirituali,

c corporali,hauea anco biſogno di maggior aiuto per poter

portare ſi graue peſo dell'importante officio, che tenea.

Al'hora le Monache marauigliateſi di tanta ſea humiltà,

le riſpoſero,che molto volontieri ſi contentauano. Peropra

alfine di quel benedetto più volte nomato, Padre Don Ga

ſparo ſuo intimo nel Signore, fulle procurata, ci impetrata

la quotidiana communione, della quale vn buon Padre Con

feſſore volontieri le ne faceua la gratia, atteſtado con qual

che altro, cheſentiua grandiſsima conſolatione nel commu

nicarla, poiche in quell'horaſcorgeua nella faccia di lei vn

certo ſplendore, ci gratia, che riempiua di gran conſolatie

ne, di marauiglia chiunque la miraua. .22eſta gratia di

comunicarſi ogni giorno le fà dal Signore conceſſa per qual

che tempo (paſſauaperò ottanta quattroanni) che ſe ben

ſhebbe delle infirmiti non di poco momento, di maſsime ne

gli vltimi anni di ſua vita, nondimeno per particolargratia

le concedeua S. D. Maeſtà, che la mattina quaſi per l'ordi

nario potea ſentire la meſſa, ci communicarſi. Et perche le

era ſtato vietato dalla ſuperiora di poterſi leuar à Matutino

in quei vltimi anni, benſpeſo la notte, non ſapendo che bora

fºſſe per il gran deſiderio, che tenea di riceuere laſanta con

mantore, chiamata auanti Matutino quella conuerſa già

detta di ſopra, acciò l'aiutaſſe a vestirla, non potendo più

daſe ſteſſa e dicea: sù sù, ſuor Brigida, che il Padre ci a

ſpetterà, non dormite più,che è hora di leuarſi. Et ſtentata

quella ſervente talvolta ad acquetarla, che peralbera non

ſile
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ſileuaſſe, tanta era la brama, che la buona Madre tenea di

giongere a cibarſi di quella eſca vitale. Anxi vna fata la

trouarono inuolta ne panni, è riſchio di far vna gran cada

ta,non potendo da ſe aſcirne, per l'anſietà che hanea di le

uarſpreſto. L'vltima .Quareſima di ſua vita, che tutta quaſi

fece in letto ſi ſforzava quanto le erapoſsibile, di leuarſi la

mattina per il detto deſiderio di communicarſi. Et benche

fraſuoi mali, come ſi dirà poi,ellapatiſſe vn'incendio gran

de, che le cagionaua vna penoſa ſete, con tutto ciò per poter

ricenere la mattina il ſantiſsimo Sacramento, toleraua la

notte quanto ſi può penſare, a non bagnarſi la bocca. Et era

preparata apatir ancora più purcheſi hai eſſe potuto com

municare ſe non era, che le fa fatto ſcrupulo di metterſi coſi

a riſchio di maggior male, il che non era lecito. Quandoa

dunque era leuata ſe n'andaua alla Chieſa tutta ristretta in

ſe ſteſſa con gl'occhi baſsi, ci conſommo ſilentio. Etſe per

ſorte alcuna delle monache le hausſe voluto dire qualche

parola, ela ſponeua il dito alla bocca, accennando,che non

era all'hora tempo di parlare; eccetto ſe non foſſe ſtato coſa

di molto biſogno. Quando poi hauea riceuuto il ſantiſsimo

Sacramento, reſtaua cen la faccia tuttalieta, ci gioconda;

c tal hora anco quaſi alienata da ſenſi. Et eſſendo prega

ta da vma ſua figlia in Chriſto, che ſi contentaſſe dirle, che

eſerciti erano iſaoi, dopo che haueaa riceuuta la ſantiſsi

ma Euchariſtia,ella ſe la paſſò via con poche parole ſenza

2oprire altro. Pur advn'altra dºſe,parimentepregata,

che all'hora conſideraua ilgaudio, che hanno inſieme il Pa

dre,c il Figliuolo,c pregauali,che lei parimente tiraſſero

nel medeſimo gaudio. Ad vn'altra diſſe: Tenui cum,

nec dimittam .

Dºpo la communione, fin che mai puote, ſe n'andauain

Choro, e quando non potè più,eraaccompagnata alla Cella,

0/me
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e regionta ſubito ſi gittata protrata in terra con grandiſe

ſina hamiltà,in tanto che mogeaa a lacrime, chi l'accom

pagnaua. Et coſi ſenzapunto diraltro, ſi partiua quella, che

l'hauea condotta, laſciandola coſi ſtare. Et abborriva aſſai,

che per qualche bora alcuna le parlaſſe. Ftſe perſorte pur

alcuna v'entraua in camera per ragionarle, a queſto non

conſiderando, eſſa non riſpondeua. Et ſe pur riſpondeua per

l'inſtanza, che le venea fatta, ſiſtentaua di riuocarla da

uella grande attentione, che in Dio hauea. Etforſi ben che

lo ſpoſo dicea: Adiurovos filia. Ieruſalem ne ſuſcitetis,

neque euigilare faciatis dilectam, donecipſa velit.

22eſto costume digittarſi proſtrata con la faccia in terra,

l'hebbe fin dagiouanetta, ammaeſtrata dal Signore, che in

tal guiſa nell'horto aaanti la ſua captura oro ben trè volte

al Padre, ſudando ſangue la terza volta per l'eſtrema an

goſcia, come narra Lucaſanto. In talmodo anco ellafàpiù

Caa, 2 e

Luc.21

volte trovata nella ſua Cella, c rapita come fuor di ſe, in

tito che chi entraua, ne vſciua anco non ſenKa edificatio

me, ci gride ſentimento, non facendo ella moto alcuno. Fà

più volte anco in Choro veduta a quel modo ſe ben ſi naſcon

deua più che poteua, nel cancello, oueroſedia. Et etiandio

quando era decrepita, ci ſi trouaua alla meſſa, maſsimedop

po l'eleuatione del ſantiſsimo Sacramento, ſe lepa

rea di non eſſer mirata ſi mettea è quella

- guiſa, ci per la grande ſaa de

bole (za daua tal uolta

già degraui

colpi:

ma niuna ardiua di dirle altro,

vedendola tanto occupa

tain Dio.

Come
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Come ſicommunicaua tre volte il giorno ſpiritual

mente, è ogni dì ſi confeſſaua,quando

potea. Cap. XIX.

I a coy e poi al Signore per maggiormente

prouarla,c affinarla,di leuarle tal guſto della

quotidiana ſacramentale communione, nell'avl

timo anno maſsime di ſua vita, eſſendo ella eſe

ſercitata da graviſsime infirmità, per quali dal medico per

lo più fulle vietato il leuarſi di letto, non oſtante gli molti

prieghi,ch'ella gli faceua. Eteſa come raſſegnata ſe ne re

ſtaua quietiſsima, il tuttopigliando dalla paterna mano del

Signore. Et dicea più volte, che molto prolefacea, che della

quotidiana communione già conceſſale, ella non ſe ne fºſſe

impacciata in modo alcuno : maſsime ſentendo è dire tal

l'hora da alcune monache, che volontieri haurebbono fre

quentato più la ſanta communione, ma che veniua loro det

to, che nelle congregationi è meglio conformarſi con gl'altri.

Et eſſa ſºſpirando coſì pian piano dicea. Non ho cercato que

ſo io. Il che confrmado alcune/aepiù famigliari, ne ſentiua

guſto. Ma ſe ben non potea talvolta hauer la ſacramentale

communione, non ſi lepoteua però leuare la ſpirituale, quale

( com'ella diſſe advnaſaa intima) ſoleua far per l'ordina

rio tre volte il giorno. Onde ritrouata vna ſera in Choro da

alcuneſse più famigliari, che coſiumauano d'andarla a pi

gliare, eſſe le fecero inſaza, cheper eſſere l'hora tarda, al

la cella ſi ritiraſſe,e le ſei di bocca all'improviſo: Vi pre

go º laſciarmi prima va poco communicarmi,cºpoi verrò.

i replicando e vaa di loro: or non vi ſete voicommunica

ta queſta mattina ? & hora ch'èſera, vi volete comma

nicare? Riſpºſe, Noiro Signore ſi deverzºi tºtte

gro e
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l'hore. Onde perciò quando le occorreuaparlar conſacerdo

ti, pregauali, che ſi contentaſſero communicarla ſpiritual

mente con eſſi loro nella ſanta meſſa.

Et ſicome frequentaua potendo, la communione, coſpur

facea della ſacramentale confeſſione, che quando hanea Pa

dre ſpirituale, che di ciòfi contentaſſe, ſi confeſſa ua ogni

- giorno; nongiàperchefoſeſrºpoloſa , ma dicea, che lo fa

cea, per lauarſi in quel ſangue preteſo del Signore. I tſe i

confeſſori talvolta non la compiacevano ſe ne ſia aa quota,

& raſſegnata ſenza murmurio alcuno. Il che molto bene

dourebbono notarquei, che fanno profeſſione de ſpirituali,

e maſſime donne; alcune de quali come prºprietarie, di

di ſuo ſentimento, ſogliono inquietarſi, anzi ſcandalizare,

quando qualche prudente Padre per progarle, è mortificar

le,ò per altro degno riſpetto, vieta loro talvolta iſacramen

º : del che vi ſarebbe da dire non poco, ma non è tempo

07 A e

Della ſua perfetta raſſegnatione, 8 manſuetudine.

Cap. XX. -

A poiche della ſaa raſſegnatione habbiamo

fatto mentione, ſara bene a far ſapere come

iſta in lei ſi è ſcºperta i tutta la vita ſaa per

fettiſſima percheſapea beniſmo, he' pecca

il Aiei to conſiſte nel viare ſe lo i proprio volere,

& laperfettaone nella perfetta cºfornita della porta volotà

cº la duina. Perciò ella sai e fare dice, he ſi dobbiamo eleg

ere la duina volosa per nostro paradiſo. E quanto conpa

role ella eſortata gl'altri a fare, ſudauaſi anco confatti

eſeguire poi che in ogni occorrenza banche auaeſaſi neſia

aa quietiſſima. A è ſe mancarono occaſioni, come ciaſcunº

- I può
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puòpenſare, maſſime chi ha prattica di gouerno, hauendo

ella tanti anni ſtenuto talpºſo con quel zelo, che già di ſo

pra ſi deſcriſſe & in vn monaſterio due ſi ritraua aſſai buone

mum ro di monache; quali come ſpoſe del celeſte Rè uito

dire biſogna con eſtrema geloſia. In tali occaſioni adunque

di gouernoſe le foſſe ſtato dettaper duna diſpºſatione qual

che coſa impertinente da alcuna perſona, come ageuolmente

occorre a chi regge, ci tratta con più ſorta di genti, ella a on

ertº 4 la 4 la Val di pace,6 quiete nel cuore, cheprima chepar

tiſſero da lei ſimili perſone, non era a lei diſſi ale il dire loro,

ſe hautuano b ſºgno di qualche coſa, a bella poteſſe. Etſ ſi

ſibuua loro prontamentente con molta tranquillita d'animo.

Et quando foſſe ſtata coſa aſſai importante, maſſ me doue

concerneua l'honor di Dio, veramente ſi le vede ua la faccia

conturbata, ma non già per il proprio intereſſe. Et purche

baueſe tempo di ſtarſene ſola per vn poco di tempo è in Cho

ro,ò un Cella, preſentando tutto al Signoreſuo aletto ſubito

A tranquillaua,rimettendo ogni coſa al diurno beneplacito -

Et coſi dicea d’indi a poco, che non ſentina più nè pena, nè

trauaglio alcuno; onde reſtaua con vn ſembiante, chepa

rea, che veneſe da noi ze. Fà trouata talvolta in ſimile

occaſione in camera col crocifiſſo in mano baſciandolo, cº

dolcementeſorridendo (il qualcoſtume ai baſciar l'imagini

fa tanto a lei frequente, che in al une vi rimaſe il ſegno) da

quelle amoroſepiaghe di quella ſacrat ſima pietra, credo,

ſucciando il dolce o ſauemele, con chi raddolc ua ogni a

maritudine per grande ch'ella ſi foſſe Et come che ciò ſpeſe

ſo faceſſe, portaua anch'ella il mele in bocca ſempre, quan

ao occorre ua,ragionando con ogni aoli exza, o manſueta

dine, onde non ſi ſentita mai la ſua voce più alta del ſoli

to. 22ndi è, che da molte monache era chiamata l'Agnel

letta poicheera diſaccia ſempre dolce e ſerena,"-
gutta e
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f

k;

quilla & quieta,ci in tutte le ſaeparole geſti, e couuerſa

stone tanto humile, ci manſueta. Il che beniſsimo moſtra

ma la grande moderatione dell'animo, e la molta mortf

catione delle paſſioni. Però come molto ben prattica pre

dicaua, che nella perfetta raſſegnatone ſi troua vn conti

nuo gaudio, che non può eſſer tolto da creatura alcuna, ſecon

do il detto del Signore, che ſpeſſo allegaua: Gaudium ve

ſtrum nemo tollerà vobis. Che ſe ben le creature poſſo

no aſſenſo dare coſe moleffe graut,e noioſe, non pºſſonope

rò leuare quel'intimo gaudio del cuore, che naſce dall'accor

do,ouero conformità, ch'è fra l'anima, o la diutna volon

tà. A queſto propoſito adduceua quel degl'Atti Apostolici:

lbant Apoſtoli gaudentes à conſpectu Concilij, quo

niam digni habiti ſunt pro nomine Ieſu contumeliam

pati. Et alcuni eſempi de ſanti, fra quali v'era d'aſſai

freſca memoria quello di Caterina Adorna, già più volte

nomata,la qual ſe era dimandata, che coſa volea, è deſide

raua, riſpondeuaprontamente: Voglio quello, che bora au

aiene: per che in ogni coſa ſcorgeua la duina diſpoſitione,

& quella ſi eleggera per ſua volontà. Coſi facea questa ſpro

prtetata ſerva di Dio, che quando pigliana a far vna qual

che impreſa, dicea: Io l'ho data tutta a Dio, laſcio fare a

lui, la cui gloria, ci honore s'hauea proposto per ſuo ſcopo,

c fine, o quel poi, che ne riuſciua, pigliaua quietamente

dalla diuna mano. Raccontaua a queſto ſteſſo prºpoſito, che

conoſcea vnaperſona, a cui Nostro Signore hauea detto in

mente: Non ti contristar giamai ſe ben ti vedeſſi caſcar il

ſolaio in capo; & fa conto, ch'altro non ſia, che Dio, e tu.

Ma chi foſſe queſta perſona, lo ſcriſſe poi. Et in fatto tanto

oſſeruò, ootcheſe ben non le caſcò ilſolato ſu'l capo, caſcòpe

rò ilſao capoſconctamente in vna pietra perilcheſi fece vna

avenpicciola ferita: il che aumenne da due anni auditi, ch el

Io. 16,

A&t.5-

I a la
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la moriſſe, che trouandoſi ſola in cella (come inſantiſſi

mamentepregaua, che la laſciaſſero) leuſi da ſedereper

pigliar non sò che, ci cadendo ferì con la teſta in vn canto

del letto, ch'era di pietra, come in quel monaſterio ſi vſa,&

tirandoſi adoſſo vna ſºggia, ſi fece in capo vna gran ferita

fin'a l'oſſa. Hora ſe neſtaua la pattentiſſima, ci manſueta

Ma dre coſi tutta inaolta nelſanguegiacendo in terraſenza

gridare nè dire coſa veruna; fin tanto che per dun volere

vna monaca º caſo le aperſe la porta, e vedendola ſi accon

ci a , con intenſo dolore a ſorte chiamarſi miſe. A cui la

buona Madre dicea: Non gridate coſi forte, che non c'è tan

to male,come vipenſate. Et riempiendoſi ſabato la camera

diſaore, chepiangevano molto per compaſsione, ci anſietà

della ſua vita, eſſa ſorridendo dicea. Non vi pigliate affan

mo, che non hauerò male. E pareva, che tal caſo a lei non

toccaſſe, nè ſtimaſſe quel dolore per la perfetta raſſegnatio

me in D o o nel ſuo diano volere ſºnº a cui ſapeua, che co

tal cºſa non le poteva asaenire. Perciò anco riprendeua al

cune ſaep à famigliari, uedendole contraſtate per qualhe

contrarieta, che a lei aumentata, èper alcuna coſa, che contro

di lei foſſe d ta: Voglio ben, dice a loro, che vipigliate per

me queſta pena se ſapeſte, che coſa mi fa che le perſonepar

lino bene, o male delle coſe mie. Laſciatele dire. Forſ, che

Noſtro Senore le fa parlare per mio bene. Laſciatemi ſtar

vn poco ſe R parlare, che paſſera ogni coſa. Et aavna

faa cara a ſe : guando ſenti a dire quale he coſa di me,

non ſa pigliar ma per me, nè ti dar pena, che Noſtro Si

guore mi difenderà.

Della
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Della ſua patientia, maſſime nel fine di ſua vita.

Cap. XXI.

lo N la reſignationeſe n'andata congionta lapa

tientia ſua germana ſorella , o andaidua

compagna, la qualſe ben in lei in ogni tempo

come ci la reſignattone, ſecondo che di ſopraſi

è detto, grande ſiſoperſe, tuttauia però nella ſua vecchiez

za,an (i decrepita eta,come tutte l'altre virtù, maggiormen

teſi diede è conoſcere: che come l'amore, o la carità in tal

tempo in lei ſi trouaua in più alto grado, coſi fa anco lapa

tientia della carità primogenita. Charitas patiens eſt.

dice l'Apoſtolo. Più di due anni auanti, che moriſſe perdè è

fatto il guſto d'ogni cibo terreno; o nondimeno ſe alcuna

delle monache le ne dimandaua facea ela il ſordo, nè riſpon

dea. Ma perche vna vedendola tanto ſtentare nel mangia

re, le diſſe: o Madre io vi vorrei poter dare vn poco del mio

troppo guſto, che gli ho in queſto, eſſa prontamente riſpoſe.

Non vorrei già to. Ma vltimamente erano più meſi, che

non ſolo non gli bauea alcun guſto, ma tanto tormento, che

era vn pianto, e compaſſione trºppo grande,vederla martiri

zata in ſi fatto modo; che quando veneua quella benedetta

hora di mangiare pareua, che andaſſe alſupplicio, c chegu

ſtaſe molto nel ſentire a raccontar quello, cheſoleua dire

Santa Caterina da Siena in tal caſo. Andiamo a far queſta

giustitia. Però come raſſegnata, ci patientiſſima non ſila

gnaua, come purſ ſuolfare, anzi allegramenteſfrua ogni

pene, ci ſi ſforº auaptà che poteua,si per vbedire al medico,

che le diceae, ch'ella era vbligata a queſto, sì anco per non

contristare chi laſeruiua,e pregaua. Etperche alcune Si

gnore ſpirituali, che è lei portasano molta dimotione, inten

- - -- - - - - - - dendo

1.Cor. 13.
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dendoqueſta ſua nauſea d'ogni cibo, c quanto patiuanel

mangiare, le mandauano alcuni cibi a gl'infermiproportio

mati.ouer alcuni frutti, per le poteſſe almeno pigliar tanto,

che ſi conſerusſe in vita più che foſſe poſsibile, per maggior

gloria di Dio, ci ſalute dell'anime: con tutto ciò ella inſtan

temente diceva loro, che non vole- coſa al una nè poco,nè

aſſai,ma ſolo voleva che amaſſero Dio, che lo portaſſero in

cuore quanto poſsibile fºſſe, che ſpeſſo gli ragionaſſero inte

riormente, ci levaſſero più volte il giorno la mente aſua

Maeſtà: che attendeſſero a morire più che poteſſero alla di

lettatione di quelle coſe, in quali biſognaua, che per il ſtato

loro ſi occupaſſero. Con queste o altre ſimili infocatepare

le le eſortaua, replicando ſempre, che non haa ea biſogno,

nè voglia di coſa alcuna: ma ſe mipotete dare (dicea) colui,

che deſidero, datemelo,che d'altro non curo. Contatta queſto

ſe per la loro duettone, c carità contraſi a veglia le man

ſauano alcune coſe, e la nefaceua partecipi le monache in

ºrme, le vecchieſecondo i biſogni: nè per ſe steſſa ſi ſa

ebbe tenuto cºſa veruna, quando da alcuneſue care, che la

rutuano, non le foſſe fatto comeper forza prendere qual

he coſa, che pare a loro a prºpºſito di ſua infirmità, e tanta

ebolezza.

coſi gionta all'età ormai di nottant'anni, e trouandoſi con

i ſodetta debole (za, tale che da ſe reggere più non ſi potea,

3 auuicinandoſi al fine del ſuo peregrinaggio, ſi vedea, in

ei tanto più creſcere le forXe dell'animo, quantopiu s'inde

5oliuano quelle del corpo. Esſi come il peregrino, che dºppo

longo viaggio incomincia adappreſarſialla deſtata patria,

non oſtanti le fatiche paſſate più, o più ſi affretta per gion

geruiquantoprima, coſi elta vedendoſi già vicina alla cele

ſte Gieruſalem, nella quale era deſcritta,ſollecitauaſe steſſa

non con peſº del corpo, ma dello ſpirito, oltre paſſando con

- deſide
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deſiderio intenſo d'entrarvelocemente alle nozze del cele.

ſe poſo per cui amore ſu tue le era ogni trauaglio, e dolce o

gni patire; come ſi vide maſsime nell'accºnata gia ſta vlti

ma infirmità chefà grauiſsima,sì per la moltiplicata de'dolo

ri, come per la qualità, maſsime l'inuerno precedente alla

ſua morte, che a lei fa trauagliatiſsimo, poiche tenea tutta

vnaſpalla, o il lato tanto oppreſo d'acerbo dolore, che il ſole

toccarde panni le daua molta pena, ci aoglia. Il petto era

fatto tutto va a piaga, che le cagtonaua quel dolore, che trº, di

ginar ogn'vn ſi può. Patì vna ſete continua intenſisſima,

quale il palato ſteſſo moſtraua, che a toccarlo ſembra ua vna

tauola; o tn modo tale al fine ſe le ſcorti o la bocca tutta di

dentro o la gola, cheparea vn muro di calce bianca. Ma la

pattentiſsima Madre poco, o nulla volea di tanto ſuo patire

ragionare. Ad eſſendole vſito di bocca vnafata, parlan

da con vna ſuafamigliarſima che pattua dodici ſorti di do

lorº nelſuo corpo non coſì toſto l'hebbe proferito che ſe ne pen

tì, 6 ripreſe ſe ſteſſa. Et dicendole quella suora, con cui

parlaua,che Noſtro Signore lo faceuaper amore,ella riſpoſe,

è per amore, è per caſtigo, tutto è buono quello, ch'egli fa. Et

ſbauendo detto vn'altra fiata, che pattua in vn braccio, diſſe

preſto è di che ſtiamo a parlare, ſe ci è da dire tanto di quel

lo, ch'è ogni bene ? Et cominciò aparlare ſecondo il ſuo co

ſtume di quel vaſtiſsimo mare, del quale nonpoteua vſcarne.

Lefu detto vna fiata: è quanto patite Madre cara, vorreſ:

ſimopoteruene leuar vnpoco, d ella conferuore: Non vor

rei io,riſpoſe, leuarmene vn tantillo; laſciate far a Dio, ch'è

tutto bono quel, che fa. Son forſi troppo tenera, e ſenſitiua.

Aggando era nel colmo delpatire ſe le era domandato ſepa

tua aſſai,dicea,nongtà. Anxi otto giorni auanti, che morf

ſe,vedendo vna monacha conualeſcente, ſi riº:ò sà al me

gio, che potè, feſteggiandola con vna rara amoreuolezza,

dinam
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imandandole minutamente del ſuo ſtare, o ſe le faceua bi

ſogno di coſa alcuna, c me che eſſa fºſſe ſtata ſenza verun

male.

D'alcuni eſerciti ſpirituali nel tempo di tale ſua vl

- tima infirmità. Cap. XXI ſ.

E N rr 1 che ſette informa, c che margiò in

camera, molto grato lº ſà, leggerle al en libro

ſiirituale, maſsime diffo il dſ are; ci fa gli

altri li ſoliloqui del Paare ſanto Agoſtino, c

anco Giouann Taolieri, di cui geſ-sa grana mente alcuni

paſsi dell'adottima figliuolanza dell'hanno con Dio: quali ſi

li faceua replicare più volte, nèſ ſatiana, cºſa si eradirli

all'altre ſorelle. Non cºſaua paramente in tanti mali dalla

continua oratione, ma a guiſa di ſan Martino : Oculisac

manibus in coelum ſemper intenta ſpiritum, ab oratio

ne non relaxabat. Il qual detto ſeſſo ſolea in tal tempo

rammemorare. Et coſi ogni giorno,c notte in f fatto eſer

citio di orationi ardenti, o altſ me contemplation ſi trat

teneua/enº a perdere tempo, con dire alle ſue figlie, Cmne

tempus perdidittis, in quo debeo non cogitatis. Et

perche da medici le era ſtato commeſſo, che ſteſſe v'hora

doppo il cibo, prima che ſi ripoſaſſe, facea porre l'horologio,

ee lo mirauaſpeſo per vedere ſe era andato già per teſi a tan

to le monache, che s'accorgeuano,che i tempo era breue dipo

terla ſeco hauere, le faceuano corona intorno al letto ragio

mandole, ci ſi pur haarebbe voluto ſtarſene ſoletta a o Dio.

Tuttaula non mancava di far loro ragionamenti di fuoco

2nto, inanimandole a perfetto amore diuno con loro gran

dſ moguſto, ci conſolattone. E ſe ſi lefaceuano molte rac

comandation diperſone ſitte, tutte caritativamente ac
C ( lla e
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cettaua: & vedeuaſi, che nell'iſteſo tempo preſentauaalsi.

gnore que” biſogni. Et tall’hora haurebbe mandato a dire

qualche coſa è ſimili perſone di conforto. L'iſteſo facena,

uando le era mandato qualche cibo da alcuna perſonaſpiri

tuale per quella ſua graue infirmità, come ſi è detto di ſopra,

leuaua gl'occhi al cielo, dicendo: Signore, faſanta la tale.

rendilene tu.Te la raccomando. E queſto replicaua più volte.

Eſſendo vngiorno venuta meno, che non parlaua, ci pa

rea, che non haueſſe ſentimento, fa preſto chiamato ilCon

feſſore, qual eſſendo venuto con l'oleoſanto,trouola, ch'era

tornata in ſe, o le diſſe: Non habbiate affanno o Madre

mia. Et ella, Io non ho affanno niente. Se'l Signor vuol

coſi, ci io l'iſteſſo voglio. Et ringratiò ildetto Padre, che foſº

ſe andato, ci ſi pigliò penſiero, che forſi ancora egli non ha

ueſſe mangiato, di ſe ſteſſa nulla penſando. Et perche ſi era

communicata la mattina,manon hauea potuto riconciliarſi,

con tal occaſione ſi volſe confeſſare.

Hora creſcendole tuttauiapiù il dolore, o il male, diſſe il

medico alle monache,che più poco ſeco l'haurebbono hauuta,

per ilche eſe, che teneramente l'amauano, come da lei erano

amate, del ſuo acerbo dolore con abondantiſſime lacrime da

uano ſºgno. Et dicendole alcuna di loro: o Madre ci vole

te coſi laſciare, o a voi non ne fa malniente ? Eſſa miran

dolefſa con gl'occhi aſciuti, ſtando con mente coſtante, con

voce nulla riſpoſe,ma ſi può ben credere, che raccomandan

dole a Dio con lo ſpirito, diceſſe le parole del ſanto confeſſ

re Martino: Signore ſe a loro ſonneceſſaria, non ricuſolafa

tica. E' vero, ch'ella ardentiſsimamente bramaua girſene a

vedere, di godere la tanto deſtata faccia del ſuo amato ſpo

ſo, come in più di cento luoghi ella ſcrue, come iui:

Per dare vn ſguardo Amor darei la vita.

Laſciami vn poco veder tuo diuo cuore.

I LA
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Laſciami veder il mio già veciſo, hor glorioſo Amore.

Veggo il nulla, ci ogni bene veder non poſſo.

Queſta è pur vna controaerſa troppo grande, volere,o non

potere. Come vi gionga, me ne pagherò. Et la cagione di sì

pella perpe focoſa brama ella adduce, quando dice: Il cuor ferito dal

i" dium Verbo,conuertendoſi infuoco, non può ritener in ſe co

tanto ardore,ma biſogna,che erutti di fuora gli ardenti de

ſideri, o le vnitiue aſpirationi, che ha di vedere l'aſpetto

del ſuo voico Amato. Ma benche tanto ardente foſſe il ſuo

deſiderio di veder Dio, come ſcrigendo era forzata più vol

te aſignificare : tuttauia ſe era di ciò ricercata, ela con vna

certa humile maniera diceaa: Io deſidero ci voglio quello,

che Dio vuole. Tanta era in tutte le coſe la ſua riſegnatione

in Dio, che altro non bramaua al fine,ſe non l'adempimento

del ſanto beneplacito diuno, e la pura gloria, ci honore

della Maeſtà ſua. Onde etiandio in tutte le ſue opere, che per

ſeruitio del Signore facea, non attenaeua,nèſi proponeua per

ſuo ſcopo,come fa l'amor mercenario,il merito, e la merce

de, la beatitudine, o la felicità propria; maſeruiua a Dio

con puriſsimo amore, ci rettiſsima intentione, come inpiù

luoghi di queſti ſaoiſcritti chiaramente dimoſtra: ma ſopra

tutti nella lettera, che ſopra allegammo dellaſua propria vi

ta. Iui potrà vedere il bramoſo ſpirito della vera perfettione

al modo, ci la maniera, con quale ſi ha da ſeruire il noſtro

vnico,o ſommo Bene Iddio, cioèſenza mira dipremio, o di

caſtigo. Non dico già, che aſpirare non dobbiamo di conti

nuo,quanto è poſsibile, alla beatitudine, chepur di ſopra dicº

mo, che tal deſiderio in Donna Battiſta era ardentiſſimo,

mercè all'infocato amore, che la ſpingeua a ciò; ma la beati

tuaine creata, in quanto ridondana in ſuo proprio vile, dº

contento non era l'ultimo fine delle ſue attioni, ma ſi bene la

gloria del Signore, c l'adimpimento del ſuo ſanto volere -

Nè
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Nè voglio restare di dire a queſto propoſito, quello, che ſpeſſo

raccontaua alle ſue figlie, che più giovane ella hauea inteſo

da vn valente,c dotto Predicatore del ſuo ordine, da leiſo

pra ciò interrogato: cioè, che può ſtare, che tale, di tanto ſia

il deſiderio d'un'anima inferuorata di veder Dio, cheper

feuerando ſin'alfine in queſto, potrebbe ſaliral Cielo ſenza

purgatorio. Anzi per non hauer talamoroſo deſiderio,o fi

daciale,ma vn certo timore procedente dalla troppa conſide

ratione de propri difetti, ci imperfettioni, affermano alcuni

Dottori Contemplatiui, a quali ſottoſcrive il dotto, ci diuoto

Abbate Bloſio, che alcuni anderanno al Purgatorio, chepo

trebbono andar di longo in Cielo,ſe haueſſero quell'infocato

deſiderio. Il qual detto è aſſai conforme a quello,ch'inſegna

il Cancelliero Parigino nel ſuo trattato delle Indulgenze, ci

il Padre Don Pietro da Lucca Canonico Regolare, ſopralle

gato nel vltimo capitolo delle ſue Regole auree della vita ſpi

rituale. Et etiandio a quello, ch'inſegna l'iſteſa Donna Bat

tiſta in più luoghi, come di ſopra pur dicemmo che i peccati sopra c. 1.

più ſi cancellano per via d'amore, che ditimore, nonpur

uanto alla colpa,ma etiandio quanto allapena. Etperò el

la di continuo ſi eſercitaua in queſte amoroſe aſpirationi, e

dicea: o il mio Amore, vbies? vbi es? Quando veni- Pſ 41.

niam, é appareboante faciem tuam ? Quemadmp

dum deſiderat ceruusad fontesaquarum, ita deſide

rat anima mea ad te Deus. Veni, veni domine, 8,

noli tardare. Et dicendoſouente. Oſculeturme giulos cant .

oris sui : parlando dolciſsimamente al ſuo ſolito di quel ba

ſci diuini,vnaſaa diletta in Chriſtofiglia le diſſe: Ne darete

voi vnoper me al Signore ? prontamente, & allegramente

diſe, sì. Et quella Monaca: Vi sò dire Madre, che ce ne da

te de'baſci molto bene. Et eſa: ſe li domanda da noi, che

Anco'lfariſeo ſi lamenta con dire: Oſculum mihi non de- Luc 7.

- , A 2 diſti.
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diſti. Et coſi ſpeſſo parlando di Dio, ci dell'amore, ch'egli

ciporta,dicea : Che vipare di queſto noſtro Padre? Cbe mo

ſtra hauer di noi tanta geloſia, che non vuole, che chiamia

Matt. 2,. mo altro Padre, che lui ſopra la terra? Nolite vocare vo

Apoc.7.

bis patrem ſuper terram. Se ne ſia la sà con i ſuoifigliuo

lini, & deduciteosad vitae fontesaquarum. Et mentre

le circonſtanti parlauano è del ſuo male, è di darle da man

giare,òfarle qualche altro ſeruiggio, com'occorre, ella vſci

ua fuori di quel propoſito, ci parlava allegriſsimamente del

ſuo diletto, con qualche amoroſa eſclamatione; e le mona

che tra di loro diceano, ecco doue è ſempre. Maſpeſſime

fate ridiceua quelle parole di ſan Paolo, tanto a leifami

phili. gliari anco ne ſaoiſcritti: Conuerſatio noſtra in coelis

eſt. Et tall'hora haurebbe ſolo incominciato: Conuerſa

tio, e poi diceua alla Conuerſa, che la ſeraina, come ſi dice

Suor Brigida? & quella,che da lei hauea imparato, finiua

con gran guſto d'eſa Madre.

Come nel fine di ſua vita riceuèvna gratia dal Signo

re, che molto tempo auanti le hauea promeſſo,

& del ſuo tranſito. Cap. XXIII.

I v giorni auanti, che moriſſe, vnamonache

molto ſia intima, ci diletta figlia le diſſe; o

Madre ſapete,che mi hauete promeſſo di dirmi
- quella gratia, cheſperate, il Signore vi debbia

fare, vi prego a dirmene qualche coſa. La Madrepenſando,

che altra, che quella non foſſe preſente, le diſſe, comepergra

tia del Signore era cominciata,ma che non leparea, cheſiſe

ancora a quel ſegno coſi. Ma quattro notti auanti la morte,

vegghiandola la medeſima, le diſſe, che quella gratta era

admpiuta, di andaua beniſsimo, o che le haurebbe benpoi

- detto,
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detto. Et il giorno ſeguente le ſoggionſe : Ringratiate il

Signoreperme, che hora io ſon tutta occupata nella gloria,

nella diuinità, o infinità del Signore, in quelli oſculi dium

mi,abbeuerata a quella fonte. Et replicando quella monaca;

Io credo, che ſi guſti tallhora il Paradiſo in terra: la Madre,

che s'accorſe,che iui erano dell'altre monache,no riſpoſe al

tro, ſe non che con vna certa ſua ſodisfattione, che ſi vede

ua, che dentro haueua, daua ſegno di confermarlo. Et ha

uendola ſopra di tal gratia anco la Madre Priora pregata

la, che le diceſſe, ſe l'haueua hauuta, diſſe, che per eſſer

obedientia, le lo diceua, ci confermolole. Questa gratia

già fin nell'anno i ris 3. & di ſua età cinquanteſimo ſeſto,

ch'era l'anno trigeſimo quarto auanti la ſua morte, promeſſe

ſele il Signore, com'ella ſteſſa appunto manifeſta ne'Collo

qui , & Cantici delle Gratie diuine, che dietroſeguiranno.

Aora vedendola ridotta a queſto termine la ſodetta Ma

dre Priora, raccomandò molto il monasterio alle ſue ora

tioni, e ella in vece di riſpoſta ſorridendo cordialmente,

l'interrogò quella,perche coſi rideſe: Io rido, diſſe, per

che mi veggo ormai gionta a caſa mia. Coſi il giorno del

l'Aſcenſione, preſe per Viatico il Santisſimo Sacramento

verſo il mezo giorno,ſtando ſenza toſſire, ci ſputareſin'-

al Veſpro, benche foſſe ſolita patire molto la toſſe all'altre

hore, ci pregando inſtantemente, che la laſciaſſero ſola, ſi

leuò sà più che puote ſoſpeſa, e con le mani gronte, ci oc

chi fiſſi ſe ne ſtette il reſto di quel giorno con la faccia acce

ſa, come vn Serafino. Nèfu poſſibile da quell'hora in poi,

dopò, dico, riceuuto il Santisſimo Sacramento, farle in

ghiottire più cibo di terra, ſostentandola ſin al Sabbato ſe

ra, che morì, come ſi dirà, ſolo il celeſte cibo. E pregò il

Medico aſſai, che le voleſſe far gratia di non trauagliarla

più di cibo, poiche ſi vedeua, che non potea più riceverlo.

Coſi
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coſi la notte ſeguente ſi mostrò tutta languire d'amore di

mino, con dire parole infiammatisſime, fra quali con gran

de ardore, ci ſentimento diceua : Amauit eum Domi

nus, & ornauit eum, ſtolam gloria induit eum, & ad

portas paradiſi coronauiteum.

Il venerdì ſera le diedero l'oglio Santo, quale riceuè con

gran duotione, riſpondendo a tutte quelle interrogationi,

& proteſte, che in ſimile tempo ſi fanno, ci chieſe perdo

no più volte alle monache delle ſae imperfettioni, ci difet

ti, o della poca a loro data edificatione. Et eſortolle mol

to con ſante parole all'oſſeruanxa della regola, conſtitutio

ni, ci ordini loro, masſime del ſanto ſilentio, ci ritira

mento, replicandolo più volte con gran caldexza. Nè ſi

ſcordò in tal tempo di dire quelle ardentisſime parole, che

sopra e il più volte hauea c detto, ſcritto, come già dicamo diſo

"". pra: se ben Dio mi voleſſe dar l'inferno, io voglio a tutti i

ta, che poco modi ſempre ſeruirlo. o amor proprietato, molto felice è

ººººº ben chi ti poſſede. Mirando poi due, che in particolare

molto tempo caritatiaamente l'haueuane ſerata, ci cor

dialmente amata, diſſe loro abbracciandole : Vos eſtis,

qua mecum permanſiſtis in tentationibus meis. Et

dicendole quelle, o Madre, e come ci laſciate coſi orfane ?

ſempre ricorreremo da voi; eſſa alzando la mano ad alto:

Andate pur, diſſe, a Dio, o io ancora v'aiuterò, ci pre

garò per voi. Tentarono poi il Sabbato mattina di cibarla

con non sò che, ma non potendo per modo alcuno inghiotti

re coſa veruna, hebbe ut a restar ſºffocata, restando come

in tranſito con gli occhi chiuſi, ſenza che poteſſe dir nulla.

Et venendoſubito il Confeſſore, le diede la raccomandatio

ne dell'anima, che pareua, che alihora a fatto ſe n'andaſſe

º : ma mentre ſi dicono le letante, ecco che ſi le veggono

mouere le labra, ci d'india poco riſpondereAmen ſempre:

fra 3
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moſtrando tuttauia molta giocondità, come che ogn'horpiù

s'auaicinaua alla deſiata patria. Et al Padre Confeſſore

con grande instanza diſſe al meglio, che potè, che di lei ſi

ricordaſſe nel ſanto ſacrificio dell'altare. Et mostrò vna

intenſa brama di riceuere di nuouo il Santisſimo Sacramen

to dell'Euchariſtia, ma non la potero compiacere, perche

vedeuano, che non poteva inghiottire pur vn poco d'acqua.

Tutto il giorno poi non ceſsò di predicare, benche ormai più

poco s'intendeſſe. E portandole appreſo il ſuo Crocifiſſo,

come lo vide, fece vna feſta ſingolare, baſciando quelle

piaghe ad vna ad vna affettuoſiſſimamente, con grande

allegreº a mirandole. Indi perſeuerando in ſuo buonoſen.

timento quaſi ſin'all'vltimo reſpiro, ci ſalutando caramen

te tutte le monache, che preſenti vi ſi trouarono, ci ſi rac

comandauano alle ſue orationi,poſe fine al ſuo fauellare

con quelle parole: Exiui à patre, & veni in mundum,

icerum relinquo mundum, & vado ad Patrem. Et

così ad vna hora di notte il Sabbato ſera, ch'era fra l'otta

ma dell'Aſcenſione allinoue giorni di Maggio nell'anno del

Signore mille cinquecento ottantaſette, quella benedetta

anima ſciolta dal corpo, ſenz'alcun ſegno di pauento, ſe

n'andò, come credere potiamo, è goder quell'infinito Be

ne, che amato tanto in queſta vita haueua, c bramato.

Era di età, come già ſi diſſe, d'anni nouanta compiti; ſet

Ioan. 14.

tantaſette de'quali n'era ſtata nel monaſterio,ci vintiquat

tro d'eſſi in diuerſi offici.

Subito quelle monache andarono è baſciarle i piedi,

quali erano più d'ogn'alabaſtro bianchi. Et aprendo vn

caſſettino, che ſecreto tenea, vi trouarono dentro alcuni

verſi, che già ſcriſſe aelle gratie da Dio a lei fatte, che

mai prima non Baueua voluto ad alcuna di loro ſcoprire:

ci meſcolarono con i pianti doloroſi per la perdita diº.
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le dolci lagrime di conſolatione, per tanti fauori, che ſcor

geano a lei fatti dalla larga mano del Signore. Et reſta

rono tutte con tanto conforto, di speranza della gloria di

quell'anima felice, che alcune monache, benche di natu

ra molto timide, e pauroſe, diceano, che ſarei bono state

con eſſa ſole: nè fà chi di lei haagſe pauento, come per

li altri morti ſuole auuenire. Et pareua vn'Angela, che

in quella Bara dormiſſe, hauendo molli le mani, ci pie

gheuoli (che di ſua natura hauea molto delicate ) comeſe

Foſſe stata viua. Così fu fatto l'efficio funerale con gran

ſentimento di diuotione delle monache, i quali pareva,che

quei verſetti fuſero a punto à lei appropriati: & ſi ricor

dauano petialmente di quei , ch'ella ſoleua hauer in vita

tanto ſuoi famigliari.

Stette dal Sabbato ſera ſin'al Venerdì ſera ſopra terra,

concorrendo molte perſone a vederla per duosione, è qua

li era biſogno compiacere per la molta inſtanza, di farle

toccare le loro corone, ci di più chiedeano d'bauerequal

che coſa del ſuo. Così dalle mani delle ſuore fà poſta in

vna caſa fattale è poſta, con quelle carezze, c diligen

za, come ſe foſſe iata viua:& in vn luogo cauato poco di -

ſcoſto di aoue ſi ſgliono mettere l'altre, ſeparatamente fà

collocato quel venerando corpo; ove farà ſin tanto, che in

ſieme con l'anima ſia richiamato dall'avltima tromba per

andar a godere con quella l'eterna gloria, con cui tanto fe

delmente in queſta preſente vita ſeruì al Signore. Indi è

noue meſi hebbigratia io, che ſcriuo (poiche tn vita non era

stato degno di vederla) che mi foſſe moſtrata dalle mona

che quali la contrettauano con ogni ſicureXza,cº erauipre

ſente la maggior parte del Collegio, che gloria ne ſia ſempre

al ſommo Fattore del tutto.

D'al
-
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D'alcune coſe ſeguite doppo la morte ſua.

Cap. XX l I II.

- l S s e N D o adunque paſſata di queſta vita pre

i ſente detta Madre, ci douendoſi lauar ſecon

do il ſolito il ſuo corpo venerabile, vène in pen

ſiero ad vna Monaca di quelle, che aiutauano à

lauarla,ch'eſſendoui tante perſone, che ricercauano di haue

re delle ſue veſti per diuotione, eſſa non haurebbe potuto ba

aerne. onde perciò alla fine ſi riſolſe dipigliarſi vnpoco del

liſuoi capelli, ci coſì fece, tenendoli alquanto tempo. Ora

trouandoſi vna ſera ſola nella ſua camera (quaſigia era ſta

ta di detta R. M. Donna Battiſta) ci penſando pur di lei, ſi

ricordo delli detti capelli, quali teneuaperdiuotione, di quaſi

come reliquia: coſi fà aſſalita dalla tentatione, di andaua

per vn pezzo riuolgendo nel ſuo penſiero, ci diſcorrendo,

ſe la Madre foſſe ſanta, è nò, ci dicea fraſe; tu tieni quei

capelli della M. D. Battista credendo, che ſia ſanta, e che do

meſſe far miracoli, di coſe ſimili. Concludeua al fine lapo

nera tentata, che non credeua, che foſſe ſanta, ci pensò di no

ſerbare più gli capelli detti. Si riſolſe in fine d'andarſene a

letto, ci eſſendo al ſolito dalla ſagreſtana la notte dimandata

al Matutino non leuò; ma nel far del giorno s'addormentò

di nuouo, o coſi dormendo d'vn leggieroſonno, le parue di

trouarſi in vno giardino pieno di verdura, come diprimaue

ra, con vn Cielo molto riſplendente, o come quando il ſole

ſpunta fuori i ſuoi raggi. In queſto giardino vedea molte mo

nache, come vn Comuento, vestite del ſuo ſteſſo Habito Cano

nico, che pareano tutte Angeli, eſſendo vestite d'habito tan

to candido, o con ſi lieta faccia. Et vedendo quella ſuora

tanta festa, che faceuano quelle monache, pareua a lei, che

A- sac
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s'accoſtaſſe a quelle, per vedere da che coſa procedeva tanta

loro allegrezza. Et ceſi anutcinataſi vide in mezo d'eſe la

Madre Donna Battiſta,accommodata come in vn Cataletto,

ci quelle coſi liete leſtauano d'intorno, ci le parlauano fe

ſfeggiando o l'iſteſa Madre Battiſtaſaua confaccia riden

te,e molto allegra. Stupita perciò quella monacha, diſſe:

e come la Madre Donna Battiſta, ch'è già morta, hora è vi

na, o coſi allegra parla, e ride ? Et vna di quelle monache le

riſpoſe. Non è morta la Madre Donna Battiſta, ne morrà

mai. Et quella Suora diſe; Adunquequeſto è ſonno? quel

la medeſima riſpoſe; queſto non è ſonno, anzi è verità. E

tutte guardauano talmonaca in faccia. Et in vn ſubito la

vide leuare in modo di proceſſione daquelle monache,ch'an

dauano a due a due,cº la Madre Donna Battiſta auanti. Et

hauendo alcune d'eſe gli ſcritti in mano, cominciarono a can

tare ad alta voce: B A rr 1 s T A SAN r a IN C1 E Lo

a 3 e ara. Et quella monacapoſe mente, ſe conoſceua al

cuna di loro, e ne conobbe ſolo due. Et coſſuegliata a quel

li canti, ſubitoſi leuò di letto, perche di gia era giorno, con

certa allegrezza interna; eſſendole poi ſempre reſtate le ſo

dette parole impreſe nella mente ſin al di a hoggi, dalla cui

bocca bè tutto queſto inteſo.

Nèmolto diſſimili da queſte furono quell'altre, che nel

medeſimo tempo vna notte deſtandoſi vn buon Padre dell'i-

ſteſſo ordineſentì di lei dirſi in mente all'improuiſo, quali ci

a lui pur in cuore reſtarono poi ſempre ſcolpite. Et furono

queſte: IN T R o 1 v 1 r 1 N s A N c r A s A N croRvM

Il T S V S C E P I T o S C V L V M P A C I s A B V N C I O

n o M 1 N 1. Etperche nella vocatione di tal Padre hebbe

parte anco la Madre Donna Battiſta, di cui horaſi deſcrive

la vita, non ſarà fuori di propoſito farſapere chi,c qualegli

foſſe a maggior honore di N. s. e edificatione delproſſimº

pettº
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otendolo far hora tanto più ſicuramente, quanto che la

morte di lui poco fa ſeguita,hè comprobato la ſua laudeuole

vita. 22eſto adunquefa il P.D. Pierfranceſco Palaſtrelli,

qual eſſendo nato d'antica, di nobile caſa nella città di Pia

cenza,fà parimente Dottore di legge di molta integrità,cº

ſufficientia; come non pur l'iſteſa Piacenza, ma qualche

altra città ancora, in cui eſercitò con molta giuſtitia il ſuo

offitio, ne può far teſtimonianza. Hebbe per moglie vna gio

mane di Caſa illuſtre, e delle prime famiglie della ſua pro

pria patria, con cui viſſe dodeci anni in ſomma pace, cº

vicendeuole amore: & hebbene figliuoli, qualiperò di te

nera età ſe n'andarono a goderil Cielo. Et creſcendo in am

bidue loro ogni dì più le ſante virtù con la pietà, ſi per la

frequenza de Santiſſimi Sacramenti, come anco per le buo

ne opere di carità, che faceuano, ci egli in particolare, poi

che era Auuocato delli poueri, di vedoue, pupilli, ci incar

cerati, di diſimili perſone deſtitute, a quali ancora con le

proprie facoltà porgeua aita; s'accendeuano via più al deſi

derio di maggior perfettione: aggiongendouiſi di più le ſan

te parole, di buone eſortationi del Reuer. P. Don Gaſparo

Scotto, già più volte nomato in queſta Vita, di cui erano

parenti, di figliuoli ſpirituali. onde perciò deſiderando

eſi di ſepararſil'vno dall'altro, ci ritirarſi? qualche ma

niera di vita più lontana dal vivere commune, volſero

prima far proua di loro medeſimi, con viuere continente

mète alquàti anni in sita caſtità. Hor métre eſsi ſiano coſi

ambigui, ci ſoſpeſi, qualitato habbiano è eleggere per poter

più liberamente ſeruir al Signore, il P. Don Gaſparo det

to ando a Genoua più per miracolo, ch'altrimenti, come

poco appreſo ſi dirà, per viſitarla M. Donna Battista, qual

mai ſin'à quell'hora di faccia non hauea conoſciuta, ci con

lei conferendo trà l'altre coſe queſto negocio,doppo lamol
2 ta
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ta oratione ſpra di ciò fata da ambaue al Signore, di

commune parere concluſº o che l'avno, c l'altro di detti

conſorti ſi doveſſe corſº crare a Dio nella religione ſotto la

Regoſa, é Habto Canonico del gran Padre Santo Agoſti

mo, cioè il marito in Piacenza, ou e per ſtanza dimoraua

il P. D. Gaſparo ſu detto, e la moglie in quell' ſteſſo Mona

ſt, rio delle Gratie di Genoaa, tn cui era a Madre Donna

Battiſta. Il he da esſi intºſo fu accettato da loro conpron

ta volonta, ci humile obedientra, come vocattone ſingola

re di Dio nostro Signore. Nè è da tacere l'honorato, ci E

uangelico test monto dell' ſteſſo P. Don Gaſparo, che ſi ri

uendo alla M Battiſta d'eſ Dottore mentre accompagna

ua la moglie a Genoua: Ecce, diſſe egli, verè Iſraelità,

in quo dolus non eſt. Et ben ſi vide in quell' ſteſſo at

to, pot he alla ſemplice commiſsione del detto Padre, ſe ne

andò con la conſºrte a Genoua, prima, che ſapeſſe, ch'ella

foſſe ſtata accettata tra Capitolo dalle Monache. Et ſin

dogli detto da vna certa perſona, che haueua fatto impra

dentemente, eſponendoſi al pericolo di pigliarſi in faccia

qualche affronto, ſe per caſo la ſaa donna non foſſe stata ac

grett 1t4 capitolarmente, riſpºſele, che hauea fatto l'abedien

tia del ſuo Padre, che teneua il luogo di Dio, e che quan

do ſua Maeſtà ſi foſſe compiacciuta ai ciò permettere, egli

era pronto a tornarſene con la moglie a caſa ſenz'alcuna

perturbatione d'animo. Ma tale, è tanta abedientia, cº

raſſegnatione non meritaua d'eſſer confuſi perciò eſſendo

stata la giou ne accettata dalle monache vnanimi conſen

ſu , egli laſciatala in compagnia, & gouerno della Madre

Donna Battiſta, tornoſene a Piacenza a pigliar l'habttore

ligioſo prima di lei, così parendo bene a ſuperiori. Et nel

giorno di tutti i ſanti lo preſe per mano d'un ſuo nipote,

ch'era, come pur è bora , Abbate di quella celebre Canoni

ſd
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ea di ſant'Agoſtino a Piacenza, ſendo gli d'anni più di

quarantada, alla preſenza di numerºſi popolo, ch'era con

corſo a vedere tale ſpettacolo, o alla mouta a'vn fatto ſi

mile, che di rado occorre. Onde stupiuano tutti in veder

vn huomo nobile, di età, libero ammogl ato. Dottore di non

ſenza facoltº, laſciar liberamente ogni coſa, col ſoggiogar

ſi per ſempre all'altrui volere prtuando ſe ſteſſo ſfontanea

mente di libertà: Et in vn ſºlo coſpo riportare glorioſa a it

torta del mondo, della carne del demonio, ci ch'è più, di ſe

medeſimo, lietamente rinomciando alla robba, a paccrt dr

diletti ſenſuali, alle dignità o honori mondani ci inſom

ma alla propria liberta; coſe, ciaſuna di loro tanto com

munemente da mortali ambita, ci con ſommo ſtudio, fati

che, ci trauagli procacciata. Il che egli fece con tanta

fortexza, ci coſtanza di mente, che nell'atto d'eſſergli e

uata la Toga, o pºſtagli il nuouo Habto (comefa oſſer

uato da perſone prudenti) non ſi cangiò pur vn tantillo in

faccia. Coſi hauendo fatto il ſuo Nouaciato con molta hu

miltà, ci obedientia al pari d'ogn'altro ſottovn Maeſtro,

di cui poteu a eſſere per l'età Padre, è viſſuto poi paramente

tutto il reſto del tempo con mºlta innocenza, o ſempla

rità: come lo sà non pur Piacenza ſua patria, ma N poli,

e Fiorenza, c Roma ancora, alla qual Città queſto anno

ſanto paſſato fa dall'obedientia de maggiori deſtinato, co

me perſona di gran bontà, eſempio, di dottrina, ben

che certo fuori d'ogni ſuo penſiero, ci eſpettattone. Coſi

hauendo hauuto all'improuſo tal noulla, diſſe vn giorno

con lieta faccia (come ſi preſago fºſſe ſtato del futuro )

In Ciuita e ſancta requieui. Et coſi a punto auenne, che

hauendo di ſe dato in tale Cittaſanta, ſaggio di vita molto

eſemplare, di religioſa, ci hauendo pigliato le Indu gen

tie dell'anno ſanto, viſitando molto religioſamõte piùº
- - g
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le ſacre chieſe, con ſpeſſo replicare quelle parole dell'Apoſt.

Feſtinemus ingredi in illam requiem. Et di più hauen

do vista la Canonizatione del beato Raimondo: s'acceſe ,

credo, di gran deſiderio d'andar a godere la celeste patria;

alla quale più volte con lagrime haueuaſoſpirato: cantando

alcuno de ſoliloqui, è delle meditationi del P. Sant'Agoſti

mo, che furono a lui molto famigliari. Et coſi aſſalito da

vna lenta febre, ch'in breue ſi mutò in acute, ci maligna

con vn grauisſimo catarro,alli 12.di Maggio di questo pre

ſente anno ro e r. placidamente, di ſantisſimamente ſi ri

posò nel Signore in giorno di Sabbato la mattina, quandoſi

ſaluta la Vergine glorioſa nell'Aurora: eſſendo ſtato coſtan

tisſimo, 8 ſenſibus integris hauendo parlato quaſi fin'-

all'vltimo ſoſpiro. Era di età di ſeſſanta due anni in circa,

diciotto e mezo de quali con ſao molto contento ſpirituale

era viſſuto nella religione. Fà detto, che mentre era in

Chieſa nella Bara, pareua vn'Angelo, di che rendeua buon'

odore. Buon'odore per certo ha laſciato della ſua vita mol

to religioſa, come ben ſcriſſe vn degno Padre;& teſtimonio

n'erano le molte lagrime, che gittauano i ſuoi figliuoli, ci

figlie ſpirituali, di lui baſciando diuotamente le mani,come

che foſſe vn Sacerdote di gran bontà, o vera ſantità. Fe

lice egli, a cui con raro fauore, di gratia particolarefà

conceſſo per Dio diſgiongerſi dall'amata moglie, daparenti,

& per dir coſi, da ſe ſteſſo, per vnirſi maggiormente all'i-

ſteſſo Dio; di morir al fine ſubito dopò l'anno Santo nella

ſanta città, di incenerendoſi meſcolarſi con quella ſanta

poluere Romana,ſacrata, di impaſtata diſangue di tanti

Martiri. Et com'eſſer potrà, che dopòſi fatta vita inuolto

in quella, non riſuſciti in gloria ? Tu dunque anima felice,

quando ſarai gionta al coſpetto del tuo, e mio Signore (ſe

già non è, com'to deſidero, eſpero) ricordati di me".
CA C.
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che già ti fui in Chriſto Padre indegno, di fratello; ci pe

diuin fauore bò goduto la tua gratisſima, di ſanta conuer

ſatione per quindeci anni continui con molta pace, ci mu

tua concordia, e beneuolenza. Et hora pergratitudine al

la tua ardente carità, riceui queſto poco, che ſi rozzamente

di te hò detto, di quel molto che dirpotea: & impetrami dal

Signore, che ſeguendo le veſtigie tue, c de noſtra communi

Padre,c Madre di ſpirito,Gaſparo,c Battista, poſſa ancor

io al fine, venir a lodar il ſommo bene noſtro Iddioglorioſo,

che viue in tutti i ſecoli, Amen.

Darai venialettorpio, ſe ho fatto queſta digreſſioncella

nel raccontare leparole, chefurono dette della Madre Don

ma Battiſta in mente a queſto buon ſeruo di Dio, che oltre,

che l'amore, che in Dioporto alla ſua degna, e cara memo

ria,m'ha ſpinto a farlo, ho voluto parimente moſtrare, che

non immeritamentefà a lui fra gli altri fatto queſtoannun

cio di detta Madre:ſi per la buona, di innocente vita ſua, ſi

ancoper l'unione ſpirituale, che in vita hebbero inſieme poi

che & laſua compagna (che coſi poi doppo l'ingreſſo della

religione ſolea chiamare la ſua già conſorte, qualpur anco

ra vine) famigliarmente conuersò più di quattro anni con

la detta Madrescº alla ſua morte raccomandola con gran

de affetto, di carità alle ſue Monache, come foraſtiera in

quel luogo. Non poco adunque ſi devono ſtimare le ſopra

ſcritte parole: Introiuit in Sancta Sanctorum, & ſu

ſcepit oſculum pacis ab vncto domini. E tantopiù che

vengono confirmate dagli altri particolari, che dietro ſe

A1laA0 .

Eſſendo paſſata di queſta vita preſente la M. D. Batti

sia, come ſi è detto di ſopra, il Sabbato ſerafra l'ottaua della

glorioſa Aſcenſione del Signore, c il Venerdì ſeguenteſe

polta,occorſe, che d’indi a tre giorni,ch'era laſºſº

di 4
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della Penthecoſte,vna perſona, qual in ſpirito fà già congion

tiſſima a detta Madre,mentre viaea ſe ben di preſenza non

l'hauea giamai veduta, la mattina nel far dell'Aurora

ſognò (com'ella dice) che andando verſo caſſaa, dall'al

tra parte della contrata vedea i Canonici Regolari con le

torcie acceſe in mano, che andauano a ſpelire vn morto, che

era poſto in vna Bara ornata di candidiſſimi drappi con ar

gento,ci per dentro del colore incarnatino. Et dimandan

do talperſona, che coſa era quella,perchepaſſarono apunto

alla fuggita, le fa ripoſto da viandanti: è vn morto all'im

prouſo,ci ſono i canonici Regolari, che lo portano cantando

aſpelire. Riſpoſe quella: forza è, che queſto ſia vn gran

perſonaggio per che non vſano i canonici il ſepelire morti.

Et il giorno ſeguente ella poi inteſe per lettere la mortefeli

ce della Madre.

D’indi a pochi giorni hauendo l'ifeſa perſona fatto dire

er l'anima di detta Madre vna meſſa delle vergini, nel

qualtempo ella medeſima guſtò altiſſime contemplationi del

la felicità, di gloria, che godea quella ſanta anima, coſe tutte

tanto ſottili, ci alte, che non ſi poſſono, dice ela, ſprimere, vi

de nell'iſleſſo modo del far l'Aurora con chiarezza intellet

tuale (per vſar in tutta queſta narratiua le ſue parole for

mali)rappreſentarſi a ſe la Madre in quella guiſa, che quì die

troſi diſruerà con vn Mantello negro, come portano i ca

nomici, ci aprendo le braccia in ſegno di feſta, vide i ſuoi ſo

pramodo candidiſſimi habiti. Et mirandola ſorridendo di

gaudioſenzaſapere, ch'elaſi/oſe,diſſe la Beata Madre con

bocca di ridere, e con occhi, chepareano due ſtelle, con aria

tutta ſerena: Io ſon la Madre Battiſta. Et detto queſto, di

cetal perſona, che ſi ſcegliò, e tanto le reſtò ſcolpita nella

mente l'imagine della Madre, che haurebbe voluto ſaper

pingere, per dar in luce quello, ch'ella vide in tal ſogno.

Et
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Etperche, come diſopra ſi diſſe, queſta creatura non ha
neua mai veduto in carne la Madre,per lettere ricercò vn

Padre ſuo ſpirituale con queſte parole. Se non foſſe arro

ganza, e troppa proſontione la mia, deſidererei di ſapere,

ſe la Madre Donna Battiſta era di grande Aza mediocre,

honeſtamente formata, più teſto pienotta, che ſottile; di

faccia piena, quadrotta: d'aſpetto gioioſo, c ſereno: di

carne oliuaſtra di quella chiara, che ſe non è in tutto bian

ca bianca, nè tocca del brano, ſe portano giusto l'habito,

come voi altri Padri: º ſe ſi mettono il Mantello nero, co

me fate voi altri; o ſe portano doi Veli, vn bianco, ci vn

nero. Mi ſarà caro ſaper il tutto: ſe però voſtra Rea, non

penetraſſe in queſta domanda qualche mia ſottileſperbia,

che mi raſſgno.

Da questa dimanda preſe occaſione quel Padre di ſaper

da lei il tutto. Et quella per ſola obedientia gli ſcriſſe quan

to diſºpra ad verbum ſi è riferito, batte Rzando il tutto

per ſogno. Di queſta perſona, che ſin da pueritia fin'hora

per molti anni è stata ſingolarisſimamente dal Signorefa

norita, perche ancora viue, non ſi può per adeſſo altro di

re, per non traſgredire il precetto del ſauto, con qual inſe

gna, non doverſi laudare buono, che viua : Ante mor

tem ne laudes hominem quenquam: quaſi dicat: Lau

da poſt vitam, magnifica poſt conſumationem: com'e-

ſpone Masſimo ſanto.
-

Non di minor conſideratione degna, nè meno dimoſtra

tiua della gloria della Madre Battiſta,pa mi quella Viſio

ne, che non dormendo, ma vegghiando bebbe vnaperſona,

che in vita di lei haueua hauuto qualche famigliarita ſeco,

ci portauale nel ſuo interiore non poca diuottone, e più

volte ſi trouaua a ragionar con eſſa. Hora fra l'altre oc

corſe vna fiata, che fauellando la madre con queſta per

M
ſona,

Eccl. 11.
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ſona, com'era ſuo coſtume di fare con tutti quei, con quali

trattaua, l'eſortaua a vivere chriſtianamente, ci virtuo

ſamente, ſecondo che comportaua lo ſtatoſuo, o la ſua vo

cattone, dolcemente riprendendola, che non era quella,

ch'eſer doueua, nè a tue ua conforme al ſuo debito; ci altre

coſe le diceua coſi in generale / nza diſcendere al partico

lare. E quella creatura confidandoſi nella ſecretezza de'

ſuoi falli, c errori, andauaſi ſ eſondo, mostrando di non

ſapere in che peccaſſe. Per il be parue neceſſario alla Ma

dre ( che per l me a uno ſpetta il tutto ) di venir al

l'induiduo, con d rle preciſamente qualche ſuo difetto non

di poco rilievo. Et benche quella per vn poco andaſſe ter

giuerſando, e negando, al fine reclamando la conſcientia,

fù astretta a confeſſar il vero, e di più moſtrar ſegni di

diſlicenza, e contritione. Allbora la Madre benigna, ci

caritatiua, cominciolla a confortare, ci eſortarla a vna

ſanta confidenza in oto, vedendola piangere amaramen

te, o inſieme ad eſibirſele di pregarne caldamente il Si

gnore; ma con queſto patto, che leprometteſſe di guardar

ſene per l'auuenire. Et coſi quella le promiſe molto volon

tieri, dandole la ſua fede: & da lei partiſſe molto conſola

ta. Queſto occorſe da due anni in circa auanti la mortedi

detta Madre Donna Battiſta. Horpaſſata chefa la Madre

è miglior vita,indi a pochi giorni quella isteſa perſona ſo

detta ricaſcò di nuoao (com'è humana debolezza, e com

mune fragilità) nell'iſteſo errore, ci difetto: ma trouan

doſene preſto pentita, ſe n'andò è confeſſare, nè però in tut

to quel giorno le venne in mente mai la Madre Donna Bat

tiſta, alla quale hauea fatto la ſodetta promeſſa. Onde la

notte ſeguente trouandoſi a letto ſola a dormire in una Ca

mera, ſi ſentì chiamar due volte per nome, c deſtandoſi è

queſta voce, riſpoſe, chi mi chiama? e la Madreſonº
- ('s
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Je. Et conobbe la voce chiara d'eſa Madre, ſe ben nonſa

pea ella medeſima sbigottita, oneſi foſſe. Et dſele, è Ma

dreſete qui? Et ella, sì ſon quì. Et in quello la uide ve

ſtata del ſuo Habito di monaca, d le diceua, è pouera

voi, pouera voi ; con una faccia molto alterata, ch'eſſa

non ardiua di mirarla: ma ſtauaſi con gran pena, o dolo

re, non ſouuenendole alihora alla memoria quel partico

dare; & le diſſe: che ho fatto io ? o la Madre con faccia

come ſaegnata: Non vi ricordate di ciò che mi hauete pro

meſſo ? Et quella, Non Madre. Et la madre; Nonſape

te, che bieri faceſte il tale, e tal errore è narrandole per

erdine quello, ch'eraſeguito. Sonarono allora, che chia

ramente ſentì, le hore, ma non le annouerò, ſtando at

tenta al ragionamento della Madre. Quando la detta per

ſonaſentì dirſi tali coſe, fu aſſalita da un sì intenſo dolore,

ci terrore, che mai in uita ſua ne hauea prouato un ſimile,

benche m'haueſſe paſſato di molto grandi, di graui. Ma

questo ſpauento non era per la Madre, ma per il ſuo fal

lo; & piangeua molto forte. Allhora la Madre le tornò

a dire: Io ho pregato tanto Nostro Signore, che ho ottenuto

la gratia del peraono del paſſato, ci hora pur ſete torna

ta al medeſimo. Hora non penſo di farui altro ; ſe volete

gratta, e venia, ſudategli uos. Et dicendo quella; è che

debbo far io ? riſpoſe la Madre : Dite tre giorni gli ſette

ſalmt con le letanie. Et quella , Debbo io far altro ? Pian

gi, piangi, diſſe, ci habbi gran contritione: ſoggiongen

do, del paſſato laſciatene la cura è me, ma di queſto ſuda

tegli voi. Et perſeuerando tal perſona è piangere molto,

la Madre con voce più dolce diſele: Noſtro Signore non

vuole parole, vuol fatti, tirando in queſto la voce più in

longo. Et ciò detto, non accorgendoſi quella della parten

aa della Madre, tornò in ſe, d trouoſi inginocchiata ſul

.M 2 let
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lettº,piangendo dirottamente, ci bagnata di lagrimefin'al

petto, con le mani gronte molto ſtrette inſieme. Et ſtette

vn pc (zo coſi ſenza m aerſi, nè leuar le mani di come le

teneua, ma quaſi attonita nella conſiderattone di taluſia,

ci di quello, che ſentito hauea In quel mentre ſonarono

le hore, ci le numerò, che erano ſei, e pensò fraſe, che

quelle, che prima ſentì, ma non annouerò , fºſſero cinque.

Tutto il reſto poi alla notte fette coſi piangendo ſul letto

ſenza più da mare. Hora tutto queſtoſucceſſo hauendo

narrato quella per ordine adun Padre ſpirituale molto in

telligente, di dotto, giudi, o egli, queſta eſſer stata uera

viſione, e non fantaſtica apparitione, nè diabolica illuſio

ne, maſſime eſſendo reſtata in quella perſona una partico

lare contritione, e un ſentimentoſingolare, ci inſolito.

Palla cui bocca poi anco fù il tutto raccontato ad una mo

naca del detto monaſterio, ci è mepoi ancora, è gloria di

Dio, ci è manifeſtatione de meriti di questa ſua caraſer

ua Donna Battista.

Ma non ſi contento il celeſte ſpoſo dichiarar in queſte gui

ſe ſolamente la gratia, ci gloria, che dºppo morte ſhauea

eon lui queſta ſa e diletta ſpoſa, che anco in coſe di minor

momento lo voſe manifeſtare, ci fà in queſto modo.

Le monache di Santa Caterina di Voghera (ch'è terra

non molto diſtante da Tortona, nella cui dioceſi ſi ritroua )

hebbero già ſtretta amicitia ſpirituale con la Madre Bat

tiſta, mentre viuea, e le portatano grandiſſima diuetio

ne, ci affetto, come mºſtrano alcune lettere, che pur al

preſente ſi danno in luce. Grandemente adunque brama

rono doppo la ſua morte di hauer qualche coſa del ſuo per

diuotione, a memoria di lei. Onde d'india noue meſi ha

uendo ottenuto vn Rochetto, di cui la Madreſ n'era ſerui

ta più volte, eſſendo ſtato tagliato alquanto d'alto per oe

caſione

'

l

l
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caſine della ferita, che ſi fece in teſta, quando caſcò, co

me ſi diſſe di ſºpra (che per altro tengono tutti i Rochetti

tn commune) tette o in dubbio per vn peſzo, ſe douea

no diuiderlo in minuti per i perehe ciaſcuna monaca ne

poteſſe hauervn poco, è pur ſe ſi douea laſciar interoper

maggior duotione, ci riuerenza. Et preualendo la pietà

alla proprietà, ſi riſolſero di conſervarlo intiero, o lepo

ſero in vna caſſettina, tenendolo, come vna reliquia, in

grande veneratione. Hora d’indi è pochi giorni eſſendo

venuto va terribile temporale, con venti aſſai impetuoſi, che

non laſciauano coſa alcuna è luogo, le ſodette Monache or

nando la detta caſſettina, con foglie di roſe, la fecero porre

ſa la porta della chieſa, nè mai il vento leuò pur vna fo

glia d'indi, nè il velo, con cui ſtaua coperta, riceuè im

peto alcuno. Inditio chiaro (come ſcriſſero le dette ſacre)

della bontà, ci perfettione della ſua cara Madre, per vſar

le loro proprie parole. Lode à Dio benedetto, che anco in

Sop c. le.

coſe minime sa honorariſaouſerui. Nimis honorati ſunt sr,r.
amici tui Deus.

Come non ſolo doppo morte, ma etiandio in vita,

moſtrò il Signore, quanto grata gli era queſta

ſua ſerua. Cap. XXV.

o N tardò però il Signore ſin doppo la morte

della Madre Battiſta, è mostrare quanto gra

dita gli era ſtata la ſua ſeruità, ma etiandio

in utta ſua la manifeſtò. Anzi fin da fanciul.

leAza ſignificolo con quella opera marautglioſa, che occor

ſe di quel cocomero ſerbato per ſeme, che ſpiccato da lei

dalla radice, ouer pedale, mirabilmente per virtù diuina

ſi ui rappicò, in ſegno aſſai euidente della futura ſua ſan

-
tità

º n
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tità. Ilche perche da lei ſteſſa nella gia allegata lettera di

ſua vita, che qui preſſo ſeguirà , con certe altre gratie da

Dio ricevute, è più diffuſamente raccontato, basta quì

bauerlo accennato.

Non fa manco ſenza marauiglia quello , che occorſe

alla più volte nominata conuerſa, che per vintitrè anni

l'ha ſerutta, ch'ancor viue al preſente. Quando ritro

mandoſi la madre Donna Battista già tanto aecrºpita, che

per ſe ſteſſa non potea andare, ci eſſendole ſtata procura

sa la quotidiana communione, come ſi diſſe di ſopra, era

perciò di neceſſità, che foſſe portata; onde per eſſere cºſa

continua, auteniua talhora, che le Conuerſe per eſſer oc

cupate nella loro eſercity, non ſi trovavano coſi preſto è ta

le offitto di leuar la Madre. onde la ſodata Conuerſa per

non far ſettare la meſſa, che ſi volea dire, o la Ma

dre, che per riſpetto del Sacerdote ſentiua qualche pena,

aiutaua vn'altra Conuerſa a portarla, ſendcui vna ſca

la molto alta, c erta, per quale biſognaua ſcendere, ci

ſalire. Il che era di doglia non poca alla Madre Battiſta di

natura benignſ ma, c compaſſioneuole, poiche quella

a ora hauea vn malegrau ſmo, ci incurabile ſu i petto,

che ſecondo i medici bauea molto del maligno, che le appor

taua gran pena, d già penſauano di adoprar rimedy, &

mez per aprire cotal piaga . Compatendole adunque la

Madre alzava ſpeſſo gli occhi al cielo, orando per eſſa con

grande attentione. orvn giorno le diſſe la Madre (che

gia alcune volte, tut dove era il male, le hauea fatto miſe

gno della Croce) come fai Brigida ?ella riſpoſe , Maare,

to ſo meglio. Diſe ella, laſciami vnpoco vedere, ci ſco

prendo il petto, non va trouarono più male alcuno. Al bo

ra la M. d e, ingenocchiati, diſſe , ci ringratia Noire

Sign.r., & facendoſi aiutare, eſſa Madre lui s'ingence

chiò,
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ch o di ringratiorno ambedue il Signore, e poi diſſile,

Piglia ringratia ſempre Noſtro Signore, e donati tutta a

lui, e non eſſer ingrata, ma guarda non dir nulla. Et

coſi la buona ſuora ſinche ſoprauſe la Madre, che furo

no ſei meſi, tenne ſecreto queſto fatto, qual deppo la ſua

morte manifeſtò a più monache, che ne fanno teſimonio

di veduta, non eſſendote reſtato ſegno alcuno di male; &-

in oltre dall'iſteſa monaca curata è stato queſto a me, non

molto è, riconfermato, preſenti altre monache. Queſta

medeſima ſaor Brigida atteſta, come eſſendo ella foltapri

ma di pattre ordinariamente dolore di capo, dopo che in

cominciò a ſcruire a detta Madre, ne fa ſempre libera.

coſi da lei propria boto inteſo; come l'ho anco parimente

ſentita a dire più ſentenze della ſacra ſcrittura latine,

maſſime delſermone della Cena del Signore, di replicarle

poi in volgare, ancorche ella ſia perſona idiota: ma le Ma

nea coſi imparate dalla Madre, dalla quale ſentitele più

volte, ſe le facea dichiarare.

Non fece mai Donna Battiſta profeſſione di ſapere, è

predire coſe ſecrete, ci future per lume profetico. Onde

quando l'andauano a ritrovare alcune perſone ſecolari, de

ſiderando ottenere qualche gratia dal Signore, famorite

dalle ſue orationi, le dicevano alcuna volta: Madre, che

vi dice il cuore di tal coſa ? Credete voi, che'l Signore ne

debbia conſolare è Ella ſempre riſponde ua loro. Io non sò

gli ſecreti di N. S Io, tali quali ſono le mie orationi, nè

pregarò ſaa Bontà; la volonta ſua deue eſſer il vostro pa

radiſo. Coſi bauea dato commiſſione a una ſaa più intima

figlia in Chriſto: A chi ti dimanda di ſaper quello, che

ſarà, dili, che Donna Battista non sà coſa al una, ne pre

arà bene. Et non gli daraltra riſposta. Il più che diceſſe

ſe, ſarebbe ſtato nel ritorno dall'audientia, con quella ſua

do

-
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domeſtica, che l'accompagnaua, baurebbe tal uolta detto:

Io mido a credere, che haueranno quello, che deſiderano.

Etſi può penſare, ch'ella n'haueſſe qualche lume, o co

gnitione, eſſendo ſolito il Signore a ruelare ben ſeſſo de'

ſuoi ſecret, alli cari amici ſuoi ma ella non uolea ſºprire,

nè dire chiaro, quanto per asuentura ſpea, come humi

liſſima, che era, o molto cauta, prudente, ci riſervata

nel ſuo parlare, o trattare. onde vediamo anco, che in

molte lettere, che ſcriſſe al Padre Don Gaſparo già tante

volte nomato, quali pur ſaranno in queſto libro, gli accen

nòp à volte l'andata ſaa a Genoua, quale ha manamente

parlando, parea impºſſibile, poiche eſſendo il detto Padre

quaſi a fatto ridotto a una eſtrema debolezza , che a pena

ſi potea reggere in piede la metà dell'anno, per le molte

gratti, & quaſi C 0º l'afa d' infi, mità per più di u nti annt ,

non parea credibile ad alcuno, neſecondo l'humano a lui

ſteſſo, ch'egli poteſſe far a cauallo, o mancopaſar l'Ape

mino per andar da Piace a a Gencua. Et nondimeno ſi er

che la Madre,come ſi è detto, nelle lettere più tolte di que

ſtagita gli hauea fatto cenno (rimettendoſi però elia ſempre

al dain volere) gli lo teneua per fermo: tanta fede ha ea

a quella buona ſorta di Dio, quale conoſcena molto anti

mamente,ſenza che dipreſenza ancora l'haug/e veduta.

E cºſi quando non pur gli Padri, ma gli ſteſſi medicº/en

auano , che come eſpreſſo da vn grauiſmo catarro , cº

febre, doueſſe paſſar di queſta vita, che pur l'haueano da

to per iſpedito, nell'isteſo tempº ricercò licenza da ſuperio

rt d poter andar a Genova con marauiglia dell'iſteſi, ci

dubbio, che per la grandeAza del male egli non delira/e.

Ma Dio, che come omnipotente può fare ciò che vuole, per

moſtrar quanto gradita gli ſia la uiua fede dei ſuoi cari

amici, ben toſto lo fece leuar di letto. c gli diede tanto

ºv -
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vigore, e forza, che andò, ci ritornò ſenz'alcuno no

eumento: ſtupendo vno de'medici, che l'incontrò nell'in

greſſo di Genoua, oue & egli era poco auanti per ſaoi afe

fari andato, facendoſi al ſegno di croce, quaſi nonſa

pendo ſe ſi ſognana, è ſe vedea il vero, poiche hauea

laſciato pochi giorni inanzi il detto Padre, come ſi è det

to, per ſpedito a fatto. Et certo che’l medeſimo Pa

dre diſſe poi ad vn'altra occaſione, ch'eſſendo ſtato pro

clamato da medici, di giudicato per morto, non ſi era

no eſſi punto ingannati , humanamente parlando, ma

con queſto taua, che'l Signore, come omnipotente, pe

tea ſopra il corſo, e potere di natura, ſostentarlo più

longamente in vita (per qualche ſuo occulto giudicio)

come in fine ſi vide i mercè alla ſua gran fede, ci mol

ta diuottone, ci anco per le ardenti , o continue era

ttoni dei ſuoi cari figliuoli ſpirituali, è quali era di gran

doglia, il reſtar orfani d'vn tale, ci tanto Padre.

All'isteſſo modo ſi gouernaua la Reuerenda Madre Bat

tiſta circa le viſioni, che per conto di ſe steſſa non ne

parlaua mai. Anzi dicea : Io non vorrei mai veder co

ſa alcuna, perche ſe vedeſſi vn'Angelo, io mi crederei,

che foſſe vn dimonio, tanto ſono periculoſe ſimili coſe

22endi è, che ſe ben per alquanti anni il Signore lefe

ce gratta di hauer ſeco quei ſuauiſſimi colloqui , chepo

co dietro ſeguiranno, tuttauta per il dubbio, ch'ella ha

aea ſºpra al materia, quaſi non ne fece ſtima ; ſe non

che dopo alquanto tempo ragionando in ſecreto di ciò

con vn ſuo Padre ſpirituale huomo di molte lettere, cº

di gran partto, la confortò , ci eſortola a tenerne con

to per le ragioni, ch'ella adduce, quando racconta quel

la gratioſa riuelatione, che hebbe nel giorno dell'Annun

ciattone della glorioſa Vergine, nell'anno millecinquecento

IN C1M
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cinquantatre, e di ſaa età cinquantaſei, degna d'eſſer

letta nella 2 o. Contemplatione della prima parte nel ter

zo Tomo: oue il prudente lettore eſſeruera, che'l Signo

re pare, che l'accerti non pur della preſente ſua gratia,

ma anco della finale perſeueranza, con quelle notabilipa

role : Et fetore di peccato non ſarà in te : cioè peccato

mortale. E bene hauranno da notare le ragioni di quel

gran Theoloco, cº i ſºgni, che in ſe ſteſſa ſentiua la

Madre Battiſta , sì quelli , che in ſe medeſimi provano

ſtraordinari interiori ſentimenti, ci lumi, come qael

di anco, che di ſimili perſone tengono cura, ci penſiero,

accioche nè l'uno, nè l'altro ſia ingannato da quel aſiato

2 Cor 11. mimico, che come auſa l'Apoſtolo Santo, ſi sa trasfigu

rare in Angelo di luce. Et particolarmente le donne, e -

chi le gouerna, ſaranno sù l’auſo, per eſſer q: ſcoſſº

ſo pià facile ad eſſer ingannato, come la quotidiana ſpe

rientia purtroppo chiaro lo dimoſtra. Et heggiaì maſsi

me conuien eſſer molto autuertito, trovandoſi per Dtogºa

tia non picciolo numero de profeſſori della uita interio

reſe ben non tutti però l'intendono, come ſi dourebbe.

Andaua dunque Donna Battiſta molto ſcruata, o

cauta circa ſi fatte coſe, che ſono ſopra il corſo natura

le. Onde ancoveggiamo, che tante e tante fare veſi oi

Iſcritti ſaua ſoſpeſa, ſe l'illuminatione, ci ſiano , che

hauea di ſeriaere, era da Dio, o no , e non mancaaa

di ſempre più humularſi, fare , ci procurare da altri,

continue calde orationi : ricercata conſiglio da perſone

eradite, ci intelligenti; Ee in ſomma procedeua intorno

a queſto pericolº o negocio con molta cauteAza, come cer

to farſi deue. -

Diſe già vna volta in certa ſua graviſſima infrmità,

che le venne con fibre tanto ardente, ci maligna, che

- - - Ale
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le andò poi via la pelle tutta delle mani, che non per

ciò ſarebbe allora morta, di piangendo amaramente le

ſue figlie, vedendola in sì eutdente pericolo di uita, diſ

ſele vna ſua più confidente, che ſola ſi trouaua coneſ.

2 : o Madre, ditemi, vi prego , che ragione hauete

in ciò, che dite, che hora non morirete? le riſpoſe la

Madre : io ho hauuto così nella mente , che l'ingreſſo

ſarà humile, o che il ſucceſſo ſarà mirabile : & che

tanto ſarò occupata nella Divinità, che non potrò eſtraher

mene. Et perche a lei parea,di non hauer ſin'a quell'ho

ra ottenuto ſimile gratia , però diſſe, che non ſarebbe

morta in quel tempo. Et certo coſi fà , perche campò

anco doppo queſto da vndeci anni in circa, nel fine de'

quali, come di ſºpra ſi diſſe, ottenne tale gratia, ci

andoſene allo ſpoſo. Ecco come , ſe la Madre dice

ma qualche coſa straordinaria, ſi fondaua ſºpra viue

ragioni, ci ſode , c non ſºpra ſºgni, è fantaſtiche vi.

ſioni. Et perciò benche il vedere, è predire coſe ſecre

te, l'hauere dell'altertuelattoni, il poſſedere molta in

telligenza de ſublimi effetti diuini, o altre coſe ſimili,

ſia dono di Dio particolare (quando che da ſua diuina

Maeſtà ſiano coſe tali ) tuttauta ſecondo la regola di San

Paolo a Corinti, molto più bramar dobbiamo l'amore di

ino, o la carità con quelle virtù, che da lei deriuano,

ci indiaiduamente l'accompagnano : com'eſſo ſeſſo af

ferma : Charitas patiens eit , benigna ett: Et ciò,

che ſegue. Onde hauendo egli ragionato di ſimili doni

gratis dati dello Spirito Santo, della carità poiſottogion

ge: Adhuc excellentiorem viam vobis demonſtro.

A2 resta regola ſeguitando gli veri illuminati ſeraidi Dio,

hanno ſempre giudicato, la vera ſantità douerſi più to

ſto miſurare per la carità verſo Dio, ci per la parità,

- N e
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ci innocentia della vita, che per ſºgni, di miracoli, è

pur viſioni, c riuelationi. Et noi pur ſeguitando que

sta via regia , mºlte più ammiraremo, c lodaremo la

diurna Bonta per le vere, 6 ſode virtù di ſopra deſcrit

te, donate a queſta ſia diuota ſcrua Donna Battiſta,

che deſiderare, di lei ſapere ſegni, miracoli, è viſioni.

A me certo di tutti il minimo, per gran miracolo, c

euidenti ſºgni della perfettione, ci ſantità di queſta mia

dignisſima, ci dilettiſſima Madre baſterà quella ſua hu

miltà profonda , e chiara cognitione del ſuº niente

l'ardentisſima ſia carità verſo Dio, o il proſſimo: quel

diſpreggio , ci faſtidio di tutte le coſe mutabili : il pi

gli r tutto il ſuo guſto, ci contento in Dio vnicamen

te : quella p fitta abnegatione, mortificatione, & ri

ſegnatone ſia quel acceſo deſiderio di abbaſſarſi ſem

pre, di patire obbrobrij , & guſtar le tribulattoni : di

ſottopporſi etiandio ( quando coſi piaceſſe al Signore )

di ſºſtenere le pene infernali per ſua maggior gloria, di

ſalute del proſſimo: quel piangere coſi gli altrui peccati,

come i propri: quel bramar più le dune gratie agli al

tri, che a ſe, quando quelli ſiano più atti perciò a ºag
giormente glorificar il Signore : quella ſua grande beni

nità, e manſuetudine : quella moderatione dell'animo:

quella perfetta ( quanto in queſta uita hauer ſi può

mortf attone delle paſſioni, ci affetti Aiumani, per qua

le la carne ſua inſieme col cuore ſaltata in Piº º,

c ogni atto virtuoſo ºperata ſenzafatica, anºi conga

ſto , ci diletto: quella trama, ci ſaporoſa cognitione,

c ſtentia delle coſe daine, c della ſacra ſcrittura:

ggell'infiammatiſſimo deſiderio di eſſere ſciºltº dal cor

poreo carcere, per eſſer con Chriſto, ci vedere la tan
io tramata faccia del padre. Tutte queſte cºſe º al

ly C
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tre ſimili, che aſſai meglio ella steſſa in ſe dà a rico

nºſcere in queſte opere duine, ci maſſime nella vita

ſua da lei deſcritta , che da me ſiano state delineate

nella preſente, più douranno mouere il prudente letto

re alla ferma opinione della vera ſantità , ci ſoda per

fettione di Donna Battiſta, che quanti miracoli hausſ

ſ potuto operare: maſſime ſe ſi ricorderà quello, che

a ſe Noſtro Signore in San Matteo al cap. 7. Multidi

cent mihi in illa die, Domine Domine, nonne in

nomine tuo prophetauimus, & in nomine tuo de

monia eiecimus, & virtutes multas fecimus ? &

tunc confirebor illis, quia nunquam noui vos. Di

ſcedire a me, circ. Et che alla ſettantadue diſcepoli, che

tanto ſi rallegraaano, che gli demoni foſſero a loroſog

gette , diſſe: Nolite gaudere, quia ſpiritus vobis

ſubijciuntur , gaudete autem, quòd nomina vettra

ſcripta ſunt in cg lis.

Per chiaro ſegno poi della riceuta beatitudine, cº

loria in Cielo di queſta benedetta anima, ho quel fer

uore, di ſanti deſideri, che più del ſolito ſubito dop

po il ſuo tranſito felice chiaramente in tutte le monache

di quel Venerando Collegio ſi ſcoperſero ; perilche al

quante d'eſe fecero Confeſſioni generali, o tutte vni

uerſalmente ſi acceſero vie più al deſiderio del perfetto

amore di Dio, o dell'altre vere,o ben fondate virtù.

Si che ſembraua quel Monaſterio vn paradiſo, come da

vna di loro fu ſcritto con molto guſto ſpirituale. onde

poi di tempo tn tempo ſi ſono moſſi certi diuoti ſpiriti ad

entrar in quel ſacro Collegio per far acquiſto della per

fettione, non mancando di pregare quella benedetta Ma

dre, come certo potiamo credere , per quello tanto da

lei amato luogo Santo : la quale prego anco io, che ci

- a Vºg
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a me ſuo indegno figlio ( eſſendoſi pur degnata, prima

che moriſſe, per tale accettarmi ) impetri dal Padre de'

lumi faculta d'imitar quel tanto, che di lei, benche reº

zamente, ho ſcritto; a gloria di colui, da cui diſcende, -

deriua ogni dato ottimo,c ogni dono perfetto. Amen.

AFiniſce a lode della Santiſſima Trinità,
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si

DEL PADRE, ET

MADRE DELLA R.

M. D. BATTISTA,

Lettera da lei ſcritta ad inſtanza del Reu.

P. D. Gaſparo da Piacenza Canonico

Regolare Lateranenſe.

G8: è83)

e Molio Rs P. in Chriſto oſſeruandiſ. Si

#ElAv 1 N D o M 1 la R.V. impoſto per vna

2 g ſua, ch'io le debba metter in ſcritto la vita

- delli qa. Meſſer Padre, & Madre: impe

roche le parole ſue è me ſono precetti, non

poſſo far di manco, ch'io non l'obediſca;

ſperando maſſime, che in lei ſia il ſpirito

- i Signore, dal quale procedano i ſuoi

penſieri, parole, 8 operationi.

A D honoreadunque di ſua Maeſtà dirò alla R.V.quanto

hò viſto per fin'all'età di tredici anni, ne quali ſon ſtata in

caſa di mio Padre, che compiuti eſſi tredici, mi ſon fatta reh

gioſa in queſto benedetto Monaſterio. Poi quell'opere di

cò, che Dio s'è degnato fare per mezo di detto mio ris,
A. l

Donna Battia

ſta di tredici

anni ſi fece ,

religioſa.
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senitori di Il nome del quale ſi chiamaua Hettore Vernaccia, & ilno

Penna Sarti me di mia Madre Bartholomea Riſſa. Si voleuano gran be

ºº” º ne, tauano in molta pace inſieme di modo che non mi ricor

Neta.

do mai hauer vdito vna parola frà di loro. Si confeſſauano

ogni ſabbato, & communicauano ogni Dominica: dormi

uano ſeparati, l'uno in vna camera, l'altro in vin'altra. Non

ſi pigliauano etiandio quelli ſolazzi leciti, che ſogliono pi

gliari giouani,come ſarebbe,andarà vegghiar la ſera con pa

renti, 8 amici fin'all'hora di cena per ricreatione lecita. Et

benche mia Madre foſſe vina bella, c gratioſa giouane, a

mata dalle perſone buone, con tutto ciò ſe ne ſtaua in caſa

ſola con ſuoi figliuoli; coſi faceua mio Padre, ſaluo ſe biſo

gnato foſſe per qualche negocio: altrimenti non m'arricordo

di hauer mai viſto, che niuno di loro ſia andato in vegghiera,

come ſi ſuol farà Genoua. Mio Padre ſi mortificaua in tut

to, come conoſcerete nel proceſſo del mio parlare. Circa la

gola egli era tanto aſtinente, che etiandio il pane lo mangia

ua à miſura. Della qualcoſa auedendoſi mia Madre,fece fa

re gli pani groſſi molto: ma non le giouaua, che patiua tanta

fame, che ſecondo che egli mi ha riferto doppo che ſon qui

(affirmandomi, che più importaua l'aſtinenza, che lo digiu

no) il venerdì, che digiunaua, l'eſpettaua egli per ricreatio

ne. Et patiua tanto, che deſideraua ſatiarſi del pane della

Mula. Queſta coſa l'ho inteſa dalla propria ſua bocca, per

che io non mi auidi di ciò, concio ſia che quando era con lui,

era di poco paſto. Similmente mia Madre attendeua a mor

tificarſi, di che m'auidi in queſto, che vedendo ella, che mi

voleua far religioſa, patiua aſſai, che mi doueſſi partir da lei.

Et vn giorno(eſſendo io d'vndeci anni in circa) ſtando in

caſa mi veſte da monaca, ella vedendomi ſtete vn ſpacio,che

non mi diſſe coſa alcuna, poi al fine non potendo più ſoppor

tare,con faſtidio mi diſſe: credo, che tu ſtia veſtita à tal mo

do per farmi diſpiacere. Sichem'auidi, che haueua ſoppor

tato quel patio per mortificar ſe ſteſſa. Coſi penſo faceſſe

nell'altre coſe. Andò di continuo alle prediche, per fin che

fù tanto debole, che non potea ſtar in piedi: doppo ſi gittò a

º
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lette,doue ſtette alquanti meſi, 8: non mi ricordo, che la ſen

tiſſi mai lamentare. Morì poi il giorno ſeguente della Ma

donna d'Agoſto,ma io né mi trouai alla ſua morte preſente,

perche vietato mi fa .

Morta ch'ella fu, mio Padre penſaua di farſi Canonico Re

golare, ma dimandando configlio al Padre Don Ricardo da

Lucca, che all'hora predicaua à Genoua con grandiſſimo fer

uore,ſua Reuerentia non lo confortò in faretal effetto, viſto

l'inclinatione, che hauea à far opere pie. Poi mio Padre ab

bandonò la propria caſa, 8 andò a ſtare nell'accommodate

ſtanze" degl'incurabili,ch'egli era vno di quel

li, che n'haueano cura, 8 fà vno delli primi edificatori. In

queſto dimorò ſempre, quando ſtaua à Genoua, in queſto è

morto, & l'hà laſciato herede. Viuendo lui accade, che eſſo

Hoſpitale hauea biſogno, che'l ſanto Padre gli faceſſe gratia

di certi priuilegi, & biſognò, ch'egli andaſſe a Roma, nella

quale ſtando vide,che non eſſendo in eſſa Hoſpitale degl'In

curabili, li poueri infermi ſtauano nelle Chieſe, parmi, ſe ben

mi ricordo, nelle Corbe. Moſſo da gran pietà ſi diliberò di

fermarſi in Roma,& procurare con orationi, & eſteriori aiuti

di far vn Hoſpitale d'incurabili; & gli fù in fauore il Cardi

nale Sauli, quale gli diceua: ſempre che non hauete danari,

venite a mè. Et Papa Paolo Quarto, che all'hora era Pro

thonotario, ſi gli fece compagno, 8 l'aiutaua; del quale hº

viſto le amoreuoli lettere, quando mio Padre fù tornato a

Genoua,che gli ſcriueua. Et dopò ſua partenza il detto Pro

thonotario andò a Venetia, & per quanto hò inteſo, fece iui

vn'Hoſpitale ſecondo il modo di quello di Roma. Altro tan

to fece M. Bartholomeo Stella, il qualeſſendo ricco,& molto

galante giouane, andò a Roma per ſolazzo, qual mio Padre

vide, S: gli piacque molto, & deſideraua darlo tutto a Dio.

Ettanto fece, che lo mandò con chierica in capo alla ſua cit

tà di Breſcia. Et che ciò ſia vero, io n'hò hauuto lettere, Se

preſenti, tanto bene volea a mio Padre. Non ſi poteua il me

deſimo mio Padre ſatiar di far buone opere, ſi che fatto l'Ho

ſpitale,s'adoperò di far vin Monaſterio, ci mettere in ſtrettiſ,

-
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Clauſura alle

Conuertite.

ſima clauſura le Conuertite, ponendogli perſone d'importan

za, che n'haueſſero cura, quali, m'erfeito, che perſeusiano

in buona fama. Ma il Signor lo volſe prouar di coſa, che al

ſuo ſenſo diede gran moleſtia, 8 fù queſta, che M. Sebaſtia

no Sauli fratello del Cardinale Sauli lo tenne due anni in ca

ſa ſua, 8 lo gouernò con il ſuo famiglio, è la ſua mula non

volendone alcuna ricompenſa. Poi, che biſogno ſecreto di

ſcritture gli accadeſſe, io nol sò, ma egli fece talrichieſta à

mio Padre,che ſi contentaſſe di fargli queſto piacere, di ſcriue

re da vna hora del giorno allo ſuo ſcagno. La qual richieſta

diede gran moleſtia al cuore di mio Padre; qual conſideraua

da vn canto, come s'era offerto a Dio, 8 al ſeruitio de' poueri;

& parendoſi inchinato al guadagno, ſi diſpoſe di non voler

più guadagnarcoſa alcuna,ma abbandonarogni negocio per

amore di ſua Maeſtà,8 per mortificarſi. Ethauendo già fat

to queſto,non voleua per modo alcuno tornar indietro. Dal

l'altro canto conſideraua l'obligo grandiſſimo, che haucua al

Cardinale, 8 a ſuo fratello M. Sebaſtiano, S. non ſapeua

ricuſa d'atim doue voltarſi. Finalmente aiutandolo il Signore ſi riſolſe, 8.
dere più è ne.

goti ſecolari.

andò al detto M. Sebaſtiano, 8 gli diſſe: Conoſco l'obligo

grandiſſimo, che io hò à V. S. ma ancora veggo,che s'io entro

à occuparmi in negoti ſecolari, Dio hauerà in me poca parte.

Et con altre parole ſimili lo pregò, che l'haueſſe per ſcuſato.

Et per gratia di ſua Maeſtà quel pigliò il tutto in bene. Ma

poi gli occorſe coſa, che più lo ſtringeua, qual è, chel Cardi

dinale infermo è morte ritrouandoſi, Madonna Mariola ſua

Madre ſi partì da Genoua, & andò a Roma è veder detto ſuo

figliuolo, in quel tempo mio Padre era andato a Napoli,

doue edificauavn'altro Hoſpitale, 8: eſſa Madonna Mariola

gionta che fù à Roma, gli ſcriſſe con pregarlo inſtantemente,

che doueſſe preſto ritornarà Roma. Ma Dio, che lo voleua

ben prouare, permiſe, che'l detto ſuo Hoſpitale di Napoli era

in termine tale, che ſe egli ſi partiua,andaua in ruina. Onde

acciò che queſto non ſeguiſſe,ben che il Cardinale foſſe in ca

ſo di morte, con ſua grandiſſima abnegatione gli fù biſogno

ciculare d'andarui; & coſi non v'andò. Ma quello, del che
1m1
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mi marauiglio,è, he pigli uano il tutto in bene: di modo che

dopo la morte del Cardinale ritornò Madonna Mariola a Ge

noa & mi venne à viſitare,facendomi carezze per ſuo amore.

Houendo fatto menti ne dell'Hoſpitale di Napoli, parmi

di notificar in parte alla R.V. le perſecutioni, ch'egli pati per

edificarlo. Nel qual luogo parmi, che dimoraſſe doi anni

con pericolo della vita; perche gli Napolitani lo voleuano

vecidere, non potendo a tre, che vin foraſtiero ordinaſſe la

Città. In tanto che ſonata l'Aue Maria non vſciua più di ca

ſa. Nondimeno ſtette ſempre coſtante nè mai ſi partì per fin

che'l Signor gli fece gratia di conſeguire lo deſiderato effetto,

di metter in ricapitoli tanto amati pueri. In quel tempo

per Dio gratia il R. P. Don Caliſto da Piacenza buona me

moria predicaua a Napoli, qualora da mio Padre ſingolar

méte amato, 3 ſecondo m'ha riferto il medeſimo Padre Don

Caliſto a bocca, mio Padre vn giorno l'andò a trouare,& diſ

ſegli. Padre queſti Napolitani ſon gente altera & non ſi vo

gliono inchinarà far Hoſpital, : ma queſta notte ho penſato

patiſce perſa

cution in edi

fi. arl H pi

aale degl'Inca

ratali in Aa

poli -

così, che quando vna perſona non voleſſe calare diece gradi,

chi la faceſſe calare quindici, ſi troueria, che quaſi ſenza ſua

ſaputa haueria calato li diece. Per tanto io non trouola più

vile coſa come andar dietro alli condannati a morte dalla giu

ſtitia, 8 in queſta Città li menano alla forca come diſperati

ſenza alcuno, che li conforti. Adunque fate così, predicate

al popolo con dirgli, che gli primi di Napoli vi ſon venuto è

" fare vna compagnia, & andar dietro a quel

li miſeri; perche io congregarò tutti gli Genoueſ,& noi ſare

mo i primi. Et ditegli, che chi vuol entrare in queſta com

pagnia, venga a me à farſi ſcriuere in tal ſecreto, che'l marito

non poſſa dirlo alla moglie. Vdendo tali parole il predetto

Padre,con quella ſua gratia fece il ſuo poſſibile, talmente che

molti andorno a farſi ſcriuere. Et quelli Signori Napolita

ni lo ripreſero dicendogli; Vicredete forſi effere nella voſtra

Lombardia? Noi ſiamo Signori, 8 non vogliamo andardie

tro à condannati. Il Padre Don Caliſto gli riſpondeua; ſe

V. S. non gli vuolaadare,non gli vada, gli primi di Napoli
rill



cempagnia in

ſtituita in Na

pettae Signori

Confortatori,

Cefa mirabile

ſeguita alla

Madonna di

Loreto.
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mi ſon venuto è ritrouare volendo fare queſta compagnia,

Et coſi fù fatta molto grade,8 honorata, 8 quei miſeri coa

dannati ſi confortauano ſommamente,vedendoſi effer hauu

to compaſſione. Fatto queſto la medeſima compagnia fece

l'Hoſpitale. In queſto modo fù adempiuto il parlare di mio

Padre detto di ſopra. Queſte parole proprie le ho vdite dal

la propria bocca del Padre D. Caliſto, eſſendo qui preſente.

Fatto l'Hoſpitale vna gran Signora, che ſi chiamaua la Si

gnora Longa,eſſendo aſſiderata ſi fece portare alla Madonna

di Loreto,8 vdendo meſſa in quella Chieſa della Madonna,

uando il Prete hebbe detto l'Euangelio, diffe ella alli fami

gli: ſoſpendetemi vn poco. Et poi finita la meſſa quando il

Prete hebbe dato la benedittione, ſi ſentì guarita. Etcer

cando il Prete per dargli l'elemoſina, non fù poſſibile ritro

uarlo. Eſſa ritornò a Napoli ſana, 8 ſalua. Queſto fatto

venendo all'erecchie di mio Padre,andò a trouarla, 8 le diſ

ſe: Signora, voi ſete quella, che Dio ha ordinato, che debba

gouernare il noſtro Hoſpitale. Etella riſpoſe quaſi con ſde

gno, che per modo alcuno non voleua far queſto Et mio

Padre coſtantemente diceua: coſi è ordinato da Dio, non ſi

uò far altrimenti, biſogna che coſì ſia. Et affermando che

coſi era la volontà di ſua Maeſtà, finalmente combattendo

longamente, c ſſendo fortiſſima l'Vna parte, 8 l'altra, il Si

gnore la mutò di ſorte, che non oſtante ch'ella haueſſe fi

gliuoli, figliuole, & Generi, conſentì, 8 venne à tanto, che

eſſa inſieme con mio Padre di compagnia andauano per le ca

ſe di Napoli dimandando ſtrapontini per fornire gli letti de

gl infermi. Si ritirò adunque queſta Signora nell'Hoſpitale,

& logouernaua, & reggeua con far altre opere pie, come te

ner figlie pouere, & maritarle, 8 altre firmili opere. Onde

miſe tanta diuotione a mio Padre, che le diceua: ſe voi mi di

ceſte, che mi tagliaſſi le proprie carni, lo farei. -

Accade prima, ch'eſſendo egli a Genoua, il ſuo Hoſpitale

di Roma andaua tutto ſotto ſopra,credo, che gli gouernatori

voleſſero ſtare l'uno ſopra l'altro. Et volendo il Papa proue

dere, che non andaſſe in rouina, mandòva Breue a mio Pa
dre 2

l

l

l



D E E 1 A M. D. B a r r 1 sr A. 7.

dre, imponendogli che doueſſe andar à Roma. & andoui.

Gionto,che fù, Dio per ſuo mezoacchettò ogni controuerſia.

Nel tépo ch'egli era a Napoli,il Signor Ottauiano Fregoſio

era Duce di Genoua, ſua Signoria ſcriſſe a mio Padre facen

dogli inſtanza, che dodeſſeuenir a Genoua. Eſſo gli riſpoſe,

che ſe gli prometteua d'eſſer propitio, & aiutarlo in vn'opera,

che hau un in mente, ſarebbe venuto. Etil Duce gli reſcriſ

ſe con certificarlo, che farebbe il tutto. All'hora vna matti

na per tempo, non volendo, che la Signora Longa lo vedeſſe,

ſi miſe à cauillo, & ella per buona" lo vide,8 gli diſſe:

Oue andate? egli diede vna ſperonata alla mula dicendo, è

Genoua,& volò via,ne mai più lo vide. Venuto, che fù à Ge

noua,riuelò il ſecreto del ſuo cuore al Signor Duce, la cui Si

gnoria gli diede (parmi,che foſſero) ſette milialire, & il fa

uore, perche niuno voleua il Lazareto propinquo alle loro

ville. Egli adunque incominciò a edificare vina gran fabrica

per poueri ammorbati, 8 gli fece vn preſente di cento luoghi

di San Georgio, mettendoli in moltiplico, di modo che alla

ſua morte erano già moltiplicati vndeci luoghi, 8 hora ſono

molto numero di milia lire perche non ſolo nel ſuo teſtamen

to,ma ancora in San Georgio ha fatto ſcriuere,che non fi toc

ehino in modo alcuno, fin che non ſiano moltiplicati tanto,

che poſſano ſatisfare à tutti li biſogni degli ammorbati al té

po di peſte. Et in queſto modo compì illongo deſiderio cau

ſato da vna gran compaſſione, che conceputohauea eſſendo

molto giouane; nel qual tempo la peſte fù à Genoua, &egli

andaua a torno per ſuenire allipoueri, & prouò, che per vn

Canone di Caſſia li riduceua da morte à vita. Onde gli re

ſtò tanta carità, 8 compaſſione nel cuore, che non potè mai

quetare, ſinche non fece quanto ho detto di ſopra.

Fece ancora vn Monaſterio,qualintitulò ſan Gioſeffo, oue

raunò molte figliuolette pouere,ch'erano a pericolo di diuen

sarcattiue. La qual opera perſeuera, & è gouernata da per

ſone d'importanza.

Hà ordinato auanti la ſua morte doi Medici, che ſiano o

bligati a medicarene quattro Quartieri della Città tutti gli

pouerº

Padre di D.

Bart. è chia

mato dal Pa

pa à R ma per

acquetare ete.

Nota, come e

ra peccato dal

le creature.

Ritorna da Nao

poli a Genoua,

et edifica il La

zareto & gli

dona,Crs,

Cöpaſſione ſue

verſo gl'impe

siasts -

Edifica il Me

naſtero di San

Groſef per le

fanciulle dipe

recelo.

Ordina due a

Med e º poue

rivergºgnoſi.
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i lauea dedica

to tutto ſe steſ

ſo al ſeraino

di Dio, o del

proſſimo.

Non vuol al

bà donar in mo

do alcuno ipo

neri impeſtati.

9ual Padre,

tal figlia.

Muore felice

nel ſ ruitio de º

ppueri

poueri uergognoſi,cioè quelli che ſi hanno uſto del bene già,

3. poi ſendo diuenuto poueri ſi vergognano mendicare. Et

egli mi diſſe vna volta di propria bocca: Queſt'anno hº dato

tre ſiropi, & vna medicina alli miei poueri vergognoſi, ma

ueſt'altro anno, piacendo a Dio,darò loro vina galina, per

che n'hanno biſogno: ma la morte l'impedì. Fece ancora

dell'altre buone opere. Et dicono, che ordinò Preti, che do

ueſſero inſegnar quelliputti,che andauano matteggiando per

la Città, 8 diuentauano cattiui. Ma queſta coſa non la sò

ben certa, perciò non la ſcriuo. Sò ben queſto, che già haue

ua dato ordine a M. Antonio Sauli, huomo di grande impor

tanza, che gli faceſſe venire Maeſtri d'ogni ſorte arte, perche

volea metter in auiamento ogn'un deſuiato. Et M. Antonio

fù contento di farlo: ma eſſendo quello morto, credo non ſia

ſeguito altro. Baſta,che gli ſuoi penſieri, le ſue parole, 8. ope

rationi erano intente a honorar Dio, & far bene al proſſimo.

Et perche haueua abbandonato ſe ſteſſo, è per ſua proprietà

non faceua coſa alcuna, ma tutto per Dio, ſua Maeſtà gli fa

ceua sì,chegli ſortiua ogni coſa ottimamente. Egli haueua

vn'animo, S. fiducia magna, ſi che tutto ſperaua. Eta me

diceua: Quando io metto la mano in qualche coſa, Dio gli

mette lo creſcente.

Vltimamente eſſendo la peſte calda a Genoua, mi venne a

“iſitare,S diſſeni: Che ti pare, che io faccia ? Io non voglio

per modo alcuno abbandonargli poueri. Ti pare,ch'io vada

a cauallo,ò a piedi º A che modo eſtimi tù,che ſia più ſicuro,

lo gli riſpoſi ; O Padre, noi ſiamo al Battiſta nel forte del

caldo, 8 volete andare? Etegli. Tu mi debbi dire queſte

coſe? che ſarei ben felice, s'io moriſſi per gli poueri. lo ve

dendo tanta fortezza in quella mente ſanta, gli diſſi: Padre

andate. Ma non gli baſtaua prouedere al Lazareto, credo,

che ſcorreſſe la terra,onde ſi attacò. Et nella feſta della Na

tiuità di ſan Gio: Battiſta ſi confeſsò,& communicò, & in tre

iorni dormì quietamente nel Signore. Scriſſe non a me ma

alle Madri vna lettera, il ſottoſcritto della quale dicena; He

ctor tutto voſtro. Benche foſſe attaccato, non laſciò di ſcriue

rela
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re la ſua vltima. Non fù mai abbandonato, ancora da per

ſone d'importanza. -

Dopo la ſua morteho inteſo, comeha fatto vna ſecretiſſi

ama opera molto degna, tanto ſigilata, che ſendo egli morto,

credo nel 1 5 2 4. nondimeno non ſi è mai ſcoperta. Hora

eredo pervolontà di Dio, mi ſon a caſo imbattuta a parlare

con vn ſpirituale Sacerdote ſecolare, & imaginandomi, che

per eſſere di ſingolar bontà,n'haueſſe qualche notitia, gli diſ

ſi: Hò inteſo, che mio Padre ha fatto vn'opera ſecreta, ſe voi

ne ſapete coſa alcuna, pregoui mi vogliate dire qualche coſa.

Mi riſpoſe, che ſapeua tal ſecreto, ma che non poteua parlar

ne. Io lo pregai quanto poteua. Egli vedendo,ch'io era ſua

figliuola,mi diſſe alquante coſe, ma non il tutto. Prima vo

ſtro Padre hebbe tre compagni (quali mio Padre credo pro

curaſſe a ſuo modo) l'vno fù M. Giouan Battiſta Saluaigo,

vno Grimaldo,S l'altro Lomelino. Queſti quattropiglior

novna caſa con vn giardino in luogo ſecreto, & diederoprin

cipio avra diuotiſſima compagnia, la qual è creſciuta, 8 ho

ra ſono quaranta di eſſa compagnia. Doppo la morte di mio

Padre ne ſono ſtato eletti cinque Duci di Genoua; & hora

della medeſima compagnia in Signoria vi ſono tre Magnifi

ci. Et non ſi ſcuopre coſa alcuna della detta compagnia, tan

to le loro coſe fanno caute. Queſto Prete sà il tutto, perche

và ogni meſe a confeſſarli, 8 communicarli. Et eſſendo in

fieme congregatiorano per gli quattro Fondatori, 8 inco

minciando da mio Padre dicono: Dominus Helſior de Verna

tia requieſcat in pace . . Poi dicono, Dominus io: Baptista ,

Saluaig. requieſcat in pace ». Et così poi dicono degli altri doi:

ema io non sò il nome loro. Io diſſi al Prete, che coſa conſi

gliano ſtando inſieme? Riſpoſe,non ſi può dire, ma mi fece

vna figura dicendo: l'Hoſpitale degl'Incurabili non hà ſe né

diece milialire d'entrata, 8 ne ſpendono vintiſei. Similmen

ce alle Ioſeffine, 8 alle Conuertite biſogna prouedere. Poi

non mi volſe dir altro. Baſta,ch'io compreſi chiaro, che con

ſigliauano inſieme coſe ottime. Et per quanto io ſtimo, cre

do,che vadino avegghiar la nottecon quelli, che ſi debbono
- B giuſti

Compagnia ſe

greta di perſo

me pie in Ge

l20Ma a
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giuſtitiare. & di queſto nè tale inditio, hevna volta parlan

do con mio Padre,egli mi raccontò,che vno (credo Adorno)

Duce di Genouahaucua vn caro amico, che gli fece fauore à

farlo aſcendere a tal grado, poi diuentarono mortali nimici,

in tanto che'l Duce condennò colui à morte. Et eſſendo da

vna perſona vegliato tutta la notte per confortarlo a patien

tia, coſtui non riccu ua alcun conforto. ma ſempre diceua;

Quando ripenſo quello, che hò fatto per lui. Se non ſi gli po

teua dar pace. Colui,che lo vegghiaua, viſto, che le ſue paro

le niente ligiouauano,inſpirato da Dio pigliò vn'altra via, S&

Per carità in- li diſſe. Tu hai grandiſſima ragione; & s'infermò con l'in

fºſi º fermo, dicendo il tutto, com'egli diccua: dimoſtrando quaſi

" ch'egli farebbe il ſimile. Allhora quel condennato reſpirò,

apni, & cominciò a narrarli tutta la ſua ſciagura. Et colui, che lo

vegghiaua,di tutto li daua ragione, quando vide al fine, che

s'era ben sfogato, gli diſſe: Fratel mio tu non meriti queſta

morte, ma guarda, ſe per auanti haueſſi fatto qualche coſa,

che la meritaſſe. Allhora colui ripensò, & diſſe: sì, hò morto

vn'huomo. & chi lo vegghiaua, gli diſſe. Ecco fratello la

cauſa di tua morte, con altre parole molto appropriate; in

tanto che colui venne in grandiſſima contritione,8 morì be

niſſimo diſpoſto. Io adunque eſtimo, che colui, che lo veg

ghiaua,foſſe di queſta compagnia,8 che foſſe mio Padre ſteſ

ſo,perche mi recitaua le coſe troppo per ſottile. 8 hora credo,

che tal compagnia faccia il ſimile.

Mi era vſcito di mente, quanto mortificaua la propria vo

Mortificatione lontà: onde che ſi era meſſo ſotto l'obedientia di vn ſacerdo

ſ: te,qual era tenuto molto buono. Non haueua lettere, nè gran

i" giudicio naturale; & gli comandaua alcuna volta coſe, che

- pareuano fuor di ragione. Etvna volta almanco gli diſſe.

Mettiti in ordine, che domani tu anderai a Roma. Et ben

che egli patiſſe ſommamente di laſciarne, nondimeno l'obe

diua,come ſe foſſe ſtata la voce di Dio. Similmente ſi morti

ficò nell'inclinatione dell'honore, come ſi conoſce, che eſſen

do edificato il Lazareto, gli fà detto, che ſe gli faceſſe dipin

Nota. gere, riſpoſe: Non voglio fumo, 8 non lo fece. Forſi

o
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Forſi che ſarò ſtata troppo proliſſa: ma tanto è il deſiderio,

che tengo di obedire chi ſommamente oſſeruo, che ſon ſtata

ſpinta a far così. Ma s'io non haueſſi in tutto ſotisfatto la R.

V. quando meriterò parlare, ampiamente ſupplirò, che io nonº"

ne ſon fuori di ſperanza: tuttauolta Dio faccia tutto quello, "dori

che gli piace più. Per la voſtra infirmità corporale prego con ſegnations or

tinuamente con tutte le voſtre. Voi ſete tutto di Dio, la cui tengºnº dal si

bontà,come coſa ſua, vi vuol guidare a ſuo modo. Non poſſo: ºgnº gre

tanto longamente ſcriuere, che la viſta mi è mancata, però -

laſcio.

Di Genoua &c. 1 5 8 1 .

2ueſta lettera ſeguente ſimilmente fu ſcritta dalla

a Madre Donna Battiſta della ſua propria vita,

per grandiſſima inſtantia, (37 stretta obedientia

del ſodetto Padre Don Gaſparo, mentre egli

era in Genoua nel 1 r82. cinque anni auanti

che detta Madre moriſſe ».

EN 1 r E, audite, e narrabo omnes,qui timetis Pſ.6s.

Deum,quanta fecit animg mea. O'Amore,come

farò a eſprimere gli ſtupendiſſimi trattamenti,

che ti degnaſti farmi in ogni tempo? Laſciami

veder il profondo(quanto poſſibile è) di tua bon

tade,& comprenderò li mirabili effetti di quella: quali ſi mo

ue ad operare, perche coſi piace a ſe ſteſſa, 8 non perche hab

biamo coſa alcuna in noi, eccetto quanto ci donaſti. Non sò i;44tmra mºb

- - èvſcire dal mare magno di sua infinitade da qual º"º
ne intrare nev mag ººººººº to Dio le dina,

ogni gratia procede, qual hai fatto abondarin mia baſſezza.

Longo ſaria narrare gli tuoi diuini modi, le corteſie ineffa

bili del tuo glorioſo cuore, in quale ſpero d'entrare, 8 ſtarui

ogn'hora. Per dire in vna parola, Amor mio caro, tu ſem

premi hai fatto tanto bene, che non lo sò capire, 8 io ſem

B 2 pre
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i"" preti hò ſerito male, Tu ſempre dolciſſimamente con in

pºi, uiti ſtupendi m'hai chiamata per volermi per te totalmente

volerla perſe tutta, S. io mi ſon diuiſa in mille parti: non sò, che mi fare.

tºtalmente tutSchaueſi virtù,8 forze, eſalteria in infinito ogni punto, &
ta, momento tua bontà, S: sbatteria me ſteſſa nel profondo di

mia nichiltade.

p, Battiſta per Hora Reuerendomio dilettiſſimo in Chriſto Padre º V.R.

idini, mi ha per obedientia condutta à queſto, di manifeſtarle di

non di propria uinegratie: coſa, che non vorrei fare, dubitando di non dire

ºſº, giuſto. Ancora mi è molto contra cuore, parlare di coſa, che

i": ſi mappartenga, ſapendo, ch'io ſon vna ladra. Però è far

ſh da pieri, queſto,ho ſentito dentro grandiſſima contradittione & non

fittte, dimeno vedendo, che Dio mi ha dato in voſtre ſante mani,

non hò potuto far di manco di non eſſeguire l'obedientia.

Però captiuando il mio intelletto, ho pigliato la penna nel

nome del Signore, reſignandomi tutta in ſua Bontà.

Prima il mio Signore m'hà prodotta da Padre, S. Madre

- tementi Iddio; & dal canto loro m'hanno alleuata, ſecondo

: che richiede la Chriſtiana religione. In mia pueritia mio Pa.

dre (che per eſſer la peſte, ſtaua in caſa in villa) mi faceua

andar ſette volte il giorno nella camera à orare, ouero ringra

tiar Iddio. Occorſe, ch'in quella pueritia io vidi in noſtra

piazza, cioè horticello auanti noſtra caſa, alquanti coſti di co

comeri, tra quali vi haucuano laſciato vin cocomero graſſo

per far ſemenza; qual vedendo io, lo tolſi, come coſa,che la

ſciauano guaſtare,8 lo portai a mia Madre; qual mi ripreſe,

che haueſli guaſtato il cocomero da ſemenza. Si diſſemi, Tuo,

Padre tigriderà. Inteſo queſto io, per paura, che non mi gri

daſſe, diſſi à miei Zij, che erano venuti a viſitare mia Madre;

menatemi con voi alla voſtra villa, Sa eſſi mi menarono; era

Sabbato. Io non sò,ſe ligaſsi il detto Cocomero al ſuo coſto,

cotomero pic ouero glielo poneſsi appreſſo: vina volta il domanmattina,

cato da Batti- ch'era Dominica,comparuero mio Padre, & Madre alla villa

ſ"i de'miei Zij,con queſta allegrezza, dicendo: Il cocomero ſi è

f riuniſce al vnito al ſuo coſto. Hor in quella caſa oue ſtauamo in Villa,

ſuo coſto. vi eravna figura divna Madonna dipinta, 8 douendo noi,

VCI)li

- -
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venir à Genoua, per l'inuerno,io piangeua;mio Padre mi diſ

ſe perche piangi ? riſpoſi, perche debbo laſciar la Madonna.

Queſte ſono ſtate le prime lagrime, che mi ricordi mai hauer lacrime prime
gettato doppo il latte. di Battiſta.

Eſſendo entrata, credo, negli vndeci anni, alquanti gio- -

uanetti veniuano la ſera intorno all'Aue Maria, 8 faceuano

vna mattinata. Accade, mi menò ſeco mia Madre alla pre- N -

dica,& permettendo Dio quel Predicatore diſſe, che per que-i"-

ſte vie ſi faceuano peccati mortali. lo intendendo queſto,mi

diſpiacque, 8 mi venne da Dio vn penſiero dentro, che mi

diſſe: Cantando eſſi, ſe tu canti quella canzone: Horamai,

che ſono in etade, Vò ſeruire al buon Giesù, Al mondo né vò

ſtar più, Perche è pieno di vanitade: Non vi torneranno mai

più. ll Signor mi diede forza, 8 benche ſentiſſi reſiſtenza,

nondimeno aiutata dal Signore cantai tutta quella laude per

fin al fine : & finita che io l'hebbi,quelli andorno via, ne mai Nota:

più comparuero.

Vn Giouanetto, nella caſa del quale io pratticaua, ſtaua,&

villeggiaua per amore della Madre DönaAngela, che molto

io amaua: non mi laſciaua vuere di volere ſolazzare. Il Si- ºſſfarſº

gnor mi fece gratia, che lo pigliai in tato faſtidio, chené lo po- i".

tea vedere, in tanto che quado veniua in villa, diuentaua ma- rouine,

linconica. Et qualche altra gratia ti ſei degnato farmi ſimile.

Viuendo mia Madre, perche era timorata di Dio, non ar

diua di vietarmi, che mi faceſſi monaca,ma quanto al ſuo ſen

ſo patiua aſſai, che mi doueſſi da lei ſeparare. Ma mio Padre

deſideraua, ch'ogn'vn ſi conſecraſſe à Dio. Dunque doppo

la morte di effa, gli ſuoi parenti mi furono intorno dicendo:

Hora che tua Madre è morta, tuo Padre ti metterà nel Mo

naſterio,diſſuadendomi,che non conſentiſſi. Ettanto miper

ſuaſero,che'l deſiderio di farmi religioſa quaſi ſi partì. Ma la Battiſta, di

Bontà infinita non ſopportò di laſciarmi nel mondo; concio- ſºſºparm

ſiache ab eterno preordinato haueua di farmi queſta magnaſi

miſericordia, di volermi tutta per ſe. Coſi ſi degnò mandar- "”

mi di nuouo il ſanto deſiderio: che benedettai quell'hora

in eternum, 4 in ſeculum ſeculi.

Coſi
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ma continua di

Battiſta qua

Inclinatione

naturale i Bat

tiſta, maggio

ra,

Nota.

Amar comeſi

deono gli ami

ci per Dio.

Gratis tre ſin

golari nella vo

lontà di Batti

ſta »

Cofi allegramente di tredici anni compiti dedicai a ſua

Maeſtà me ſteſſa in queſto ſanto Monaſterio nel giorno della

Natiuità di ſan Gio: Battiſta. Il mio Nouitiato fù mezo fred

do,& mezo caldo. Mi ricordo, hºvna volta trouandomi con

le noſtre compagne il cuor mi ſoſpiraua, cioè grandemente

anſiaua,& non ſapeua quello, ch'io haueſſi. Al fin trouaua,

ch'egli ſoſpiraua, perche non era con Dio, S all'wnione ſua

non bramaua.

ll chiamo benigniſſimo, 8 intimiſſimo fù ſempre queſto,

che non douedi hauer altro amore, altra dilettatione, altro gu

ſto,altro contento, nè gaudio, che vnicamente Dio. Hò fal

lito in queſto, perdonami mio Amore. Quando per tua gra

tia ti ſon ſtata obediente, tu mi hai dato ſempre vina vita feli

ce, perche non hò conoſciuto, che voglialtro da me, ſe non

quanto è detto di ſopra; il che facendo, guſtaua dentro ſom

ma pace. Ma perche come tu ſai, vita dell'anima mia, la mag

gior inclinatione naturale,ch'io haueſsi, era di amare,& eſſer

amata,S: laudata dalle creature: come falliua, incapando di

guſtar altro, che tua bontà, ſubito dentro tu mi crucciaui. Non

vi era ordine,che ſopportaſsi compagnia per buona,che fuſſe:

come io la guſtaua, tula reprobaui . Tu voleui, che l'unico

mio intento foſſe, che gli miei amici ſi accoſtaſſero a te, non à

me. Come con amore proprio io li guardaua, la guerra fiate

& me ſaltaua in campo. Queſta carezza magna tu, Gaudio

mio,ſempre mi hai fatto, di voler in tutto, & per tutto, che mi

dilettaſsivnicamente in te ſenza alcuna meſchia.

Fra l'altre gratie, che tu mio Bene, ſenza mio merito ti de

gnaſti farmi, ne guſto tre molto ſingolari nella parte della vo

lontà. La prima è (per quanto poſſo ricordarmi) che ſempre

mio Amore,tu mi hai dato queſto fermo volere, di più preſto

patire mille morti, che mai offendere mortalmente tua Mae

ſtà. La ſeconda gratia è, che tu mi hai fatto ſempre ſeruirti,

Gaudio mio, con puriſsimo amore, di modo che quando ſa

peſsi certo (che Dio me ne guardi) di eſſer condannata alle

pene dell'inferno, è poteſsi tra tanto ſignoreggiare tutto l'V-

niuerſo mondo con tutte le ſue delitie fin al giorno del giudi

C1Q
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tio tutto mi parrebbe cruccio, da ſeruire Dio in fuori. Si cheli º ";
più preſto allegramente mi eleggeria eſſer ſempre inferma i"- g

piena di piaghe ſeruendo à ſua Maeſtà, che goder tutto lo crea

to. A tal che tanto all'un modo come all'altro, cioè tanto che

tu mi dii l'inferno, come che mi doni il paradiſo, in vin mede

ſimo modo ti voglio ſempre cordialmente col tuo aiuto ſer

uire. La terza gratia è, che mi hai donato vina ſecretiſsima

pace in queſta volontà, di modo che non poſſo volere, ſe non Raſſegnations

quello, che tu vuoi. Si che il tuo volere è mio paradiſo. perfetta.

Quanto all'intelletto tu per tua gratia gli ha donato iſtin- -

to à cercar la pienezza di ogni bene,8 ſatiarſi in quello: ma

la mia curioſità s'è diſtratta in duerſe coſe. In quali più ti

hauria offeſo,ſe tua Bontà mi haueſſe laſciata tentare. Tutta

la laude è tua.

La memoria tu dal canto tuo l'hai inchinata bene, ma io

l'hò occupata in terra in diuerſi tumultuoſi penſieri. Che io

non mi ſia dilettata nel male, queſta è tua mera gratia; dal

căto mio non conoſco, ſe non maſsima ingratitudine, ma dal

canto tuo è ogni bene, il qual per tua maſsima benignità, Sc

perche coſi ti piacque, non mi hai laſciato tentare, 8 mi hai

tolto l'appetito. Nelli ſenſi ſimilmente, fortezza mia, mi hai

fatto grandiſsime gratie dal tuo canto, ma dal mio non li hè

mortificati : ma tucome omnipotente, al qual è lecito fare

quel, che gli piace,mi hai vinta - -

Di tre Voti, mio Amore, ne hai ſempre hauuto ſingolar

cura. Quanto al primo voto dell'obedientia non vi e ſtato

coſa d'importanza. Tua ſia la gloria tutta. Così dell'altro

voto della Caſtità, è fe, mio Bene, ſia ogm laude, che non mi

hai laſciata tentare, ſi come meritaua per le mie molte imper

fettioni,& difetti. Nel voto di viuere in commune,tu mi hai

fatto, Signor mio,gridiſſima gratia, ch'eſſendo il Monaſterio

impotente a far molti biſogni, com'è circa il veſtire, 8 infit- santa,ai

mità, & ſimili, & eſſendo io d'vna compleſſione reſpetteſiſſi- ,".:

ma nel domandare; nondimeno, Amor mio, tu mi hai fatto petroſſima.

tanta gratia di farmi rinonciare al commune cento lire di pa. Sproprietario

ghe, che mi ha laſciato d'entrata ogn'anno mio Padre, con nettale.

qual

toe
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Battiſta non

firmoſa ne'do

ne, ma nel de

ºatora

qualche altra annuale entrata. Et queſta gratia non è baſtata

alla miſericordia tua,ma è piacciuto alla tua liberalità madar

mi alle mani aſſai più di quello,che ho rinonciato,S d'intrata

egn'anno, S di ornamenti in Chieſa importati,8 di altre li

moſine; quali tutte ho voluto,che ſiano communi. Si che io

ſtupiſco conſiderando la mia baſſezza. Ma tutte queſte coſe

non mi contentano in modo alcuno. Vedo la tua Bontà,che

opera dentro,è fuori, ſenza miei meriti, 8 quaſi ſenza mia fa

tica, perche coſi le piace. Guſto quel ſucco della tua bontà,

qualſi è degnata non laſciarſi impedire da tanti miei demeri

ti. Ti ringratio mio ſmiſurato Amore. Ma ſappi certo, che

non voglio altro, che te. Tu ſolo ſei la perfetta ſatisfattione

del cuore mio. O Amordonamite, 8 baſtami per ſempre

in eternum,o in ſa culum feculi.

Hora che tu mi hai condutta in queſta vltima etade, fam

mi eruttare qualche coſa di tua bontà infinita. Conducimi

in quel abiſſo, che non ha termine, nè fondo, ſi che io poſſa

narrare in parte le tue magne, 8 aſcoſte laudi,8 il profondo

dell'ingratitudine mia,qual Signor mio hò ſempre vſata teco;

che certamente io non sò eſprimere queſte intime coſe, ne di

chiarar quello, che mi fai vedere. Parlerò a te, che vedi il tut

to, & faili tuoi modi diuini, & li trattamenti, che ſenza me

riti hai ſempre vſato meco, che non mi poſſo ſatiare, Gaudio

mio,di rammemorare, come non mi hai mai voluto imputar

gli miei falli; ma parmi,che errando io,tuaggiongeui gratia

Etche più è,di quelle diſubidientie, che ho fatto à tue forti in

ſpirationi, tu, diua mia luce, ne hai cauato, & ſuſcitato in

mevna coſi chiara luce, che vedo, come tutto quel poco be

ne che hè fatto, è proceduto dal deſiderio, che mi hai infuſo

di farlo, talmente che quaſi mi hai fatto operare ſenza fatica.

Et tutto il male, che non hò fatto, è proceduto, che tu, mio

Amor,non mi hai laſciata tentare: ma ti piacque di togliere

via l'appetito; talmente vnica mia ſperanza, che ſempre ſon

viſſuta alle tue ſpeſe, 8 io non hò fatto nulla. Etoltra ſpero

(viſto l'eſperientia, che prouo di tua ineffabile benignità) che

habbi copertigli miei molti difetti col tuo amor eſtremo, ce

- infinito,
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infinito. Che adunque dirò di te? Tacerò, godendo quan

to mai potrò,anzi quanto mi donerai: che tu ſolo ſei tu i voi

calaude, ilqual ſolo ti conoſci, ami, & g di eternamente

ſenz'alcun principio. Ancora mi goderò di non poter attin

ere per tua infinita de alle tue perf tte laudi, perch da me

i" nulla, S. me ne contento, perche s'io foſsi qual he coſa,

tu non ſareſti il tutto d'ogni coſa.

O mio infinito, & incomprenſibile bene, le opere tue ſ no

i" perfette: ſe tanto mi ha luſingata per poſſedermi tutta,

enche ſia nulla, non debb tu riducere l'operatione tua a ſua

perfettione º ſe tu ab eterno hai ordinato soli,8 io non bra
mo altro ſe non talmente eſſer vinita, trasformata, 8 aſſorta in

te,come ſe altro non foſſe, che te, 8 me (quanto per dilettatio

ne tendente in amore proprio) perche non debbe ſeguir l'ef

fetto? Piglia dunque me & ogn'vn che amo,e tutto il mon

do,e tirali tutti in te, 8 baſtami . Ma dimmi pregº ti mio A

more, hora è venuto il tanto deſiderato tempo, che ti degni

farmi queſta miſericordia, che altro non habbia in uore, ſe

non tua Maeſtà, tua Diuinità, e tua infinità & gloria ? Tu

ſai che altro non hai da me ricercato mai. Contenta te ſeſſo,

& me di compagnia, poiche coſi ti degni. Per quantº pr uo

per ſola tua gratia, gli ſegni ſon buoni: augum nta l'amore,

& ſtabiliſsimi in te, che altrimenti tu ſai, ch'io ſon fragiliſs

ma,& à mutabilità ſoggetta, ſe non quanto mi ſtabilira in te,

& m'aſconderai nelle piaghe di Chriſto, S nella ſua innocen

za,che tutti giuſtifica, che all'hora potrò fiducialm, nte dire:

AMe autem propter innoc ntiam ſuſcepºlti, e coſi ruasta me in

con ſhe fu tuo in aeternum.

Gli ſegni,che ti degni farmi prouare, indutto dal tuo erer

no,ſmiſurato, & infinito amore,comegià diſsi, è tue ſpeſs;ſen

2 a mio merito, è quaſi ſenza fatica: ſono queſti. Che tu mi

fai viuere in vna interiore, & eſteriore grandiſsima pace,

Non hò appetito ſe non di Dio: Nè l'amore, nè l'honorem i

rmoleſtano. Anzi per quel lume, che ho detto di ſcpta, par.

mi, che tutte le parti in me deſiderino, che ſua Maeſta vnica

niente ſia laudata. Non hò appetito di traſtulli di ſuori, an

2s
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stato perfetto
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zi parmi,che mi diano moleſtia: Non mi vien paura di coſe

contrarie, parendomi , che mi ſia raſſegnata tutta a Dio, ſe

non erro. Onde Amor mio, per ſola tua benignità in

comprenſibile tu mi fai dimorar in queſta requie -

Non hò obligo nè al mio corpo, nè alla mia

anima, perche non ſi ſono quaſi affa

ticati, nè ſtato obedienti à tua

Bontà. Però di loro ſem

premi poſſo grande

mente dolere,

& di te

ſem

piternalmente laudarmi: & giamai non

vorrei ceſſare, che tu ſei ogni mio

bene, & non poſſo eſpri

a.Reg.18. mere. Quis mihi det

- vt ego moriar

pro tt?

- (CAN-

s
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C A N r 1 c o I.

Della Vita ſua, ouero delle gratie da Dio
conceſſele.

sºro infinito Amor, che coſa è queſta,

Ch'io prouo eſſer in te bellezza aſcoſta,

l Che è render ben per mal ſciiantopreſa è

3 k Tehdì, da qual cagion ſei stato mo;ia

SA | Crear ſimilate la creatura è

È in ſi eccellente grado l'hai riposta è

Tua intrinſeca Bontà ſol hebbe cura,

Che'l niente foſſe tanto appreciato,

Per lui inclinando poi tua immenſa altura.

La qual ſe fteſſa hauendo humiliato,

Fù fatto Dio, chi già creò di niente,

Et chi gli haueua il proprio honorrubbato,

Che amorfù quel, che ti teneui in mente,

2uando ti Vita ti donafti in morte,

Per chi annullarti tanto era feruente?

Beati all'hor quei, ch'hebber tanta ſorte

Di veder Dio purgar noſtre diſgratie,

Eà traſgreſſori aprir del ciel le porte.

Quai tecobor regnan pieni di tue gratie,

Sempre mirando quel, del cui calore

Viuon le menti lord pieno ſatie.

iNon più lor noccion, ne lordan merore

IL estreme colpe già commeſſe prima,

Che furo eſtinte dal diuin feruore.

C 2 Anzi
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Anzi guaon stando in qui ua cima, - - ,

E il ral ſommo ben per modo cari, - - - -

Che mondar gli piaceſse con ſua lima. -

E alcuni in queſta vita, benche rari,

Sentendoſi da viti eſſere ſcoſſi,

Corron tanto, che a pena trouan pari,

Per l'i focato amor, con qual ſon moſſi,

Ved, ndoſi da quello ſublimati,

Che punirgli douea de'mali groſſi.

Coi non verrebbe meno, che ſi amati

Sian quei, doue cotanto già habitaua

La colpa, 2 furon poi guftificati?

Se deſtra tua, mio Amor, gli abbandonaua,

L'abiſſo, in qual ſarian, conoſce ſolo

Chi la ſinarrita pecora bramaua- :

E di veder il prodigo figliuolo

Tanto ſitua, che vi corſe in core

“D'andarui incontro, e ſi caſi ouui in colle,

sºta che vad'io lontan cercando Amore,

Prouato hauend'in me ſegni di ſorte,

Che morir ſpero del aiuin calore?

Tempo ſaria, c'hormai n'andaſſi in morte,

Non potendo portar ſim le faco

12el dimoſtrato amor cotanto forte,

e º ti marau glio, che p iù troui loco

Da gittar l'occhio ma undurata mente,

Cheancor allenta per ogni vil gioco

Da quel riſguardo, qual ſol'e potente

gueta ogni tempeſta furibonda,

ogni trauaglio del tempo preſente s

Et l'alma rattener ſempre gioconda;

AMentre non torni in terra a rimirare,

La qual di doglie,o peſi graui abonda e

Chi ti moſſe, mo Anor, a voler trare l

guaſi sforzando a te, chi ogn'hor fuggiuai

Volendo pur di te maalma cibart ?

Eſpri
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Fſprimer non potrei, come veniua -

L'immenſa tua pietà con tantº gratie

Sempre liniendo il cor, nè lo ſmarriua.

Non ti vidi, mio Ben, mai cºn minaccie:

Ma quanto più le ſpalle ti voltana,

Tanto più apriui tue disine braccie -

Immutabil fermezza biſognº,

che ſopportaſſi la mia inſtabiltade,

La qualcon fatti indietro i cacciaua.

E tu moſtrani alquantºº bontade,

Tanto che l'occhio vi gettaſ ºn ſguardº

onde auuiliua ogni gioconditº -

Non allentasti mai, nè foltitardº,

sin da mia pueritia dimostrasti

volermi ſaettar con lo tuº dardo.

guando riſquando li giocondi pasti,

- Ch'in ogni tempo mi dieti ºgustare,

stupita reſto, che tanto mi amafti.

Aime caro mio Ben, che potrò fare .

Per te, che ſei di tutti la ricchezza ?

Goderi, che tal ſei, cui niun pºº :

Et di veder quella tanta bellº a . -

“D'immenſa carità, che non ſi ſpinge,

Ne ſcemare la può moſtra ſciocchezza ,

Tu ſai diletto mio, quanto mi ºrºgº
Rammenorar quelli tuoi dolci chiami,

Quei fiimoli d'amor, che ſi alto ſpinge e -

Non mi poſſo ſatiar, ºb tºº brami

La piccolezzº miº, che poca ftima

sempre fece a te: tºtº l'ami,

volendo teco vnirla in quella ciº»

Doue felicità ſi troua tantº»
ch'eſprimer non la può eloquenza prima

e ac, ben lo proua quella mºtº ſanta a

Che nell'ab ſo aſſorta ſi ritroua

Li Deità, don'ogior loditi canta.

-

Albo,
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All'hor ſi vien à questa altezza noua

Se da ogni creatura alma ſi parte,

Et da ſe ſteſſa: e ogn'hor questo rinoua.

“Perciò donarmi, Amor, è con quant'arte

Silongo tempo dietro mi corresti,

Volendo pur del corpoſeſſor farte.

Coſi ti piacque: però al fin vinceſti.

Com'io ſperaua, Amor, voluto hai farmi:

AAeritaua ogni mal: ti no'l voleſti.

2uanto ſon dolci, Amor, tue acute armi,

Soprogni pace, che ſi troui in terra:

Et pur voleua indietro ritirarmi.

Giamai non hebbi ben, ſin che la guerra

TDurò: tua Altezza meſchia non volendo,

Chefuor, dou'entra, ogn'altrogusto ſerra.

Etio diuiſo'l cor ſempre tenendo

In non vere delitie, anzi dipente,

Contra'l tuo lume quaſi ogn'hor facendo,

Et certo non celaſti alla mia mente,

Che'l gusto del mutabile ſapore,

Era priuation del permanente.

Quaſi non hò prouato altro dolore,

Se non che dentro tu mi crucciaui,

Volendo ch'io laſciaſſi ogn'altro amore,

Per buon che foſſe, non lo ſopportaui,

Il tutto in vno ſempre raccogliendo:

Che d'altro, che ſnudarmi, non curaui.

lo pur m'andaua ſempre difendendo,

Aſſai gustando in terra eſſer amata:

Tu ingagliardiui ogn'hor,me perſeguendo,

Con quella deſtra tua cotanto grata

Teneramente ſempre mi trattaui,

Poca molestiafuori mi fà data.

Tù dentro ſoldi me ti lamentati,

Che non mi fosti, Amor, ſi ſiaiente:

ſºgnita occulta ſaetta tu mi dani,

Tanto
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Tanto penetratiua in la mia mente,

Ch'ogn'altra pena per nulla stimaua:

Intender non la può, chi non la ſente.

Altro dolore poco s'accostaua,

Perche ogni coſa in faccia mi rideua:

Tanto vantaggio tua bontà m'vſaua.

Benche ſi dolce mia vita teneua,

Poco amaitè, che'l tutto mi domaui,

AMa amor,e honor,che'l mondo mi faceua,

Sin dal principio dentro m'abbracciaui,

Per qualche tempo firetta ritenendo,

Superbia impedì poi gradi ſoaui.

Aime caro mio Ben, che andai languendo

Dagli affetti in difetti, 6 mi laſciai

Allongare date, quaſi morendo.

Chipinger potrà mai ſimili guai,

Dal vero all'ombra guſto permutando?

Qual tanto indebolì (tù ſolo il ſai)

Che vigornonhauea, in quel grado stando»

Di far agl'appetiti reſiſtenza:

Giusti parean, ma in te poco mirando.

Certo ch'io credo, tua diuina eſſenza

L'arbitrio mio legato in ſe teneſſe:

Se non, corſa ſarei in grande amenza.

De'mali grandi, non perch'io fuggeſe,

INon hauea voglia nelle cagion ftando:

Tu mi teneui, ancor ch'io ne'l ſapeſſe.

Semia debilità vò ripenſando, -

Piglio ſpauento, di gran gaudio miſto,

Perche ſupplisti, Amor, non mi laſciando,

Molto vaga era di mie voglie acquisto

Fare, gustando quello, ch'io faceua: -

Non hauea, per tuo don, mio ſguardo triſte

Tu lo toglieſti, hauer non lo poteua,

Non feci forza, ne m'affatticai,

Come sà tua Bontà, che mi teneua e

- - E che
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E che ſia l ver,da è quel, ch'io prouai,

Per honor tuo,mo B n, cb mi lega fii

Nel tempo, che ſi fragile reſta:

Nel qual non mi laſciau hauer contrafti,

Si come da ogni canto meritana,

Paſcendo i ſenſi d'aſſai vani pasti -

chi creder può, che quei mali operata,

A'qua dall'appetito io era ſpinta,

AMa coſa d'importanza non toccaua ?

Non potendo hauer voglia vera, è finta

Di coſa, che poteſſe ſeparare,

L'Anima mia da te, che al fin l'hai vinta,

gueft'è mirabil coſa, riſguardare

va cor,che à ſenſi ſuoi non ſcompiaceua a

Non eſſer tratto a p ù in oltrepaſſare. -

Dubbio non è, che tua Bontà teneua

al mio voler, che non fºſſe inclinato,

Se non doue l'oprar mo'l coftringe ua.

O quanto caramente m'hai guardato,

Ne fatica, nè ingegno v'hobber parte:

Al fin mio Amor,lo cor tu m'hai rubbato,

Tua ſapientia infinita vsò grand'arte,

Con quelli inuiti ſuoi, forze corteſe,

Si che mi dietti al fin pur a gustarte.

Scordar non poſſo, Amor, quelle difeſe,

Ch'io ti facca, mio caro vn co B ne,

per trastulli di fuor, con molte off ſe

Perche non mi ci basti di gran pene ?

che proſpera ogni coſa ſucced ua,

Tanto faceu le ue grate piene

guando preſente qualche oggetto bau ua,

Che dilettar alqua to mi poi ſe,

God ua quel, ma poi te ancor vol ua.

Ettu aſpettaut, amor, h'io giong ſle

Alla preſenza tua, benche da una

D’altri paesi la mente non la g - -

- - Cſa:
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Vſato non ſi darti a chi più d'una

Letitia cerca: me perche tirasti

Ben mio,che'n ſe tutti gli beni aduna?

altr'arme, che d'amor mai non pigliatti,

ſuanto più ingrata ogn'hor io ti restaua,

Tanto parea, che più mi luſingaſti.

Gionta pure quì ſon, che dietroandaua

Alli mutabil beni: hora non curo

Se non di te, nel qual ſempre ſperaua.

Nongia che mai poteſſi, stando al ſcuro,

Imaginarsì gran felicitade,

Qual proua stando teco il core puro.

Quando per ſolo don di tua bontade

AVel diuin petto queto ſi ripoſa,

Non appetendo alcuna vilitades

dMa ſolo te, laſciata ogn'altra coſa,

Brama, é ſitiſce ogn'hora, ci vuol prouare

2uell'vnion, che à molti dir non ſi eſa e

Ben ſpero,vnico Amor, che debbi fare

Bſperta la mia mente di tal gratia,

Si che non poſſa in dietro mai tornare.

La proua,ch'io ho di te, mi donaaudacia,

Che più di tua bontà, che di me fido.

Aimè quando vedrò tua diua faccia a

Tu ſai caro mio Ben,che non più strido:

Che in pace già qualch'anni mi poneſti,

Si che à tue orecchie ſenza dogliat'grido,

Ne punto alcun d'amaro ratteneſti

Nel fondo del mio cor, poiche ſui priua

Di vari affetti, i quai lontan facesti.

Hora mi godo te, ſperanza viua,

AVon mormorando in me veruna parte,

Nè coſa amando,che date deriua.

Ma ſolo te che mi diefti à gustarte:

la méte il ſenſo et quel che ha in me vigore,

ºrama di tecoſtar,è ſempre amarte:

- - -- --- -- Ap Non
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Mon ſapendo veder maggior dolore,

guanto ſeguito alcun nel cor intraſſe

Di coſa ſotto te, mio vico Amore.

AQual con proprietà l'occhio miraſſe:

Che guaſtarebbe il bene poſſeduto,

Benche ſolazzo lecito guitaſſe.

O che eccellente don,da pochi hauuto.

Chi mai mi die, che foſti il mio Amatore,

Et rifiutaſi ogni bene veduto ?

Poi tante gratie, duo mio Signore,

Non perturbate da contrarij venti,

Poſando in te ſenza penal timore.

Vedendo mie paſſioni ſnza stenti

In te fiſſo dormire per tua gratia,

Qual'io prego aumentar, nè mai rallenti,

Pin che veder io poſſa quella faccia,

In qual ogn'hora, e punto di aſpirare

Molto ſitiſco, nè giamai ſon fatte.

Deh Dio del core mio, che ſtai a fare,

FIor che nèamor,nè honoremi moleſta,

Che mi ſoleuan già gran noia dare ?

Fammi goder ormai cotale feſta

Di ſempre star inte,tu in me poſare;

Gli ſenſi,e mie potentie a queſto aſſesta.

Perfitte ſon pur l'opre che ſuol fare

L'immenſa tua Bontà, ſenz'altr'aiuto e
Compiquesta,e da ogn'unfatti laudare.

che laude aſſai più grande ſi è tenuto

Dar all'Autor,di qual ſi voglia impreſa,

S'ei sà d'ignobiltà cauar gran frutto -

ata come potra'l verme i non inteſa

Lode lodarti, qual o l'intelletto

Eccedi, z ſei date ſolo compreſa?

7 u fonte di bontà, per tuo riſpetto

Eternalmente ſei tua laude vera,

laudare niunti può ſenza difetto

-

o mio
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& mio ſecreto Dio, ſe'n quella ſpera ,

Deterna tua beltà ſempre guardaſſi, - -

Diponerei mia mente ſi inſincera. -

Qualpoco t'ama: e purgliduri ſaſſi

Si dourebbon ſpezzarà tant'ardore,

Che dimoſtrarmi mai non tralaſciaſſi i

Dimmi caro mio Ben,che coſa è amore,

Se non tu inuer, ch'ecceſſo in noi faceſtie

“Donaci dunque te ſommoſplendore.

Gionta ſaria pur l'hora, ſe voleſti,

“D'eſſer vnita inſeparabilmente

A te, che d gloria tua già mi vinceſti,

Che ſi fa in Cielo da tua eletta gente,

Saluo adorar, amar, 6 rimrare

Il volto tuo diuin, con tutta mente?

Eſſendo moſſi a tali effetti fare º

Dall'habitante in lor Spiriteſanto,

Che in vn'aſſortigli ha,nè pon mutare e

2uest'è la vita,ch'io ſitiſco tanto -

Incominciar nel ſecolo preſente,

Nell'altro conſumar, con darti il vanto e

Che certo mentre, Amor, ti ſon abſente,

Se viuer del tuo ſpirto non doueſſi,

Finir vorrei miei giorni incontanente,

Tormento mi darian, ſe noi ſpendeſſi

Tutti in tua laude, Amor, da te guidata,

Tanto facendo, quanto miſpingeſſi.

AMa ſi gran ſegni fai, che ſono amata,

Ait lo tuo amor ſta fermo, e non ſi muta;
Che in te, ſon certa, ſarò trasformata. "edi

Comincia, Amor,con tua interna venuta, Cont. 29 i;

Far tutti cori nostri eſſer aſſorti & Cant. ſeq.

Al tutto in te, Bontà non conoſciuta. !"ser

(he più dirò º ſe non ch'al mondo morti

Vuerà te preghiamo,e aſcosti stare

Con Chriſto in te,ſi che già ſaldi, e forti,

Poſſiam'ogn'hortua faccia contemplare -

- - - --- - 2 CAN
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Dell'Amor diuino, & delle gratie à

ſe conceſſe.

2v a n 1 o ſon ſtupendi i tuoi precetti,

Ave quali stringi ogn'un douerti amare,

- è sº 'Deh che giouano a te i nostri affetti ?

RS 3 Non sò chefar, ſaluo adorar, mirare
li, º 9 º

Tua Bontà eterna, che non ha miſura,

Et quelli con mio cor ſempre bramare,

guando ripenſa, che tua immenſa Altura

Si degna domandar il nostro amore,

Comepuò ſtar in ſe la mentepura,

Che non vada in ecceſſo per stupore

Di tanta carità, che non ha fonde

Verſo la nihiltà, tanto fauore?

Chi mi darà d'entrar in tal profondo

Di tua Diuinità, ſol à te nota,

Oſcura, ci ſigillata a tutto'l mondo?

Biſogna certo, che rimanga ignota,

Perche tua infinità non ha miſura:

Ma in parte la conoſce alma diuota,

ſ2ual vede in qualche parte Deità ſcura;

“Pur ch'habbi in lei l'amor ardent,e acuto,

Che'l corſoileui in alto in luce pura.

Ond'egli aſcende tanto per tuo aiuto,

ch'entra nel core tuo ſua propria stanza,

In qual per gran ſtupore reſta muto.

O'Gaudio mio, mio lume,e mia ſperanza,

guando ſarà,che tua Bontà m'aſconde

In eſſo corſi come ho gran fidanza?

O'celeſti delitie alme, º gioconde,

Per darle, Amor, vai mendicando il core,

satiar lo vuoi in eſſe ſi profonde,

sa
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Aon ſolcommandi in tua legge l'amore, º

Aa ſempre picchi al cor, volendointrare, -

“Per farci trionfar in tuo ſapore.

Magno ſtupore, che voglimangiare

Con nostra nichiltà cibo di foco

Te steſſo, e tua bontà con noi guſtare.

Sopramirabilcoſa è queſto gioco,

Doue Christo miniſtra ſua Deitade,

Sedendo inſieme à menſa nel ſuo loco.

Di compagnia ſi mangia tua bontade,

Sopra modo ſi gusta giubilando,

Sigode,e ſi trionfa a ſatietade.

Tantoſi paſce, quanto ſi arde amando,

2uanto ſi brama di veder tua faccia,

E quanto ſi vien meno a te aſpirando.

Molt'anni ſom,che mi donaſti audacia

Diſublimare gl'occhi in tua bellezza,

Nè mai trouarmi di tal ſguardo ſatias

Terche diceſti con molta dolcezza;

Guardamiſempre: & io non l'ho mai fatto,

Pergrand'ingratitudine,e ſciocchezza.

Benche riſpoſi ſubito al tuo tratto;

Pigliamigl'occhi,e fà da onnipotente:

Coſi diſſe mio cor, vnico amato. r

Paſſato vn tempo,mi dicesti in mente -

Coſe da ſopramodo rallegrarmi,

Efarmie voglie ogn'hor liete,e contente.

Dicefti,Amor, volendo trasformarmi

Ne lo tuo cor,benche ſia tanto ingrata,

Etfar,che ſempre in te poſſa fermarmi:

Tempo verrà, che tua mente occupata º"

In miagloria infinita, in mia Deitade, iorni inanzi

Non potrà ancovolendo,eſſerne aftratta i ſuo trafito.
Ma non baſtò già queſto à tua bontade, Vedi ſopra

gual ſempre ben permal mi ha donato º

Per lo ſuo immenſo ardor,e caritade.

Non
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(Non sò mio B.n, che coſa io t'babbi vſato,

Se non diſſipar ſempre le tuegratie,

Onde stupiſco, che ſi m'habbi amato) v

Aperte mimostrati poi tue braccie,

Anzi ſcoperto il fondo del tuo core,

In chiarir tuo voler ſenza minaccie.

guando degnasti farmi stò fuore,

D'annuntiarmi, ch'hauro'l tutto compito,

S'io ben t'imiterò, mio vnico Amore.

Theſauro eterno, magno, º infinito,

Tu migiurati,che ſei tutto mio.

Chi può capirlo tuo amore ignito ?

guando contemplo,che tu vero Dio

Si famiglia reſti con chi a te aſpira;

Stupita reſto, Amor mio dolc'et pio.

Se'l Sol creato è tutto di chi'l mira,

Che ſarà questo à chi lo mira,3 amar

Certo che al tutto in ſe l'aſſorbe,e tira.

Vedo,che tua Bontà dentro mi chiama,

Ad imitare ſua infinita altezza

Secondo il mio poter, che pur ti brama.

Ch fai tu dunque fonte d'allegrezza?

Tu vid,& ami, º godi il tuo valore,

Dimori eternalm nte in tal dolcezza.

Treſon l'operation, è mio Signore,

Doue ab eterno dimora tua mente,

Con infinito gaudio, e intenſo amore

Son opre di tua deſtra onnipotente

I cieli, v'tiri i tuoi forti Amatori,

A imitarti con tua virtù potente.

Elli ancora fi cieli in tuoi fauori,

Sublimandoli ſopra le create

Coſ,e in te ſol chiudendo i loro cori.

Cieli de cieli ſon le lorpurgate

A4 nti,ch'altro non fan, ſe non lodarti -
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Non ſi ſtian giama di rimirarti,

Occupati ſon ſempre ne' tuoi ſguardi,

“Diletto altro non han, ſatuo abbracciarti.

Voglio guardar doue mio Ben tu guardi;

Bruſciar del foco del tuo steſſo ardore;

Goder di quello, in che godendo tu ardi.

AHorſe tu vuoi per tuº ecceſſiuo amore,

Che imitara bba la tua immenſa altezza,

Dammi virtua''l tuo magno fauore.

Illuſtra l'intelletto e la frmezza

Donami di tener fiſſi in tua faccia

Teco gl'occhi, e amarla tua bellezza

Con l'affetto ti stringa, nè mai ſacia

Sia d'abbracciarti, ardendo in tua Deitade,

Cbe à ſe mi tira ogn'hor,nè mai mi ſcaccia,

In la fornace di tua infinitade

Vm gaudio naſce ſopra ogni buman ſenſo,

Vedendo,e amando ſenza ſatietade.

2geſto goder di te mio amor accenſo,

Aon ſi può egli ſaper, ſe non per proua,

E per gusto ſecreto e ardorintenſo.

MEor fammi ſtar in te, ſi che non moua

AL'occhio mio mai da te, ma per tuo aiuto

Sia mia contemplation ogn'hor più noua.

Ai ſpingi dentro col tuo amor acuto,

Di ſpenderlo mio tempo inſin a morte

Teco in mirar, amar, goderti tutto.

diſor famami gratta d'aprirmi le porte

Di tue perfttioni alte, prºfonde, -

Che non ſi puon capir da ingegno forte.

Sian pur quanto ſi voglian menti monde,

Aon puon già meritarvn tanto bene,

Digodertue delittº ſi gioconde.

Nonpoſſº dichiarar, quanto elle amene

Son: fan liquſ, il corvnto

a te, Prouando grata intitre,epicne. - -

--

- -
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Ma che dirò, mio Ben? ſei dite vſcito,

Eſtaſi hai fatto nella coſa amata,

Star non potendo in te, mio Amerignito.

Io voglio vſcir di me, fammi infocata

C'olare nel tuo cor, ch'è paradiſo,

In me non stare più tanto abbaſſata.

E ogn'bor vederlo tuo ſplendente viſo,

Sempr'imitarli tuoi stupendi effitti,

Semprºabbracciarti con eterno riſo.

Deh doue tendon tutti i miei affetti,

Se non in te, mio Ben, vnicamente?

Tutto il mondo mi par pien di difetti.

Tu ſatietade, 6 gloria d'ogni mente

Sei, non poſſo finirtue laudi eterne,

Ma tutto quel che dico,è vn puro niente

Voglio in te ftar,in tue delitie interne:

Per questo ſei diſceſo al mondo cieco»

Per ſublimarlo alle coſe ſuperne.

Contenta lo tuo cor,e il mio teco,

In farmi teco aſſorta in ſempiterno:

Per queſto ſei venuto habitar meco,

Tu ſei mio diuo pane, 6 mio gouerno:

Altro guftar non voglio, altro deſio

Non entri in me giamai,mio gaudio eterno:

Fammi tuo cibo,e tu ſia tutto'l mio;

Paſci mia mente ſoldi tua deitade;

Benche io nulla, tu ſei mio intimo Dio e

O'ſpoſo caro, per benignitade,

Vnico mezo d'ogni nostro bene,

Fà detti effetti, per tua caritade.

In terra ſei diſceſo a morte, ci pene,

Per donarà noi tutti vera vita e

Tirami, Amor, con tutte le mie vene,

Per dichiarar la verità infinita,

Longamenteinſegnaſti à ciaſcheduno;

Giustitia al fin con strati fà punita -
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Tua morte fà per congregarin vno

I diſperſi figliuoli in colmo cari

Al tuo Padre,che non rifiuta alcuno.

Cihai guadagnati con ſudori amari,

E con donarti tutto all'huomo ingrato;

Vnito il nulla e'l tutto bai, ſi diſpari.

Per testamento a noi ti ſei laſciato;

Sei tutto nostro, il mio teſauro eterno;

Naſcendo,in vita, in morte a noi ſei dato,

Ti voglio diuorar, mio gaudio interno:

Chi me lo può vietar,vnico Amato,

Se coſi vuol l'amor tuo ſempiterno i

Preſumo tutto: che ſei innamorato.

Stando nel Padre tuo beue fti il vino,

Che ſopra modo, Amor,t'ha inebriato.

Pù ſi potente, perche era diuino;

Infermò tua virtua', Amormio caro;

Ti fece andar per noi meſto,e tapino.

Ei tifece guftar il file amaro;

Per congregarci in vn,ti diede in morte;

Non fù punto per noi di te egli auaro.

Ofelice buono,godi tanta forte e

Chi'l ciel,la terra, il tutto ha fabricato,

Per te eſſinanì, e per tue opre morte.

Stupite Cielo, terra, 29 huomo ingrato,

Angelica natura, ogni viuente,

Tio di gloria in miſeria è profondato.

Non ſi può penetrar l'onnipotente

Me ſuoi ecceſſi, che per noi ha fatto

Estremi, ſopra ogni creata mente e

Fù nel ſuo tabernacolo ſnudato

Per l'ebrietà del ſuo diuino core:

Non ſi curò, ſe non del caro amato.

Che ſi può dir dell'intimo dolore,

gualti crucciò per purgar il peccato ?

Fù come mar,tua contrition, Amore.

-- -- ---- -- E Iddio,- -
-
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Iddio, z huomo inſieme a noi ſi è dato,

Pagate ſon le colpe doppiamente,

L'immenſo Ben ſe ſteſſo ha ſodisfatto e

Coſi ab eterno è fiſſo in la ſua mente,

INel profondo conſiglio a ſe ſol moto»

Pagar il mal co'l bene onnipotente

L'infinito tuo amor a tuttº ignoto

AAostrar in parte volſe il ſuo valore,

In far beato l'huom, d'ogni ben vuoto»

lo bramo d'imitar, mio vnico Amore,

Il fico,ch'in tuo petto ogn'hor sta aſcosto,

Tu ſolo il vedi in tuo immenſo ſplendore e

Fà che'l mio cor nel tuo ſempre ſia posto,

Sempre di Dio, a buon mi paſca teco,

Si come m'hai gia, per tua gratia imposio.

O quanto stato ſei benigno mecce

Tuoi dui modi,e tuo cortmfocato,

Sprar fin quel, che non crede huomo cieco.

La ſpoſa Dio,a buon hau a guſtato,

A4angiando'l fauo co'l ſuo mele vnito;

Coſi godeua lo ſuo vnico amato.

Beuuto bauea co'l latte il vino ignito:

Coſi bramo di fare per tua gratta,

String re l'un e l'altro in cor stupito e

Fin che p (la ved, riua diua faccia, -

Non voglio altro guitar star ſempreteco».

(b'alfin in ſimptorno ſarò ſacia -

Ti racomando tutto'l mondo mtco,

Che tutti ſiamo in vno conſumati:

Salua chiamo per te, dal mondo cieco.

In Dio,o buono fa stiam ſolleuati»

Si che al baſſo non più poſſiam mirare

Ma ſendo da tue mani trasformati,

Sempre bramiam tua faccia contemplare»

CAN
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- in Dio.

O v' E', mio Amor, aſcoſto ogni mio bene?

Ogni contento, & gaudio mio infinito,

Tutte le mie delitie in colmo piene è

Certo in te ſol gusta mio cor stupito

Il valor magno di tua infinitade,

Tua gloria ſempiterna, Amor ignito,

Non poſſo già conoſcer tua Deitade:

Ma la tua gloria è lo mio paradiſo,

Qual mi fa giubilar in caritade.

Time non penſo, neè mio cordiuiſo:

Baſtami che ogni ben ſopr ogni ſenſo

Sei: deh quando vedrò maituo bel viſo º

Io ti bramoſuelato, amor immenſo:

Scoprimi tuabeltà, che ha fatto il tutto,

Et nulla èſenzate, mio foce accenſo.

Ogn'vn che ti contempla resta muto;

Che l'infinito non ſi può capire:

voglio intrar in tuo core per tuo aiuto.

In quello ſtando, ogn'or voglio ſtupire,

Che ſei quello, che ſei, ſoprogni mente:

In pace voglio in te steſſo dormire.

Voglio te ſol mio Amor onnipotente:

Come ti veda, allborio ſarò facia:

“Deh più da te non milaſciar abſente '.

Tutto'l mio intento ſi è veder tua faccia:

Fammi ſempre bramar fin alla morte,

Et poi fruirti, è eterna mia bonaccia-.

guell'infocato amor cotanto forte,

In queſto ſol, che tu mio dolce amato

Beato ſei, tien noſtre mentiaſſorte .

- E a Ti
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Ti raccomando tutto'l mondo ingrato:

Da ogni parte congrega i tuo Amatori,

Et ſtian in tuo coſpetto, ogn'or bramato.

T'adorin tutti inſieme con tuo ardori,

Vniti al ſpirto tuo, Ben'increato,

Tratti da tua bellezza, 6 tuoi ſplendori.

Non ſol conferma queſti, diuo Amato,

AMa tira in tua virtù gli traſgreſſori,

E ogn'vn in te, mio Ben, ſia trasformato,

2uando ſarà per tuoi magni fauori,

Che vn ſol ouile ſiamo, e vn paſtore,

Godiamo tua virtù, tuoi dolci ardori ?

Cuei, che amo in te, mio Amor,tira in tuo core,

Si che in eterno ti poſſan fruire,

Hora ſpregiando il refio per tuo amore.

Creati ingegni non ti pon capire;

Tu ſol vedi, ami, & godi il tuo valore;

2ueſto è lo gaudio mio, ch'io non sò dire

Se capir non ti poſſo, dammi Amore,

Ch'io non ceſſi giamaibramar tua faccia:

Et queſti pochi giorni in tal ardore

Spenda, che reſti al fin vedendo ſacia e

--
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Della Bontà, 8 Amor Diuino.

-

Es sv N o è buono, fuor che'l vero Dio,

Che è mare magno di bontà infinita,

Qual per estremo amor è tutto mio.

Eſſo è di ogni viuente vnica vita,

Eterna gloria di tutti i beati,

Aquale bramo di ſtar ſempre vnita.

A tali più non noccion'i peccati,

Che ſi degnò l'altiſſimo purgare,

Anzi ſi godon, chefur tanto amati. : 3

Dà ſimilmente a noi di teco amare -

Con tutto'l core, mente, e intero affetto,

Et di tua gloria ſempregiubilare. -

O Beltà immenſa ſopra ogni intelletto: -

Dice Iſaia, ch'in te mirando, e ardendo,

Si concepiſce dal tuo almo coſpetto

Lo ſpirto di ſalute: e ogn'or stupendo,

Etguardando in tua faccia, foco ardente,

Quaſi ſi partoriſce il Dio tremendo.

Mostrami queſta tua faccia ſplendente

Tanto, che'l ſol creato refta ſcuro

A parangone dell'onnipotente -

O'ſol mio diuo, ſopra modo puro,

Le macchie purga homai del mondo tutto,

AMolifica ogni cor quantunque duro.

Di tua virtù l'ingegno refta muto,

Penetrar non potendo infinitade

Ogn'intelletto, benche in colmo acuto.

Chi mai capir potrà tua eternitade,

Tua ſapienza, tua gloria, e amor eterno?

2Tu godi in tedi te tua Deitade -

º,
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--

O eloquen

za, è ſapié

za acquiſta

ta in quel

cuore fermè

te, & lumi

soſo.

Le delitie, che gufti nel tuo interno,

Mon han miſura, ne comprendimento,

Tu ſolo ſai tuo valor ſempiterno.

Come dunque acquiſtar potrò mio intento,

Bramando di conoſcer tua bontade,

Se questo è ſopra ad ogn'intendimento?

Biſogna, Amor, che tua gran Matsiade

In qualche modo ſi laſci vedere,

Ne priui il cor di talgioconditade e

O ſole magno bramo di godere

Tua infinitade, che non ha miſura,

E'l tuo ſplendore, e ardore poſſedere.

Che mi trasformi in la tua luce pura:

Et te foco diuin ſempre abbracciare,

Coſi in te stare aſſorta, virtù ſcura.

Sempre fà tua natura, in ſe tirare,

E in eſſa conuertirchi ogn'orla mira.

Deb prouarfammi homaituo diuo oprare.

A te mio cor ogn'or brama, o ſoſpira:

Tu ſei l'unico ſcopo di mia mente;

“Deh ſatia homai chi in te ſolo reſpira. -

Tu ſei lo Dio mio magno, 3 potente,

Che doni lamf, amore, a ogni bene,

Et ci conuerti in te, mio foco ardente.

Tanto ſono, mio Ben, tue gratie piene,

Che ci vniſci a te ſteſſo intimamente,

Et paſci di delitie, in colmo amene -

guesto ſol dar amer non è potente,

Nè conuertir in ſe li ſuoi vedenti:

Fa dilettare, º diletto non ſente .

Ma il diuin Sol fa effetti onnipotenti,

Se ſteſſo gode, in ſuo amore infinito,

E'n ſe trasforma i ſuoi Amici ardenti.

Gode delitie interne, Amor ignito,

Aſcoſta a tutti tienſua infinitade,

Lui ſol la vedeeurº, e

09
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Noi adoriam ſua aſcoſta Deitade,

Ch'in lume, e foco cangia il core tutto,

E vniſce a ſua infinita AAaeſtade.

In tale vnione il core resta muto,

Aon potendo capirſi alta bontade,

Che ci trasforma per amor acuto.

Ma chi conſi tra queſta veritade,

Che di ſe steſſo paga lo peccato,

Non stupirà di ſì magna vnitade.

Or non è ſcritto, com'il mondo ingrato

Raceue da ſua mano doppiamente

Il pagamento d'ogni male fatto ?

Eſco di me, stupita vien mia mente,

Chet huomo, & Dio ſi è tutto a noi donato,

Come il Profeta annuncia apertamente , i

O quanto ſopra modo ci ha amato, -

Coe humanitaa'e nostra, o Deitade

Tutta Chital ecceſſo ba mai penſato è

Tale aſoſta tua eterna caritade

Coglio adorar con tutt'il core, e amare;

Conoſcer non ſi può tua immenſitade ,

Moglio occuparmi ogn'or in te laudare,

Bramar ch'ozn'vn eſalti in ſempiterno,

Tue perfettion goder, e ogn'ormirare,

Attarder nel tuo core aſcoitos e interno e

( oL Loi
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di Dio con queſta Vergine.

2ueſto primo le occorſe prima, ch'ella cominciaſſe

a ſcruere con lume particolare, com'eſſa mede

ſima atteſta nella lettera ſcritta al R. P. D.Ga

ſparo Piacentino al 1 o. di Giugno 1 r 7 r.

a a mio credere fa circa l'anno del Signore »

I ſ 4 0.

NA voltavdendo meſſa, 8 pregando ſtrettiſſi

mamentecon tutto cuore il Signore, che ſi de

gnaſſe darmi quella morte, della quale dice Pao

lo: 41ortut enam estas, º uita ueftra abſcondita

eſt cum Christo in Deo. Vdij viuacemente dir

mi nel cuore: Quando tu ſarai morta, io t'aprirò il petto, &

n'vſcirà ſangue & acqua,& ogn'un nebeuerà. Ma io cratan

to intenta,8 fiſſaà pregare per la ſopradetta morte, che non

faceua quel conto di tali parole, che la ragion voleua. Purio

diffi, che coſa è queſt'acqua,8 queſto ſangue? Et ſubito vdij.

Il ſangue è la carità; che tu darai al proſſimo propriamente il

ſangue, 8. l'acqua è la dottrina. Etconſiderando io,che non

hauea dottrina, mandai quaſi tali parole in obliuione. Ma

occorrendomi poi parlare con Maeſtro Fabiano Chiauario,

che tenuto era profondiſſimo Theologo, il qual eſſendo priue

de'noſtri Padri, la Signoria ce lo diede per Confeſſore, al qual

io dimandai in ſecreto di tal coſa, egli ne fece ſtima. Però io

l'hò ſcritta, vedendo maſſime, che tali intimi ragionamenti,

che erano impoſſibili in me mirando,ſono pur ſeguiti per ſola

ſua gratia. Et quelli, che non ſono ancora adempiuti, vedo

certi ſegni, che la medeſima gratia,ſpero certamente li adem

fi , rendendomi bene per male, come ha ſempre fatto per

'immenſa ſua bontà.

-

Alli
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Alli 17. di Nouembre , 1 r . 4.

TA N D o, auanti la ſanta communione in grai

il deſiderio di morire à tutte le coſe, con tutto il

cuore pregaua,che perfettiſſimaméte Dio m'vc

cideſſe, 8 vniſſe ſeco, rinonciando in ſue mani

tutta me medeſima, 8 ogni coſa poſta ſotto il

cielo, eleggendomi di nuouo Dio per mio vinico amore, vinico

ſolazzo,vinico conforto,& il mio tutto: ogni guſto d'intrinſe

chezza per ſanta, ch'ella ſia (ſenon quanto attualmente mi

rando in Dio ſi gode) rifiutando, ciò è, quella, che in ſe,ò in

la coſa amata gitta il ſuo ſguardo. Che quando ben poteſſi

fin'al giorno del giuditio,il tutto godere giuſtamente, il tutto

rinoncio; niente mi piace, ſe non il mio Dio. Et quando cer

tificata foſſi(Quod abit) di andar ſotto Lucifero, nè più, nè

manco voglio il mio Dio. Et mi ſarebbe grauevna ſol hora

abbracciar altro, che lui. Or coſi domandando doppo la com

munione ſtrettamente queſta morte,8 vinione feliciſſima,co

me tu ſaivnico Bene, mi ſentì dentro intimamente conforta

re, & più volte dire: Non habbi affanno. Et ſottogiongere:

Io ſon quel che ti ſpingo è dimandare; & più ineffabilmente

epererò, che non domandi, nè intendi. Io ti voglio far me

ſteſſo. Ti voglio far Chriſto mio figliuolo, 8 altre dolciſſi

me parole. Tra quali ſentì: Seruus meus tu Iſrael,quia in te

gloriabor, Et dubitandoio, che quello, che coſi viuacemente

in me parlaua non foſſe il tuo ſpirito," mio Amore,

che in qualche modo mi certificaſſi. Et ſenti dentro dirmi.

Ego ſum,quiloquor tecum. Et oltra dire. Se diabolico ſpiri

to in te parlaſſe, tu hauereſti qualche ſuperbia. Allhoraſot

tilmente in me mirando, non ſenti penſiero alcun ſuperbo.

Anzi in me ſteſſa guardando, pareuami più meritardiandar

ſotto Lucifero,che di eſſere,mio Bene,tecovnita. Ancora mi

ſenti dentro confortare, che non parlaua in me lo ſpirito mio

proprio, perche: Qui a ſeipſo loquitur, gloriam propriam quae

git; qui autem quarit gloriam eius,qui miſitillum, hici eſt -

F All ho
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le 13.

All'hora conſiderando me medeſima, non ſenti inclinatione

alcuna a propria gloria, ma ſi à quella di tua Maeſtà. Et con

cioſiache grandemente deſideraua, che in quel giorno ſante

tu faceſsi, mio Amor, il tanto bramato effetto di vecidermi, S&

di teco totalmente vinirmi cordialmente, come tu ſai, prega

ua,che ti degnaſs, moſtrarmi, ſe ti piaceua eſaudirmi. Et non

ſenti dentro riſpoſta alcuna affermatiua, nè anco negatiua. Et

pur perſº ucrando, Gaudio mio, in pregarti, ſentì nell'intrinſe

co di mia mente dirmi: guod ego fa io, tu neets modo, ſcies

autº in postea. Non però con penſieri affligittiui, ſi come mia

baſſezza meritaua.

Reſtai doppo la communione con impreſsione grandiſsi

ma di rinonciarti da ogn'hora, & momento tutta me medeſi

ma,& ogn'altra coſa ſotto te, con deliberatione ferma di pri

uarmi d'ogni coſa eſteriore, che mi poteſſe in qualche modo

dare paſcimento,quantunque foſſe ſanta. Et ſpetialmente di

tener quaranta di ſilentio; priuandomi (quanto per mia vo

lontà, 8 proprio appetito) ancora delli ragionamenti ſanti.

Coſi facendoper ſola tua gratia, parcuaminell'intrinſeco del

cuore,non reſtarmi da far altro, ſe non adorarti, S& pregar per

tutti. Onde ch'io hebbi la più quieta, & conſolata ſettima

na, ch'io haueſs hauuto fin'a quell'hora forſi in vita mia. Tu

ſai intimo Bene, che quando con tutto il cuore me ſteſſa, 8 tut

to il reſto ti rinonciaua, quanto benignamente mi diceui, den

tro, che tu eri tutto mio con ogni tua coſa: & che altro oſtaco

lo non era frate, S me, ſe non che tua Maeſtà ſi degnaua di

volermi per ſe totalmente tutta, liberiſsima, 8 iſpeditiſsima.

Et come io foſsi perfettamente nuda,operare ti coſe ineffabili

ſopra ogni noſtro intendimento. -

La Dominica ſi celebraua la feſta di ſanta Caterina. Mi

communicai con nuouo ſentimento. Ethauendo preſa l'ho

ſtia,io voleuate mio Benevnicaméte, tutto il reſto à te rinon

ciando: deſideraua pur di morire, 8 vnirmi teco. Sentita

dentro quelli tuoi colloquij d'amore eſtremo: onde, Gaudie

mio, tu mi diceu. La coſa eternalmente è fatta in mia men

te diuna. Tu ti vuoi paſcere di mutabilità, 8. io ti""pa

gre
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ſcere di eternità. Etnon sò è che propoſito diceſti: Ego er

merces tua magnanimis,

La prima Dominica dell'Aduento mi communicai, deſi

derando vt ſupra. Etdoppo eſſa communione ſentì dentro

dolciſsime parole, 8 tra l'altre dirmi: ſon tutto tuo. Mi ſon

compiacciuto in Chriſto, mi compiacerò in te ſuo elettiſsimo

membro. Et molte volte dirmi. Non habbi affanno. Ego

protector tuus ſum, o merces tua magnanimis. Etparendomi

all'hora non meritarmercede alcuna, ſentì: Darò mercede a

quello,che hò poſto in te. Et pregando io pur di morire, 8 di

vnirmi à tua Maeſtà,ſentì dire: Tu ancora ſarai occupata per

modo in mia Diuinità, in mia infinità, in mia gloria, che ti ſa

rà graue qualunque tirarti vorrà alle coſe di fi . All'hora

mivenne in mente; Adiuro uos filie 1eruſalem per capreas,cer

uoſque camporum, ne ſuſcitetis, nequèeuigilare faciatis dilettam:

demec ipſa uefit. Et dubitando io, che tua Bontà non foſſe

quella, che parla ua in me, la pregaua,che in qualche modo mi

certificaſſe, S ſentì dirmi dentro: Il demonio non conforta,

nè dice parole induttiue all'amor mio, nè a ripoſarti total

mente in me con laſciar tutto il reſto. Queſta" ſi

mile à quella di Chriſto, & non del demonio. Hor non ti ri

cordi in che modo tentò il medeſimo Chriſto? Reſtai queſta

Domenica con impreſsione,che non hauea da fare, ſe non ſem

pre abbracciare, 8 ſtringere tua Maeſtà. -

Il Lunedì ſeguente ſtando io advna predica,tu,Amor mio

dolciſſimamente mi parlaui dentro, riducendomi a memoria

il ſtupendo ragionamento, che ti degnaſti far meco il ſanto

giorno dell'Anniciatione della Madonna, che ſarà doianni.

Et confermando mi diceſti: Eſſendo tu mia figliuola,non vo

glio, che dimori nelle coſe baſſe, ma nella mia altezza, ſtando

meco alla mia iſteſſa menſa,8 gli altri tirando iui. Et il ver

bo mi diceua: Se tu ſei mia ſpoſa,non voglio, che guſti altro,

che me,8 altre intimiſſime parole pertinenti è ſtringerlo vini

eamente ſenza alcuna meſchia. Etil Spiritoſanto mi diceua:

Se tu ſei mia onta,non è conueniente in altra coſa adoperarti,

che diuina. Io hè offerto Chriſto, & voglio offerirte. Et mi

- F 2 parue,

Gan rsi

Gamst S,

Note e

Cant.3e

Nota,

VediCont. a p.

p, 1. I o 3.



44 C o L L o s. v 1 1

ANota,

Rom. .

Nota bene.

dſu. 4 n.

parue,che ſi come tua Bontà hà in noi le ſue delitie, Ahe io d

ucili in eſla hauer tutte le mie. -

La Dominica mi communicai, & doppo ſentiua dentro gli

dolciſſimi colloqui di tua Maeſtà, qual mi diceua: Venirà

tempo,che tanto in me ſarai occupata in la mia diuinità, in la

mia infinirà, in la mia gloria, che quando ben voleſſi, non po

trai diſoccuparti. lo ti hè eletta fra le migliaia. Ti voglio far

me ſteſſo. E tio guardando in me, parcuami, come ſai, che

s’io haueffidouuto dar ſententia ſecondo la giuſta ragione,

più preſto l'haueria data di meritarſeparatione da te, che ve

nione. All'hora mi diceſti: Non voglio meritarte, ma rime

ritar l'amore, che ti porto, è altre vinitiue, & mirande

parole.

L'altra Dominica mi communicai con più deſiderio d'unio

ne del ſolito, è con viſta più ſottile circa ciò. Dopo la qual

communione pregaua di eſſa vintone ſenz'alcun mezo, nè di

penſieri,ne di coſa alcuna, che ſi poteſſe interponere, reſtando

nuda in tuo petto, come ſon ſtata eternalmente. Coſi pre

gando ſenti dentro dirmi certe parole, la ſentenza de quali

parmi, che ſia, che'l mio pregar non attingeua alla verità di

eſſa vnione, per modo che all'hor mi venne in mente quel che

dice Paolo, che non ſappiamo orare, Sicut oportet. Et mi di

ceſti, che ſopra ogni mio intendimento fareſti l'effetto. Anzi

che la coſa è fatta ſempre in tua mente diurna . Et mi diceſti

vnico Amore,volermi far te ſteſſo, 8 che ſei tutto mio con o

ni tua coſa, 8 tutto il paradiſo, 8 che io ſon tutta tua. che

i" il tutto, anzi che laſciaſsi il nulla, 8: mi dareſti il tut

to. Che non ſenza cauſa dato mi haueui queſto nome,S ſen

tì: Dedite in lucem gentium. Et non pareua, che all'hora ap

petiſci ſaluo puriſsima vinione, ſenza mezo alcuno, ſecondo

quella viſta ſottile, che all'hora mi daui. Però ti diceua:Que

ſte altre coſe donale à chi ti piace, dammi la puriſsima vnione

teco ſenza mezo alcuno. Ancora hebbi in la medeſima meſſa

doppo eſſa communionevna viſta chiara della mia miſeria,

& conoſceua, che ſe non foſſe tua ſingolar gratia, che mi ha

tenuta, 8 tiene, caſcheria ancor al preſente in grandiſsima
IUllºae
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suina. La ſeguente ſettimana hebbi" più lume del ſo

lito, pertinente all'vnione netta, 8 puriſsima.

Il ſabbato ſtando alla meſſa, ſtrettamente pregando tua

Maeſtà,che ſe gli dolciſſimi colloqui, che dentro io ſento, ſo

no ſuoi, ſi degni farli più chiari, ſe ſuoi non ſono,li rimuoui da

me, ſi che più non li" vdi dentro dirmi. Se io ti chia

mo, ouero conduco è quella ſolitudine, della qual è ſcritto:

Dºtam ean :n io.it ad:n m, º le quer ad cor eius. Se adunque

ti faccio la prima gratia della ſolitudine, perche non debbo

far la ſeguente di parlar al tuo cuore? Et all'hora mi diceſti,

che tu eri tutto mi , & altre intimiſſime parole.

La Dominica auantº la communione co tutto il cuore pre

gaua,che ſe gli medeſimi Colloqui, che indegnamente io ſen

to, non ſono tuoi, mi facci che più non li ſenta ſe ſono tuoi,

ſiano fatti in me più chiari & efficaci. All'hora ſenti nell'in

timo del cuore quegli intimi Colloqui teco auati la commu

nione, che altre volte ſentito haucua doppo la communione

Èt benignifiim mente diceſti: io non ti ho laſciato inganna

re da huomini,non ti laſcierò ingannare da demonij. Et mol

tiſſime volte vi dirmi. Non habbi affanno, io ſon tuo Pro

tettore. All'hora gittando il ſguardo in tutta la mia vita, co

nobbi, che diuerſe volte era ſtata in pericolo di eſſer inganna

ta dagli huomini;& quaſi ſenza mia ſaputa tua Bontà mi ha

uea liberata: il che per auanti non hò auuertito in tal forma,

ma per le tue parole più ſottilmente conoſco il beneficio.On

de che mi ſon molto confortata, viſto che dopo molte orationi

di più perſone tu hai augunmentata la gratia. Communicata

che fui, ſubito tanto, Amor mio, frequentaui l'ineffabili tue

parole,ch'io laſciaua d'adorarti per volirle, quali durarono tut

ta la meſſa, che ſi dice doppo la communione. Fra le altre co

ſe tu mi diceui. Son tutto tuo, 8 tu ſei tutta mia. I i voglio

far me ſteſſo. Io ti amo ſenza principio. Tivoglio ponere nel

mio petto nel mio Verbo. Et mi certificaui,te ſteſſo eſſer quel

lo,che mi parli dentro Etconfortandomi diceui,che non per

mettereſti in quello, che ſi ha preſa l'hoſtia, che in vna perſona

di buona volontà il demonio in tua preſenza haueſſe tanta

- balia,
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balia. Ancora moſtraui volermi in vina ſolitudine, per modo

che nel cuore mio non foſſe, ſe non tua Maeſtà,& io con quel

la. Mi ricordo, Signor,che ti diſſi, come le parole dette diſo

pra: vedi te in lucem gentium: non mi pareua,che à me ſi con

ueniſſero; però mi faccuano dubitare di qualche inganno.

All'hora mi diceſti in mente, non velerle dichiarare. Et mi

diceui, che fareſti ancoral mondo per nio mezo qualche gra

tia, & parmi, che diceſti, grande. La qual coſa non parendo

mi ragioneuole, mi diceſti: Tu guardi in te, però ti pare diſ

conueniente,ma guarda in me, al qual è lecito fare tutto quel

lo,che voglio. Et caramente tua Maeſtà mi diceua, che ſon

ſua figliuola: Il verbo, ſua ſpeſa: Il Spiritoſanto, ſua vita.

Et Chriſto in quanto huomo,ſua vnita,& ſua redenta; & al

tre intimiſſime,8 importantiſſime parole. Quali vnico Bene,

ſe ſono tue,tu medeſimo; Gloria mia,ſei tua laude, ch'io non

sò far ſe non difetti: ſe non ſono tue,ò verità increata, con tut

to il cuore per te medeſimo ti domando in gratia, di mai più

non ſentirle. La ſeguente notte mi fueglia, & hebbi impreſe

ſo: Comedite bonum. Qual impreſſione mi reſtò di mangiar

ſempre Dio,S inuitar gli altri all'iſteſſo diuin cibo. La ſera,

ch'era la vigilia di Natale,hebbi vna viſta, che hauendo Dio

preſa noſtra natura,come infinito, in tutta la medeſima natu

ra doueua grandiſſima virtù eſſer diffuſa. Comeconobbe co

lui, che dice : Plena erat omnis terra gloria eius. Se per vn'-

huomo in tutti è intrato il peccato pervn Dio huomo quanto

bene è intrato in tutti noi ? Se Dio è fatto carne,qual virtù hà

negata all'iſteſſa carne?

La notte di Natale doppo il Matutino hebbi vna viſta di

uell'amor eſtremo, eterno,8 incomprenſibile qual in ſe ſteſ

" non hauendo potuto ſtare, haucua fatto eſtaſi nella coſa a

mata, & era per ſua virtù omnipotente douentato l'iſteſa.

Onde che vedendo io tua Maeſtà vſcita di ſe, 8 fatta me,voi

leua per la virtù del medeſimo amore vſcire di me, 8 per ogni

modo farmi iſteſſo te. Et tu, mio Bene, diceſti, che tanto eri

diſceſo, quanto voleui, che l'huomo aſcendeſſe. Tutto il tema

Netatine po,ch'iohebbi auati la communione, fui ſempre ſpinta gran
demente
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demente dentro di pregarti, che ſe gli Colloqui già detti non

erano tuoi, non mi li laſciaſti più vdire; Et ſe erano tuoi, face

ſtivt ſupra. Steti per fin che quaſi era finita la meſſa del Pa

dre Confeſſore, che non ti ſentiua. Et perche era tanta ſolen

nità,& per hauer fatto fare grande oratione à queſto fine, vi

ſto che più non vdiua gl ineffabili tuoi ragionamenti, inco

minciai a dubitare di non più ſentirli, 8 che foſſero ſtati in

ganni. Coſi ſtando tra la paura, è la ſperanza, circa il fine

della meſſa iſteſſa, ſenti certe parole, la ſententia de quali ſi è,

Tu voleui con altri conformità di mente,io voglio, che l'hab

bimeco,che ſiamo vin'amore,vn gaudio, vina volontà,8 altre

ſimili parole intimiſiime, che denotauano vna ineffabile in

trinſechezza. Onde diceui: Tu appetiſci coſa miſurata, io ti

voglio dare il bene ſenza miſura. Coſi mi communicai per

tua gratia. Dopo la qual communione ſentì ſubito gli collo

qui tuoi,benche l'altra communione mi paruero più efficaci:

ma in queſta li ſenti più longamente, in modo, che etiadio al

la menſa ſentiua gli dolciſſimi tuoi ragionamenti. Ma non

vi è ordine, che di tutti mi poſſa ricordare. O'quante volte

Amor mio, tu mi diceui: Non habbi affanno; & molte paro

le di conforto: tra quali mi ricordo di queſta. Se non poſſo

negar me ſteſſo, come potrò negar il mio lume, 8 la verità,

che tanto midomandi? Tu ſei tutta mia, & io tutto tuo. Ti

voglio far me ſteſſo. Et molto mi ſtringeui dicendo. Non vo

glio, che mai più tu guſti altro, che me. Queſta ſola coſa, A

mor mio, ti baſta ua, & ſatisfaceua il tuo cuore diuino, per

quanto io vidi. Molte volte mi faceſti vedere quella vinion

i" di quando niſſuna coſa più ſi può interponere tra te, S&

an 11ma -

Mi ricordo, che ancor in queſto riorno di Natale mi dice

ſti, che voleui eſaltar la mia habitatione ſopra la terra,8 vdì:

IEgredere deterra tua, º de cognatione tua, o ueni in t. rram,

qua n monſtrauero tibi , fcianq; te ingent m magnam. Onde

mi pareua, che la terra, che mi voleui moſtrare, foſſe quella

diua terra, che collocato hai a tua mano deſtra, qual dice:

Nemoucnit ad me, niſi pater, qui miſt me, tra verit eum. La

gente

Cap. 14,

fo. de
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gente magna foſſe nella Chieſa trionfante, ch'è Eccleſia mas

gna, in la qual vuoi, che habiti mia mente.

La notte di ſan Stefano doppo il Matutino, parmi, che mi

confortaſti circa la predetta dubitatione, ma non mi ricordo

tue parole. Nel qual tempo deſiderando io d'entrar in tua co

gnitione, parmi, che mi voleui far l'effetto; & mi diceſti:

Oſtendam tibiomne bonum. Et poi non ſentendo più gli tuoi

colloqui, ſtaua quietamente à penſar di tua Maeſtà. Et ſentii

coſa, che non haueua mai penſato: Onde all'improuiſtavdij:

Tu ſei ſecondo il cuore mio. Non voglio, che niſſuno ti toc

chi. Ti voglio tutta per me. Poi non sò che vdiſſi altro.

Queſta mattina,ch'è il giorno dell'Euangeliſta Giouanni,

riſuegliandomi, ſubito mi ſentì dire nella mente: Hoggi ti

voglio diuidere l'anima dallo ſpirito. Poi eleuandoſi l'hoſtia

nella Meſſa,8 pregando di ciò,hebbi vna viſta; ouero tu mi

diceſti, che non mi ricordo il proprio: Baſta, che mi parue,

che ſi come diuidendoſi l'anima dal corpo, l'anima, ch'èim

mortale, vola al ſuo deſtinato luogo, S il corpo reſta totalmen

te morto: ſimilmente facendo la omnipotente mano di Dio

taldiuiſione dell'anima dallo ſpirito, la parte animale reſta

morta, è lo ſpirito libero vola nel naturale ſuo luogo, ch'è

Dio fonte viuo.

Nella feſta dell'Epifania auanti la communione ſentì tuoi

ineffabili, 8 dolciſſimi colloqui,de quali, Amor mio, mi ral

legrai molto: perchehauendo fatto dir Meſſe, 8 da diuerſe

perſone fatto" molti giorni oratione à queſto fine, che ſe

eſſi colloqui non erano tuoi,non li doueſſi più ſentire, ſe era

no tuoi, foſſero fatti in me più chiari, 8 officaci. Et viſto, che

li ſentiua più del ſolito, & in più mirabil modo, hebbi, & hò

ferma ſperanza, che ſiano tuoi. Onde che nell'Iſteſſo bene

detto giorno douendo andare è riceuerti in ſacramento, ſentì

più volte dentro tua Maeſtà chiamarmi, dicendo: vieni, che

ti voglio tutta diuorare. Quel, tutta, parmi, che vi foſſe, ma

non ne hº ricordo fermo: ma sò ben che diceſti più volte. Vie

ni, che ti voglio diuorare, che di ciò mi ricordocertamente.

Communicata, che ſui, largamente ſentii tuoi ſtupédi ragio

namenti,
-
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namenti, quali non è poſſibile, che tutti mi ricordi. Maque

ſto è certo, che aſſai volte tua Bontà ſmiſurata mi confermò

dicendo: ſon tutto tuo,e tu ſei tutta mia. Et diceſti voler fer

marcotal patto, 8 ſcriuerlo col ſangue di Chriſto; & che il

medeſimo ſangue ſarebbe il tuo teſtimonio di eſſo patto. Il

qual patto fù confirmato aſſai volte da ambedue le parti.

Maa mepareua meritar più preſto andar ſotto Lucifero, che

cotali" . E tu mi diceui, vnico mio Amore, che non ſotto

Lucifero,ma nell'infinita luce, 8 altre coſe altiſſime. Et di

cendo io marauigliarmi, ſe foſſero tali parole di tua Maeſtà,

ch'io le poteſſi ſopportare: allora diceſti, che tu poteuitem

perar te ſteſſo, 8 non dar più dolcezza di quella miſura, che a

te piaceua. Et circa la mia dubitatione diceui : Non potest

arborbona males fruitus facere, neque arbor mala fruttus bonos

facere v. Però m'induceui, che guardaſſialli frutti; & io mi

rando ſottilmente in me medeſima,pareuami,cheper eſſiCol

loquij, ouero doppo che più frequenti li medeſimi Colloqui,

che gli eſteriori ſenſi, 8 le naturali intrinſeche inclinationi

ſiano più mortificate, 8 le potentie dell'anima più liberamen

te ſiano ſolleuate in te, interponendoſi manco impedimenti.

Il medeſimo giorno" menſa, tu mi diceui dolciſſi

me parole, tra quali mi ricordo, che diceui, voler eſſer il mio

ſocio,volendoche ti parlaſſi ſempre, & il tutto conferiſci te

co,non curandomi d'altro linguaggio, che del tuo. Hora mi

torna à memoria, che doppo la comunione la medeſima mat

tina aſſai volte mi diceſti: Figliuola del mio cuore. Etilver

bo, & lo Spiritoſanto, 8 Chriſto in quanto huomo diſtinta

mente diceuanoparole intimiſſime, trasformatiue. Etquan

to è eſaltato il Cielo dalla terra, coſi era eſaltata ſopra ogni

mio merito. Etparmi,che m'affirmaſti, che non miraui àme,

ma à ſatisfar te ſteſſo.

La terza Dominica doppo l'Epifania eſſendo auanti il ſan

to Sacramento per communicarmi, ſenti fra le altre parole

dolciſſimamente inuitarmi, é dire: Hora ti voglio battezza

re nel ſangue di Chriſto, ſarai più monda,che mai foſti: La mia

mano omnipotente farà il detto effetto, Et queſto miiº
G mafti
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maſti più volte. Doppo eſſa communione il Padre, il Figliuo

lo, & Spiritoſanto, & Chriſte in quanto buono dolciſſima

mente in me parlauano. Et parmi, ch'io deſideraſſi di mori

re;& vdi: Voglio prima, che tu viui morta, è parmi, che poi

farebbe l'effetto.

Dominica in ſeſſageſima auanti la communione,8 doppo

ſentigli tuoi dolciſſimi ragionamenti, quali la maggior parte

mi ſono vſciti di memoria. Pur mi ricordo, che diceſti,voler

fare li miei piedi, cioè gli miei affetti, velociſſimi a volar in te;

dicendomi détro quel verſo del Salmo: Qui perfecit pedesmeos

tanquam ceruorum; qual voleui adempir in me. Tutta la Tri

nità mi pareua, che benignamente mi parlaſſe, & Chriſto in

quanto huomo. Ma che coſa foſſero tali Colloqui, non hò

memoria certa. Di queſto mi ricordo, che tutto il paradiſo

voleua, che dimoraſſi con eſſi loro; 8 lo ſtar di quà, foſſe ſola

mente per tirar gente à Dio. Quello,che tu,mio Bene,voleſ

ſi fare nella mia mente, nonmi ricordo: ma nel corpo (mi di

ceui) che ſi come di Chriſto è ſcritto: virtus deilio exibat, e -

ſanabat omnes: per l'inhabitatione tua in me ancora la mia

carne incitarebbe al bene. Età me pareua, che meritaſſiſta

re nell'inferno, 8 tu, Amor mio,diccui: Ti voglio in paradi

ſo;& che tu eri tutto mio.

Dominica prima di quareſima, auanti,8 doppo la commu

nione ſentij,Amor mio, le tue diue parole, quali tendeuano à

queſto, di volere ch'io faceſſi conto,che non ſolo chiamo, ma

ogni perſona mi trattaſſe come morta, S che io faceſſi il me

deſimo,riputando quanto per me morto tutto il mondo, non

volendo da perſona alcuna conſolatione, nè altro, ſe non tan

to quanto attualmente tu, Amor mio, le mouerai. Et coſi ac

cadédo, che dal proſſimo riceueſſivtilità, è qual ſi voglia con

tento, pigliarlovnicamente da te, mirando in tua bontà. Et

accadendo l'oppoſito, non hauerlo di nuouo,ma contentarmi

ch'egn'vno mi reputi morta. La qual coſa da vna parte mi

daua grandiſſima ſatisfattione, davn'altra non mi pareua ha

ner diſpoſitione,lume, nè forze ſufficienti: & ti pregaua, che

faceſti il tutto. Ethauendo riceuuto l'hoſtia, tu, Amor mio,

diccui,
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diceui. Eccomi tutto tuo,8 altre coſe ſimili. Reſtai il mede

ſimo giorno con impreſſione delle medeſime coſe, deſideran

do d'obedire alla tua voce, qualin eſſo giorno mi diceua den

tro: Fà conto, che per te ogn'vn ſia morto, che non voglio, che

habbi altro, che me. Etcoſi liberamente rinonciai in mane

di tua Maeſtà tutto quello che haueua, & quante perſone mi

amaſſero, é quante ne haueſſi acquiſtato con dimoſtrar loro

affetto, è con effetti, tutte ti offerſi: volendo in l'auuenire in

tua virtù fermando gli occhi, far cento che per me ogn'un ſia

morto, ſe non quanto di punto in punto tu diſponerai, il tutto

pigliado da te; & non hauer di nuouo, ſe ogn'vn mi riputaffe,

& trattaſſe da morta, anzi rallegrarmi. Ethebbi in cuore

quella ſcrittura, che dice: Si quis non renunciatterit omnibus,

ue peſidet, non potesi meus eſſe diſcipulus. Onde mi pareua,

" ſe reputardoueua ogn'vn morto, 8 ſe mi doueua conten

tare, che tutti mi trattaſſero da morta, foſſe coſa diſpiaceuole

ſtar di quà, & conuerſar con morti; però deſideraua, che la

conuerſatione mia foſſe ſempre teco in cielo con tutti gli ſanti.

Coſi pregai tutto il paradiſo, Chriſtovnico mio Amore, &

tua Maeſtà per ottenere cotal gratia. Et mi parue,che mi con

ſolaſti dentro,che mandando io il tutto ſotto te in obliuione,

tu hauereſti di me concupiſcentia,ouer brama,ſecondo quella

ſcrittura,che dice: Obliuiſcere populum tuum,e domum patris

tui, e concupiſcet Rex decorem tuum. In tanto ch'io braman

dote,& tu me,ſaria fra te,& mevna corriſpondenza,vin'amo

re,certe delitie, vna pace,vn ſilentio,che auanza ogni mio in

tendimento. Poi la ſeguente notte mi riſuegliai con queſta im

preſſione, che tu voleui, che la mia habitatione foſſe nel diuo

tuo cuore, doue ſtà Chriſto, come dimoſtra quella ſcrittura,

che dice: Eruitauit cor m:un verbum bonum. Coſi vuolefſo

Chriſto, il qual dice: Obi fum ego, illic & minister meus erit.

Dominica ſeconda auanti la communione, come fù finita

la meſſa, mi ſentii dentro gran commotione per tue interne

parole, con quali comandaui, che tutta mi diſponeſſi à pigliar

in me tua Maeſtà. Doppo eſſa communione ſenti tuoi ineffa

bili ragionamenti,ma perche non gli ſcriſſi preſto, non m'afſi
, , a G 2 Culto
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curo più di feriuerli, hauendone in gran parte perſo la memo

ria. Ma di queſto mi ricordo, che tue parole erano ſimili a

quelle,chel ſpoſo dice alla ſpoſa nella Cantica.

Dominica terza in la meſſa leuandoſi l'hoſtia, ſentij tua di

ua voce, che mi diſſe certe parole,la ſentenza de'quali è: Hog

giti voglio fare tutta luce. lo ſon Padre de lumi. Il mio Ver

bo ſi è ſplendore di gloria. Il Spiritoſanto ſi è fuoco di ſplen

dore" Chriſto ſi è lume. Io ti voglio far me ſteſſo.

Onde tu mi dauivua impreſsione dentro, che l'iſteſſo era il

giorno, che adempire doueui tua promeſſa, di vngermi d'illu

minatione. Tu mi donaſti tua larga benedittione in ſeculum

ſeculi,aſpergendo col ſangue di Chriſto. Et mi diceſti. Con

tentami in non guſtare,nè penſare,nè mirar altro, che me, 8a

io contenterò te. Mi pareua,Amor mio, che meritaſsi di ſtar

in tenebre,8 nell'inferno,Sc tu diceſti, volermi far luce per ſa.

tisfar te ſteſſo,& contentar il tuo cuore diuino. Et mi diceſti,

non voglio, che di tehabbi più ſolecitudine, che io ne voglio

hauer cura; qual mi paruetato grande, che non mi ricordo gli

vocaboli. Et diceſti,baſta, che penſi di me,8 de fratelli tuoi.

Onde mi parue,che tu eſſendo tutto mio, ancor foſſe mia ogni

creatura. Et benche eſſe ſi foſſero da me allontanate, non mi

pareua di poter più perdere coſa alcuna. Auanti la commu

nione,parmi, ch'io haueua certi penſieri di quanto ſaria pron

taà cader in ogni vicio ſenza la tua ſingolare gratia.

La Dominica delle Palme andando inanzi la communio

ne per eſſa Palma, ſentì dentro, che mi diceſti che tu ſteſſo vo:

leui eſſer la mia corona, 8 ongermi del tuo ſpirito. Coſi por

tando l'oliua, & palma in mano, più volte lo confermaſti.

Douendo andar alla communione mi diceui. Vieni,che tivo

glio tutta diuorare. Et queſto più volte. Et diceui, ſon tutto

tuo. Tuo è il Padre, tuo è il Figliuolo, tuo è il Spiritoſanto!

tua èl'anima di Chriſto,8 la ſua carne. Tibenedice il Padre,

il Figliuolo,8 il Spiritoſanto, -

Il verbo più volte mi diſſe certe parole, la ſentenza de qua

li è,ch'io" ogni parola, che eſſo era il verbo, il ſermone, '

& l'iſteſſo midouea baſtare. Che tra l'altre coſe qſto voleada

me
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me,che laſciaſſi ogni parola,& il medeſimoverbovolea parlar

in me,quando accadeſſe di douer parlare. Eteſſendo ſtata di

mandata,mi è biſognato laſciar di ſcriuere,però mi ſono vſci

ti di memoria gli tuoi intimi ragionamenti. Di queſto ben mi

ricordo,che à quelli della Cantica erano finili. Et ancora mi

ricordo,che mi diceſti,còtentami in non guſtaraltro,che me,

& io contenterò te. Et venendo il ſacerdote con il Sacramen

to, mi diceui: Vieni, che ti voglio diuorare.

Il Giouedì ſanto ſentendo in me certa imperfettione,haué

dopreſa l'hoſtia, ſentì, che mi diceſti: Io voglio ſupplire à tue

imperfettioni; non habbiaffanno: contentami, che pocovi

manca. Non guſtar altro, che me, S: io ti contenterò in col

mo. Et deſiderando io non ſolo di non guſtar, ma ancora di

non hauer niſſuna occupatione nel cuore,miparue,che tu do

ueſsi fare più, che non ſapea deſiderare, nè penſare.

Il Sabbato ſanto tu mi diceſti, mio Amore, che vngere mi

voleui d'illuminatione,8 poi di fuoco.

Dominica di Paſqua mi diſſe: Quel vino, che ha inebbria

to me,inebbrierà te. Deſiderando io di penſar ſempre di eſſo,

&fermarmi,mi diſſe:Ti giuro per me medeſimo,che farò più,

che non intendi.Ti farò me ſteſſo, qual non prouando,non in

tendi. Ti benedico in eterno, 8 in ſeculum ſeculi.Tu ti vuoi

paſcere di mutabilità, S. io ti voglio paſceredi eternità. Ego

ero merces tua magnanimis. Et altre parole di eſtremo amore.

Quando mi vien voglia di human ragionamento, diſſemi,

Gem, a te

che doueſsi andar à quello, che dice: Si quis ſitit, veniat ad toz.

me, & bibat: non volendo ſentir altro linguaggio, ſe non quel

del figliuolo di Dio, quale i morti è tutto il reſto, vdendo, vi

uono per vnione di ſua diuina vita: eſſo è l'Vnione: chi ſi vuol

vnireà qual buona coſa ſi voglia, cerchi l'iſteſſa vnione, ſenza

quella gli altri accoſtamenti ſono coſe in qualche modo con

gionte, che ſi ponno facilmente ſeparare,ma non chi ſtà in eſſa

ſteſſa vnione.

Vn'altra volta hauendo vna coſa in mente, che non era te,

vnico mio Amore,mi diceſti: laſciala per parte à chi gli piace,

ch'io voglio eſſer la parte tua,

- Nel
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Nell'Aſcenſione del Signore, tu mi hai detto, mio Amore,

che ſin qui ſon andata per fede,ma che hora mi vuoi dare cer

tezza. Et non faceua biſogno,che ſcriveſsi tue parole, perche

Ie leggeria in la propria eſperientia. Et domandando io, che

coſa fareſti in me, tu mi affirmaſti, che ti haueria ſempre in

CMOrc -

Nella feſta della Maddalena doppo la communione frà

l'altre coſe ſentì dentro nella mente dirmi: Non habbi affan

no,non habbi affanno. lam enim byems tranſit,imber abit,e

recetfit, ſurge amica mea, e veni. Ethebbi vra viſta, che mi

parea degna d'andar ſotto Lucifero & mi fù detto: Ti voglio

nell'infinita luce, nella pace, nell'infinità. Voglio, che ſtij,

dou'è Chriſto mio figliuolo,ilqual dice: Volo pater, vt vbi ego

ſum, ibi it, c minitermeus.

Nella feſta del Padre ſanto Agoſtino auanti la communio

ne & doppo, mi hè ſentito vin deſiderio, 8 deliberatione in

certo modo nouo, di voler che Dio foſſe miavnica parte. Et

coſi hauendo l'hoſtia in bocca, gli diedi di nuouo l'anima, il

corpo,l'honore,la ſanità,gli amici,la robba,& ogni coſa poſta

ſotto Dio, tutto reſignando in ſue mani, 8 rinonciando ogni

conſolatione, che non ſia ſua Maeſtà. Si che quanto alla vo

lontà reſtai nuda, non volendo, ne vedendo altro,che Dio, la

cui bontà mi diceua in mente,volermi per ſe totalmente tutta

ſenz'alcuna meſchia. Et che coſa alcuna ſotto ſe non miraſsi

come mia, ma tutto di ſua Bontà,8 per tirar ogn'vn in quella.

Nella Natiuità della Madonna doppo la communione pre

gando & deſiderando di morire à tutto quello,che non mira

ua vnicamente in Dio, S ad ogni intrinſeca inclinationc di

coſa ſotto quello, mi venne ſubito in mente quella parola, che

dice: Finis vnuerſe carnis vent coram me. con queſta impreſ

ſione nel cuore, che foſſe venuto il fine deſiderato del morire

di mia carne, 8 naturale inclinatione. Et ſi come il diluuio

conſumò, & aſſorbi in ſe ſteſſo ogni carne, coſi fariano di me

l'acque di ſua miſericordia.

vn'altra volta ſentìdirmi: Genero il mio figliuolo,hauen

do di me cognitione infinita. ſimilmente genererò te, infon

- dendoti
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dendoti l'iſteſſa cognitione; ma la mia è ſenza miſura, 8 la

tua ſarà ſecondo quella miſura che dalla Bontà mia ſarò ſpin

to à donarti. Si che di eſſa cognitione, 8 del tuo intelletto ſi

farà vin'iſteſſa coſa. Onde che'l mio verbo, il mio concette,

che hè in me, lo ponerò in te, ſecondo quella capacità,che mi

degnerò donarti. Si che il tuo ſpirito ſarà figliuolo nel mio fi

gliuolo, anzi vn ſolo figliuolo, è in queſto modo ti haurò ge

nerata. Però Signore per quanto tu mi moſtri,quelli ſono da

te generati, li quali per gratia vnitià tua Maeſtà ripoſano in

tuo paterno petto con il tuo Vnigenito: ma eſſo per natura è

tecovna ſoſtantia ſola, il qual cternalmente hai generato, S&

ineffabilmente ſempre generi, 8 noi ſiamo viniti teco ripoſan

do in tuo petto per gratia ſolo, 8 ſingolare priuilegio del tuo

amore, &iui in te ſtando tu ci generi ſempre in più lume, Sc

ardore. Tu adunque generi chi ſtà in te.

1 r.rz. La prima Dominica dell'Aduento.

giorno ho ſentito vna gran riprenſione

nella mente per hauer in certe coſe fallito & né

ben ſeruato il patto ſcritto in queſti fogli. Et mi

fù moſtrato in che lo haueua errato; & ſe non

mi haueſſe ſottopoſto la ſua mano,haueria fatto

peggio. Et demandando io perdono, S. la penitentia, vdij,

che m'hauea perdonato: & la penitenza fù, che penſaſsi ſem

pre di ſua Maeſtà. Et ſtando io in queſta penalità di hauer

fatto coſa diſgrata à Dio: il venerdì ſeguente mi fù moſtrato

in cuore, che hauendo hauutoio tante volte eſtremamente

ſtretta commiſsione di non guſtar mai in coſa alcuna altro,

che ſua Bontà,8 hauendo fallito in parte, volendo reſtaurare

queſto dâno,doueſsi con le forze dell'Amato,non ſolo per l'au

uenire oſſeruar il detto patto ſecodo il tenore ſcritto in queſto

foglio: ma oltre aggiongere, di non pigliar mai piu altro pia

cere,ſe non nelle coſe alla natura contrarie,dilettadomi di baſ

ſezza obbrobrij,diſpreggi,e d'ogn'altra coſa aduerſa,che'l Si

gnore ſi degnaſſe mandare, deſiderando dire con Paolo:

Nota bene

queſte parole ,

per dichiaratio

ne d'altri luo

ghi ſimili.

- Mihi
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AMihi autem abſit gloriari,niſi in cruce Domini noſtri Ieſu Chriſti.

Coſi ti prego, Signor,e Amor mio,per te medeſimo, che ti de

gni viuere in me,operando con tuo ſanto ſpirito quello, che al

preſente io deſidero,delibero,& ſtabiliſco in tuo diuin coſpet

to, di non ſolo mai più guſtare altro, che te, pigliando ſempre

in la virtù tua,& gloria tua ogni mio contento, ma oltra con

tua gratia ponere ogni ſtudio di pigliare tutte le mie conſola

tioni in la imitatione di Chriſto mio Amore, qui ſemetipſum

exinaniuit, il qual ſi fece nouiſſimum virorum, virum dolorum,

& ſcientem infirmitatem. Il cui cuor diuino tanto ſi compia

ceua,anzi haueua fame di tali coſe, che di lui è ſcritto: Satu

rabitur opprobria. Pertanto di nuouoà te,mio Bene, offero,

& rinoncio ogni coſolatione, piacere,8 guſto di coſa ſotto te,

& mi delibero di abbracciare,come coſe amabiliffime,tutte le

coſe auuerſe,che ti degnerai mandarmi,pigliando in eſſe qui

to più diletto potrò. Ma pregoti per te medeſimo, vnica mia

ſperanza,che ti degni il tutto in me operare,ch'io ſon tanquàn

nihilum antete. Spetialmente opera,Amor mio caro, cheſem

pre,che mi ſarà attualmente offerto qual ſi voglia coſa dilette

uole ſotto te, quantunque lecita,8 giuſta, ſubito rinunci ogni

piacere, che in eſſa ſia, non volendola guſtare: & per oppoſito

accetti, 8 ſtringa cordialmente ogni diſpiaceuole, che in l'au

uenire ti piacerà mandarmi, come ſe in eſſa vedeſſitua Mae

ſtà,qual ad ogni modo m'è data per ſuo mezo. Cum ipſo ſum

in tribulatione.

La mia offerta fù,che gli ſenſi eſteriori intraſſero dentro, 8

di fuori foſſero con Chriſto morti. L'intelletto mai più non

ſi pigliaſſe piacere in penſar altro,che Dio. L'affetto non mai

più guſtaſſe altro,chel medeſimo: &la memoria non ſi ricor

daſſe con dilettatione ſaluo, che l'iſteſſo. Et tutte le medeſi

me coſe offerte nel cuore, & piaghe di Chriſto, & in ſua diui

nità, ponendo ogni ſperanza ini operatione, 8. nulla in mie

forze. Hò rinonciato, si aſſai volte offerto il tutto, il cheha

uendo fatto, ſenti tali parole. Io ho accettata la tua offerta,

& te l'hè formata in cuore. Son tutto tuo per ſempre in acter

num,& inſzculum ſaculi. Conferma queſto patto ilris9

- O
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lo conferma il figliuolo, lo conferma il Spiritoſanto, l'anima

di Chriſto, la ſua offerta carne, ouero humanità. Il ſangue di

eſſo Chriſto ſarà il teſtimonio, 8 confermatione di queſto pat

to. Queſte parole hò ſentito più volte, 8 deſiderando di ſape

re,chi mi parlaua,ſentì, ch'era la Trinità.

Lunedì vdij: Il Padre, 8 il figliuolo hanno confirmato il

patto. Etil Verbo mi diſſe: Voglio, che tu ſti nel mio Thro

no. Il mio Throno ſi è il cuore del Padre: Eruttauit cor meum

verbum bonum. Non ſaitu, che ſei figliuola del ſuo cuore? Io

ſon il tuo cuore. Quella operatione, che'l cuor fà nell'huomo,

quella farò io in te. Hò confirmate molte volte il patto: Tut

ta la Trinità, Chriſto, Maria Vergine, l'Angelica natura, e tut

to il paradiſo. Ti giuro per me medeſimo, che ſon tutto tuo.

Et queſto più volte. Si ſcires donum Dei, & chi è quello, che

ti vuole tutta per ſe. Ti creſcerò la capacità. Io diſſi,ſe tu foſ

ſi, non potria tolerare. Riſpoſe. Non voglio, che tu ſenti più

di coſi. Io pregai,ſe tu eri il mio Dio,di hauer tal ſegno: deſi

derio di baſſezza,8 fame di obbrobrij. Et mi diſſe d'eſſaudir

mi. Mi pareua degna d'andare neli" dell'inferno:Vdij ſicur

nó nel profondo dell'iferno,ma nel profondo di mia Diuinità.

Tutto quello, che ti accade, piglia da me, 8 laſcia andar il

mondo ſottoſopra. Se ti cadeſſe ben il ſolaio in capo, non ti

curare,fà conto, quanto per tuo piacere, che altro non ſia, che

me, & te. Da te non voglio fatiche corporali, nè penitentie,

ma guardami sépre Péſa ſempre di me, 8. prega pgli fratelli.

Vna volta mi diſſe. Tanto in me ti aſconderò, che non tro

uerai te ſteſſa. Tu ſei mia per ſempre. Vn'altra volta deſide

rando, che mi foſſe dichiarato, come s'intende, che non tro

uerò me ſteſſa:ni fù detto:perche tu ſempre tronerai me;& al

tre parole, quali non hauendo ſcritto all'hora, non mi ricordo

propriamente gli vocaboli. Ma parmi, che queſta foſſe la ſen

tentia, che ſcorderia me medeſima.

Pſ a

-

le e

Nota.

O Humiltº

A •

La vigilia di Natale doppola comunione mirando in quel

la perfettione infinita, che conoſce, mira,S& gode ſempre ſe me

deſima con gaudio incomprenſibile; mi fù detto ſubito, che

mi daria cognitione di ſe, 8 mi faria entrare nell'iſteſſo gau

H dio -
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dio ſi che purificatiſſima reſteria d'ogn'altra coſa. Etſi come

in eſſi giorni fatto m'haueua per eſperientia conoſcere la mia

baſſezza,coſi mi faria prouare la ſua Bontà.

Càm ſem parutilus, loquebar vt paruulus, quando autem .

fattus ſum vir, & c. Paruolo è quello, che ſtà nel proprio ſen

ſo,ma chi è fatto Chriſto,euacua quel ſenſo.

Vn'altra volta il mio ſpoſo diſſe à temio Padre: Volo pater,

vt ubi ego ſum, ibi ſit & ſponſa mea.

Ti voglio parlar ſempre fin'alla morte. All'horſuegliando

mi con queſto giubilovdij: Il tuo ſpirito voglio portar meco ;

quanto per te non voglio, che odi altro linguaggio ſaluo il

mio gli altri, è per tirarli in me, è perche tirino altri.

Voglio, che ſpetialmente s'adempi queſto mio parlar in te,

il qualdice: In me hauerete pace,nel mondo preſſura. Stando

in me, prouerai requie ineffabile, come guſtaſſi altro, ſubito,

hauerai preſſura.

" volta pregando doppo la communione di eſſer tut

ta raccolta in adorare, amare, laudar tua Maeſtà, mi diceſti:

fiat, ſicut vis.

Tua benedittione in ſaeculum ſaculi. Contétami in non gu

ſtare,nè penſare,nè mirare altro,che me,S contenterò te. Me

rito tenebre,8 l'inferno. Mi voleui far luce per ſatisfar te ſteſ

ſo,& contentar il tuo cuor diuino. Non voglio, che più habbi

ſollicitudine di te, che io ne voglio hauer vna cura ineffabile

Baſta,che penſi di me, 8 de fratelli tuoi. Aſpergere col ſan

gue di Chriſto.

Le ſopradette coſe hò trouato notate in diuerſi papiretti,

quali doppo la ſanta communione douendo andar all'offitio,

le notaua coſì confuſamente, per giongere con l'altre al detto

offitio, penſando di ſcriuerle poi compitamente. Ma è ſia per

obliuione, è ſia perche non m'aſſicuraua, che foſſero da tua

Maeſtà,ſon reſtate coſi imperfette, 8 hora accopiandole, le

hò fatte di parola in parola coſi ſchiette, com'erano, perche

non hò più di eſſe memoria,non hauendone fatto quel conto,

chehaueria fatto, ſe foſſi ſtata certificata, che foſſero date.

DE L
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Trattato della Congregatione nel Diuino Uno.

Sopra Congrega nos de nationibus.

Tſal I 0 ſ.

Prega Dio ci congreghi tutti in ſe ſteſſo.

Cap. I.

agf O N GR E G A nos de nationibus, vt confitea

ºi mur nomini ſanito tuo, º gloriemur in lau

detua. Congregaci da tutte le genti, S&

nationi, acciò facciamo vna confeſſione di

laude, S ringratiamento al tuo ſanto no

me,&in queſta tua laude eſſultiamo, 8 ſi

gloriamo. O'Amor eterno, magno,& in

finito, per te medeſimo ti domando in gratia, congregacinel

l'intimo di te: Abſconde nos in abſondito faciei tua. Aſcondi

cinelaſcondito di tua faccia; in quella ſopraſplendente fac

cia, in quan deſiderant Angeli proſp cere: nella quale deſide

rano gli Angeli mirare. Moſtraci quel ſtupendiſſimo volto,

ual mirando in ſpirito il Profeta per immenſo gaudiovſciua

di ſe, 8 ardendo diccua: Adimplebis meletitia cum vultutuo.

Tu m'empirai diletitia col volto tuo. Io voglio Amormioen

trare in la infinità di tua incomprenſibile gloria, in quel bra

mato conſpetto,alqualn'inuita colui,che dice: Intronte in con

E i

ſpettu eius in exultatione. Intrate nel ſuo coſpetto eſultando.
- - H 2. Ma
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Battiſta vuol

entrar nell'in

finita gloria

del Signore ,

ma nò vi vuºl

entrar ſola.

Chi veramen

te ama Dio,

non puì, non

pregar per tut

ti, come perſe

ſteſſo, cºr più

per chi è più

atto ad hono

rar Iddio.

Ie. 17.

O quanto ben

moſtra, ch'ella

amatias Dio.

Ibid.

Dio ne ſuoi

penſieri eterni

ſtabilito hauea

di defica l'ho

amo »

Eph. 1.

Ierem, 3 I.

Intelletti mi

ſuratinò pon

no capire quel

de, ch'è ſenza.

miſura.

Ma non vi voglio intrar ſola, però vita dell'anima mia: Con

grega nos de nationibus. Congregaci dal mezo di tutte le na

tioni da tutte le parti del mondo congrega in te medeſimo gli

tuoi eletti. Chi ti ama, non può far di manco, di non pregar

per tutti come per ſe ſteſſo, è più per chi è più atto ad hono

rarti;concioſa bontà ſmiſurata che tu infondi il tuo ſenſo d'a-

more in gli tuoi Amanti,quali tu ſpingià fare taleffetto,qua

le impetrò il mio Signor nella cena, quando pregò tua Mae

ſtà dicendo: Diletio,qua dilexisti me in ipſis ſit,e ego in ipſis.

che la dilettione, con qual hai amato me, ſia in quelli, 8 io in

loro. Adunque Gaudio mio ti prego,congrega tutti in tua in

finitate, S iui ſtando abbraccia tutti, ſtringi tutti co'l tuo amo

re incomprenſibile: benedici tutti: ſantifica tutti, viniſci, S&

trasforma tutti in te,S finalmente degnati di fare, che in vine

ſiamo conſumati, con eſſere ogni coſa in tutti.

ZDio ab eterno vuole deificar l'huomo.

Cap. II.

V E sT A miſericordia magna, che domando,

dal canto tuo non è nuoua, imperoche ab eter

º i ; no ci hai tenuti in tua diuina méte ſenza alcun

º, principio. Non debbo adunquebramare,Gau

dio mio, che tu facci con noſtra volontà quel ,

che dal canto tuo è fatto ſempre? O'Amor mio quelli tuoi
penſieri eterni,& incomprenſibili, in quali ſtabilito era di fare

l'huomo Dio, chi li potrà comprendere? quelle delitie ma

gne à te ſolo note, che hai ſempre pigliato in gli figliuoli de

gli huomini, che amato haiante mundi constitutionem, auanti

che’l mondo foſſe; & lo dimoſtri dicendo. In charitate perpe

tua dilexite. In carità perpetua, d'amor eterno io ti ho ama

to: qual intelletto creato lei" ? O'Angelici

ſpiriti,ſe la virtù voſtra vi attinge (coſa,che non credo, che gl

intelletti, che han miſura poſſano capir quello, chenon ha mi

ſura) pur ſtando voi felicemente dauanti al ſuo glorioſo volº

- te,

º
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to aiutateci con voſtre focoſe preci, ſi che potiamo per infuſo

lume conoſcer in parte il viuo fonte d'amor incomprenſibile.

Son certa,che'l noſtro commun Signore Chriſto, ch'è media

tore d'ogni noſtro bene per mezo voſtro ci donerà il ſuo fauo

re; il qualdice: Nemonouitfilium nfi pater, neout patien quis

nouis nifi filius, i cui voluerit filius reitelare. Niuno conoſce

il figlio, ſe non il Padre, nè alcun conoſce il Padre perfettamé

te, ſe non il figlio, 8 è chi vorrà il figlio riuelarlo. Se adunque

appartiene a ſua bontà far queſta riuelatione,ſpero che la farà,

lauendo detto; Omnis enim qui petit, accipit. Ogn'un che di

manda,riceue. Ancora la Maeſtà paterna ſi dignò di manife

ſtarà Pietro il ſuo figliuolo. Ancora, ſe non erro, ſi degna per

mezo della ſcrittura ſanta far comprendere alli amatori ſuoi

il ſuo eterno, 8 ditino intento, cauſato dal ſimiſurato amore,

quando ſua Maeſtà comandò dicendo: Congregentur aque,

ua ſub calo ſunt in locum vnum: Congreghinſi le acque,che

ſ", ſotto il cielo, in vno luogo ſolo. Le acque, ſecondo che

Giouanni dice, ſono gli popoli,8 le genti. Adunque gli po

poli ſignificati per le acque, Dio fonte d'amore comanda,che

ſi congreghino in vino luogo, in quel diuino Vne, che ſolo è

neceſſario. O, Abiſſo d'incomprenſibile amore ſatisfa te ſteſ

ſo dando compimento al tuo ſtupendiſſimo volere, è quella

brama, che hai (per dirà modo noſtro) di far te medeſimo,

chi è fatto di nulla. Quando conſidero, benche ſia ignoran

te,la legge vecchia,8 la nuoua,parmi, che ſempre tuo diuini,

occhi ſiano intenti, S& fiſſi in farci mirabilmente tutti Vno;

però il figliuolo conoſcendo la paterna voluntà con ſomma

inſtantia, & profondiſſime parole domanda per ſuoi membri

nell'vltima cena dicendo: Paterſantte,ſeruacos in nomine tuo,

quos dedisti mihi: vt ſint vnum, ſicut & nos. Padre ſanto,

ſerua quelli nel tuo nome, i quali hai dato a me: acciò ſiano

vno per amore,& carità, ſi come noi fiamo per natura. Simili

parole più volte replicando con eſſer peruenuto al fine di ſua

ſtupendiſſima vita, chiaramente dimoſtra l'aſcondito volere

del Padre, alquale l'iſteſſo mio Signore rende cöto à ſua Mae

ſtà dicendo: Opus conſumaui, quod dediſtimihi, vtf".

Matt. I .

Matt, 7.

Matt.16 -

Gen, 1.

Apoc. 17.

Acque congre

gate in vn luo

go, popoli con

gregati i Dio,

Lac. I 9,

Intento di Dio

di farci tutti

vno.

- e

-

Io, 17,
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Io, 1 r.

Pſal. 97.

Pſ 13a.

Pſ 47.

Rè della terra,

ſºtto la cui ſi

gnoria ſia tut

to il creato.

Io. 12. 3 17.

cºr in ºff vnius

noArt.

Pſ. 44.

Phil j.

Hò compito l'opra, che m'hai dato a fare. Et dopò tale pro
fondiſſimo ragionamento con il ſuo eterno Padre,nella mede

ſima notte dimoſtrò la magna importanza con fatti di queſto

incomprenſibile Vno: concioſia che dicde ſe ſteſſo in morte,

Vi filio, Dei,qui erant diſperſi, congregaret in vnum: acciò che i

figliuoli di Dio, che erano diſperſi, congregaſſe in Vno Et
che più poteua fare in dimoſtratione dell'ardentifſima carità

paterna, 8 della ſua è

Dell'iſteſo Vno, doue ſicongregano iRè della

terra - Cap. III.

N queſto diuiniſſimo Vno, credo, che'l Regal

Profeta eleuato ſopra di ſe per eſtremo gaudio

giubilando in conſpeciu Regis, nel coſpetto del

Rè ſuperno, intonaſſe dicendo: Ecce quam bo

num, º quam iocundum,habitare fratres in vnum.

Ecco quanto è coſa buona,8 gioconda, l'habitari fratelli in

Vno. Et in vn altro luogo ſtupendo dice: Ecce Reges terre con

gregati ſunt, 3 contenerunt in Vnum. Ecco i Rè della terra ſi

ſon congregati, S& ſi ſon vniti in Vno. Madimmi Amor mio

caro, chi ſono gli veraciſſimi Rè dell'wniuerſa terra, ſotto la ſi

gnoria de quali ſtà tutto il creato? Per quanto tu mi moſtri,

quelli ſoli, che habitano nel cuore tuo inſieme con Chriſto,il

qual dice: ſolo pater, vt vbi ego ſum, ibi ſit, & miniſter meus.

Voglio Padre,che doue ſon io,iui ſia anco & il miniſtro mio.

Et doue il mio Signore ſia, & habiti ſempre,lo dimoſtra il ſal

mo dicendo: Era 7attit cor meum verbum bonum. Hà il mio

cuor eruttato il verbo buono. Se non vi foſſe ſtato, non lo

haueria eruttato. Quelli adunque medeſimi habitanti nel

tuo cuore, diſpregiano con la ſolleuatamente tutto il reſto,pe

rò giuſtamente ſono chiamati Rè,che con l'imperio del ſpiri

tovnito a Dio ſopraſtanno a ogni coſa poſta ſotto ſua Maeſtà,

dicendo con l'Apoſtolo: Omnia arbitratus ſum, vt fiercora,

vt (briſtum Lucrifaciam. Ognicoſa hè riputato come abo

mineuole

º
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mineuole ſterco per guadagnar Chriſto. Ma quelli, che ama

no le coſe baſſe, 8 mutabili,8 tengono il cuore imprigionato

in eſſe, quando ben tutto il mondo con tutti gli teſori, S& deli

tie ſue poſſedeſſero, non tanto che ſi poteſſero fatiare, ma ſono

ſignoreggiati dalle vane coſe amate;ſi che non Rè,ma ſchiaui

dell'inſtabili,S: amariſſime vanitadi ſi debbono domandare.

Beati adunque certamente quelli, che nel bene immutabile

han poſto tutto il cuore, & ogn'altra coſa gli viene infaſtidio.

Queſti per virtù diuna allegramente poſſono dire: Regnabi

mus ſuper terra n. Regnaremo ſopra la terra: perche poten

temente la calcano; & la ſcrittura dice: Tutto quello, che

calcherà il piede voſtro, ſarà voſtro. Queſti adunque che dan

no del calcià tutto quel,che appare, & non è, ponendo tutto

il cuore, tutto l'amore, tutto il proprio gaudio in quello, che

ſempre è, poſſono intimamente dire: Tu ſei il Dio del cuore

mio: Tu fei ogni mio bene: la beatitudine tua è il mio para

diſo: nel giubilo infinito del tuo cuore ſtà ogni mio contento,

& nella tua felicità, è gloria trouo ogni mia requie; ſi che tu

ſei il mio aſcoſto, incomprenſibile, eterno, 8 vnico teſoro,qua

le non sò,nè eſplicare poſſo,nè giamai dire, perche queſti feli

cietiandio in la preſente miſeria per ſola gratia intrano in par

te nel gaudio del ſuo Signore,del qual è" Gaudium ve

strum nemo tollet à vobis. Il voſtro gaudio niuno leuarà da
VO1 e

Perche ilgaudio de veri Amatori non può loro eſſer

tolto. Cap. I I II.

N D E ſecondo che tu mi moſtri, ſe non erro,per

due cauſe tal gaudioguſtato in parte, né gli può

eſſer tolto; l'wna, perche con l'intelletto cono
ſcono,che ſua Maeſtà di ogni bene è vnico fon

te: le ignote, 8 magne perfettioni della quale,

conoſcono che non poſſono conoſcere, perche Dio è vna coſa,

che eccede ogni coſa. Onde che di tale ignorantia,che"-
C.

Schiauo delle

amariſſime va

nità è, chi tie

me il cuor ima

prigionato nel

le coſe mutabi

li ſe ben poſſe

deſſe tutto il

creato,

Apoc.5 -

Deu. I, Ioſi.

Pſza.

chi poſſa con

verità dire al

Signore ». Tº

ſei il Dio del

cuor mio.

Io. I ſe

Io, 16.

Gaudio de ve

riAmatori per

due cauſe non

può loro eſſer

tolto,
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de dalla grandezza dell'infinitade amata, l'intelletto nè piglia

vna ſecretiſſima dilettatione, che non ſi può eſplicare.

L'altra cauſa è l'ardentiſſimo amore, con qualincompara

bilmente più amano Dio, che ſe medeſimi, però nella virtù

ſua,& nella gloria ſua è poſto ogni ſuo paſcimento: & perche

il gaudio naſce dall'amore, mirando il forte amatore quel di

uin oggetto ſopramodo amabile, 8 ſopramodo deſiderabile,

nel quale vnicamente è poſto tutto il ſuo amore, non può fare

che ſommamente non goda; & finche tiene gli occhi fiſſi in

ſua eterna & immortalbellezza, il gaudio ſuo è ineffabile,co

ſi ferma ſtando la cauſa, 8 ſtando fermi gl'occhi del gauden

te in la medeſima glorioſa,è amabiliſſima cauſa, reſta ineffa

bile l'effetto del gaudio. Ma tutto è, che poſſano veramente

Pſ sº dire: Oculi mei ſemper addominum. Gli occhi miei ſon ſem

Tmr glocchi pre al Signore intenti. La qual virtù è ſopra le noſtre forze.

ſempre intenti Ma tu lo mio Amore, per quella tua bontà, che tu ſolo cono

º, ſº ſci; Congreganes de nationibus, congrega noi dal mezo delle
le noſtre forze. i & l'i ia del figliuol biliſſi h

E ,,,. nationi, º per innocentia del tuo gliuolo ſtabiliſſine; che

rſ,o. di lui credo che parlaſſe il Profeta, quado dice: Me autem pro

pter innocentian ſuſcepiſti, ci confirma stime in conſpectu tuo in

aternum. Per l'innocentia del tuo figliuolo, è Padre eterno,

hai pigliato me in protettione,8 m'hai confirmato nel tuo co

ſpetto in eterno. A queſto modo gl'illuminati potrannoam

Pſ 6. mirando dire; Di fortes terrae vehementer eleuati ſunt. Gli

Dei forti della terra ſon ſtato grandemente leuati in alto.

Che coſa fannogli Amatori congregati nell'ºvno.

Cap. -

A dimmi prego vnico diletto dell'anima mia,

quando il tuo ſmiſurato amore con ſuaonnipo

º i tentia congregato ha in ſe gli Amatori ſuoi, che

- fanno? Tua ſapientia,che negocio gli miniſtra?

Aime,lo mio ſecreto Dio,che tali ſecretiſſime de

litie ti ſei degnato di fare, che conoſciamo in parte perº".
Cile

i

iº º
%Amatori diui

mi congregati

nel diuinovno,

che coſa fanno.

sta º

- si
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che ſeguita il Profeta,che hauendo detto: Congreganos de na- Pſ. 195,

tionibus. Congregaci dalle nationi: ſottogionge due mirabili

cperationi dicendo: i teenfiteamur nomini ſanto tuo,e glorie

mur in laude tua. Acciò cofeſſiamo il nomesito tuo, 8 fi gloria

mo nella tua laude. Certaméte qſti ſtupendiſſimi eſerciti,eſſi

nò ſono fatiche corporali,né digiuni,nè altra penitétia,maſo

lo ſolo cofeſſare,e laudar il fonte d'ogni bene, 8 in le ſue incó

préſibili laudi gloriarſi. O che feliciſſima vita, che delitie del

Paradiſo, che giubilo,che incomincia nella pſente vita,é pfet

tamente ſi guſta nellai" de'Santi.Di modo che colui, che chi nellapre

in queſta miſeria ſi paſce di Dio,non muta mai paſto; ma quì

comincia a mangiar il pane: Qui decalo deſcendit; ll qualdi

ſente vitaſpa

ſce di Dio, non

muterà avai

ſceſe dal cielo: & poi lo mangierà glorioſo alla deſtra del Pa- paſto.

dre. Ma come farò, Gaudio mio,è laudarti, che non ti cono- io .

ſco? Vedo gli tuoi magni effetti, per quali vengo è com

prendere qualche coſa,peroche: Inuiſibilia Dei per ca, quefa

cta ſunt intelletta conſpiciuntur. Le coſe inuiſibili di Dio, per

le coſe fatte inteſe, ſi conoſcono. Ma quel che tu ſei in te ſteſſo,

non vi è ordine, che intelletto creato lo poſſa comprendere, tu

ſolo perfettamente ti conoſci. Adunque Amor mio caro godi

infinitamente di te ſteſſo, quale ſolo ſai l'inconoſcibile tuo va

lore: & noi ſopra tutto, 8 ſopra modogoderemo del tuo eter

no gaudio, che queſto è la noſtra bramata felicità. Ma dim

mi,prego,come farò, bramando di inceſſantemente laudarti,

& non ſapendo? parla,prego,per tua benignità all'anima mia,

qual,parmi, vogli, che impari dal Profeta, qual per tuo infuſo

lume,hebbe gratia di poter tua Maeſtà in qualche modo lau

dare,non con il proprio ſuo ſenſo, ma con vn ſenſo diuinoſe

cretiſſimo, qual non hauendo prouato,non ne ſappio parlare.

Ma queſto Profeta dotto per la propria eſperientia, felicemen

Re. re

te dice: Immiſitinos meum canticum noum, carmen Deo no-ºſº

firo. Hà poſto nella bocca mia vn cantico nuouo, vn himno

lieto in lode, 8 ringratiamento del noſtro Dio. O Amore

rendimi, ti prego,ben per male,come hai ſempre fatto; & fam

mi prouare queſto cantico nuouo,cantico diuino, del paradi

ſo,vſcito dal cuore del mio Dio. Coſi dimoſtra dicendo: Im

I miſit
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Pſ 7 o.

Pſ ss.

o chi tito bra

maua,come bè

prouato haue

ua: ma l'amor

veroni ſi tro

ma mai ſatio.

Pſys.

Pſ 113.

Matt. 1o.

Dio,ſe dona lo

Iſpirito ſuo è

chi di lui parla

dauàti gli Rè,

quanto più lo

darà è chi in

timamite par

la ſeco?

miſitinos meum. Hà dato, 8 poſto nella bocca mia. O'che

ſtupore magno,che quel glorioſo Dio, che ha fatto il cielo, S&

la terra, ſi degna mettere nel noſtro palato il ſuo ſopramirabi

le himno. Però guſtando coſtui tale, 8 tanta ineffabile dol

cezza, eruttò dicendo: Exultabunt labia mea, cim cantauero

tibi, & anima mea quam redemisti. Eſſulteranno le mie labra,

dopo che haurò cantato a te, 8 l'anima mia, qual hai riſcatta

ta, Et eſſendo aſſuefatto a tali incognite delitie, dice in vn'al

tto luogo: In me funt Deus uota tua, que reddam laudationes

tibi. In me ſono Signore gli tuoi affetti, quali ti renderò con

continue laudi. O quelli voti ſtupendi, quelli affetti ſanti,

quelli ardori ſopra modo delettabiliſſimi, chi mai gli potrà di

lucidare ? & queſto perche ſono voti tuoi, Amor mio caro,

voti del mio ſecretiſſimo Dio. O quando ſarà mai, che tua.

bontà migli faccia prouare? All'hora ti confeſſerò mirabil

mente,quando potrò giubilando dire: In me ſunt Deus vota

tua. In me ſono Signore i tuoi affetti.

De'diuini Colloqui nell'anima. Et come Dio per

nostre laudi non creſcie, ma noi laudandolo, (j

confeſſandolo, tuttauia creſciamo. Cap. VI.

N tal felice, 8 deſiderato tempo le cognitioni

mie procedenti dalle tue, ti farano Gaudio mio,

giorno di feſta, che eſſe cogitationi parleranno

ſempre teco, & in te ſaranno con tutto il cuore

intente; come faceua colui,che dice: In tote cer

demeo exquiſiuite. Con tutto il cuore io ti hº cercato Etcer

candoti parleranno in te,dite col tuo medeſimo ſpirito, che à

tali,parmi, ſi poſſa appropriare quel che dice il Signore. Non

enim voseſis,quiloquimini,ſed ſpiritus patris veſtri, qui loquitur

in vobis. Non ſete voi, che parlate, ma lo ſpirito del padrevo
ſtro,che parla in voi, perche ſeparlando di ſua Maeſtà dauan

tigli Rè,& gli Preſidi, gli dona il ſuo ſpirito, che ſia quello s

che al parlare gli moua quanto maggiormente lo donerà a chi

parla
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parla intimamente ſeco? &" che ſua infinita altezza

tanto per ecceſſo d'amore ſi abbaſſa, che ſi degna di notificar

gli,come egli proprio come bramoſo di parlare alla diletta ani

ma, ſi fà ſuo conducitore al luogo appropriato; coſi teſtifica

dicendo: Ducam eam in ſolitudinem, º loquar ad coreius. Io

condurrò la diletta anima mia nella ſolitudine, 8 iui parle

rolle al cuore. Et non ſolo le parla, ma la inuita,che ella par

li, dicendoli amabiliſſimaméte: Sonet vox tuain auribus meis,

vox enim tua dulcis, ei facies tua decora : Riſuoni la voce tua

nelle mie orecchie; peroche la tua voce è dolce, è la tua fac

cia decora,& bella. Queſte ſono coſe ſtupendiſſime, che ec

cedono ſopra modo la mia capacitade. Ma ancora più mi fà

ſtupire quello, che Eſaia dice di chi ſtà dauantià ſua glorioſa

faccia; Hor dice queſto illuminatiſſimo Santo : A facie tua

Oſea, de

Camie Go

Iſai.26.

- - - - - - -

domine concepimus, & quaſi parturiuimus, e peperimus ſpiri

tum ſalutis. Dal continuo ſguardo della tua faccia,ò Signore,

habbiamo conceputo, & quaſi partorito lo ſpirito di ſalute.

La qual magna ſententia ſi fà più chiara,& ſplendente,perche

dice il Signore; Qui fecerit voluntatempatris mei, qui in calis

eft, ipſe meus frater, º ſoror, º matereft. Chi farà la volon

ità del Padre mio, ch'è ne'cieli, eſſo è mio fratello, 8 ſorella, 8

madre. Quid ergo dicemus ad hacc ? Che diremo adunque à

queſte coſe? Che poſſo io fare, conſiderando tali inconſidera

bili ecceſſi, ſe non douentare totalmente muta ? Il Profeta af

ferma,che ſtando vita mia, in tua preſentiacòcepimo,& quaſi

partorimo lo ſpirito di ſalute per modo che la tua" fac

cia ci fà madre del ſpiritoſanto, S l'incarnato Verbo vuole,

che oſſeruando la volontà del ſuo eterno Padre, mirabilmen

te ſiamo ſua madre; ſi che ſtà in arbitrio noſtro, per ſua gratia

di hauere tali profondiſſime, 8 incomprenſibili eccellentie.

De'quali ineffabili doni inſieme con tutti gli altri,bramolau

dare, confeſſaril nome ſanto tuo; & molto più bramo di lau

dar te ſteſſo,manon poſſo, perche non ti conoſco,amo, nego

do;però ti laudi la bontà,ſapientia, & onnipotentia tua, qual

ſola conoſce il ſuo valore infinito. Ti confeſſi,Amormio,tut

to il cielo,8 la terra: Iuuenes,6 virgines, ſenes cum iunioribus

- I 2 laudent

Matt. r 2,

Rom. r.

Faccia di Dio

ci fà madre ,

dello Spirito

ſanto. -

Pſ. 143,
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laudent nomen domini,quia exaltatum est nomencius ſolius, Conº

feſio eius ſuper celum, 6 terram. Giouani, & vergini, vec

- chi con giouani lodino il nome del Signore,perche il nome di

º""ſi lui ſolo è ſtato eſaltato. La lode ſua ſopra il cielo, 8 la terra.
per le lodi di M » n , feſſi & laude di l ſi li

2. ſi vest. Ma ºgni contetitone, c. laude di qual ſi voglia creatura, per

creatura, ma alte, 8 profonde, che ſiano, aggiungere non poſſono vn punti

ſi ben chi lo no ſolo di gloria al mio ſopra perfettiſſimo,ignoto, 8 incom
lauda. prenſibile Dio, qual eternalmente è ſempre lo medeſimo, ſico

Pſa or. me è ſcritto: Tu ſemperidemes. Tu ſei ſempre il medeſimo.

Quello, che ſommamente creſce, è il laudatore, che tali di

uini eſerciti aumentano l'amore, 8 la cognitione di ſua

a v Maeſtà, della qualcognitione dice il mio Signore: Hac est

vita eterna,vt cognoſcant te. Queſta è la vita eterna, che cono

Nota queſtiar ſcano te. Fammi adunque confeſſare, &laudare ſempre il tuo

dºri & fiam- ſanto nome, 8 hauerò vita eterna, hauerò te ſteſſo il mioA

"“eſºrº morinfinito, qual vnicamente bramo,manon poſſo penetra
e re tuo ſmiſurato Amore,capire non poſſo quella bontà eterna,

a Reg 18. che tutta ſi dà a ſacco a noſtra nihiltade. Ahime Amore. Quis

mihi det, vtegomoriar pro te? Chi mi darà, ch'io per te muoia?

& poi ti vegga giubilo mio in ſempiterno,inſieme con quello,

gub, 1 r, che dice: In carne mea videboDeum. Nella mia carne vederò

Iddio.

Tutta la gloriaſ deue principalmente a Dio. Il qua

le per le coſe fatte in parte ſi conoſce.

Cap. V II.

m O r p o che'l Profeta detto hebbe: Vt eonfitta

mur nomini ſantto tuo: Acciò facciamo vina con

feſſione al nome ſanto tuo,ſottogionge, & dice:

& gloriemur in laude tua-. Et ſi gloriamo nella

tua laude, alla quale chi perfettamente, 8 arden

temente vuole ſtar intento,biſogna che tutto ſi raccogli, non

pigliando gloria alcuna in ſe ſteſſo, nè in niſſun'altra coſa fº

to Dio, concioſia che noi benche ſiamo fatti di nulla, nondi
- IntIAC



N e 1 a 1 v 1 N e v N o, 69

meno la natura noſtra è inclinatiſſima all'altezza, è cerca

quanto può,honore, & gloria: coſa la qual è vaniſſima,&ve

ramente contra la via della verità; 8. chi ſi paſce della propria

gloria, ſi paſce di bugia,perche da noi non habbiamo bene al

cuno,ſe non difetti. Ma il Profeta benche foſſe Rè, n6 ſi eſto

glieua, ma diceua: Viam veritatis elegi: Io ho eletto la via del

la verità: La qual gratia riconoſcendola da Dio,al qual ſolo

conuiene honore, S. gloria, però in ſua Maeſtà mirando dice

ua: In veritate tua humiliastime. Nella tua verità m'haihumi

liato. Et che coſa è humiltà, ſe non vn conoſcimento di veri

tà? Certamente, che queſta è vina maſſima verità, conoſcere

che Dio è ogni bene, 8 tutto il reſto è nulla. Chi queſto co

noſce, come ſi può in altro, che in ſua Maeſtà gloriare? Chi

nell'intelletto ha riceuuto queſto lume, può allegramente di

re: Gloriemur in laude tua: Sigloriamo nella tua laude. Vero

è, che non ſolamente biſogna hauer illuminato l'intelletto,

ma è neceſſario, che infiammato ſia l'affetto, il quale ſearden

temente ama Dio,tutto il ſuo contento,gaudio, 8 giubilatio

ne è,che queſto tanto amato Dio, vnicamente ſia amato,lau

dato,& glorificato. Di ſe non cura, anzi non vorria per conto

alcuno,che qual ſi voglia creatura eſtimaſſe, che per ſuoi meri

ti haueſſe da Diogratia. Et ſe per caſo pur foſſe laudato, de

ſidera,8 prega, che ſua bontà toglia loro di mente quelle lau

di,& gl'indrizzi il cuore nel fonte,del quale ogni bene proce

de, &iuiſtando,vnicamente laudino ſua Maeſtà,la quale au

uenga,che ſia in ſe medeſima inconoſcibile, nondimeno per

le coſe fatte ſi conoſce in parte, come dice Paolo: Inuiſibilia

Dei per ca,que fatta ſunt intelletta, conſpiciuntur. Le coſe inui

ſibili di Dio, per le coſe fatte inteſe, ſi conoſcono. Imperoche

cgli è il tutto d'ogni coſa creata, come dimoſtra la ſcrittura di

cendo: Celum, e terram egoimpleo. lo riempio il cielo, 8 la

terra; perche queſto noſtro magno, & eterno Dio è la bontà

de'buoni; Acmo bonus niſi ſolus Deus. Niuno è buono,ſe non

Dio ſolo. La luce degl'illuminati. Erat lux vera,qua illumi

Natura moſtra

inclinatiſſima,

all'altezza.

Chi ſi paſse »

della propria -

gloria, ſipaſie

di bugia.

Pſ a 18.

lbiol,

Maſſima veri

tà conoſcere o

che Dio è ogni

bene, di tutto

ilreſto è nulla,

Humile vero,

che ardentema

te ama Dio,

che coſa deſi

deri.

Dio benche in

ſe ſteſſo ſia in

ccnoſcibile, ſi

conoſce però un

parte per le ce

ſe fatte,

Rºma. ts

Hier. a3.

mat omnem hominem venientem in hunc mundum . Era la luce

vera, la qualillumina ogn'huomo, che viene in queſto mon

- - - do.

Mar. 1 o, Lug.

I 7.

Io. V,
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i il 4.

Eeeli. 1.

Io. r.

F Io.4.

In Hymn. 8s.

Arob & Ang.

dae. 1.

do. La potentia depotenti. Omnia poſſum ineo, qui me con

fortat. Io poſſo ogni coſa in quello, che mi conforta. La ſa

pientia de ſapienti: Omnis ſapientia a domino Deoeſt. Ogni

ſapientia è dal ſignor Iddio. La vita di ogni coſa viua. Sine

ipſo factum eſt nihil. Niuna coſa ſenza lui è ſtato fatta. L'a-

more: Deus charitas eſt. Iddio è carità. La gloria. Pleni ſunt

cali, 6 terra maieſtatis glorie tua. Pieni ſono i cieli, 8 la ter

ra della tua gloria. Et per non andar più in longo, egli di

niéte hà fatto il tutto,ogni coſa regge, ogni coſa gouerna; dalla

eui onnipotente voluntà noi ſiamo generati: Voluntasie enim

genuit nos verbo veritatis. Volòntariamente ci ha generati col

verbo della verità.

Dio tanto più ſi vede, quanto più ſi ama. Et della

ſtupenda eſſinanitione del Verbo.

Cap. VIII.

fp v N av e quel Bene infinito , che in ſe ſteſſo

già non ſi può vedere,nè conoſcere, in parte ſi vede,

Sº º & conoſce per le coſe fatte; & tanto più ſi vede,

- 33 quanto più ſi ama,come dimoſtra il Profeta,qui

do dice: Guſtate,o videte, quoniam ſuauisesi do

minus. Guſtate,8 vedete,come ſuaue è il Signore; Con l'af

fetto ſi ama, 8 con l'intelletto ſi vede. Queſte ſono due po

tentie dell'anima, che biſogna ſiano purgatiſſime,8 eſpeditiſ

ſime da ogni implicatione,8 di ſe ſteſſo, 8 di ogni altra coſa

mutabile; & maſſime biſogna priuarſi di non guſtar coſa al

cuna in terra. Che quello può veramente dire. Gloriamur in

laude tua. Sigloriamo nella tua laude, il qual per tuo dono è

totalmente per ardenteamore in te raccolto,nuotando nell'in

timo di tua bontà. Nè ſolamente guſtatua infinitade, con la

qual Amor mio, tu empi tutte le coſe,ſi come è detto di ſopra;

ma mirabilmente guſta,8 dolciſſimamente ſi paſce di quello
ſtupendiſſimo Amore eterno,é infinito, col quale per lo tan

pio tanto più

ſi vede, quato
v -

più ſi ama.

Pſ ; 3.

Potentie due

dell'anima- ,

quali biſogna

che ſano pur

gatiſsime .

Pſ tos.

to ingratiſſimo huomo eſſinanito hai l'Vnigenico tuo figliuo

lo,
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lo, il quale propternimiam charitatem tuam miſiſti in ſimilitu

dinem carns peccati; per l'ecceſiua tua carità hai mandato in

ſembianza di carne peccatrice. Ecceſſo,che eccede in infinito

l'angelico ſenſo. Chi non ſtupiria, vſcendo fuora di ſe, con

templando la bontà eterna eſſer in Chriſto abboninata, S&

condennata? L'inſcrutabile ſapientia beffeggiata, 8 ſcherni

ta? L'onnipotentia con tre chiodi ritenuta è il ſtupendiſſimo

Amoreſommamente odiato è la ſantità giuſtitiata è l'infinita

gloria abiſſata,& vituperata è la ricchezza denudata? & vlti

mamente la vita di ogni viuente a forza d'eſtremi tormentieſ

ſer ſtata di vita priuata? ſtando nondimeno la diuinità in ab

ſcondito, in aſcondito, ſempre ferma in la ſua gloria ſenza de

trimento. Anzi l'iſteffa diuinità, con l'incomprenſibile, S&

profondiſſima virtù ſua operò per modo in Chriſto crocifiſſo,

vituperato in mezo di due peſſimi ladroni, fatto nouiſſimum

virorum,virum dolornm, & ſcientem infirmitatem. vltimo de

gl'huomini,huomo di dolori, 8 intendente d'infirmità; del

quale dice il Profeta in ſua perſona: Ego autem ſum vermis,

e non homo, opprobrium hominum, º abieitio plebis. Io ſon

vn verme,8 non homo,obbrobrio degl'huomini,& abiettio

ne della plebe: operò, dico, queſto magno,& onnipotente ar

tefice con la profondiſſima ſapientia ſua, 8 ſi dilettò di far

ueſto inaudito miracolo di farſi più amare,honorare,8 obe

" mediante gli vituperij,tormenti,8 morte di Chriſto,che

non ha fatto in quanti ſtupendiſſimi miracoli fatti in Egitto,

nel mare roſſo, è in altri diuerſi luoghi, nelle quali ha dimo

ſtrato tale onnipotentia, che faceua tremare il cielo, & later

ra, & nondimeno poco fu da quelli populi amato, e temuto.

Ma come il mio Amore s'è fatto piccolo, abiſſato nelliobbro

bri, tutto il mondo gli è corſo dietro, in tanto che gli Impe

ratori, 8 Rè della terra ſi reputano ſomma gloria adorarla

croce, nella quale il mio Signore come peſsimo ladrone in

molti modi è ſtato vituperato.

Chriſto

Eph 2. Rom º

cr in 1. Vesp.

Circumciſ. Ad

Mag.

Ecceſſo d'amo

re del Verbo

eſinamito.

Matt 6.

Iſai. 3.

Pſar.

Dio più ama

to per i vitupe

ri di Chriſto,

che per gl'anti

chi miracoli.

Croce adorata

dagl impera

ri, cº Rè.
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Chriſto è quel ladron diuino, che rubba i cuori de

gl'huomini,o trabe non con luſinghe, ma con tra

uagli perſecutioni, a 'morti. Cap. I X.

Chriſto ladro

ne aiuino, che

rubba i cneri,

A non è ſtata in tutto falſa queſta ſimilitudine

di ladrone, imperoche egli è quel ladrone diui

no, che con l'inuiſibile,& omnipotente ſua vir

tù rubba li cuori di tutti gli ſuoi cari, come ſi co

noſce per la ſua ſententia, quando dice: Ego ſi

Io. 1a. exaltatus fuero a terra, omnia traham ad meipſum -. Se io ſarò

eſaltato da terra, tirerò ogni coſa a me ſteſſo. Et chi potreb

be capire quanto potentemente con parole,& con fatti tirato

habbi non ſolamente gli cuori de giuſti, ma etiandio quelli

- i delli ſcelerati peccatori? nonoſtante che'l mio Signore non
Chriſto non ti- , - - » . « A - -

:" gli habbi tratti con blanditie,nè con coſe al ſenſo diletteuoli,

ſinghe, come il ſi come fà il mondo; ma con annuntiarli perſecutioni,tormé
mondo. ti,& morte,S: coſe alla natura intollerabili. Etcon tutto que

ſto il mio Chriſto è ſtato ſeguitato da innumerabili popoli, 3:

da moltitudine di Vergini, con affetti di fuoco, 8 cd dare mil

le vite per ſuo amore, ineffabilmente ſempre magnificando il

ſuo diuino nome. Per contrario nel teſtamento vecchio fù

promeſſo a quel ingrato popolo coſe ſommamente diletteuo

li, longhezza di vita,S terra abondante di latte, 8 melle, &c.

i del & con tutto queſto pochi di quella dura gente hanno ricono

g:l" ſciuto il ſuo benefattore. Ma gli amatori del mio vituperato

,fif, crucifiſſo, hanno potuto in Dio fare queſto magno miracolo,

miracolo ma- che naturalmente non è poſſibile alle noſtre forze, qual'è, che

gno. dalli ſuoi tormenti, anguſtie, 8 morte, mirabilmente ne han

rem.s. cauato gaudio. Quidergo dicemus ad hac? Che diremo à que

Pſss. ſte coſe? Tu es Deus, qui facis mirabilia, Tu es Deus ſolus.

Tu ſei Dio, che fai queſte mirabili coſe. Tu ſolo Dio ſei.

- - Certo che tua omnipotente diuinità hà voluto così, compia
piacciuto dalla - - - - -

icendoſi dalla miſeria trarre gloria. O che magno ſtupore,

gloria. come tua Maeſtà è vſcita di ſe veſtendoſi, S&sºn" In

InOltra

Dio ſi è com
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aeſtra nihiltà, in la quale per eſtremo amore ha fatto eſtaſi,

eſſa nihiltà non hà potuto tolerare la virtù ineffabile di tua in

finitade: ma è biſognato,che ſimilmente ella eſca di ſe, 8 va

da in eſtaſi, volando per tua virtù infinita in lei habitante,fe

licemente in te. Et ſi come in detta nichiltà tu ſei diſceſo,coſi

fai la medeſima volare in tua infinitade, con quelle ali mira

bili, quali bramaua il Profeta, quando dicetta: Qus dabit mi- Pſ 4.

hi pennasſicut columba, o volabo & requi ſcam ? Chi mi da

rà le penne come di colomba & volerò,& ripoſeronimi? Ceſi
volando con le penne del purgatiſſimo affetto, è intelletto, " delpurº

ſitiua più che non ſi può eſtimare,intrar in quella requie, che i":

ſtato hauea auanti gli ſuoi falli; però confortando, 8. ſpin to.

gendo ſe ſteſſo con la memoria del bene incomprenſibile, à ſe

medeſimo diceua: ( onuertare anima mea in requiem tuem , Pſ a 1a.

quia dominus beneficit tibi. Conuertiti anima mia nella tua

requie, perche il Signore te n'ha fatto vn beneficio ſingolare.

Bt quando per ſingolar priuilegio del ditino amore hebbe

gratia di ritornarui, giubilando diceua: Ha crequis mea in Pſist.

Ja ulum faeculº, bic habitabo quontem elegi eam. Queſta è la

mia requie nel ſecolo de ſecoli, quiui habiterò, perche me ..

l'ho eletta. Tali, 8 ſimili, benche ſiano viatori, 8. giatori, ness
habitino in terra, nondimeno con la monte con- la mire siner

- ſano in cielo.

uerſano in cielo : come faceua Paolo,che di

ce : Noſtra conun rſatio nn e alis e fi . La iPhl.3.

noſtra conuerſatione ſi è in cielo.

Di loro ſi può dire in par

te : B it, qu babitant Pſ 5.

in d ma ttia do

minº, n ſe- -

- cula -

ſeculorum laudahunt te. Beati quei che

habitano nella caſa tua è signo

re, ne ſecoli de ſecoli ti

lauderanno.
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Pfr os,

Co, 17.

Ignorantia ,

che apporta

gaud o a gl'a

matori di Dio.

- atati, a.

Gli perfettipiùgodono , che Dio eccede, orc. Tutte

le coſe di Dio ſono noſtre. Et prega eſſere traſ

formata in Dio. Cap. X.

V E sT 1 ſecondo la miſura della infuſa gratia,

eſſendo eſpediti da tutto il reſto, poſſonogiubi

lando dire: Gloriemur in latta tua. Si gloriamo

in tua laude. Tali non ſolo ſignoreggiano, 8. ſo

praſtanno all'amore proprio,è alle coſe baſſe, 8.

tranſitorie: ma oltra auuenga che con tutto il cuore bramino

di conoſcere tua Maeſtà, della qual è ſcritto: H ec est vita ,

eterna vt cognoſcant te . Queſta è la vita eterna che ti cono

ſcano; nondimeno amando incomparabilmente più quella,

che ſe ſteſſi, coſi ſopramodo più godono, che in infinito eccedi

ogni intelletto,che ſe eguale foſti alloro capire; ſi che più gau

dio gli dona la loro ignorantia, per la quale conoſcono la gran

dezzatua non hauer miſura, che ſe penetrar poteſſero il tuo

immenſo valore. Queſto mirabilmente accade, perche il for

coſo amore, che gli ha infuſo, gli fà ſopraſtare all'amore pro

prio,& all'ardente brama di conoſcere tua inconoſcibile bon

tade,pafcendoſi di continuo della tua occultiſſima infinitade.

Onde è ſcritto: Pat rinus,qui ct in abſcondito. ll Padre tuo,

il qual è in aſcoſo. La cui Maeſtà volendo noi contemplare,

biſogna che reſtiamo muti, 8 ciechi a tanta luce, della quale

è ſcritto: Deus lux esi, & tenebra ineo non ſunt vlle. lodio è

luce & in eſſo non ſono tenebre verune. Etin vn'altro luogo

tale luce ſi domanda inacceſſibile, la quale etiandio gliange

lici occhi non poſſono perfettamente penetrare, però ſtando in

circuitu throni, cecid, runt un fictem ſuam. Intorno al trono ca

derono in ſua faccia. Ma non reſta, che gli ardenti amatori

ancor in la preſente miſeria, non poſſano in qualche modo di

re: Gloriamur in laude tua-. Sigloriamo in tua laude. Non

dimeno tanto, Gaudio mio, è ſmiſurato l'amore tuo verſo la

baſſezza noſtra, che l'amatoreguarda le tue laudi, conoſcen

s.lo. I,

s.Tim. 6.

Apoe 7.

P/ 1 or.

Amatore guer

da le laudi di

Dio, come ſue

treprse- ,

dole
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dole per ſue proprie, perche vnico mio Bene, tu vuoi coſi, ſi

come certificati ſiamo per quello, che dice il tuo vnigenito nel

la parabola del figliuolo Prodigo: nella quale lamentandoſi

il fratello maggiore, tua benignità gli riſpoſe importantiſſime

parole dicendo: Fili tu ſemper mecum es, e omnia mea tua ſun.
Figliuolo tu ſei ſempre meco & ogni coſa mia è tua. Tre coſe

magne,8 profonde tua Maeſtà notifica, l'Vna che ſiamo tuoi

figliuoli,che non ſi può dir più. L'altra che l'Iſteſſo figliuolo,

mia vita, è ſempre teco. O'Amore, fammi tanta gratia di ſta- o amore fan

re ſempre teco, 8: baſtami. Etoltra, che veramente è ſua ogni miº sº

tua coſa. Coſì ſonano le duine parole. Fili tu ſemper mecum ſiſi

es, o omnia mea tua ſunt, Figliuolo tu ſei ſempre mece, & o. o ſimi.

gni mia coſa è tua. Tua è la bontà dello Spiritoſanto, Pater Luc a 1.

vester celeſts dab tipiritum bonum petentibus ſe. Il voſtro pa

dre celeſte darà lo ſpirito buono a chi gli lo dimanderà. Tua

la ſapientia del figliuolo: Cibauit illum dominus pane vite, o Etch. 11.

intellettus, & aqua ſapienti e ſalutaris potauit illum. L'hà ci

bato il Signore di pane di vita, 8 d'intelletto, & gli hà dato à

bere acqua di ſapientia ſalutare. Tua è la potentia del Padre:
Onnia poſſum in eo, qui me confortat . Ogni coſa poſſo in quel- Phila,

lo,che mi conforta. O'che ricchezze, che delitre,che giubila

tioni infinite ſon mai queſte. Aime Amore. Tu adunque ſei

tutto mio ? certamente ſi. Et che mi può mancare? Quel- Dio è tutto di

l onnipotente, che ha fatto il cielo, 8 la terra con tutto il re- Barriſta. -

i" purcoſi, che tutto ſi dà è ſua fattura. O che ſtupore.

Quello che è l'eterna gloria di ſe ſteſſo, ſi degna di pigliarglo

ria in notra nichiltade. Coſì è ſcritto: Iſrael in tegli riabor. Iſaias,

O' Iſrael in temi glorierò. Aime vita mia. Quis mihi det, a Reg if.

vt ego m ritr prote? Chi mi darà,ch'io muoia per tuo amore? -

Vedo quello che non intendo, ſtupiſco, 8 non sº, che mi fare;

non poſſo ſtare a l'incontro di tua virtù infinita, nè capire la

grandezza del tuo eterno fuoco, bramodi vſ ire di me, 8 far s.ama vſeir

eſtaſi, volando in tua infinitade. Come già diſſi,tu Amor mio, a ſe & are

vſcito ſei dite & venuto nella coſa amata reſtando immutabi Aºſº º

le ſempre nella tua gloria. Queſto teſtifica Giouanni,quandoi fº

dice: verbum caro factum est, o habitauit in nobis. Il verbo lo i.

- - k a s'è -

Lut. Ig
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Sì fa BontA

ſmiſurata ſei

fatto me, per.

a e bramarnº

peſo, che mi

faccite ?

Alo. I ſo

Csm I.

Gol. ;.

Pſ67.

Pſ 1 or.

s'è fatto carne, 8 hà habitato in noi. Se tu bontà ſmiſurate

ſei fatto me, perche bramar non poſſo,che mi faccite? Quel

la eſtrema benignità, che ti ha conſtretto a fare l'Vn'ecceſſo,pre

goticonſtringa a far l'altro. ll tuo figliuolo dice: A Manete in

me,& ego in vobis. State in me, S: io ſtarò in voi. Se chi s'ac

coſta al fuoco materiale, ſi conuerte in fuoco: che farà il fuo

co diuino agl'habitanti in quello? Deh virtù dell'anima mia,

fammi prouare queſto fuoco: Trabe mr poi te. Tiramido

pote, S ponimi in quell'aſcondito, del quale dice Paolo: Vita

vestra abſcondita eſt cum Chriſto in Leo, La vita voſtra è aſco

ſta con Chriſto in Dio. Si che meriti per tua gratia inſiemeci

la congregatione diletta, per la quale ſempre ti prego, eſſer di

quel felice numero, del quali dice il Profeta: Iusti epulentur,

ei exultent in conſpectu Dei, o deleffentur in letitia. Godino

gli giuſti, 8 eſultino nel coſpetto di Dio, 8 dilettin ſi congra

letitia. &iui congrega nos de nationibus, vt confiteamur nomini

ſanto tuo, 6 gloriemur in laude tua. Congregaci dal meze

delle nationi, acciò facciamo vna confeſſione al tuo ſanto no

me,& fi gloriamo nella tua laude.

guanto auanzino le laudi de beati quelle de viato
“a ri. Et di nuouo prega g/c.

Cap. X I.

V E s T o gloriarſi nelle diuine laudi, auuenga

che in le menti purgate, che né guſtano, nè pur

aſſaggiano, quanto per dilettatione, le coſe crea

te, quantunq; lecite ſiano, ſia coſa mirabile: né

dimeno in comparatione di quelle laudi ineffa

bili, quali gli beati in patria danno a tua Maeſtà, quali non

Ifc Apo 4 & ceſſa it clamare dicentes, Sanbius, Santius, Santius & c. non

in Prefat.

Laudi de via

tori di poco mo

ceſſano gridare con dire Santo, Santo, Santo; le laudi devia

tori ſono di poco momento: onde che quelli glorioſi in patria
mento riſpetto laudano vedendo, 8 gli amatori in via laudano bramando.

è qlle di Benti O quanto ſono ripieni d'infinito gaudio quelli feliciſſimi, che

vedono
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pedono la bellezza diuina in ſua natura. Eſſi guſtano per e

ſperientia: Satiabor càm apparuerit gloria tua. Satierommi,

quando ſarà apparſa la tua gloria. Ma noi,gloria mia, ſiamo

al ſcuro, priui di veder il vero lume, O che infilicità grandiſ

ſima. Se Tobia eſſendo cieco, non potendo vedere lo creato

Sole diceua: Quale gaudium mihi erit, qui in tenebris ſedeo, º

lunen cali non video . Qual gaudio poſſo io hauere, il quale

ſedo nelle tenebre, & non veggo il lume del Cielo ? Che coſa

adunque debbe fare l'amatore,non potendo vedere quella lu

cevera, che illumina ogni huomo,che viene in queſto mondo?

ò gaudio mio s'io ti amafſibé da vero, veniria tutta meno per

brama di vederti. Parmi con l'intelletto conoſcere alquanto il

danno, che ſoſtengo per tale dura abſentia, ma nell'affetto

Pfa6.

-

Tob.i.

Io, ts -
-

Se chi abbrag

gia, dice di nº

non vi ſento ardore. Tuadunque Amor mio, che ſei ricco in ſentir ardore,

tutti quelli, che t'inuocano,mada, ti prego per le viſcere di tua

miſericordia, il fuoco tuo ſanto, ſi che io poſſa veramente dire:

De eccelſo miſitignem in oſſibus meis,e erudiuit me. Dall'alto

hà mádatoil fuoco nelle mie oſſa & m'hà ammaeſtrato. Ofuo

coonnipotente, quando ſarà che proui l'infinita tua virtù

Ma ſopra tutto, quando ſarà, che ſempre ſtia in tuo diuo co

ſpetto, la virtù del quale fà gli ſuoi miniſtri fuoco ardente? Al

l hora fermerò pur gl'occhi in tua ſopra glorioſa faccia, nella

quale deſiderant Angeli proſpicere, deſiderano gli Angeli mi

rare. Non merito già queſto,ma degnati ſupplire con tua bon

tade. Ma per fin che da te ſtò peregrina, fammi tanta gratia,

inſieme con la congregatione tanto diletta, che d'ogn'vno di

a noi ſi poſſa con verità dire: Domine in lumine vulius tui ambu

labunt, º in nominetuo exultabunt tota die, C in iustitia tua e

a altabuntur : quoniam gloria virtusis eorum tu es. Camine

ranno Signore nel lume del tuo volto, é eſſulteranno tutto

il giorno nel tuo lume, 8 nella tua giuſtitia ſaranno eſalta

ti,perche tu ſei la gloria della loro virtù.

-
-

- - .

che dirà poi il

ghiaccio?

Rom. l a.

Thr.1.

Pſ. 1 e g.

n. Pet. r.

Ardente bra

ma, & humile

recognition e o,

dºr confeſſione,

aella propria

in dignità.

rſsº.

Iddio,
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Abid.

t.Cer. I 2.

Dio è quello,

ahe opera tutte

M coſe in noi.

Act 17.

In off sanéti/

ſima Trin. ad

laudes.

Vnion perfet

sa, effetto del

l'amore.

s.Io.a.

Aut.re.

Iddio è quello, che opera in noi la trasformationeper

via d'amore. Cep. X 1 I.

il MN e datum optimum, º omne donum perfºfun

d ſu ſum eſt, deſendens à patre luminum. Ogni

dato ottimo, 8 ogni dono perfetto è da di ſopra

deſcendente dal Padre de lumi. Quelle coſe

ſopranaturali, che habbiano detto di ſopra,

non è poſſibile, che le poſſiamo ottenere con noſtre deboli

forze ma biſogna, she queſto faccia il padre de lumi, padre

degl'illuminati figliuoli ſuoi; Qa: operatur omnia in nobis,

il quale opera tutte le coſe in noi. Qual gaudio può eſſere più

magno,come che ſua Maeſtà ſi degni fare in noi il tutto? Efſa

è la medeſima,in la quale vium is,mouemur, fumus Vuia

mo, ſi mouiamo, S. ſiamo. Queſto aſcoſtiſſimo Dio, queſta

ſecretiſſima Trinità, della quale canta la Chieſa: Er quo om

nia, per quem omnia,in quo omnia,iofi gloria in ſecula Dal qua

le, per il quale, 8 nel quale ſono tutte le coſe,ò lui gloria ne'ſe

coli; ci ama tanto ſopramodo,che auuenga,ch'egli ſia quel ma

gno,che non ſi può comprendere, 8 manco eſprimere, ſi de

gna,& ſi compiace col ſuo tratto onnipotente tirarci in ſe me

deſimo totalmente, ſi che quel ſtupendo effetto d'wnione ſeco,

che non poſſiamo fare con noſtre forze, l'iſteſſo ineffabilmen

te ſuppliſce. Ma perche l'immenſa virtù dell'amore è quel

lo, che fa la vinione perfetta, credo che'l Spiritoſanto, che èa

more,operi ſopramirabilmente nella parte affettiua,diſponen

dola per modo, che prontamente la fa obedire à quella ſcrit

tura, che dice: Nolite diligere mundum, neque ea, que in mundo

ſunt. Non vogliate amare il mondo, nè quelle coſe, che ſi no

nel mondo. Etnon ſolamente viene à queſto grado,che oltra

brama di ottenere quello, che dice il Signore: Qui non odit

patrem, o matrem & c. Chi non odia il padre, 8 la madre

col ſeguente; poi ſottogionge: adhuc autem, e animam ſuam.

s: ancora l'anima propria; Queſto onnipotente paracleto o

pera
-
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pera mirabilmente, facendoci pigliarin odio la propria anima ºſº

che è coſa ſopranaturale; però è neceſſario, che la perſona dal"
ſuo canto ſi diſponga con le forze dell'amato,S dica: Suſpen- " ,

dium elegit animi ma, va mortem oſſa mea- . Hà eletto l'ani

ma mia il ſoſpendi ,8 l'oſſa mie la morte. Et coſi per arden- . . .
te amore vola nel ſuo diletto con le mirabili ali del purgato af fi mirabili

fetto,& intelletto,che deſideraua il Profeta, 8 diceua: Quisf":
dabit mh pennasſicus columba, z volabo, o requiefcam ? Chi ino.

mi darà le penne come di colomba, 8 volerò, & ripoſerom- Pſ r.

mi? ll qual volo è ſpinto dalla virtù dell'impeto dell'amore,

che tanto ſopra modo è gratiſſimo al cuore dell'altiſſimo, che

Chriſto ſuo vnigenito dice: Si quis diligit me,ſermonem meum

ſeruabit, 3 pater meus diliget eum, & adeum veniemus, & man

ſionem apudeum faciemus. Se alcuno mi ama, oſſeruerà il mio

parlare, S: il padre mio l'amerà, & à lui verremo,8 appò di lui

faremo noſtra ſtanza. O quanto ineffabilmente è felice l'a-

matore, che merita, la Trinità in ſe medeſimo riceuere. O che

ſtupore. L'altiſſimo diſcende al baſſo nel noſtri cuori indegni;

& chi può penetrare la bontà di chi deſcende, é la felicità di

chi ſua Maeſtà riceue ? è che paradiſo di tutte le delitie diuine

ſommamente pieno. O che giubilo continuo proua, & guſta
quella mente ſanta, che pace di Dio, que exuperat omnem ſen- Phil.4,

ſum: che ſoprauanza ogni ſenſo: la quale non può dare il i". "mag

mondo con tutte le ſue dipinte forze. Di tali infiniti teſori, ſe ".

non erro,tu vuoi mio bene, ch'io parli, & io non sò,che mi fa- ſue aspunte for

re;concioſia che in te mirando, conoſco, che non ti poſſo cono ze.
ſccre, nè amare,nè godere. Et benche mi doglia,nondimeno cognitione aſe

non mi poſſo aggiungere vn puntino di cognitione,nè di amo tome.

re, nè di gaudios& in queſto conoſco mia nihiltade, della qua

le certificati ſiamo per quello, che dice il Signore: Sine menhil to,,.

potetisficere. Senza di me, nulla potete fare. lnuoco adun- s.patia diai.

que te vnica mia ſperanza, tu ſai, che ſono ignorantiſſima; ma ma più conoſciu

ſe pur vuoi per tua bontà farmi ſcriuere quello, che non inten- fa ºrrendo

do degnati prego,operare in me da onnipotente, che più mira ,i".

bilmente ſarà conoſciuta la ſapientia tua per mezzo della mia , i

grandiſſima indignità, 8 ignorantia, che ſe adoperaſti perſo- eccellente,

ta,

Mo, E Ae
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1 Reg.3.

pio le ha reſo

ſempre ben per

male,

1ſai 4o.

pºppio guid r

done ricettuto

hè il peccatore

da Uto per tut

ti º fºrse pecca

ti, cioè il bene

increato, o lo

a reato,

Eph. a Ro 8.

Phil.a.

ma eccellente Et più gloria, 8 laude ſi darà alla maeſtà tua fa

cendo coſe degne con adoperare viliſſimo mezo, che facendo

le medeſime per mezo di vno magno,alto,& dotto ingegno.

Iddio rendeſempre ben per male: (3 è lei in

particolare . Cap. X I l I.

5a D v N o v e loquere demine, quia audit ancilatuai

i Parla Signore, perche intenta ſtà ad vdire la tua

º ! ancilla. Non lo merito, ma rendimi ben per ma

;a le, come fù ſempre meco il tuo coſtume. Spero

uti di in te ſolo, che tu vogli, perche alle viſcere di tua

miſericordia coſi piace fare particolarmente in me,quella ma

gna gratia, che in generale ha fatto a tutto il mondo. Et che

coſa hai fatto, Amor mio caro? Certamente hai fatto opera in

comprenſibile,ſecondo che richiede la intrinſeca bontà di tua

natura,della quale forſi che dice la ſcrittura: è usc pit d manu

domini duplica pre emnibus piccans ſus Hà riceuuto il pec

catore di mano del Signore, doppio guiderdone in vece di tut

ti i ſuoi peccati. O feliciſſimo huomo,tu ſei quello, che dalla

benigniſſima mano di Dio doppiamente hai riccuuto il bene

increato, 8 lo creato per tutti gli tuoi peccati coſi è piacciuto

alla paterna bonta far riſplendere il ſuo ſole di giuſtiria ſopra

gli buoni, º ſopra gli rei; in modo, che il candore della luce

eterna, 8 il ſplédore di gloria in diuerſi modi è rutto noſtro.

Chi mai potrà penetrare la carità di queſto eterno padre. Qui

propternimiam charitatem ſuam filium tuum miſt in ſimilitudi

nem co ns peccati ? Il qual per l'ecceſſiua ſua carità ha manda
to il figliuolo ſuo in ſimilitudine di carne peccatrice? Adun

que il verbo ſi è eſſinanito, fermam ſcrui accipiers, pigilan

do forma di ſeruo ; dandoci la ſua diuinità, 8 in quan

to huomo per noi è morto a forza di tormenti. O che mer

cede è queſta vita mia, che dato hai per gli noſtri peccati -

Chi la p trà capire i S pur coſi è, onde poſſiamo ſicuramen

te dire del tanto amato huomo. Si ſcipit de iuahu domini dupli

ciº
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cia pro omnibus peccatis ſuis. Hà riceuuto il doppio di mane

del Signore per tutti i ſuoi peccati. La qual coſa benche ſia ſo

pramodo ſtupendiſſima, nondimeno chi profondamente vor

tà conſiderare,Amor mio,chi tu ſei,trouerà,come l'eterna bon

tà eccede in infinito la malignità noſtra;però ragioneuolmen

te la coſa,che non ha miſura,debbe vincere quella,che ha mi

ſura. Adunque con ragione, ſuſcepit de manu domini duplicia

pro omnibus peccatis ſuis: hà riceuuto dalla mano del Signo

re doppia ricompenſa per tutti i ſuoi peccati. Ancora la picco

lezza mia per proua eſtima, che la miſericordia tua ſempre mi

habbi retribuito bene per male. Non conoſco, ſmiſuratoAmo

re, che mai ti fij adirato di miei falli, di mie diſobedientieà tue

inſpirationi: di non il cuore hauer, mio bene, in te raccolto,

ma in diuerſe parti, 8 altri difetti molti; quali ſpero, che con

tua diuinità, S humanità vogli purgare, paſcendomi di quel

le;à tale ch'io poſſa dire: Comedi fauum cum melle meo,bibi vi

num meum cum latte meo. Io hò mangiato il fauo co'l miele

mio,hò beuuto il vino mio collatte mio. Perdonami Signore,

ſe troppo preſumo, che la proua,che hò di te, mi fa l'audacia;

con quale inte mirando, fiducialmente ti prego, ti degni ma

nifeſtarmi le operationi ſopramirabili, che ti degni fare ſecre

tiſſimamente in quelli felici cuori, doue tua Maeſtà fà ſua

manſione. Conoſco gaudio mio, che tali opere ſono inſcruta

bili, ma volterommi à quella ſcrittura, che dice: Du

cam tam in ſolitudinem,6 loquar ad cor eius. Con

durò l'anima amante in ſolitudine, 8 par

lerolle al cuore. Aime Amor mio,che

queſta ſolitudine, che tu mi mo

ſtri è pur mirabile, 8 li col

loqui tuoi ſopra mo

do ſtupendi. Fä

mi gratia

di

ſaper eſplicare quanto ti de

ni moſtrarmi.

I. Delº
-

Bontà eterna e

eccede in infi

aito la maligni

tà noſtra -

Battiſta non

conoſce, che o

Dio mai ſi ſia

adrato ſeco g

ſuoi falli -

Camt. ſs

dſ e
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Del parlar di Dio all'anima. Et come ſi fa inſilentis,

a notte. Cap. X II l I.

Solitudine ſe- :

cretiſſima, oue

ID o con dute

l'anima aman

te, per parlarle

al cuore.

ND E ch'ioveggovna ſolitudine ſecretiſſima,in

la quale l'anima ſta teco ſola, priua d'ogn'altra

compagnia, nella quale tutto tiene perfetto ſilé

tio: tutti gli penſieri,ogni dilettatione, ogni cu

rioſita, S. tutti gl'appetiti, è memoria di coſa

creata; tutto ſtà in vna ineffabile ſolitudine, è perfetto ſilen

tio,doue tu la conduci. Coſi è ſcritto: Ducan eam in ſolitudi

nem. Memerolla in ſolitudine. Se ſua Maeſtà è quella, che

la conduce, quanto tal ſolitudine debbe eſſer perfetta? Scrit

to è: Dei pºrf ſta ſunt opera. L'opere di Dio ſono perfette.

Ma dimmi prego, bontà ſmiſurata, è che fine ti degni di con

Di, traman, durla? ottoquar ad cor eius. per parlarle al cuore. Adunque

ſtrapicalizza mio Amore,tu brami noſtra piccolezza ? Certamente fi. Che

Pſe e dice la ſcrittura? Con uptuit Rex petiem tuam. Ha bramato

il celeſte Rè la tua bellezza. Parmi,ſe non erro, che a tal ſe

creto ſilentio,& à tale ſopramirabile locutione ſi potrebbea

sap 1 r.. dattare quelle diuine parole: Dum medium ſilentium tenerent

omnia,o nor in ſuo curſu medium iter perageret,omnipeters ſer

mo tuus domine à regalibus ſedibus ve it. Mentre il profondo

ſilentio occupaua tutte le coſe, é la notte nel ſuo corſo al me

zo del camin ſuo era arriuata, l'onnipotente ſermon tuo,il ver

botuo dalle regali ſedie diſceſe. Viene queſto onnipotente

ſermone in mezo del ſilentio, 8 in mezo della notte in quel

la perſona, che la Trinità, che fa manſione in lei,l'ha condutta
i" in la ſuina ſolitudine, per parlar amabiliſſimamente al ſuo

ri". cuore. In queſto ſilentio,&in queſta notte adunque non ſolo

i ſ. Ama- biſogna, che tutto taccia, ſe al cuore debbe parlare l'onnipo
more tente, che oltra biſogna, che ſtia in queſta notte ſcura, dicono

ºgº º ſcere, che non poſſiamo ſua Maeſta conoſcere per la ſua inco

" prenſibile infinitade. Della qualnotte, e della qualignorans.ſi, ſi, ta- prentibile infinitade. Della qualnoºº. qual 1g s

i , za l'amatore mirabilmente ſi paſce, guſtidoſoPramodºchº
fuo

Deut. 3a.
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ſuo eterno, 8 vnico Amore ſia vn bene tanto magno, che

eccede in infinito ogni creato intendimento; ſi che da ſe ſteſſo

ſolo perfettamente è conoſciuto. O che notte ſcura, che tene

bra,che caligine, che nebula: della quale parmi, che ſi poſſa

dire: Nox illuminatio mea in delitis meis. La notte è la mia

illuminatione nelle mie delitte Queſta notte certamente è il

lumination dell'Amatore, perche viſto che per modo alcune

non può penetrare,nè comprendere tanta Maeſtà, viene in v

no ineffabile ſtupore di ſua aſcoſtiſſima diuinità, della quale

più necomprende, 8 guſta per queſta via d'ignorantia, che

per altra qual ſi voglia via. Concioſia che eſſa tiene aſcoſta

in ſevna verità non da tutti conoſeiuta. Similmente non ſi

poſſono conoſcere l'intime delitie,di quando il Dio della glo

ria parla ſecretamente al cuore in ſolitudine, però biſogna di

uentar muto. Pur la ſcrittura dicevna parola d'amore infini

e,la qual non sò, comel'Amatore ardente la poſſa ſoſtenere.

Di Amor mio,non tardare: Erutta,prego,quello, che ab eter

ao tu tieni in tua mente. Fili da miht cor tunm. Figliuolo

dammi il tuo cuore. Aime ricchezza infinita di te ſteſſo, ti

manca qualche coſa in la tua gloria, che vai mendicando il

prauo cuore dell'huomo? l'amore ti traſporta, egli ti fa pro

profondare nella coſa amata. Detuoi ſtupendifſimi ecceſſi

ſopramodo ſi marauigliaua colui, che dice: Quid est homo,

quia magnificaseum, aut quia apponis erga cum cor tuum ? Chc

coſa è l'huomo, che ne fai tanta ſtima, e perche l'hai tanto è

cuore: egli è pur coſi,che ſenza principio" innamorato di no

ſtra baſſezza. Che adunque vuoi mio Amore? Fili da mihi cor

tuum. Dammi figlio mio il tuo cuore. Io non bramo,ſe non

che tu lo togli; contenta te ſteſſo, 8 medi compagnia. Tu

bai pur detto: Verbum meum, luod egredietur de ore meo, non re

uertetura a me vacuum,ſ d fait quecurque volui, º proſperabi

turin his,ad quem ſi lud. Il verbo mio, che vſeirà dalla mia

bocca, non ritornerà a me vuoto, ma farà quanto voglio , &

roſpererà in tutto ciò, è che l'hò mandato. Lo tanto amabi

i" tuo verbo, che hai detto: Fili da mihi cor tuum. Figliuo

Ile dammi il tuo cuore. In queſto ſon certificata, che coman

-- - L a dando

Pſ igt.

Prom. 23,

Ierem, 17.

Dio và men

dicando il pra

suo cuore dell'-

huomo.

dob. 7.

Dio sè zaprin

cºpie innamo

rato di mºſtra

buſſezza.

Iſai. JJe
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2ſ 147.

E'Amor è

quel, che fà il

tutto: & 'app

pria allo Spi

rmeſanto.

pſ 8).

trortorella,che

hà ritrouato il

nido per ſuoi

polli,anima in

asamorata,

Pſ e .

Cant. 4.

ecchio, che fe

riſce il cuore o

dell'altiſſimo,

affetto purga

to

dando tu,8 bramando io, ſeguirà lo mirabile effetto. Maps- -

che vnico Amore, tanta dimora ? Dice pur il ſalmo: Veloci

ter curritſ rmo eius. Preſto, S velocemente ſe ne corre il ſuo

parlare. Fammi ſperanza mia eſperimentare queſta velocita

de. Pigliami tutto il cuore, ſi come lo domandi, che tu ben

ſai, che non hò virtù di fare coſa alcuna. Sappliſci bontà

mia,all'impotentia delli tuoi diletti, per quali ha dato il tuo

figliuolo in morte. Se la Trinita fa in noi la ſua manſione,

Prego quella, ſi degnico'l ſuo tratto cnn potente tirare queſte

cuore in ſe medeſima totalmente.

- Dell'operation del Spiritoſanto nell'affetto. -

- Cap. X V.

T perche l'amore è quello, che fa il tutto, ſpere,

che’l paracleto, al quale s'appropria l'amore, deb

bia con ſua virtù infinita operar mirabilmente

nella parte affettiua,diuidendola da tutte le co

ſe baſſe, è tirandola in ſua infinitade, in tanto

che la conuerte in fuoco, trasformandola totalmente in ſe, per

modo che tutti gli affetti, pen ſieri, parole,cperati ni, & tutto

quello, che ha in ſe vigore, lo fa vinicamente tendere nel diui

niſſimo amato, nella cui Maeſtà felicemente ripoſando, può
ineffabilmente guſtando dire; Et enim paſſ rinu ni ſibi domi,

& turtur nidum, vbi reponat pullos ſuos. Si hà il paſſere ritro

uato caſa,8 la tortorella il nido di riporre gli ſuoi poli Hauen

do adunque latortorella,ouero l'innamorata anima ritrouato

vn nido diuino da riponere tutti gli ſuoi affetti, quali la poſſo

no impedire, interrompere, ouero allentare il ſguardo dal ſuo

incomprenſibile amore, ardendo dice. Oculi m i ſemper ad

dominan. Gli occhi miei ſon ſempre intenti al Signore, ſem

pretien fiſſi al ſuo Signore gl'occhi del purgato affetto, º in

telletto, ma l'affetto è quello, che feriſce il cuore dell'altiſſi

mo: Coſì è ſcritto - Vulnera il cor meum ſoror nºt ſponſa val

neraii cer meum in vno oculorum tuºrum. Hai piagato il cuor

Illlo
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mio ſorella mia ſpoſa, hai piagato il cuor mio con vno de'tuoi

begl'ecchi . All'hora eſſendo,ò che ſtupore,eſſendo dico, ferito

il cuore di ſua Maeſtà,il cuore della ſpoſa conoſcendo queſto,

non può tºllerare la virtù di tale,8 tanto amore infinito; però

eſce fuora di ſe, andando in eſtaſi nel piagato cuore del ſuo v

nico amato,per l'onnipotente tratto i" duo paracleto,fuoco

d'amore in omprenſibile. All'hora ſi alto ſtando,piglia ino

dio tutti quelli bali,dil.tteuoli, mutabili, naturali, è pieni di

anguſtie & di trattiui affetti, che dare le ſoleuano grande im

pei mento. E teoſi ſenza tali oſtaculi ſi ripoſa in quella diui

na requie,qual brama il profeta quando dice: Comuertere ani

ma ma in re ai m tuam, auia dor us bºni fecit tbi. Conuertiti

anima mia nella tua requie,perche il Signore te n'ha fatto gra

tia. A tali pnſo,che venuto ſia il tanto i lice tempo, che ra

giona inieme il Creatore con la tanto amata creatura; ſi come

Prouaua il Profeta, quando diceua: Audiam quid loquatur in

ne dominus Deus. Io ſtarò ad vdire che coſa in me parli il Si

gnor Iddio. Simile deſiderio hauea la ſpoſa, quando dicea:

Fac ne audire vocem tuam. Fammi ſentire la tua dolce voce.

Et quando hebbe la deſiderata gratia, giubilando dicea:

Anima mea liqu fia eſi, vt dilettes meus loquitus eſt. L'Anima

mia s'è liquefatta, ſubito che il mio diletto ha parlato. Et il

ſpoſo ſimilmente dilettandoſi della voce della ſpoſa,benigna

mente ſi degna d'impone le dicendo: Sonet vox tua in auribus

meis,vox enim tua atticis, c facies tua decora. Riſuoni la tua

voce nell'orecchie mie; peroche la tua voce è dolce, 8 la tua

faccia bella. Di tali, S. ſimili mutui & ſecretiſſimi colloqui

non ſi può ragionare ſenza difetto, che troppo ſono occulti, 8.

ſigillati, pur non volendo il Profeta, che in tutto ſiamo priui

di tal notitia di queſte mirabili, S diuine delitie, dimoſtra in

parte la ſua virtù, S. forza dicendo: Emittet I rhum un m, ge

liquefai tra, ſi bit ſpirtus eius, & fluentaqua. Mandarà fuo

ri il verbo ſuo, 8 liquefarà gli amanti cuori, ſoffierà lo ſpirito

ſuo & ſcorreranno acque di gratie, è di dolci lacrime. Adun

ue queſto incomprenſibile verbo non ſolamente figli ſopra

detti mirabili effetti: ma oltra incffabilmente fa liqueft l'a-

Elillà.

D'eſtaſ pada

do, fa eſtaſi.

Aff, tridiſtrae

ttui , cº pieni

d'ang Jie.

Pſ 11 f.

Pſ A.

Cant. 2,

Cant.se

Cant e.

Colloqui ſe

cre iſ ma tra -

Die & l'ani

ma innamora

ra.

Pſi 47e

-
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nima. Et queſto non gli baſta,concioſia, che hauendo il parai

cleto con" tratto onnipotente operato nella parte affetti

ua, la vuole totalmente in ſua balia, di modo che intanto

ºttº - la vuol ſpogliare,& nudare, come ſe altro non foſſe,ſe né Dio,

& tale anima, alla quale baſta ſua Maeſtà;la qual ottenendo,

reſta indicibilmente ſatia: all hora più profondamente,8 ſtu

i" Diuinità celebra gl'ineffabili colloqui

c uoi con tale purificata mente à ſe vnita; come ſi comprende

Baſerai nella Cantica, che hauendo la ſpoſa domandato il baſcio del

i nºr, l'Vnitiuo amore, appreſſo ſeguitano ſubito molti colloqui di

uini ſtupendifimi, quali celebrauano inſieme. Et non ſola

mente queſto amabiliſſimo ſpoſo intimamente le parla, che

oltre la penetra ſi fortemente con quelli ſuoi onnipotenti oc

chi più ſplendenti del ſole, che non potendo la ſpoſa tolerare

la virtù di coſi fatte delitie prega il ſuo ſpoſo, 8 dice.

Dell'Ecceſſo, o diuiſione dell'anima.

Cap. X VI.

Cant.47. F ) VE RT a oculostuos a me,quia ipſime auolare fe

- A cerunt. Riuolta per vn poco quei tuoi penetran

º , 4. ti ſguardi da me,pe cioche eſſi m'hanno fatto va

lare,& partire da me. Già vn poco più di ſopra

Cant 5. detto hauea: Anima mea liquefatta eſt, vt dile ctus

. - locutus est. L'anima mia s'è liquefatta,ſubito che il diletto ha

colloqui ſe - - -- - º - - -

creti, cºrpene parlato. Si che gli colloqui inſieme con gli ſguardi penſo che

aretini ſua a non potendo per modo alcuno tolerare,eruttò,& diſſe: Riuol

del ſiſ, ue ta alquanto quelli tuoi acuti ſguardi, però che da me m'han

coſi pºtentiſſi- fatto dipartire, & volare. Sono due coſe troppo pot ntifi me:

gm e , che fecero - - -- ſi - ſ - – - - - li ſu si

i7, gli colloquiouerogli ſecret ſermoni del polº e gli usitan

re da ſe. to penetratiui ſguardi, però ragioneu lmente ha fatto partire,

amor propriº anzi volare la ſpola da ſe ſteſſa. Et che coſa è cu ſi patimen

º" º to,ouero volato, che fa l'anima ardente da ſe ſi fa? dal ſuo a

le ceſº il faar - - - - - -

ae a ſe ſteſſo, º "e proprio, dalle ſue commodità,S humani e ntenti. Que

meauaaoys. ſto amore ſpinge in tutte le coſe il guardo a ſe me leſm , ine

quande
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“quando fà d'uſione partendoſi da ſe ſteſſo, volando nell'wai

eo amato, ali'hora gli ſuoi ſguardi non tendono più in ſe me

deſimo, pe che l'amore non lo tira, concioſiache hà collocato

tutto il cuore, tutto l'amore nel bene infinito, però non può

fardi manco,che l'occhio dell'amore non vi corra, come dimo

ſtra il Signore quando dice: Vbiet theſaurus tuus, ibi erit &

cor tuum. Dou'è il tuo teſoro,iui ſarà anco il tuo cuore. L'A-

matore adunque ſi parte da ſe ſteſſo, 8 vola nel caro amato;

nel qual volato, ſpero, che'l paracleto, che in ſtupendo modo

opera nella parte affettiua, s'interpone in tal diuno negocio,

adoperando in far partire l'anima da ſe ſteſſa,S&volar in Dio,

in tal diuiſione, credo, che adoperi quel potentiſſimo viuocol

tello del diuo Verbo, del quale dice Paolo: Vuus eſt enim ſtr

mo Dei, o efficar, 3 penetrabilior omniglaaie ancipiti, 6 per

tingens vſque ad diuiſionem anima,ac ſpiritus. Viua è la parola

di Dio,8 efficace, 8 più penetrante d'ogni coltello da due ta

gli,& che arriua ſin'alla diuſione dell'anima, 8 dello ſpirito.

Credo,che queſta diuſione ſia vina diuiſione,ouero partimen

to, & ſeparatione della parte ſpirituale dalla parte animale,

della mente dal ſento,da ſe ſteſſo a Dio;& talmente ſi trasfor

ma in ſua Maeſtà, che ſempre il cuore aſpira in eſſa: ſi che tut

ti gli ſuoi intenti finiſcono nella medeſima, non hauendo al

tra voluntà, che la duina,qual voluntà è il ſuo paradiſo. Spe

ro,che tali, ſi come il Spiritoſanto ha offerto Chriſto; com'è

ſcritto: Qui per Spiritumſanitum ſem tipſum obtulit immacu

latum Deo. Il qual per Spiritoſanto offerì ſe ſteſſo immacola

to à Dio: Similmente offeri loro, 8 mirabilmente quel conſo

latore opera ne gl'vniti, che ogni giorno augumentano lamo

re,come dimoſtra il Signore,quando dice: Qui manet in me,e

ego in eo.bic fert fructum multum. Chi ſtà in me, 8 io in lui,

queſto" molto frutto. Adunque quando il paracleto

ha fatto la diunſione, 8 datogli quella morte, della quale dice

Paolo: Mortui enim e tis,& vita vestra abſcondita est cum Chri

ſto in Deo. Voi ſete morti,8 la vita voſtraè aſoſta con Chri

ſto in Dio. Etgli hà offerto a ſimilitudine di Chriſto, all'ho

sa in loro ſtando, ſempre più gli aſſorbe, 8 trasforma in ſua

e -

Matt,6-

Hebr, ai

Diuſſione nel

l'anima fatto

dal diun cal

tello.

-

Hebr.s.

do. 15.

col3.
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infinitade. Delle quali coſe non sò, nè ardiſco più parlare, vel

Pſ r33. dendo che etiandio Dauid non dichiarò il tutto, ma diſſe: AAi

rabilia opera tua, o anima mea cognoſcet nimis. Mirabili ſo

º no l'operetue, & l'anima mia ne riceuerà gran cognitione.

i"." Hor reſta, vita dell'anima mia, con tutto il cuore domandar

ſi,i pa ti ingratia, che inſieme col padre,& col figliuolo ti degni ve

dre º il figliº nir à far manſione in la mia ingrata mente in ſempiterno; &

A ºgni " col tuo tratto onnipotente tirami perfettamente in te; e ac- " lei. cingere gladio tuo. Cingiti del tuo coltello, qual con ſua virtù

º” infinitamidiuida da tutto quello, che non è lo Dio del cuor

mio, inſieme con tutto l'wniuerſo, ſpetialmente chi per tuo

Pſz,. amore amo. Si che inſieme tutti poſſiam dire: Te ultima

mun dexteram meam, 3 in voluntate tua deduri i me, e cum -

gloria ſuſcepisti me. Hai tenuto la mano deſtra mia, & nclla

tua volontà m'hai guidato,& con gloria m'hai riceuuto.

- Scuſaſi humiliſſimamente, e prega al ſolito. Et
- comincia di l'operation del verbo nel

l'intelletto. Cap. XVII.

i P 1 R o, gaudio mio, in te mirando,che tuabon

tà habbi voluto,ch'io parli, benche ſia tanto vi

le; mi marauiglio,ma a te è lecito far quel,che ti

piace. Sò ben queſto certo, ch'io non hauria ſa

uto far coſa alcuna, mirando in me; ſia ſempre

laudato il nome ſanto tuo, qual con tutta mente moltiſſime

volte hº pre ato, che ſe tu, Amor mio,non ſei quel, che parli,

milcuaſti totalmente concetti tali da mia indegnamente,pa

rendomi preſontione & ſciocchezza intolerabile, mettermi a

parlar di coſe, che troppo eccedono il grado mio, è la breue

facolta del mio baſſo intelletto, qual non intende, ſe hò falli

sitº: ro, però con conſiglio di perſone erudite; ti domando miſeri
ſ " cordia,chenon per"i , mapienºnia habbio falli

a . ,pa to,credendomi obedire tua bontà la quale ſe per tua gratia hò

aſrinare. obedito, c. ſe hè ſcritto veritade,tutta la laudc ſia tua, ſi come

- - - -- - - - -- - - - la

O Humiltà s º

ſca ra,
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la pura verità richiede. Ethora di nuouohumilmente ti pre

go,ſe tua Maeſtà s'è degnata operar in me fin all'hora preſen

te, ſi laſci coſtringere da benignità medeſima a far il reſto. Et

perche ſpero, che di ſopra m'habbi fatto ragionare del diuin

tratto, & della diuiſione, cheopera mirabilmente il paracle

to nella parte affettiua: hora fammi ſimilmente parlare quel,

che ſecretamente opera l'incommutabilverbo nella parte in

tellettiua; qualbiſogna,che ſia purgatiſſima, ſe debbe in ſeri

ceuere l'onnipotente tratto di quel lume, del qual è ſcritto:

MDeus lux esi,& tenebrein eo non ſunt vlla. Luce è Dio,8 non

ſono in lui tenebreverune. Biſogna adunque, che gl'intellet

ti noſtri, la inclination de'quali è di voler intendere, e neceſſa

rio,che ſi muoiano all'appetito delle coſe mutabili, 8 ſi ſolle

uino col deſiderio di voler intendere il bene immutabile, di

cendo inſieme con il Profeta: In toto cordemeo exquiſiuite.

Io ti hè ricercato con tutto il cuore. Paolo dice: Non plus ſa

r.Io.r.

Intellette

foi
purgato, acciò

poſſa riceuere »

il dtuin lume,

Pſr 1 .

Rom. Iº,

perequam opportet ſapere, ſed ſapere ad ſobrietatem. Non più

ſapere, di quello fà miſtieri ſapere,ma ſapere à baſtanza. Quel

opertet, intendo,che ſia vna ſtrettiſſima neceſſità, qual etian

dio debbe vſare con vnamagna ſobrietà; ſi che l'intelletto,

quanto per propria dilettatione,non voglia intendere, ſe non

Dio ſolo. Et ſe pur da neceſſità è conſtretto a intendere coſe

neceſſarie le debbe intenderecon tedio grandiſſimo, per non

diuidere la mente dal Bene infinito, che quando vinvaſe è pie

no di acqua non ſi può empire di vino,ſe non ſi getta via l'ac

qua. Però chi vuol impire il ſuo intelletto, & affetto dellapie

nezza di tutti gli beni, biſogna,checon ogni ſtudio, maſſime

con orarione continua, ſi sforzi di non" nel cuore, ſe non

ſua Maeſtà Onde non ſi può dire, quanto ogni minima coſa

imbratta il ſeuardo, che non può veder l'increato ſole. Che

ſe vna minima buſchetta, che ſia nell'occhio corporale, lo im

pediſce, che non poſſa vedere il ſole materiale: come ſi potrà

vedere il diun Sole di giuſtitia, ſe'l cuore non è da ogni coſa

terrena purificatiſſimo ?

M Come

Intelletto per

propria diletta

tione non deue

voler intende

re,ſe non Dio

ſolo,
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ie. 1s.

Mbid.

Come Iddio ci purga, o vniſce ». -

- Cap. XVIII.

G2S262A Signor mio tu ſai,che non poſſiamo da noifa

M

i re bene alcuno, però con tutto cuore ringratio

tua immenſa bontà, qual ſi cempiace in eſſere il

&è iè9 noſtro Agricola il noſtro padre,& il noſtro vni

co Amore, la ſua manoonnipotente purga ſopra

mirabilmente gli diletti ſuoi figliuoli. O quella tua deſtra,

che hà fatto il cielo, 8 la terra, 8 pur ſi degna per ſe ſteſſo pur

gare quelli palmiti, che fanno frutto,accioche faccino più fut

to. OAmormio, che ſtupenda cura è quella, che tua Bontà

hà de'fatti noſtri, chi la potrà comprendere? Ma dimmi pre

Io. I s.

Purgatione

precede l'onto

20e, & quindi

ſegue il molto

frntto.

ſo. a.

go,chi ſono quelli felici, Signor mio, quali hauendolicon tua

virtù purgati,rendi teſtimonianza,che fanno molto frutto? Se

gli tuoi diuiocchi incomparabilmente più ſplendenti del ſole,

vedono,8 affermano la grandezza di eſſo frutto quantodeb

be eſſer magno, ſatisfacendo tua incomprenſibile Maeſtade?

Tu Amor mio attribuiſti tale incffabile" alla tua purga

tione. Etil tuo figliuolo, quando tua virtù ha purgato,viag

giunge la vnione dicendo: Qui manet in me, e goineo, bic

fert fruttum multum. Chi ſtà in me, 8 io in lui, coſtui apporta

moſto frutto. Ma prima, che ſi faccia tale vnione, biſogna,

chel Verbo adoperi nella parte intellettiua,che hauendo il no

ſtro diuo Agricola fatto la mirabile purgatione, concioſiache

biſogna,chelcuore ſia purgatiſſimo,& mondiſſimo, ſe debbe

per vnione entrar nel paradiſo di tutte le delitie, che aſcoſte

ſono nella diuinamente, in la quale quelli ſoli poſſono intra

re, che purgati ſono dall'onnipotente: Fatto queſto l'eterno

verbo ſi degna di operare nella parte intellettiua. Et coſi con

tutto il cuore ti prego il mio incommutabil Verbo, che ti de
gniempire tutti gl'intelletti noſtri del tuo diuolume, diſpo

nendoli per modo,che non poſſano fare, ſe non ſempre mirar.

ti. O Verbo potentiſſimo, per quale ſon fatte tutte le coſe

O cando
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e candore della luce eterna. O ſplendore di gloria o Amor te ti

incomprenſibile. O fonte di ſapientia per te medeſimo tido

mando in gratia, vieni bellezza mia,luce mia,& vita dell'ani

ma mia,non più differire, adopera in me, 8 in tutti, 8 mag

giormente in chi più debbe honorare il tuo ſanto nome, il tuo

tratto onnipotente, di modo che per te poſſiamo inſieme con

te noſtro capo veramente dire: Exiuia patre & veniiu mun- lo rs.

dum,iterum relinquo mundum,º vado ad patrem . Io ſon vſci

to dal Padre,8 ſon venuto nel mondo, di nuouo laſcio il mon

do,& vado al Padre. Etcome ſi può più altiſſimamente ſali

re,comeà vn'onnipotente padre, che tanto ci ama, che non

può negar ſe ſteſſo, dal quale vſciti ſiamo º Ipſe enim genuit tac e

nos Verbo veritatis peroche egli ci ha generato col Verbo del

la ſua verità.

TOella diuiſone operata dal vale nell'intelletto.

Cap. X I X.

9 ºf T non ſolo vi biſogna il tuo occultiſſimo tratto,

S& (8 ma ſimilmente è neceſſario il diuin coltello, che -. . dd

43 E gº diuidel'anima dallo ſpirito. Queſta diuiſione,p"

3 º 25 ouero partimento è fatto da quel viuo,& effica- ſpirito, opera ,

i 3 º ce coltello, del quale di ſopra ragionatohabbia il dui cui

no. Ma ſi come il paracleto diuide la parte affettiua,ſimilmé tallo.

te il verbo diuide la parte intellettiua,adoperando un medeſi

mo coltello. Et che coſa diuide dal noſtro intelletto queſto

diuo coltello? Parmi certamente che Dauid lo dimoſtri,qua

le orando dice: Auerte culos meos, ne videant vanitatem. Ri- ºſº

uolta gli occhi miei, che non mirino la vanità. Et che coſa ſia

vanità, Salomone apertamente lo dimoſtra dicendo: Vidicun- Eccl. r.

ſta quefiuat ſub ſole, º eccº giuerſa vanitas, e afflittio ſpiri

tus. Io hò veduto quanto ſi fà ſotto il ſole, 8 ecco ogni coſa

è vanità,8 afflittione di ſpirito. Adunque ſe tutte le coſe po- Vanità ſonº
: A 1 - v. - - - -

ſte ſotto il ſole ſono vanità, biſogna priuarſi, di non guardarne "A:

viſſuna: ma pregar di continuo inſieme con eſſo profeta, 8 ſe ſono iſole.
- - M 2 Cot -
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Sguardo neſtro

gittar dobbià

nelle coſe, che

ſono ſopra il

ſole .

P/ I sa.

1.Cor.7,

Il penſarla co

ſe del Signore,

fà ſanto, e di

corpo, e di ſpi

rito.

Pſ 93.

Pſrs.

Mat.ro. Mar.

r 3. Luc i 2.6'

in off Apoſº in

primis veſper.

ad Mag.

cordialmente dire à Dio: Auerte oculos meos,ne videat vanitaſe.

Riuolta gl'occhi miei, che non veggano la vanità. Ma ſe non

debbo guardar niuna coſa, in che debbo io gettar il ſguardo ?

non guardar ſotto il ſole,ma ſopra il ſole; come faceua colui,

che dice: Ad teleuaui oculos meos, qui habitas in calis. A te hò

leuato gl'occhi miei, che habiti ne cieli. L'Apoſt dice: Mulier

in nupta,& virgo,cogitat quae domini ſunt,vt ſit ſancta,º corpo

re,& ſpiritu. La donna non maritata, & vergine penſa leco

ſe, che ſono del Signore, acciò ſia ſanta, 8 di corpo,è di ſpiri

to: Onde vediamo,che'l penſare que domini ſtint, le coſe del

Signore, ha tanta virtù,8 forza, che fa ſanto & di corpo, 8 di

ſpirito. Per tanto è neceſſario valentemente diſprezzare tut

tele non neceſſarie cogitationi, quoniam vane ſunt, perche ſo

novane: & penſare le coſe del Signore, che tanto ſommamen

te importa penſar di ſua Maeſtà,che la ſcrittura dice: a liquie

cogitationis diem fiſium agent tibi. Le reliquie del penſieriti

faranno vn giorno di feſta. Forſi che quando il Signore dice

a ſuoi Apoſtoli: Dum steteritis ante reges, & preſides, nolite

cogitare quomodo, aut quidloquamini. Mentre ſtarete auanti

alli Rè,& Giudici,non vogliate penſare in qual modo, è che

coſa habbiate à parlare: potria accadere, che non ſi compiace

ua,che abbaſſaſſero mai la mente, ma che teneſſero il ſguardo

i fiſſo in ſua bontà; volendo la iſteſſa ſupplire a tutto il reſto.

Pſ sa.

Reſignatione º

perfetta i Dia,

via eccellente.

Amaritudini

delle delitiedel

enendo,

Coſi dimoſtra il Salmiſta il ſuo diuo coſtume quando dice:

latta cogitatum tuum in domino, e ipſe teenutriet. Getta il

penſiero tuo nel Signore, &eſſo haurà cura di te. O quanto

ſono felici quelli, che caminano per queſta eccellente via di

reſignarſi totalmente in Dio, abbandonandoſi in ſua Maeſtà,

penſando di quella quanto mai ſi può, con diſpreggiare tutte

le coſe vane. Delle quali hauendo parlato Salomone,affirma

do, che tutto era vanità, appreſſo ſottogionge: & affittione di

ſpirito. Chi mai potrà eſplicare quante ſiano le afflittioni, le

anguſtie, le amare ſolicitudini, che ſi patiſcono nelle delitie

del mondo? Et quando non vi foſſe altra amaritudine queſta

non può mancare,che biſogna al fine laſciare il tutto; & quan

to più ſi ha poſto il cuore in la gloria,& ricchezze terrene, ta
1 o
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ve maggior crucciato ſi ſente in l'abbandonarle; ſi che ſecon

do la ſententia del Signore,le ricchezze ſono ſpine. Per oppo

ſito magne,& ineffabili ſono quelle del Signore, quali non po

tendo il Profeta in tutto dichiarare dice: Guſtate, o videte,

quoniam ſuauis eſt dominus. Guſtate, S vedete, che ſoaue è il

Signore. Il qual guſto ſi proua con rinonciare tutto il reſto, &

maſſime rinonciare quelle vane cogitationi, delle quali par

liamo al preſente,S occupare tutta la inquiſitione dell'intel

letto noſtro in penſare, qua domini ſunt, le coſe che ſono del

Signore, -

Prega per ottenertal diuiſone ,

Cap. X X.

3, T perche queſta magna impreſa di diuidere le

º noſtre vane cogitationi dalle diuine, eccede la

iº virtù delle forze noſtre: ti prego il mio incarna

º;3. i? to Verbo,vnigenito del tuo eterno padre,che tu
zº ti degni ſupplire à noſtra nihiltade. Ricordati

Amor mio, che per la infinita caritade, che porti all'huomo,

ti ſei eſſinanito, & in quanto Dio hai pigliato forma di ſeruo,

& in quanto huomo ti ſei abiſſato, 8 morto nelle miſerie no

ſtre. Qual ſarà adunque quella gratia,che fiducialmente non

debba domandarti? Tu ſai vita mia, che altra brama per tua

gratia non hò,ſe non di te: però vieni, &co'l tuoonnipoten

re tratto tiraci tutti in te; ſe tu vuoi far queſta miſericordia,

chi ti può contradire ? Se tu mi vuoi bene, come alli fatti hai

dimoſtrato ſempre, altro non voglio, che te ſolo: contenta il

cuor mio, è il tuo di compagnia. Aime Amore, non mi far

più penare. Trabemepost te. Tirami doppo te. Vniſci in

ſieme le due volontà, increata & creata,8 tutto farà fatto Ad

ogni modo la mia buona voluntà da te dipende,ch'io ſon nul

la. Mai, Gaudio mio,mi potrai ſatiare, ne contentare, ſe non

mi doni te ſteſſo. Se tu mi donaſti tutto il cielo,8 la terra,an

«ora moreria di fame. Tu ſolo ſopramodo, & ſopra º"mi

llIil

::::
ºB º

Lae. .

Pſ33.

1.Cor.7,

Phila.

Altra brama ,

non hò, ſe non

di te. Felice e

chi lo può dire

con verità al

Signore cò que

ſta ardete ver

gine .

Camt. 1.

Se tu mi dona

Ai tutto il cie

lo, cºr la terra,

ancor morerie
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Pſ ea.

Geº. I.

Ibid.

ºgni coſa crea

ta è nulla, cioè

da ſe,e in cº

paratione al

Greatore .

ſara mi contenti, ma non trouovocaboli da ſaper eſprimere

quel,che tu mi ſei. Ma baſtami, che tu vedi il tutto. Tu ſole

ſai la miſura, che mi hai dato, con qual vuoi che ti brami; ag

giungi l'amore, fammi prouare tuo tratto: accingere gladio

tuo: cingiti il coltello tuo,8 fa la diuifione tanto deſiderata

con quella tua virtù,con che nel principio del mondo tu dice

ſti: Diuidant lucem a tenebris. Diuidino la luce dalle tenebre

E vedendo tua bontà, che la luce era buona, la diuideſti dalle

tenebre. Ancora diceſti: Liuidataquasab aquis. Separi l'ac

que dall'acque. Però con quella medeſima onnipotentia,che

tu diuideſti le coſe inſenſibili, degnati diuidere le tue dilet

te imagini;ſi che il pirito diuiſo dal ſenſo,liberamente voli,Sc

ſi ripoſi inte, & il ſenſo reſti morto ad ogni impedimento, per

modo che non habbi più vigore.Tu ſai Signormio quel, che

dentro tu mi moſtri: non lo sò eſplicare. Tu ſei il fonte di ſa

pientia infinita;imprini nelli cuori noſtri, che ogni coſa crea

taſia nulla,S che tu ſolo ſei ogni bene; & fà con tua potentia

che non ſi degniamo di abbaſſare gl'occhi in guardar queſto

nulla : ma ſempre tieni con tua virtù gli cuori noſtri fiſſi in

mirar tua infinita bellezza, tua incomprenſibile bontà, il tuo

amore eterno, che non hà niſura tua" ſapientia & glo

ria con tutte le altre tue inco oſcibili perfettioni, in le quali

deſidero ſtare talmente occupata, che non gettaſſi via in altro

vn puntino di tempo come ſcaltro non foſſe, ſe non tu, &io,

Il fuoco non di

te mai , baſta,

Nè il vere a

more, troma

fine.

Pſ4r.

& conſideratido vr tonto, S t, le inconſiderabile bene, la in

finità del quale non poſſo capire. Però reſto,Amor mie,in que

ſto,che non mi pare conoſcere, amare, nè godere tua Maeſtà.

Che adunque fare,non volendo,vita ma, altro che te? Aime

Amore, ſe tua bonta n 1 donaſſe tanta gratia di ccn ardorea

ſpirare ſempre in brama di vederti, inſieme con quello,che di

ce: O quando ven am : appareboante faciem Le º O quando

ſarà, ch'io venga, 8 appariſca auanti la faccia del mio Dio e

reſteria in parte conſolata, ma non hò ardore che mi ſpin

gaà far di continuo tal negocio

Per
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ºer/euera in oratione. Cap, XXI.

-

; N voco adunquete incommutabil verbo,ope

#, ra ormai in me da onnipotente,8 col tuo occul
-

-

ºrg tiſſimo, 8 ſopramirabile tratto tiramidentro, 8.

Si di fuora totalmente nel cuore di tuo padre, deue

tu ripoſi eternalmente; & dì à ſua benignità :

Volo pater,vt vbi ego ſum,ibi ſit ancilla mea: Voglio Padre,che

doueton io,iui ſia l'ancilla mia, & tutti i tuoi figliuoli di com

pagnia. Do mando coſe magne,ma tua ſmiſurata bontà min

duce in queſto,hor non ſei tu tutto mio? in mille modi Gau

dio mio, ti ſei dato all'huomo,& lo cibi di ſapientia,& d'intel

letto. Se tanto diunamente lo paſci, perche non debbe ſtare

in te, he ſei ſuo cibo,8 ſuo paſcimento è Tu,Gaudio mio,ca

rezzi tato queſto huomo,che lo induci à pigliar audacia di te,

ilche ſi conoſce in molti luoghi della ſcrittura ſanta, come

quando il Profeta volendo dimoſtrare la grandezza del ſmiſu

rato ſuo amore, dice: Spiritus tuus bonus deducet me in terram

rectan. Lo ſpirito tuo buono mi condurrà in vna terra retta

Chi è queſto ſpirito buono, ſe non quel,del qual dice il Signo

re: Nemo bonus niſi ſolus Deus ? Niuno è buono, ſe non Dio

ſolo. Queſto infinitamente buono ſi degna non per mezo di

Angelo,ne d'altra qualſivoglia eccellente creatura,ma perſe

ſteſſo conducere lo tanto amato huomo interramrettam, nel

la terra retta. Qual terra ſi potrà mai appropinquare alla inef

fabile rettitudine di quellai terra della humanità di Chri

ſto? Etpur il ſpirito buono con ſua deſtra ſi è compiacciutoin

conducere l'Amatore,& collocarlo in tale diuina terra,facen

dolo habitar inſieme in tale immenſa altezza. Etchel ſia ve

ro,dice la ſcrittura: Habitabunt retti cum vultutuo. Habite

ranno i retti col tuo volto. O che habitatione infinitamente

glorioſa, ſtupendiſſima, è incomprenſibilmente dilettabiliſ

ſima: Come ſi può dir più,come habitare col volto di Dio?O

fo. Ma,

o che fiducia,

perge il verº a -

more, è chi lo

poſſide.

Pſ 14a.

Mar. ro. Lºro

1 r.

Terraretta,

humanità di

Chriſto.

Pſ139

volto deſiderato con tutte le viſcere da Moiſe, 8 da tutti gli Exods;.

Pro
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r Pèfr. r.

Profeti: Volto bramato dall'Vniuerſa terra, volto, nel quale

deſiderant Angeli proſpicere, deſiderano gli Angeli mirare:

quando ſarà,ch'io poſſa in te fermare gli occhi? Quando ſarà,

che non ſtia più in ſperanza, ma certificata ſia per la tua pre

ſentia? Quandoſarà,che oda quella voce, quel tuono magno,

la infinita virtù del quale vdendogli morti riſuſciterano, qual

co'l ſuo ſmiſurato amore mi dica: Intra in gaudium domini lui?

Entra nel gaudio del tuo Signore, entra nel gaudio ſempiter

no,che non ha principio, mczo,nè i ne,le delitie delquale non

han miſura. Non dice il mio Signore: Intra in vn grandiſſi

mo,& ineffabile gaudio: ma dice intra nel proprio medeſimo

audio del tuo Signore,onde che'l ſuo ſmiſurato Amore dimo

ſtra,che non ſi può ſatiar di farci totalmente diuini. Vuole il

mio vnico bene, che ſiamo ſe ſteſſo, è che guſtiamo, e ſi pa

ſciamo del ſuo medeſimo paſcimento, ſi come dimoſtra dicen

do alli ſuoi ſerui vigilanti: Amen dico vobis, quod preanget ſe,

e fa i tillos diſcumbere,º tranſiens miniſtrabit illis. In veri

tà vi dico,che ſi precingerà, S: gli farà ſedere, & paſſando gli

miniſtrerà. O che paſcimento mirabile, che cibo diuino, che

delitie incomprenſibili, delitie che ſua Maeſtà ſigilatamente

tiene in ſe medeſima,8 ſi degna communicarlecon le ſue po

uere creature, quali ha fatto di nulla, che è tanto apprezzato

in ſuo coſpetto. Si che ſopramodo io ſtupiſco dentro,con

ſiderando tuoi ecceſſi inconſiderabili, 8: mi vien

voglia, di in queſta parte douentar muta,8.

dire à temio Amore,bramando:lumen

tum fatta ſum apua te, e go ſem

per tecum. Io ſon fatta

- come vn vile giu

mento ap

(Y

se, & io ſemire

tCCO »

Io. f. 1.Co. 15.

Matt, ag.

pio non ſi può

fatiar di farci

totalmente di

gini.

Luſ, ta,

Pſ 7a.

Come
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Come Chriſto ci riuela il Padre , .

Cap. X X II.

A perche ſon intrata à parlare di quella incora

prenſibile bonta,laquale induce l'altiſſimo Dio

à volere, che'l ſuo Amatore entri nel ſuoproprio

infinito gaudio: mi ſento inclinata dentro a di

re di eſſo gaudio ancor qualche parola,balbutié

do al meglio che potrò, ſecondo la miſura di tua gratia. Le

prime delitie,dalle quali vnicamente procedono tutte le deli.

tie de'beati, Angeli,8 huomini ſono quelle eterne,8 incom

prenſibili, ſono quelle,le quali ſenza alcun principio piglia in

ſe medeſimo il Padre inſieme col ſuo verbo nell'wnione del

Delrie prime,

dallequali ttata

te le doliti pro

cedono,

Spiritoſanto. Et chi mai ne potrà parlare ? Si vedono alcuni

effetti ma l'intrinſeca verità ſtà occultiſſima, ſtà ſigillato quel

inconprenſibile godimento, che piglia la Trinità in ſe mede- Dissidenti

fima, quella cognitione, che ha di ſua perfettione infinita ſi é meſe

quell'amor increato, che a ſe ſteſſo porta quel gaudio infinito,

nel quale ſi degna fare, che tutti intriamo. Delle quali aſco

ſtiſſime coſe non ſi può parlare ſenza difetto per la noſtra maſ

ſima ignoranza, concioſia che etiandiolo magno amore,& le

delitie, che piglia ſtando con lipoueri figliuoli di Adam,ſono

ſopra il noſtro intendere: quanto maggiormente quel che pro

ua in ſe medeſimo ? Purhabbiamo queſta ineffabile giubila

tione, che auuenga che la cognition di ſua Maeſtà ſia incom

prenſibile: nondimeno il Signore per ſua benignita ci riuela

ſteſſo.

dicendo: Nemonouitfilium niſi pater, negue patrem quis nouit, Matt tri

niſ filius,º cui voluerit filius neuelare. Niuno conoſce il figlio,

ſe non il padre, nè il padre alcuno conoſce, ſe non il figlio, 8.

quello,a cui vorrà eſſo figliuolo riuelarlo. Et in vn'altro luo

go dice, che manifeſterebbe ſe ſteſſo è chi lo ama. Adunque

certificati ſiamo, che la cognition del padre, 8 del figliuolo, Io 14,

Chriſto, che di ogni noſtro bene è ottimo mezo, la riuela à chi

ſi degna, 8 a chi gli piace. Et di quanta importanza ſia tale
N cogni
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Io 1z

Matt. Io,

Coltello diui

999,

Pſ3s.

Certezza eſpe

arimentale,

Gel g.

cognitione, il noſtro Amore Chriſto lo manifeſta dicendo:

II cc est vita et rna, vt cognoſeant te D:un verum,2 quem miſi

st Ieſum Chriſtum Queſta è la vita eterna, che conoſcanote

per Dio vero,8 quel che hai mandato Giesù Chriſto. Che a

dunque reſta, conſiderato il voler eterno, che la Trinita ſi de

gna hauere d'inrichirci di tutti gli beni, d'inrichirci di ſeme

deſima, ſe non ſtupire tacendo, c. con tutto cuore inuocare di

continuo quel vuo, & e cace verbo che per noi è diſceſo in

terra, gli piaccia con ſua virtù operare nella parte intellettua,

che diuidendola da tutto il reſto in quel modo che tua spen

tia conoſce, con quel magiſterio ſecreto,& ſopramorabile, che

egli ſolo conoſce,ma io no'l poſſo penetrare faccia che reſti à

ſuo modo di uſo, ſecondo che è l'eterno ſuo intento, quale mio

Amore dimoſtra dicendo: Von ven pacem in ter, a gaalºn.

Veni enim ſeparare bonin, m aduerſus patrem ſuam : e. Non

ſon venuto è mettere pace,ma coltello; peroche ſon venuto a

ſeparare l'huomo dal padre ſuo, S ciò che ſegue. O coltello

diuno,ſeparami da tutto qullo,che non è, è col tuo onnipo

tente tratto vinſeimi,trasformam in quello che ſolo d Poni

tutti gli noſtri ſcuri intelletti nel tuo, he e ſplendor di gloria,

& fà che guardiamo ſempre, oue tu guardi, di modo che poſ

ſiamo giubilando dire: in luminº u via bimes lumen. Nel

tuo lume vederemo il lume. Ponigli noſtri affetti freddiſſimi

nell ardentiſſimo tuo diuo cuore,& fà che ardiamo ſempre in

te di te in tua infinitade. Aſſorbi le memorie noſtre diſtratte,

& diuiſe in mille parti & fà,che in la vniriſſima tua memoria,

tutta ripiena d'infiniriſſimo gaudio, ſtiano nell'wno diurno

raccolte. A queſto modo ſaremo per eſperientia certificati,

come co'l tuo viuo, & efficace coltello ci hai diuiſo il pirito

dal ſenſo, laſciando il ſenſo abbandonato, è morto di quella

morte, della quale dice Paolo a ſuoi diſcepoli: A4ortui in m -

estis. Voi lete morti Etpoi ſottogionge la ſtupenda diuiſio

ne, & dice: Vta vestra ah ſcendita est cum Christo in i co. La

vita voſtra è aſcoſta con Chriſto in Dio. In le quali ſoprami

rabili parole non ſolo ſi comprende la diuiſione, ma etiandio

l'onnipotente tratto, che il verbo ha aſcoſto la vita delli ſopra

dctti
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detti morti nel viuente Dio. Tali poſſono veramente dire:

Piuo ego, iamnon ege,viuit verò in me Christus. Viuo io, non

già più come io,ma viue in me per amore Chriſto.

Del Tratto del Padre nella Memoria.

Cap. XXIII.

A v E N D o per tua gratia parlato alquanto del

ſecretiſſimo tratto, che celebra il paracleto nella

noſtra parte affettiua,ſimilmente habbio balbu

tiendo ragionato del ſtupendo tratto, che opera

il diuin Verbo nella noſtra parte intellettiua:

hora reſta di dire qualche coſa dell'onnipotente tratto, che l

padre eterno opera nella parte memoratiua. Tu ſai vnicoA

more,che ogni mia ſperanza è poſta in te, però mio Bene ſeta

ci, io deponerò la penna. Appartieneſolamente all'onnipo

tenza tua far coſe mirabili ſopranaturali: vien adunque, S&

poni ſilentio perfetto a tutte le noſtre tumultuoſe cogitationi,

& ſublima la mente in tua infinitade, occupando la memoria

totalméte tutta in te, quale ardendo, ogni punto dica ſempre:

Tibi dixit cor meum,queſiuivultum tuum, vultum tuum domi

ne requiram -. A te diſſe il cuor mio, il volto tuo hò ricercato,

il volto tuo cercarò mai ſempre è Signore. Tu ſai, che non è

poſſibile, che poſſa con mie forze caminare per queſta eccel

lente via di dar morte a tutte le mie diſtrattioni, & fermarmi

tutta in te; però Impera Deus,& fac tranquilitatem. Conan

da Signore, 8 fà tranquillità. Accingere gladio tuo, cingiti il

tue coltello, è diuide ogni no neceſſaria recordatione di qual

ſi voglia coſa ſotto te, 8 ſtabiliſcimi in eſſo te, Beneimmuta

bile, eterno,& infinito; ſi che diuidendo la memoria à tuo di

uo modo, reſti morta alle coſe baſſe, 8 mutabili, 8. ſempre

più ogni hora, & momento ardentemente voli per virtù del

tuo tratto onnipotente nel tuo cuore di fuoco. Ma dimmi,

prego, Gaudio mio, come fai a diſponere, & inducere la crea

tara diſtratta in diuerſe coſe, a fare che cooperi teco in dar mor
- - N 2 tc-

-
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Pſ 11 f.
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te alla parte inferiore, & eccellentemente ſublimare la ſupe

riore? Per quanto vita mia,tu mi moſtri, ſe non erro, il tuoa

more eſtremo, S la dilettatione,che in eſſo préde, fanno il tut

to,come prouato hauea il Profeta quando dice: Viam manda

torum tuorum cucurri, cim dilataſli cor meum. Io hò corſo la

via de'tuoi comandamenti,quando hai allargato, è dilatato

il cuor mio. Ma ancor più chiaro ſi vede per gli tuoi amabi

liſſimi inuiti, 8 ſuiſcerato amore, che tu, mio Bene, dimoſtri,

quando nel ſalmo tanto t'inclini, che come biſognoſo cordia

liſſimamente preghi la diletta anima, dicendo: Audi filia.

Aſcolta figliuola: & non conteato di queſta importantiſſima

parola, aggiorge Amore, 8 dice: & vide, S. vedi. Etnon po

tendoſi fatiare di aggiungere fuoco, erutta dicendo: Et incli

ma aurem tuam. Etinchina l'orecchia tua. Che coſa vuoi da

queſta tua vile creatura,Amor mio caro? Tu la preghi tanto

efficacemente, S dolcemente,che dimoſtri, che qualche gran

coſa tu vuoi. Certamente coſi è. Quanto è te ſperanza mia,

niente gioua, perche tu ſemper idem es. Tu ſei ſempre il me

deſimo. Ma quanto è me tantoimporta,che obedendo la tua

voce,ſarò felice per ſempre. Di adunque, Signor mio, che co

ſa vuoi da me, che etiandio la vita haurò di gratia denarti?

Non più diferire, 8 di: Obliuiſcere populum tuumi, º domum

patris tui. Smenticati il tuo popolo, è la caſa di tuo padre.

Queſta è quella coſa magna, ch'io voglio da te, contentami

in queſto, che tanto queſto obliuiſcere mi ſatisfa ſopramodo;

che tu lo puoi in qualche partecomprendere per quello, che

ſeguita il Salmo: Et concupiſcet Rex decorem tuum. Et bra

merà ilRè la tua bellezza. Hor conſideri, chi attingere vi può,

di quantaimportanza ſia queſto obliuiſcere, poi che il Re del

cielo, 8 della terra,brama il decoro, 8: la bellezza di chi fà ta

le diuino effetto, quale ha in ſeaſcoſtovn tale, 8 tanto teſoro,

che non lo può ſapere, ſe non chi lo proua, il quale molti beni

in ſe contiene. Ma fra gl'altri,doi mi paiono mirabili. L'wno

è che prima il cuore di moltiſſime amaritudini, quali non può
ſchiuare, chi implica, 8 occupa la memoria in le coſe vane,

brcui,mutabili, incerte,8 amariſſime di queſto mondo,º"
-

-
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il più delle volte cauſano vna vita in dolore. L'altro magno

bene è, che queſto ſmenticarſi, cauſa vna vita ineffabilmente

felice, concioſa che mandando per Dio in obliuione tutto il

mondo,biſogna dire, che in tal cuore ſia l'amore di ſua Mae

ſtà,che altramente non potria dimenticarſi tutto il reſto.Que

ſto amore cauſa vna continua memoria dell'infinito Bene co

tanto amato, ſi che per ſuo riſpetto il tutto ſi laſcia, dicendo

con Paolo: Omniaarbitratus ſum vt stercora, vt Chriſlum lu

crifaciam. Io hò ſtimatoogni coſa come abhomineuole ſter

co per guadagnar Chriſto.

Del Gaudio di chi ſcordato il tutto, è fiſſo in Dio.

- Et quanto ſua Maeſtà ci brami.

Cap. XX I I I I.

iC N è dubbio, che di tali coſi ottimamen

te diſpoſti, Dio è lo ſuo vnico teſoro. Però

in loro ſi verifica quel,che dice il Signore:

Vbi est teſaurus tuus,ibi crit,co cor tuum .

Oue è il tuo teſoro,iui ſarà anco il tuo cuo

re. Non dice, che vi aſcenda,non dice,che

vi voli,ma che vi è,perche dou'è l'amore,

iui è la ſua habitatione,8 la ſua requie. Se la memoria adun

que ſtà in Dio, chi può"quanto ella ſia felice? Non vi

è nella recordatione di ſua Maeſtà punto di amaro,però ſicu

ramente dice Paolo: Gaudete in domino ſemper,iterum dico gau

dete. Godete nel Signore ſempre,di nuouo dico, godete.Che

gaudio può eſſere maggiore, a chi veramente ama, come con

templare, che l ſuo Padre eterno, il ſuo Dio, il ſuo Amore, il

ſuo Creatore,& Redentore, ſia il fonte di ogni bene? Chi può

capire la ſua bontà,ſapientia, 8 gloria, la ſua bellezza,il ſuo a

more, gaudio,8 onnipotenza, con le altre perfettioni infini

te? le quali ſon tanto magne,che non è poſſibile, che intellet

to creato le poſſa comprendere, ſolo l'increato comprende ſe

ſteſſo. In le quali ſtupendiſſime coſe non ſi può eſtimare il

- gaudio,
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tutto il reſto

da Dio, non ſi

può ſenza l'a-
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ºſtº ſºrtiſ gaudio,che l'Amatorecontemplandone guſta. Tale ſecretiſ.
ſimo, che non

Atà in ſe punto

d'amaro.

Pſ 76.

Pſ44.

Esteſº ſtupen

ao dell'amore

auino.

Pſ7 e.

ſimo guſto oltra che è ineffabile, non hà in ſe punto di amaro,

Queſto prouato hauea il Profeta, qual hauendo rifiutato ogni

dilettatione di qual ſi voglia coſa ſotto Dio, manifeſta a tutti

il magno frutto, che da tale rinunciamento riceuutohauea,&

dice: Renuit conſolari anima mea, memorfui Lei, e di letiatus

ſum, & exercitatus ſum, o deficit ſpiritus meus. Hà rifiutato

l'anima mia d'eſſercéſolata per mezo delle creature, io mi ſon

ricordato di Dio,8 mi ſon dilettato, & eſſercitato, 8 mancò

per ſouerchio contento il ſpirito mio. Queſto rinunciare, 8.

mandarin obliuione tutte le coſe, non ſi può eſplicare di qua

ta importanza ſia. Ma quella concupiſcentia,ouer brama,che

ſua Maeſtà ha della bellezza di tale creatura, lo fa comprende

re in parte. Certamente tale concupiſcentia, che ſeguita dop

polo ſmenticarſi, è coſa ſopramodo ſtupendiſſima. Chi non

anderia fuora di ſe,vdendo vn tale, 8 tanto ecceſſo, che Dio,

che la Maeſtà incomprenſibile brama la baſſezza noſtra? Et

pur coſi afferma la ſanta ſcrittura: Concupiſcet Rex decorem

tuttm. Bramerà il Rè la tua bellezza. O Amor eterno, è poſ

ſibile, che tua eccelſa diuinità habbi concupiſcentia de'fatti

noſtri? Non ſei tu, Amor mio caro, il naturale fonte d'infinita

bellezza? Che vai tu cercando fuora di te? Se tu ſei ognibe

ne ſenza alcun principio, che coſa ſe vi può aggiongere? O vir

tù infinita dell'anima mia. Queſto è vn ecceſſo troppo ſtu

pendo, alla virtù del quale non poſſo,mio Amore, ſtare all'in

contro,ſuppliſci prego doue le mie forze non attingono, che io

non hò amore,nè gratitudine, nè viua memoria di te. Come

adunque farò è ſempre laudarti,come è il deſiderio,che tu in

fondi? Il Profeta dice: Ego ad nihiluri redatius ſum, 29 meſciui.

Io ſon ridotto a niente, è non l'hè ſaputo. Che coſa debbio

dire io? Non sò mio Bene, che altro fare, ſe non confeſſarà tua

bontà,8 à tutto il cielo, 8 la terra la mia nihiltà, & come in

digniſſima ſono di ogni tua gratia. Coſi tacendo ſtupire di tua

bontà, della quale habbio queſta longa eſperietia, che ſempre

ben per male s'è degnata retribuirmi.

Prega
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Prega di nuouo. Et come Dio ab eterno ci ama,ºr

poi ci ha creati a ſua ſimilitudine ».

Cap. XX V.

- ſt perche,Gaudio mio, le tue opere ſono perfette,

º in te mirando ſpero, che farai ſempre il ſimile.

i: il Però con tal fiducia ti domando per te medeſi

mo in gratia, credendo,che'l tuo amore infinito

voglia coſi che ti degni a cingere glaaio tuo, cin

gerti il tuo coltello, ex diudere le memorie noſtre, per modo

che mandiamo in oblu one ogni coſa ſottote, S ſempre in

tua Maeſtà ſtiamo occupati & co’l tuo tratto onnipotente, Pa

dre eterno, opera nella parte memoratiua per modo con l'in

comprenſibile magiſterio tuo, che non poſſiamo penſare ſe no

dite, & il reſto (quanto per dilettation propria) ci venga in

faſtidio. Non più tardare Rer meu, c to us n us. Rè mio,

& Dio mio Non ſai tu, che altro non deſidero, ſe non tua

Maeſta, la quale per l'intrinſeca bonta di ſua natura non può

negar ſe ſteſſa ? Se adunque la voluntà creata è vinita all'in.

creata,come potrà mancare,che non ſeguiti lo tanto deſidera

to effetto? Et in te mirando potremo giubilando dire: uſce

ptor neus, non moutbur ampus. ll Signor m ha ſolleuato à

ſe, non mi mouerò giamai più.

Di queſto vino,8 efficace coltello, che diuide le tre poten

tie dell'anima da ogni coſa ſotto Dio & di queſto tratto onni

potente, che con la virtù ſua mirabilmente le aſconde in ſua

Maeſtà,balbutiendo habbio di ſopra alquanto ragionato:ho

ra è da conſiderare, che la Trinità è tutta fuoco, eterno, infi

nito,& incomprenſibile,come teſtifica colui, che dice: Deus

charitas eſt. Iddio è carità. Queſto Dio, queſta inconoſcibile

Maeſtà con quel medeſimo ardere,che hà tenuto l'huomo in

ſua mente diuina ſenza alcun principio, ſtringendolo ſempre

col ſuo amore eterno,coſi nell'ordinato tempo, l'ha creato di

fuora, decorandolo di tanta gloria, che l'ha fatto ſimigliare al

È
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Abi. 17.

fa uomo ingra

teſimo rcor

darſi deue ,

th è ſimile al

la ſantiſſima

Trinità,

Pſ r os.

Dio come ſi

rallegri dell'-

epreſse.

Pſ3r.

ſplendore infinito del ſuo diuino,& glorioſo volto. Similme

te col medeſimo fuoco d'amore diuide co'l ſuo coltello il ſuo

Amatore dalle coſe baſſe,8 col ſuo tratto onnipotente lo tira

in ſua infinitade Et come può far dimanco,hauendolo fatto

per ſe, non tirarlo al ſuo fine? Queſto amore eſtremo con qua

le ſenza principio ama gli poueri figliuoli di Adam,non ſi può

intendere, nè manco eſplicare; in tanto, chegli tiene ſempre

nell'intimo di ſe: come dimoſtra quella ſcrittura,che dice; In

quo vu mus,mouemur,& ſumus. Nel quale viuiamo, ſimo

uiamo,& ſiamo. Gli vuole ſempre dauanti il mio duo Amo

re, & benche creati gl'habbia nell'eſſere di fuora, li hà rite

nuti caramente in ſua Maeſtà, alquale fi degnò crearli ſimili,

Queſta imagine,S ſimilitudine è di coſì magna importanza,

che non la poſſiamo penetrare. Che coſa ſi può dire di più, co

me ſimigliare a Dio come eſſere ad imagine della ſanta Tri

nità? come dimoſtrare con la ſomiglianza del volto,come ſia

mo ſuoi veraciſſimi figliuoli? In queſto ſuo magno,& ecceſſi

uo effetto fi può comprendere in parte l'amore infinito, che

ardeua ab eterno in quel cuore di fuoco, concioſia che crean

doci di fuora, ci ha deificati in tanta gloria Adunque ricorda

ti, prego,ingratiſſimo huomo,come tu ſei ſimile alla eterna,Sc

infinita bellezza della incomprenſibileTrinità, al fonte viuo

di tutti gli beni. Però guardati più che dal fuoco, di non im

brattare per alcun peccato la tua tanta bellezza, formata dal

magiſterio, è profonda ſapientia dell'onnipotente mano di

Dio, la cui bontà,non ſi può miſurare, quanto ſi rallegra della

bellezza noſtra,quando ſi conſerua ſenza macula. Coſi è ſcrit

to. Letabitur dominu in operabus ſuis. Si rallegrerà il Signore

nelle ſue opere. Si rallegra il mio Signore, perche ogni glo

ria della coſa amata èſua propria. Si rallegra, concioſia che

nell'eterno conſiglio di ſua increata ſapientia, in ſuoi penſier

eterni è ſtabilito di fare l huomo Dio;com'è ſcritto: Ego dixi,

di estis, & filii excelſi omnes. lo diſſi,voi ſete Dei,& figliuo

li tutti dell'eccelſo Dio.
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Zivn'altra ſimilitudine per imitatione; qual

vuole Iddio, che acquistiamo.

Cap. XXVI.

Gººº tanto arde il tuo amore infinito, che per quan

- ; to tu mi moſtri, ſe non erro, vuoi, è ti compiaci,

3. M1º non ſolo,che habbiamo quella ſimilitudine, che

&è iè9 ci donaſti nella noſtra creatione, che oltra vuoi,

che gl'Amatori tuoi acquiſtino per tua gratia

vna ſtupenda ſimilitudine per imitatione. Di queſto, Amor

mio, tu mi dai vna impreſſione dentro troppo grande, paren

domi, che tu voglicoſi. Et non ſolo da te ſono ſpinta nella

mente,ma ancora la ſcrittura ſanta è tale imitatione in diuerſi

luoghi meinuita. Onde nell'antica legge è ſcritto: San &i e

ſtore, qua ego fanétus ſum. Siate voi ſanti, perche io ſon ſanto.

Et nella nuoua il mio Signordice: E state perfeti, ſicut pater

veter celestis oerf tus eſi. Siate perfetti,ſi come il voſtro pa

dre celeſte è perfetto. Et Paolo dice: imitatores Dei eſtote ſuut

film cariſſimº, o ambulate in dil tiione, ſicut & Christus dile

2 it nos. Siate imitatori di Dio,ſi come figliuoli cariſſimi, S&

caminate nella dilettione, ſi come & Chriſto ha amato noi.

Si che quel lumeche ti degni donarmi nel cuore, ſi conferma

per l'autorità delle diuine parole. Ma come farò ſperanza

mia, volendoti obedire per ogni modo, concioſa che tu ſei

aſcoſtiſſimo,come dice il tuo figliuolo, che ſolo ti conoſce: Pa

ter tuus, qui eſt in abſcondito. Il Padre tuo,il qual è in aſcoſto.

Come adunque farò ad imitarti? Keu la oculos mcos. Scuopri

gl'occhi miei: che altramente mirando in me,non vi è ordine,

che poſſa fare coſa alcuna, benche le perfettioni tue ſiano in

conoſcibili pur mirando in te, lume degl'occhi miei, cono

ſco, che tu fai coſe mirabili, impoſſibili a noſtre forze. Et al

preſente tu mi moſtri, ſe non erro,che tua bontà ſi degna dilet

tarſi, che fra le altre ſue perfettioni,la imitiamo in tre ſingola

riſſime ſue operationi: Onde che tua incomprenſibile Mae

O ftà

-
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ma,conoſce, et

gode, coſi vuo

le, che l'imitia

mo, quanto è

pºſſibile.

r Io. 4.

I , Io. I .

Matt, a s.

Delitis non ſi

trouane,ſe no

nell'amore.

dmor huma.

no coſa dipinta

º petto al dui

moscº non è de

gno del nome ,

d'amore.

Prou. 7.

ſtà,ama, conoſce, 8 gode. Et vuole per quanto vedo, che gli

veri Amatori ſecondo la miſura della infuſa gratia facciano il

ſimile. Imperoche ſua infinitade non ci vuole dar coſe di poca

importanza,ma coſe magne, inſcrutabili, 8 diuine, ſecondo

che richiede la celſitudine ſua. Vero è,che queſta ſimilitudi

ne, che ſua bontà vuole,che acquiſtiamo per imitatione, non

può eſſere à ſua Maeſta ſimile in tutto, concioſia che la non

hà principio,però ſi ama incomprenſibilmente, anzi la iſteſſa

è l'amore: Deus charitas est. Iddio è carità. Similmente ab

eterno ſi conoſce: Deus lux eſt,º tenebre in eo non ſunt vlla.

Iddio è luce, 8 tenebre in lui non ſono verune. Coſi incono

ſcibilmente ſi gode auanti ad ogni tempo, ch'egli è il gaudio,

nel quale entrerà il ſeruo fedele, quando gli ſarà detto: Intra

in gaudium domini tui. Entra nel gaudio del tuo Signore. Il

mio Amore adunque ſempre ſenza alcun principio ama,cono

ſce,& gode: ma noi, che habbiamo principio,non lo poſſiamo

in queſto imitare. Ma per ſuo eccellentiſſimo dono, non ha

uemo giamai fine. Però col ſuo tratto onnipotente poſſiamo

fare con principio ſecondo la miſura della ſua gratia quello,

che ſuaMaeſtà fa auanti ad ogni tempo, cioèpaſcendoſi di Dio

vnicamente inſieme con eſſo Dio. La qual coſa è ſopramodo

diletteuole à chi veramente ama; concioſiache non ſi troua

no delitie,ſe non nell'amore: il qual amore biſogna che ſia di

uino, perchel humano è coſa dipinta a ſuo riſpetto, 8 non è

degno di queſto nome d'amore. Quando adunque il para

cleto mirabilmente opera nella parte affettiua, eſſa piglia in fa

ſtidio ogni dilettatione di coſa creata; & intrãdo in quelle de

litie eterne di quello increato, & infinito amore,in quell'ardo

re,che non hà miſura, quale ſi degna dire: Delitie mea eſ cum

filiis hominum. Le mie delitie ſono il ſtare con gli figliuoli de

gl'huomini: ſua Maeſtà gli fà prouare, & guſtare vina tale giu

bilatione, per la vnione ſeco, che ſua virtù gli fà eſperimenta

re, che ſi fa beffe di tutto il reſto. Conoſco, che di ſopra hò ra

gionato di coſe ſimili, ma ancora non ſon ſatia perche molto

deſidero imprimere ad ogn'uno la brama di ſimigliar à ſua

Maeſtà per imitatione.

Si
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Si dichiara. Et poi tratta come dobbiamo imitare

- Dio nell'amore. Cap. XXVII.

il I A hò detto,che'l mio Dio ama, conoſce,8 go- Dio non acqui

i de : & che in queſte tre coſe ſi degna di volere ſia i:

"i eſſere imitato. Ma è da ſapere, che ſua infinita- perfettion al

de non acquiſta perfettione alcuna con tempo, º per eſſer

perche ſempre ab eterno totalmente è tutto infi-iº

nitamente perfetto. Com'è ſcritto. Tu ſemper idem es. Tu ſei i

ſempre il medeſimo; l'iſteſſo è tutto amore, tutto cognitione, eſtor.

è tutto gaudio,che non ha principio, mezo,nè fine: da niſſu

no riceue,& tutti inrichiſce, come vnico fonte di tutti gli be

ni, che da ſe ſteſſo ſolo perfettamente è inteſo,8 conoſciuto.

Ma noi ordinariamente di grado in grado acquiſtiamo per ſua

gratia le perfettioni; ſi che non poſſiamo ſimigliarli in tutto,

ma in parte,ſecondo,che a ſua bontà piacerà donare. -

Maperche habbiamo poſto in prima douer imitare il ſuo

ſmiſurato amore, di eſſo deſidero, col tuo lume dire qualche

coſa. Parlamio Amore, che altramente deponerò la penna.

Vedo in te mirando, che tale feliciſſimo amore biſogna,che ſia ..

infuſo. Coſi è ſcritto: Omne datum optimum, o omne donum i di Di

perfettum de ſurſum eſt, deſcendens à patre luminum. Ogni da ſegnali,"

to ottimo, 8 ogni dono perfetto è da di ſopra deſcendente dal fuſº.

padre de'lumi. Ma tu ſai Dio del cuore mio,che più di te,che

di me fido, ſapendo che mandato hai il tuo figliuolo a metter

fuoco in terra,& vuoleche s'accenda,8 non ſolo quando è di

ſceſo volea fare queſto magno effetto,ma ſimilmente nella ce

na douendoſi da noi partire,tanto diuinamente ti pregò,dop

po tante ſupplicationi, in quali ti ſtringeua, che ci faceſti Vno, ,

al fin concluſe dicendo: i dilettio,qua dilexistime, in ipſisſit, º 17.

º ego in ipſis. Voglio Padre che la dilettione, con quale mi

haiamato, in eſſi ſia, &ioin eſſi. Chi può adunque dubitare,

che dal tuo canto non ci debbi infondere queſto amore, poi

che ſi vede,che hai voluto,che'l tuofi" naſcendo,8 mo

- - O 2 rendo

Luc. 1a.
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Pſo 6.

Come ſi cono

ſce,che Dio ci

habbia infuſo

me noſtri cuori

il ſuo amore.

Io. I

Anima noſtra

come potiamo

porre per amor

di Chriſto.

Phil, r.

Pſ4r.

Pſ4 e,

1.Cor. 13.

Anima vera

mente di Dio,

innamºrata ,

Dio ſolo la

puòſatiaré.

rendo lo procuri? Ma dimmi Gaudio mio, per tua bontade,

come farò a conoſcere in qualche modo, ſe tua maeſtà nelli

cuori noſtri ha infuſo tal dilettiene? Illumina vultum tuum ,

ſeper nos, º miſerere noiri, Ralluſtra il tuo volto ſopra di noi,

& habbiei miſericordia. Se non erro, tu dentro mi dimoſtri,

come la ſentenza del noſtro Chriſto lo fa in parte conoſcere,

Di adunque Amor mio caro : Adaiorem bac diletti nem nemo

bab t; quam vt animam ſuamponat quis pro amicis ſuis. Mag

gior carità alcuno non ha di queſta, che ponga la vita ſua per

gli ſuoi amici. Al preſente non accade più andar al martirio,

1aluo chepoſſiamo hauer nelcuore,quando biſognaſſe,ottima

diſpoſitione. Ma parmi, che ai preſente poſſiamo ponere l'ani

ma in queſto ardente modo, che potendo l'Amatore viuere in

carne,brama nondimeno di morire, per andarà vedere ſua ec

celſa Maeſtà in quanto Dio, S in quanto huomo. In queſto

grado era Paolo, qual diceua: Cupio diſſolui, o eſecum Chri

sio. Io bramo di morire per eſſere con Chriſto. Et il Profeta

ſimilmente bramando diceua: O quando veniam, z apparebo

antefaciem Dei è O quando ſarà giamai,ch'io venga,8 appa

riſca nel coſpetto del mio Dio? Et ſoggionge: Fuerunt mihi

lacrime mese panes die,ac notte, dum dicitur mibi quotidie, vbiesi

Deus tuus ? Le mie lacrime mi ſono ſtate pane giorno, 8 not

te,mentre mi ſi dice ogni giorno, dou'è il tuo Dio? Ancora è

ſcritto: Vultum tuum deprecabuntur omnes diuites plebis. Ri

cercheranno con ardenti prieghi il volto tuo tutti gli ricchi

della plebe di Dio. Penſo che tale loro ricchezza ſia la carità,

quale in ricchiſſe per modo,che qui non habet charitatem, nihil

babct. Chi non ha carità, non hà niente. Adunque à queſti ric

chi di carità, che altro negocioſi gli può attribuire, che gli poſ

ſa dilettare, ſe non ſtare ſempre dauanti al diuin volto,prega

do, & bramando quello, nel quale vnicamente è poſto ogni

loro contento, ogni gaudio, ogni dilettatione,ſolazzo,è in co

cluſione tutte le ineffabili delitie del Paradiſo? S per dire più

proprio, l'anima, che di Dio è veramente innamorata, altro

che lo medeſimo non la può fatiare, di modo che ſe donato gli

foſſe tutto lo creato, 8 il paradiſo dicºrses"
CIVAC
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ſieme con l'Apoſtolo: Omnia arbitratus ſum,vt ſtercora,vt Chri

stum lucrifaciam. Io hò ſtimato ogni coſa comeabbomineuo

le ſterco perguadagnare Chriſto. Tale ſenſo guſtaua colui,

che dice: Tibidivit cor meum, erquiſivi: te facies mea, facien

tuam domine requiram. A te diſſe il cuor mio,te riccrcò la fac

cia mia, la faccia tua ricercherò mai ſempre. Queſta mia bra

ma,che mi arde in mente, è te ſolo la dico, tu ſolo m'intendi;

però tibi dixit cor meum. A te diſſe il cuor mio. Tu ſolo lave.

di,& io non la manifeſto à creatura,perche chi non proua, né

intende: &oltra non haueria refrigerio,perche tu ſolo ſei l'a-

more mio,l'vnico refrigerio mio;intanto che l'inclinarmià pi

gliar ſolazzo di fuora, mi ſpauenta à tuo riſpetto. Però tibidi

xit cor meum. A te difſe il mio cuore. Queſto s'intende delle

perſone purgate,8 di Dio fortemente innamorate, alle quali

Vnum eſt neceſſarium. Vna ſolcoſa è neceſſaria, dell'altre mi

rimetto alle perſone erudite, ch'io ſono ignorantiſſima, 8 la

ſcrittura dice: Erudimini, qui iudicatis terram. Cercate d'im

parare voi,che giudicate la terra. Quello, che ho ſcritto, l'ho

fatto, credendomi obedire il Signore.

Del ſeſſo. Cap. XXVIII,

f,5; i A parlando à quelle perſone, che tutto il cuore

i loro han poſto in Dio,le quali felicemente ſi pa
3 M #3; ſcono di ſua bontà,in queſto, dico, che imitano

3 èº;i; ſua Maeſtà, che di ſemcdeſima vinicamente ſi

27 paſce,ſi che acquiſtano quella diuina ſimilitudi

ne,che è per imitatione,amando quello, che ama ſua infinita

de, guſtando quello, cheguſta la medeſima, godendo quello,

che la iſteſſa gode, penſando di quello,che'l ſuo Amore penſa,

& mirando fiſſamente,quanto più ſi può, in quella eterna, 8.

infinita bellezza,douela Trinità ab eterno incomprenſibilme

te vede, 8 gode il ſuo infinito valore, ſtando ſenza principio in

quelle delitie,la infinita dolcezza de'quali non potendoſi pe

netrare, biſogna, che reſtiamo muti; & volendoſi pur l'Ama
tore

Phil. 3.

Pſa a.

-

Chi non preue

non intende.

Luc ro,

Pſa.

Amatori per

fetti comeimi

tino Iddio.
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Pſ1; r.

Cant, 3.

Pſ 114.

1n lntr. Mi/

Fer. poſt D3.

Secid guad.

Pſ a 6.

Exod.33.

L'Amor è

quel, che sem

piſce il tutto.

Rom. 13.

tore farſi ſimile à Dio per imitatione, 8 vedendo la ſua nihil

tà,& come da ſe medeſimo non può farnulla, ſi getta, reſigna,

& abbandona totalmente in Dio,ſi che altro non fà, ſe non

che inſieme con Dio gode Dio,ringratiandolo, 8 laudandolo

con tutto cuore. Ardendo dice: Haec requies mea in ſacculum -

ſeculi,hichabitabo, quoniam elegi eam. Queſta è la mia requie

ne ſecoli de ſecoli, quiui habiterò, perche me l'hô eletta. In ta

le diuina requie ripoſaua la ſpoſa, quando nella Cantica dice

ua: In lettulomeo quaſiui per nottem,quem diligit anima mea;

queſiui illum, º non inueni. Nel letto mio di nottehò ricer

cato quello, che ama l'anima mia: Hollo ricercato, Se non l'hò

ritrouato. Stando nel ſuo letto, nel ſuo ripoſo, il qual deſide

raua colui, che dice: Conuertare anima ma in requiem tuam,

quia dominus beneficit tibi. Conuertiti è anima mia nella tua

requie,perche il Signore ti ha fatto beneficio. La ſpoſa adun

que ſtando in requie, cerca di notte il ſuo diletto, & non lo tro

ua,che per l'oſcurità della notte non poteua vederlo, però di

ce. & non inueni: & non l'hò ritrouato; bramaua il ſtupendo

volto di ſua Maeſtade & diceua: Vultum tuum dominerequi

ram. Cercherò Signore il volto tuo. Ne auertas faciem tuam

a me . Non riuoltar da me la tua deſiata faccia. Pur che mi

facci tanta gratia,ch'io la veda,baſtami: ma non inueni. Non

l'hò ritrouato, perche, non videbit me bomo, o viuet. Non mi

vedrà huomo, che viua. Egli ſolo ab eterno arde d'amore, ſi

vede il mio Amore ſenza alcun principio, dimorando eternal

mente nell'infinito godimento di ſe ſteſſo. Ma l'Amatore ben

che in tutto non lo poſſa imitare, nondimeno gli ſimiglia in

queſto, che quello, che ſua infinitade fà godendo,l'amatore lo

fa ſempre bramando, ſi che ſtà occupato in lo medeſimo,giu

bilando in la ſperanza, nel futuro tempo di vederlo ſempiter

nalmente. In molte altrecoſe dobbiamo ponere ogni ſtudio

di imitare tale, 8 tanta Maeſtà, poi che la iſteſſa di ciò ſi de

gna. Ma l'amore è quello,che fà,8 compiſce il tutto. Queſto

è l infinito teſoro, che tiene il cuore in ſua infinitade, queſto fà

la ſopramirabile vnione, 8 trasformatione. Ma chebiſogna

dire; Plenitudo ergo lagis est dilettio. Il compimento, S& la

- pie
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pienezza della legge è l'amor, 8: la carità. Adunque biſogna

abbracciare, 8 ſtringere queſta carità, queſto amore, S. que

ſta dilettatione, la quale biſogna con tutto cuore domandare

à Dio, il quale indutto dall'intrinſeca bontà di ſua natura non

può negar ſe ſteſſo, il qual amore è neceſſario, che ſia tutto rac

colto in ſua Maeſtà,con eſſer morto all'amore proprio. Simil

mente ſi debbe amare il proſſimo di amore tendente in Dio,

& non in ſe ſteſſo, ſecondo che inſegna il noſtro Amore Chri

ſto, che dice à ſuoi Apoſtoli: dd hoc amate,ad quod amaui vos.

Amate à quel fine, al quale io hò amato voi. Egli ci ha amati

per amore, S& honore del padre, & per tirarci in ſua infinitade,

& gloria, & noi dobbiamo il proſſimo amare al medeſimo fi

ne. Coſi caminando nella dilettione, con quale Chriſto amò

noi, tale ardentiſſimo amore ne conducerà volando nel luogo

noſtro naturale,che è il Dio della gloria, nel quale felicemen

teſtando, potremo giubilando dire: Tenui eum,nec dimittam.

Hò tenuto il Dio mio,ne lo laſcierò giamai.

Come dobbiamo imitar Dio nella cognitione.

Cap. XXIA .

SS E cv 1T A appreſſo, che dobbiamo imitare, &

º Sà) ſimigliare à Dio, in quanto ci è poſſibile, nella

ſtupenda cognitione di ſua Maeſtà,8 perche eſ

ſa è incomprenſibile, biſogna con focoſe brame

obedire il Profeta,che dice: Querite faciem eius

ſemper. Ricercate mai ſempre la faccia ſua. Si che ſimigliar

dobbiamo à ſua infinitade in quello, che ſi può. Et concioſia

che la medeſima dimora in eternità, 8 non hà miſura, noi che

fatti ſiamo con tempo, 8 con miſura, biſogna imitarlo come

creature da ſua gratia, & benignità deificate. Magna dei fi

catione è, che ſi com'egli incomprenſibilmente ſempre ſi ama,

ſempre ſi conoſce,8 vede, & ſempre ſi gode, che gli Amatori

lo imitino,& ſimiglino in queſto, di vnicamente amarlo per ſe

ſteſſo, quando ben doueſſero eſſere dannati, coſi ſeruirlo" al

d

2.Tim. a.

D. Greg in bi.

ſuper allud Io:

1s. Hoceſt pre

cepium meums,

vt dilig.inui

temo,

Luogo noſtre

naturale, Dio»

Cantag,

-

v

Pſ1 e 7.

Deificatione

magna dedini

mi Amatori.

Amar come ſi

deue Dio per

ſe ſteſſo. Etno

tſ bene queſto

punto di ſpro

pretato, é ve

ro amore.
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Mota queſta

tºgtone .

Pſ. 6.

Pſ 24.

I6. I 3.

Io. 14.

Amor focoſº

agg onge cogni

ti ſºlle,

Pſ24,

1a morte, come ſe doueſſero eſſere ſalui Ft non p ten'oſmi.

gliare, 8 imitare ſua perftta cognit on godere più incompa

rabilmente, ch'egli ſia tanto immenſo, che non ſia poſſibile,

che intelletto creato lo poſſa comprendere, che ſe egu. le foſſe

al loro capire, perche amando ſopra modo più Dio, che loro

ſteſſi, più godono della ſua gloria & beatitudine, che di qual

felicita propria ſi pot ſerc imaginare. Anzi la loro flicità,

& gloria è quella del ſuo Dio, di quella penſano, di quella ſi

dilettano, S. pigliano ogni loro ontento: & in tale occupa

tione gli Amatori ſimigliano come creature di quelle,de'qua

li, credo, he dica il Profeta: i forti sterra vchenaerter teua

ti ſunt. Gli Dei forti della terra grande mente ſi ſono eleuati.

Or non ſono ſopramodo eleuati,guardado doue guarda Dio,

amando con tutto cuore quel, he egli ama, volendo quello,

ch'egli vuole, ſi che non hanno altra volontà, che la diuina,

quale eletta ſi hanno per loro paradiſo? O feliciſſimi intellet

ti,che altro no vogliono intendere ſe non Dio. Queſto ſecreto

lo eſperimentaua colui che dice: O uli ma ſemper addominum.

Gli occhi miei ſono di continuo intenti al Signore. Queſti doi

occhi, quali penſo che ſiano l'affetto & l'intelletto, quando ſo

no ben purgati dalla deſtra dell'altiſſimo, qual ſi degna per

ſua benignità infinita eſſer il noſtro Agricola, all'hora queſti

doi occhi guſtano, 8 vedono coſe troppo ſtupende L'affetto

da ſua Maeſtà infuſo opera con la virtù della medeſima, che

gli ſia fatto vina ſopra mirabile manifeſtatione, della quale di

ce il Signore: Si quis d.lgt me, di igetura Parmeo, o ego

dilgam tam, º manifestabo ei menolun. Se alcuno mi ania,

ſarà amato dal Padre mio, S: io amerollo, & mani eſterogli

me ſteſſo Della quale ſecretiſſima manifeſtatione chi ne può

arlare? Prima, che venga il focoſo amore ſi ha qualche co

gnitione di Dio, ma ſoprauenendo l'amore ardente cauſa in

noi per la ineffabile dolcezza vna cognitione molto più eccel

lente che la prima per la virtù di eſſo amore & per la manife

ſtatione fatta dal mio amore, qual inalza la mente piùche non

ſi può dire ; ſi che ſicuramente dice: Oculi me ſemper aa to

minum. Gli occhi miei ſono ſempre intenti al Signore; & di

com
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sompagnia con l'infocato affetto bramando, ſtanno occupati

nella brama di vedere,8 tenere quello, ch'è ſopra tutte le co

ſe. Etſi come l'affetto è aſſorto nel viuo fonte d'amore infini

toscoſi penſo, che l'intelletto ſcordandoſi di tutto il reſto ſi v

niſce felicemente all'increato lume, paſcendoſi di quelli ſo

Praſplendenti raggi di ſua Diuinità, tratto dall'infinita bellez

za conoſciuta in parte. In la quale feliciſſima occupatione imi

ta la pouera creatura,8 ſimiglia, quanto può, al ſuo creatore,

che ſempre guarda ſe ſteſſo.

Ma Dauid Profeta cercauavn'intelletto appropriato a fare

tale negocio, & pregaua dicendo al ſuo Signore: Da mihiin

tellettum,& ſcrutabor legem tuam, & cuſtodiamillam in toto cor

de meo. Dammi intelletto, & con diligenza cercherò d'impa

rare la tua legge, quale, 8 cuſtodirò con tutto il cuore. Etin

vn'altro luogo dice: intellettum da mihi, e viuam. Dammi

intelletto,& viuerò. Queſto intelletto, che fa ſcrutare la leg

ge del Signore, cioè la legge dell'amore,S oltre fà viuere, biſo

gna dire, che in ſe habbi vita, perche dice: Intellectum da mihi,

e viuam. Dammi intelletto, 8 viuerò. Non potrebbe far

viuere, ſe in ſe non haueſſe vita. O vita diuina, fammi, prego,

viuere di te,ſi che poſſa veramente dire: Ciuo ego,iam non ego,

viuit verò in me Chriſtus. Viuo io,non già più com'io, ma vi

ue in me Chriſto. Vniſci li noſtri ſcuri intelletti con il tuo,

che è quel lume vero,che illumina ogni huomo, che viene in

queſto mondo. Etnon ſi può dubitare, che tua bontà ci farà

la gratia, perche la medeſima dimoſtra nel ſalmo l'eterna vo

lontà, che ha di fare il detto effetto dicendo: Intellettum tibi

dabo,º in struam te in via bac,qua gradieris firmabo ſuper te ocu

los meos. Io ti darò intelletto,& ti ammaeſtrerò in queſta ſtra

da per la quale hai da caminare, 8 fermerò ſopra di te gl'oc

chi miei. Non ci vuol dare coſe picciole il mio Signore, il mio

Rè di gloria, né guarda a noſtra piccolezza,ma guarda a quel

lo,che richiede la incomprenſibile grandezza ſua, qual ſi de

gna volere che gli ſiam ſimili, non ſolo perche à ſua imagine,

& ſimilitudine ci ha creati, ma perche ſi degna volere, che per

imitatione gli ſimigliamo. A chi adunque ſua bontàºique

P O

Pſ 11ti

Ibid.

Intelletto, e in

in ſe ha vita,

che fà vuere,

& ſcrutare la

legge d'amore,

Gal.se

Io. r .

Pſ3 I,
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ſto intelletto vnito al ſuo, queſti ſempre, quanto più ſi può, le

mirano, S contemplano, 8 in queſto modo acquiſtano vina

magna ſimilitudine,come ſi può comprendere per quello, che

dice Paolo Vos autem reu lata facie gloria e domini ſpeculantes,

in tandem imaginem transfrmamur, a clari ate in claritat m.,

tanquan i tonini ſpiritu. Noi con faccia ſcoperta contemplan

do in noi medeſimi,comein lucidi, 8 forbiti ſpecchi la gloria

del Signore, nell'iſteſſ, imagine ſiamo trasformati, come che

ſia per dono dello ſpirito del Signore. Et Giouanni dice: Ca

riſſimi nun film tel ſumus, e nondum apparut quia crimus:

ſcimus, quoniam cùn apparurri, ſimilesei ermus, quoniam vide

bimuseum ſi uti est. Cariſſimi hora ſiamo figliuoli di Dio, 8.

non ancora è apparſo quel, che ſaremo. Noi ſappiamo, che

quando ſarà apparſo, gli ſaremo ſimili, perche lo vederemo co

m'egli è Adunque parmi ſe non erro,che lo vedere dia quc

ſta ſimilitudine. Per tanto credo, che ancora in queſta vita,

chi più di continuo, è più fiſſamente guarda in Dio, S. più ar

dentemente contempla ſua infinita bellezza; inſieme con le

altre ſue perfettioni, maggiormente ſi acquiſta la ſimilitudine

ſua; & queſto per due cauſe, l'wna perche ſua Maeſtà ſempre ſi

guarda,S quanto più l'amatore ſi ſtudia d'imitarlo, mirabil

mente più gli ſimiglia. L'altra cauſa è, che la immenſa virtù

di quella ſtupenda, è glorioſa faccia tira in ſe l'Amatore, &

incomprenſibilmente trasformandolo, lo conuerte in fuoco,

& ſecondo che dice la ſcrittura, Dio è fuoco. Per tanto è da

concludere, che quanto più gli Amatori ardono di fuoco d'a-

more,& quanto maggiormente laſciando ogni inquiſitione di

coſe baſſe,continuamente (quanto è poſſibile è viatori) ſtu

diano di cercare la faccia ſua ſempre, tanto più per diuina gra

tia, acquiſtano la ſimilitudine ſua. Si rallegriadunque di

gaudio magno chi lama, 8: chi quanto ſi può guarda ſtia in

finitade, che a tale ſi può dire: Simlis eris Deo in filºs Dei. Tu

ſarai ſimile a Dio tra gli figliuoli di Dio -

2.Cor.3,

malo.3
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Come dobbiamo imitare Dio nel gaudio.

- Cap. X X X .

I ſopra habbiamo detto,che incomprenſibilmen

te Dio ſi ama, vede, 8 gode: ma non poſſo fare,

che non vi aggiunga,che non ſolo egli ama, ma

è l'eterno amore,non ſolo conoſce,8 vede, ma è

la luce inacceſſibile, che non ſi può comprende- 1.Tim .

re: non ſolo gode, ma è vnico fonte di gaudio. Chi adunque

brama di ſimigliare a ſua Maeſtà, debbe percontinue arden- a".

tiſſime orationi impetrare dalla medeſima, che ſi degni con- ". deea

uertirlo tutto in fuoco di amore,quanto è conueniente a crea- fare,. -

tura; lo conuerta in luce, S lo conuerta in gaudio. Sarà con

uertito in fuoco d'amore,quando ſtarà in quella incomprenſi

bile carità, della quale dice Giouanni: Deus charitas est, 6 º lºº

qui manet in charitate,in Deo manet,6 Deusineo. Dio è cari

tà,& chi ſtà in carità, ſtà in Dio, 8 Dio in lui. Sarà conuerti

to in luce, quando gli ſarà infuſo quella gratia, della quale di

ce l'Apoſtolo: Fuiſtis aliquando tenebre, nunc autem lux in do- Eph ge

mino. Fuſti già alcun tempo tenebre,ma hora ſete luce nel Si

gnore. Sarà conuertito in gaudio, quando la potentia delpa

dre col ſuo tratto ſecretiſſimo, 8 diuino tirerà per coſi fatto

modo la memoria,che pigliando in faſtidio tutto il reſto, ſarà

mirabilmente di Dio tutta occupata. All'hora come non ſarà

iena di gaudio, eſſendo per ſingolar gratia aſſorto nell'infi

nito gaudio? Di quanta importanza ſia queſto ſtupendo gau

diolo dimoſtra l'Apoſtolo, quale lo impone,8 dice: Gaudete in

domino ſemper, iterum dico gaudete. Godete nel Signore ſem

pre,di nuouovi dico godete. Il qual gaudio biſogna che ſia in

Domino, nel Signore, fuora del quale non ſi troua vero gau- v

dio. Anzi comedice il ſapiente, per tutto trouò vanità,8 af, Ertl re

flittion di ſpirito. Il duo fonte è ſecretiſſimo, doue è aſcoſtiſ

ſimo la infinita pienezza dell'infinito gaudio, quel mare ma

gno d'incomprenſibile diuinità,delquale al fine ne ſarà detto:

P a Intra

Phil.4,

-
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Mlatt. sr.
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Aut.1 e,

SPſ7a.

Memoria, che

nulla bà di a -

47 Arº,

Intra in gaudium domini tui. Entra è ſeruo fedele nel gaudio

del tuo Signore. Il medeſimo è quello, che etiandio alli Via

tori dona ineffabile gaudio, del quale non dice il mio Signore,

che tal gaudio intri in noi, ma dice, che noi dobbiamo intrare

in eſſo, perche egli è per coſi fatto modo immenſo, che entran

doui il cielo, 8 la terra, ancora in infinito ſoprauanza;come ſi

può comprendere per quella ſcrittura che dice: Calum, ter

ran ego impeo. lo riempio il cielo,è la terra. Però non poſ

ſiamo di ſua Maeſtà parlare ſenza difetto. Laſciando adun

que le parole mi volto à te mio padre eterno, è con tutto cuo

reti donando in gratia, che per tua bontà tirico'l tuo tratto

onnipotente tutte le memorie noſtre, facendole ſempre gode

re di quello, che tu godi, cioè di te medeſimo, di modo che in

ſieme teco per tuo ſingolar dono il tuo Amatore ſi paſce del

tuo paſcimento, 8 proua di godere di quelle nozze, dellequa

li il tuo figliuolo dice alli diſcepoli: Ego diſpono vobis,ficut di

ſpoſuit mhi pater meus regnum, vtedatis, o bibatis ſuper men

ſam meam in regno meo. Io diſpono a voi il regno, come a me

l'hà diſpoſto il padre, acciò mangiate,8 beuiate ſopra la men

ſa mia nel regno mio. Et benche non ſia ancora in paradiſo,

chi ardentemente ama Dio, incomincia in queſta vita à pa

ſcerſi di ſua infinitade,benche imperfettamente, ma poi in pa

tria ſi paſcerà perfettiſſimamente, ſarà nondimenovn"

ſimo cibo di tutti ſopra ſoſtantiale, 8 diuino, qual netara mi

niſtrato da colui, che dice: Precinget ſe, c factet illos difium

bere, & tranſiens ministrabit illis. Si precingerà & faralliſe

dere,& paſſando gli miniſtrerà. Queſti tali, che aſſaggiane

Dio,& ſi paſcono di eſſo non ſi degnano di guardare, per pro

pria conſolatione qualcoſa ſi voglia, ſe non vnicamente Dio.

Coſi fece il Profeta, il qualdice: Renuit conſolari anima mea-,

memor fui Lei,3 delectatus ſum, g, exercitatus ſum, é defecit

ſpiritus meus. Ha rifiutato d'eſſere terrenamente conſolata

l'anima mia, mi ſon ricordato di Dio, 8 coſi in lui mi ſonodi

lettato, 8 mi eſſercitai, & per grande conſolationevenne me

no lo ſpirito mio. Rifiutando il Profeta di conſolarſi in ter

ra, ſi ricordò di Dio,8 da quella giocondiſſima memoria,che
- - mCn
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non hà niente di amaro, ſi impi d'ineffabile dolcezza, nuotan

do nel fonte di ogni bene. Si eſercitò, S tanto gaudio ſentì,

che non potendo ſoſtenere tanta ſuauità dice, defecit ſpiritue

mes. venne meno lo ſpirito mio. Concioſia che tale ſtupen

diſſima memoria cauſa nel cuore vin giubilo ineſtimabile, 8.

vn gaudio diuino, del quale, credo, che dica il Signore: Gau

dium veltrum nemo tollet à vobis. Il voſtro gaudio da niuno vi

potrà eſſere leuato. Queſto per due cauſe, l'una perche l'A-

matore vnicamente gode della incomprenſibile perfettione,

&infinità di Dio, qual ſtà ſempre immutabile nel ſuo eterno

eſſere, però ſtando" la cauſa, ſta fermo l'effetto. L'altra

cagione è, l'ardente amore,quale biſogna, che goda della glo

ria dell'amato, & eſſendo la iſteſſa gloria eterna, 8 infinita,

chi potrà eſtimare quanto l'Amatore ne goda? In tal gaudio,

che guſta della gloria, & beatitudine dell'infinito bene, che

tanto ama ne acquiſta l'Amatore queſta magna ſimilitudine,

che ſi come l'incomprenſibile Dio ſi paſce di ſe ſteſſo, ſimilme

te chi con ardente affetto l'ama non ſi paſce d'altro. O quella

bontà,quella ſapientia, quella vita, amore, bellezza gloria,

con tutte le altre ſue perfettioni ſono il continuo cibo, 8 paſci

mento di Dio, 8 dell'innamorata anima. Chi adunque potrà

eſtimare la ineffabile ſimilitudine, che la iſteſla hà cò ſua Mae

ſtade? Ma il giubilo della medeſima non ha principio, ne mi

ſura, &quello della creatura ha l'uno, 8 l'altro, ma pur è vn

ſol cibo. Per tanto anima mia, poiche Dio ſi degna chiamar

tià tanta altezza inſieme con tutti gli Amatori, laſciamo ſtare

a tutto quello,che non è,8 vnicamente occupiamo la memoria

in quello, che è, fu, & ſempre ſarà; dalla potentia del quale il

tutto dipende,S proueremmo quella felicità, che non ſi puòe

ſplicare. Ma perche da noi non poſſiamo fare coſa alcuna, per

te medeſimo ti dimando in gratia,padre eterno,tiraci in te col

tuo onnipotente tratto, per modo che le memorie noſtre ſiano

di te ſempre occupate,la qual coſa non ſolo a noi ſopramodo

giouerà,ma ancora a Chriſto mio Amore darà quella ſatisfat

tione, che egli ſi degna hauerà cuore; come dimoſtrò quando

crdinò il Santiſſimo Sacramento, che diſſe: In meimemoriam

- facietis
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facetis. Fatelo in memoria mia. Chi adunque può eſtimare

di quanta importàza ſia l'hauer memoria di Dio, poi, he Chri

ſto come fortemente innamorato ci ha laſciato vin ſimile dono

mando,& caminando per la via dell'amore, come dice Paolo:

Ambulate in dilettuone, ſicut & Christus dil rit nos. Camina

te per la via dell'amore, come & Chriſto ha amato noi. Coſi

facendo guſteremo per eſperienza: Qui adoeret Deo, vnus ſpi

ritus ft. Chi s'accoſta a Dio, diumene peramore vn ſpirito

con lui.

Dell'accordo della carne col ſpirito, quanto è poſſi

bile in queſta vita Cap. XXXI.

O R meum, gº caro mea exultauerunt in Deune

viuum. Il cuor mio cioè lo ſpirito, è la carne

mia hanno eſultato nel Dio viuente. Grandiſ

ſima perfettione è queſta, che quaſi la carne do

uenti ſpirituale, quando l'anima per ſingolar gra

tia è vnitaà Dio, che all'hora ſua Maeſta gli fa prouar coſe mi

rabili. Spetialmente gli infonde queſta eccellente gratia,chel

cuore,& la carne in molte coſe,ma non in tutto, fanno accor

dio inſieme, in tanto che di compagnia eſultano in Dio viuo.

Del qual accordio deſidero parlar alquanto, ma non hò ſuffi

ciente lume. Ma tu diua mia luce, che hai detto: aperi ostu

um, º ego implebo illud. Apri la bocca tua, & io la empierò :

degnati,Amor mio,fare tale effetto in me,che altramente farò

mille falli. Dico adunque con fede in te mirando,8 con ſpe

ranza, che tu debbi benignamente in me fare tal deſiderato ef,

fetto ad honore del tuo ſanto nome, ch'io credo, che in molte

coſe queſte due parti contrarie facciano accordo per tua gra

tia,ma non in tutto, conſiderando quello, che dice il Signore,

dandoci queſta ſtupenda nubua, come la paterna Maeſtà ſide

gna eſſer il noſtro Agricola poi ſottogiòge,che quelli palmiti,

che fanno frutto, la medeſima gli purga," faccino più

frutte.
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frutto. Adunque anco gli fruttuoſi palmiti biſogna che ſiano

purgat,perch in queſta miſera vita ſempre vi è qualche coſa

da purgare, in la quale ſempre ſi può creſcere di perfettione.

Adunque che accordio è queſto, che fa il ſpirito con la carne,

ſe vi reſta ſempre da combattere? Molte coſe vi ſariano da di

re circa queſto ſopramrabile accordie,ma al preſente tua bon

tà,ſe non erro, mi fa vedere tre coſe ſingolari. La prima fan

no grande accordio inſieme di volere in tutto, 8 per tutto vini

camente Dio ſolo per ſuo diuo amore, vinica dilettatione, 8.

vnico teſoro rinunciando a tutto il reſto con tutte le forze,di

cendo con l'Apoſtolo : Omnia arbitratus ſim vt stercora, vt

Chriſtum lu r faciam. lo hò ſtimato ogni coſa come abhomi

neuole ſterco per guadagnar Chriſto. Il ſecondo accordio,

del quale dobbiam parlare, e la giocondità, che inſieme gu

ſtano in ſtar con Dio, quale ha tanta virtù,8: forza, che non ſo

lamente il ſenſo non mormora, quando il ſpirito laſcia ogni

eſteriore recreatione,béche lecita ſia, ma ancora guſta più co

tento inſieme col ſpirito a ſtar con ſua bontà,che à traſtularſi

eſteriormente; ſi che gli dà faſtidio, chi voleſſe impedire. Il

terzo accordio è, che guſtano inſieme ſommamente della glo

ria di Dio, non facendo quaſi ſtima alcuna della propria; &

quando conoſcono di eſſer laudati, pregano il Signore, che ſu

ſpendi la mente di quelli laudatori, ſi che laudino il fonte, dal

quale eſce ogni bene, è non chi alle riccuute gratie mette im

pedimento. Queſto deſiderio procede da due cauſe,l'Vna,per

che il Signore gl'infondevna ſecreta luce nella incnte, che gli

fa chiaramente conoſcere, che nemo bonus miſi ſolus Teus. Niu

no è buono da ſe, 8 eſſentialmente,ſe non Dio ſolo. Et per que

ſta conoſciuta verità ſitiſcono, che a ſua infinitade ſia datoo

gni laude. Conoſcono ſimilmente, che noi, come da noi, ſia

mo nulla. Tutto quello che ſiamo, che habbiano & che pe.

riamo, tutto tutto da ſua bontà vnicamente procede. Queſto

lume haueua riceuuto colui, che dice: In veritate tua humilia

stime ». Nella tua verità mi hai humiliato. O queſta verità

chi potrà conoſcere ſuo magno valore? L'altra cauſa, che fa

bramare,che Dio ſia vnicamente laudato, è l'ardente amore,

che fa ſcordar ſe ſteſſo. & penſar dell'amato.
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spirito ſi sar

maliza tal ho

va, perche dun

i"non potrà

carne ſpiri

enalizarſi?

Deut 3 s.

Coltello diui

ne, che diuora

bearni,

Come il coltello diuino diuora le carni.

Cap. X X X I I.

I ricordo hauer letto, che quando la perſonato

talmente è data alli piaceri ſenſuali, quaſi che lo

ſpirito ſuo douenta carne. Se adunque tanta for

za hà la carne, che coſa farà l'onnipotente ſpiri

to habitante per vinione nell'intimo dell'huo

mo? Credo,che ſi verificherà in lui quella ſcrittura che dice:

Gladius meus deuorabit carnes. Il mio coltello diuorerà le car

ni. Quel diuin coltello, del quale di ſopra ragionato habbia

mo,è quello, che con ſua virtù onnipotente diuora la carne, il

verbo incomprenſibile con la ſola parola ha fatto il tutto, co

me s'egli vuole,non diuorerà le carni? Parmi, che in tanto ſi

poſſa dire, le carni eſſer diuorate, in quanto il mio bene gli le

ua le forze da poterimpedire il ſpirito. Et non ſolo fa queſto,

Dio ama non

ſolo lo ſpirito,

ma anco la

carne noſtra,

l.cor.6.

ma oltre in molte coſe aiuta lo ſpirito, perche ſua Maeſtà ha

fatto il ſpirito, S la carne, conſeguentemente ama l'uno, S&

l'altro,S ad ambidoi fà ineffabiligratie. Sel mio Amore non

haueſſe amato la noſtra carne, non haurebbe fatto incarnare

l'vnigenito ſuo figliuolo: ſua benignità infinita s'è degnata,

indutta dal ſuo amore eſtremo, ponerlo in noſtra natura, ve

ſtendolo di noſtra carne, 8 doppo ſua morte glorificareſſa car

ne ſopra ogni eſtimatione,eſaltandola alla ſua deſtra. Et non

ſolo ha dato ineffabile gloria al capo, ma anco alli ſuoi pere

grini membri in terra ha donato tanta gratia, che non ſolamé

te vniſce a ſe gli ſpiriti, che ancora gli corpi ſono ſuo ſanto té

pio; come dimoſtra Paolo quando dice: Neſtitis, quoniam

membra vestra templum ſunt Spiritus ſanti, qui in vobis eſt,

quem habetis à Deo, o non estis veSlri? Emptienim eſtis pretio

magno,glorificate, ci portate Deum in corpore vestro. Non ſa

pete, che le voſtre membra ſono tempio dello Spiritoſanto, il

qual è in voi, qualhauete da Dio,8 non ſete voſtri? Voi ſete

ricomprati con gran prezzo,glorificate,8 portate Dio" vos

IQ
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ftro corpo. Non è marauiglia adunque ſe queſto incarnato

Verbo,che è il viuo,& efficace coltello, ditiora le carni come

affamato, 8 bramoſo di quelle, conſiderato quello, che dice

«Giouanni: Verbum caro factum eſi, é l'abitat in nobis . ll

verbo ſi è fatto carne, S hà habitato in noi. Se ſua Maeſtà è

fatta carne,8 habita in noi, chi potrà penetrare l'amore, che

orta ad eſſa carne la quale purga,c fà pretioſiſſima in la qua

f credo,habbia diffuſo grandiſſima gratia, come ſi può com

prendere dalle ſtupendifiime operationi fatte dalli ſanti, quan

ta ſantità di vita, è mortificatione deiviti, quanta fortezza

nell'auuerſitadi quanto diſpreggio del mondo, S di ſe ſteſſi,

& altre virtù ſimili, con l'acquiſto della vittoria di ſuppedita

re tante ſceleritadi; di modo che innumerabili han tenuto in

terra vna vita angelica,come ſono gli Apoſtoli, Martiri, Con

feſſori, Vergini,S di ogni ſorte gente; coſe, che non ſi troua

uano auanti l'auuenimento di Chriſto. Si che la virtù pareua

perſa, ſe non in pochiſſimi ſanti, 8 gi viti in colmo abonda

uano. Queſto accade, perche della pienezza del capo,che è ve

nuto ad habitare in noi, tutti ne riceuemo. Et che ſi può dire

altro, ſe non che'l viuo, & efficace coltello con ſua virtù inſini

tahabitando in noi,ha in noſtra natura, che ha preſo, ſemina

to le virtù,8& diſtrutto gli viti? Veramente adunquepuò di

re ſua Maeſtà. Gladius meus deuorabit carnes. Il mio coltello

diuorerà le carni. Et benche ſia ſcritto: Spiritus esi, qui viui

ficat,caro autem non prolesi qui quam. Lo ſpirito è quel, che

viuifica,ma la carne non gioua coſa alcuna: credo nondime

no, ſe non erro,che queſto ſia detto di quella carne, della qual

è ſcritto: Non permanebit ipiritus meus in homine in eternum,

quia caro eſt. Non reſterà lo ſpirito mio nell'huomo in eterno,

perche egli è carne. Ma non di quella, di che dice l'Apoſtolo,

che la vergine debbe penſare qua domini ſunt, vt ſit fantia &

corpore, e ſpiritu. Le coſe del Signore, acciò ſia ſanta & di

corpo, S di ſpirito. Quel corpo adunque ch'è ſanto, penſo

che in molte coſe aiuti il ſpirito, &in diuerſe coſe ſiano d'ac

cordio, quaſi prouando inſieme quella pace, della quale dice

Paolo: Pax Dei,que exuperat omnem ſenſum. La pace di Dio,

Q qual

Hebr.4.

lo, r.

Craria ce, fa

diffuſa nella

nºſtra carne e

dal verbo in

Carºbatoe

Dent, gº,

le.6,

Gen.6.

I. Cor. Po
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eare vera ro»

me sa: quſta.

Nota.

Amar Dio
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ſe ſolo, nºn per

proprio inte
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Per amor di

Die,cº ſuo hº

nore ci dee eſ

ſer coſi cara la

guerra, come º

la pace.

Pſ.2 r.

qual ſoprauanza ogni ſenſo. O queſta pace, che non può dar

il mondo,quanto è mirabile,quanto deſiderabile;la qual deſi

derando l'Amatore d'acquiſtare, credo che ſia ottimo mezo la

oratione, è lo tenere la ſuprema parte dell'anima, quanto più

ſi può, ſoggetta, S: vnitaà Dio: che forſi il Signor farà,che la

parte inferiore ſtarà ſoggetta alla ragione, facendola quaſi do

minare il ſenſo. Ma non dobbiamo però hauer tal volontà di

ſuppeditar il ſenſo per amor proprio, S. per fuggir la fatica,

ma per amore,8 honore del Signore. Di modo che non dob

biamo hauer altra volòtà, che la diuina, eleggèdoſi quella per

noſtro paradiſo, amandolo ſchietto per ſolo ſuo riſpetto, quan

do ben (per impoſſibile) dannati fiſſimo alle pene infernali.

A queſto modo più ogni giorno multiplica le ſue gratie.

Hor per concludere, dobbiamo pregar il Signore con tutto

il cuore ſi degni per ſua bontà donare non à noi ſoli,ina è tut

to l'vniuerſo, ſe poſſibile è, quel accordio, del quale di ſopra

ragionato habbiamo. Ma ſopratutto, 8 vnicamente ne do

mi ſe ſteſſo, che è il noſtro vinico Amore, vinico gaudio, 8 v

nico teſoro; per amor, 8 honore del quale coſi ci debbe eſſer

cara la guerra, come la pace, rsſignandoſi totalmente,

& libera mente in ſue duine mani; che quando

à ſua Maeſtà foſſe grato di far combattere il

ſuo Amatore fin al giorno del giuditio,

tutte le parti d'accordio debbo

no dire: Si ambulattero in

medio vmbrac mortis,

non timebomala,

quoniam tu

771e

cum es. Se caminerò nel mezo dell'-

ombra della morte,non teme

rò i mali, perche tu

ſei meco.

Come
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Come Chriſto è mezo di peruenire alla duina

"UV)1071 & L e Cap. A XXIII.

A v E N D o di ſopra indegnamente balbutien

do ſcritto di tua Maeſtà, è divnirſi per amore

perfettamente ad eſſa hora mi è venuto vin pen

ſiero di dire qualche coſetta da poter trouar il

mezo di peruenire a tanta altezza, alla quale

non è rimedio, ſaluo ſe il padre, ouero il figliuolo manifeſta

no tal ſigillatiſſimo ſecreto. Queſto diuiniſſimo obietto,deue

li Amatori tendono, è incomprenſibile, 8. il mezo,per il qua

le ſi vi ſaliſce, è oſcuriſſimo. Qual mirabiliſſimo mezo ma

nifeſta il mio ſpoſo dicendo: Nemo venit ad patrem if per me.

Niuno ſe ne viene al padre, ſe non per mezo mio. Come adun

ue farò? Mirando in me non v'è ordine alcuno, mirando in

Dio,baſta che ſua Maeſta voglia, che tutto ſarà fatto. Qual

ſua volunrà eterna il figliuolo manifeſta dicendo : Omns,

qui petit,accipit. Ogn'vno,che dimanda, riceue. Queſtaama

biliſſima, S liberaliſſima promeſſa non può eſſer più giocon

da,in la quale tua bontà pone il tutto in noſtre mani. O ſmi

ſurato Amore,da ogni canto our mi volto, per tutto vedo fuo

co;& marauigliomi che mi poſſa difendere da ſua infinita vir

tù,& pur agghiacciata dimoro. Ma per le tue magne promeſſe

il tutto ſpero. Però, Amor mio, ti domando ſtrettamente in

gratia; Illumina vultum tuum ſuper nos, & miſerere noſtri. Vt

cognoſeamus in terra viam tuam, in omnibus gentibus ſalutare

tuum. Illumina Signore il volto tuo ſopra di noi, S. habbici

miſericordia. Acciò conoſciamo in terra la via tua, in tutte le

genti il tuo ſalutare. Se tu, Gaudio mio, manderai il ſplendo

re del tuo volto ſopra di noi, nel tuo lume vederemo quel lu

me,che illuminat omnem hominem venientem in hunc mundum.

illumina ogn'huomo, che viene in queſto mondo: il qualho

ra mi è aſcoſto. Ma all'hora la tua luce mi farà conoſcereque

ſta via, queſto Chriſto,ilqualdice: Egoſum via. lo ſon la via

Q- 2 che

Chriſto è me

zº at perueni

re alla perfet

ta amoroſa v

n1cm e con Dnº,

lo. I 4 ,

Matt y.

Lus, 1 r.

Pſ46.

lo. Io

le 14 e
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Apoc 7

Pſ a 6.

Carità vera,

che non certa

il ſolo ſuo pro

prio vtile.

Lnt. a.

Sap 1 o.

Dio non hº in

edio, ſe non il

ſpettatº.

Io. 17.

Rom 13.

Mota atteſe

parole d'azien

te focoſo amo

-e »

che non ſolamente ne guida in queſta miſera vita, ma ancora

in patria il diuo agnello ne conduce al fonte di acqua viua.

Coſi dice Giouanni, qual dimoſtra,come in ogni luogo il me

deſimo di ogni noſtro bene è vinico mezo - Moſtrami adun

que queſto diuo mezo, che mi farà volare in tua infinitade.

Volerò bramando, ſe con ruo onnipotente tratto mi tirerai,

perche biſogna che tu doni il lume di conoſcere l'ardore divo

lare,& la virtù tua onnipotéte di poter entrare con Chriſto in

Dio. Ma, il mio Benevniuerſale, non ti domando per me ſo

la, voglio tutti, ſe poſſibile è, però fà, vt cognoſiamus in terra

viamº tua n. Che conoſciamo in queſta tenebroſa terra la via

tua. Sitiſco, che in tutte le parti del mondo tua Maeſtà faccia

conoſcere il tuo figliuolo faccia concſcere queſta diurina, 8 ſo

pra mirabile via. Dena, il mio inſurato amore,che conoſciu

to ſia in tutte le genti il tuo Saluatore, del quale tanto ſi ralle

grò Simeone, che diffe: Vanc dimittis ſerttura tunn demine »

ſecundum verbum tuum la pace. Q a viderunt oculi mei ſalu

tare tuttm. Hora è tempo che laſ i Signore, ſecondo la tua pro

meſſagire in pace il ſera» tuo Per, he hanno gli occhi mieive

duto il tuo ſalutare Dimoſtrati dunque a tutti, che tutti ci

hai creati. Tu ſei Padre di tutti, 8 ami tutti, perche nihil odi

ſii eorum, q: e fciiii. Niente hai in odio di quelle, che hai fat

to Tu non hai in odio ſe non il peccato. Manda la luce, S&

fuggiran le tenebre, 8 vederemo queſta ſtupenda via;degnati

operarein inodo, che conoſciamo tutti te felim 2eum verum,

c: quein miſiiii lefiem Chai fium. Che tu ſolo ſei vero Dio,&
quel che hai mandato Gieſu Chriſto- Fà mio Bene, che looſ

ferui il conſiglio di Paolo, quando dice: andainini dominum

Ieſiam Christum. Va itetti di Gieſu Chriſto. O che veſtirmen

to d'infinita gloria, la cui virtù fa diuentarvn ſpirito con ſua

bontà, chi ſi gli accoſta. Ma come farò ad accoſtarmi a te to

talarnte tutta? Starò tanto teco, che la virtù del tuo ardore

tutta mi bruggierà,& illuminerà; ſi che vederò, è conoſcerò

il tuo ſalutare in parte.
-

lnuoſa
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Imuoca il Figliuolo con il Padre inſieme ».

Cap. XX X I l II.

i".i; ; in cielo,nè in terra altro non deſidero , ſe non te

iS3 i vnicamente. Se tu ſei quel, che doni il deſide

º rio, come non farai l'efletto? Sappiamo pur Si

gnore, che le tue opere ſono perfette, a che modo puoi man

care? Tu hai pur detto di manifeſtarti a chi ti ama ; io per tua

gratia ti amo pur vin poco, ma non ardo. Aggiungi l'ardore,

& manifeſtami te ſteſſo; a queſto modo conoſcerò te,& il Pa

dre inſieme teco,perche diceſti: Ego & pater vnum ſumus. Io,

& il Padre ſiamo vina iſteſſa coſa. Pur biſogna, che tu ſii il

mezo; però Domine offende nobis patrem. Signore dimoſtraci

il Padre. Et tu, il mio eterno Padre, tirami nel tuo figliuolo,

qual hà detto ſtando in terra: Nemo venit ad menſi pater, qui

miſit me,traxerit cum. Niuno ſe ne viene a me, ſe'l mio padre,

qual m'hà mandato, non l'haurà tirato. Talmente che per

quanto mia nihiltà può penetrare, l'Vno, & l'altro ineffabilmé

te tirano queſto felice, 8 ſmiſuratamente amato huomo. Et

che'l ſia vero, il mio Signore lo dimoſtra,quando dice: Amen

amen dico vobis, non poteſt filius a ſe facere quicquam, niſi quod

v derit patrºn faciétem. Quecunque enim illeficit, hac ci filius

ſiniiliter ficit. In verità in verità vi dico, non può il figliuolo

da ſe far coſa alcuna, ſe non ciò, che vedrà il Padre fare. Per

cioche ogni coſa, che quello fà, queſte ſimilmente fà S: il fi

gliuolo. Adunque quel, che fa il Padre, ſimilmente fa il fi

gliuolo;adunqueambidoi ſi degnano tirarci. Di nuouoti pre

go, Padre eterno, Dio del cuor mio per tua bontà,8 amore in

finito, tiraci nel tuo figliuoſo, & per ſuo mezo tiraci in te, Sc

haueran compimento quelle coſe magne,che gli Amatori tuoi

brainano ogni hora: ma ſopra tutto bramano te, nel quale è

Poſto cgni noſtro contento, il che ſperiamo non già per noſtri
- - McIl 1

Felici, chi con

verità lo può

dire,

Deut, 3a.

Non ſi contan

ta d'amare, ſe

non ama ardi

temente,

Io. Io,

Io. I de

Io. 6,

Mº, Va
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Puſillanime ,

ſimpara.

meriti,anzi quanto per me, meriteria per gli miei demetitieſ

ſer priua di te, è di tue gratie: ma non lo merita il tuo amor

infinito, che ſempre dimoſtrato mi hai, nel quale, ſpero, mio

Bene,che tu guardi. Bramo di ſempre ringratiarti,ma non hò

virtù. Adunque tu medeſimo ſei tua laude, ch'io non sò, che

mi fare. Et tu ſpoſo diletto: Tolle vergan, e congrega popu

lum. Togli la verga,8 congrega il popolo. Ricordati Amor

mio, che per queſto tu ſei morto, i ſilios lº i, qui erart di per

ſi, congr garos in vaam. Acciò congregaſſi in vino i figliuoli

di Dio, he erano di perſi. Et che tale rua amariſſima S vitu

peroſa morte tu l'ha ſoſtenuta con quel ſtupendo gaudio, che

tu ſolo conoſci; qual ſi può in parte conoſcere per quella pe

cora ſmarrita, qual il paſtore con gaudio poſe ſopra le ſpalle

ſue,inuitando molti è congratularſi ſeco Seccia tanti torn é

ti, vituperij,S morte ha in ſieme guſtato tanto gaudio,mio A

more,che gaudio debbe eſſer il tuo di ogni ben noſtro, ſeden

do in gloria alla deſtra del Padre è in terra tu hai guſtato il

gaudio inſieme con gli tor cnti, hora in cielo, prisgo, ne fae

ci partecipi di te, S di quelli immenſi gaudi, per quali donar

ci, patito hai vituperi, tormenti, 8 morte. Scn certa, Signor

mio,che ſi come il tuo amore verſo noi non ha miſura, coſì è

ſmiſurato il giubilo, che di noſtra felicità tu prendi. A te ſtà

contentar tuo diuo cuore, & il noſtro inſieme. Manifeſtaci

quel, che dobbiam far dal canto noſtro, 8: infondi le forze da

poter eſeguire. Ma il tutto importa, che ti degni viuerin noi,

& il tutto operar co'l tuo diuino ſpirito, che ſe tu in quanto

huomo ha detto: A me ipſo facto ribl, poter atten in mema

mens, pſe fict opera. Da me ſteſſo io facio nulla,ma il Padre,

che in me dimora eſſo fà l'opere. Che dobbiam dir noi Adun

que vieni, Gaudio mio,in noi, in modo che poſſiamo giubilan

do dire: Vuo ego ara non ego, vini ve o in me Chriſtºs Viuo

io, non già più come io,ma viuc in me per amore Chriſto. Al

l'hora ſon certa, che inſieme teco ci mentrai nel padre, è ſa

remop tua ſingolar gratia di quel felice numero, dei quali di

ce Paolo: Mortai ennestis, e vita vi gira obſcondita i cum

Cmristo in Deo. Voi ſete morti, è la vita voſtra è aſcoſta con

Num.a o,

Io. I re

Cbriſto cò tu

pendo gaudio

ſoſtenne la vi -

tup roſa mor

fe e

Lut. I V,

de. 14.

gal.a.

Col 3.

- Chriſto
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Chriſto in Dio. Et in vn'altro luogo vuole queſto Paolo, che

gli ſuoi diſcepoli non ſolo ſiano morti,ma già ſiano riſuſcitati;

& dice il mirabile negocio,in quale, ſe riſuſcitati ſono, ſideb

bono eſſercitare, proferendo queſte mirabili parole: Si confir- Ibid.

rexitis cum Christo,que ſurſun ſunt, querite, vbi Chrislusesi in

dextera Dei ſedens,qua furfum ſunt ſapite, non qua ſuper terram.

Se ſete riſuſcitati co Chriſto, cercate le coſe di ſopra, oue Chri

ſto è alla deſtra del Padre ſedente: guſtate, 8 ſaporite le coſe,

che ſono di ſopra, 8 non quelle, che ſono ſopra la terra. Ma

come potrà cercare la baſſezza noſtra la ſua inaceſſibile luce?

coſi è ſcritto: Pater tuus,qui est in abſcondito. ll tuo Padre,che

è in aſcoſo: ſe ſua Maeſtà è aſcoſta, come faremo è trouarla?

Per non andar in longo, il Prof fa dice: Querite dominum,3

confirm amini, querite faciem titºs ſemper. Cercate il Signore,

& confortinſi i cuori voſtri, cercate mai ſempre la faccia ſua.

Quella continua brama, che l'amatore ſente di veder quella

ſopramodoglorioſa faccia, è modo efficaciſſimo da ritrouarlo

in quel modo,che ſi può in la preſente vita.

A -

Perſeuera in pregar Cbrifo per la paſſion ſa -.

Cap. X XX V.

V adunque virtù mia, dà morte a tutti gl'impe-s

dimenti, piglia tutti gli oſtri cuori, gli noſtri af

Sº ferti, l'amore, la volontà, gli ſenſi, la carne den

| tro,& di fuora, è il tutto poni, gaudio mio, tut

- to il mondo, S. chi per te amo, tutti inſieme teco

nel cuore del padre a ripoſarui in ſempiterno. Et degnati fare

per vnione ſiamo vin ſolo, ſecondo che tu,mio Bene, nella cena

domandaſti al Padre, in tanto che ſiamo vin ſolo fuoco, che

ſempre arda teco nel Spirito ſanto, quanto ſi degnerà ſua im

menſa virtù per tuo mezo donare. Similmente tira in tegli

ſcuri intelletti noſtri, con tutti gli ſuoi innumerabili ſguardi,

& curioſitade, in quale ſi diſtrahe la baſſezza noſtra; & tirali

ponendoliteco in quella luce eterna, in la quale tene

Matt.6.

Pſ 1 of.

Brama conti

nua dell'Ama

tore di veder

Dio, mezo ef

ficaciſſimo da

ritrouarlo.

bre non 1.1o. 1.

ſunt
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Num. a o,

Pſ1 e 9.

Pſ 4e.

ſunt vlle. Non ſono tenebre verune. Stabiliſci queſti vaga

bondi intelletti, S ſatiali teco in mirare l'incomprenſibile ſo

le, che non conoſce occaſo, in quel diuin verbo,che da lui ſo

lo è conoſciuto: & per tuo mezovniſcigli medeſimi alla inac

ceſſibile luce, ſi che ſi poſſa a noi veramente dire: fuisisali

quando tenebrae, nunc autem lux in domino. Fuſti già per vn

tempo tenebre,ma hora ſete luce nel Signore. Ancora, ſpoſo

caro,tira in eſſo te le memorie noſtre, è per tuo mezo fa, che

inſieme teco quel gaudio, quel paradiſo pieno di tutte le ine

ſtimabili delitie da tutti gli Amatori tuoi eſperimentato ſia.

Che coſa ſi può imaginar maggiore, come penſar di Dio, co

me contemplare ſua inconoſcibile Maeſtà, quella infinita Al

tezza, che per lo ſmiſurato amore, che ci porta, è ſtato ſpinto

dall'intrinſeca bontà di ſua diua natura a farſi nouiſſimo, vl

rimo degl'huomini, reſtando ſempre in ſua eternirà immuta

bile? In la qual, prego che noſtra mutabilità ti degni ſtabili

re. Tu vedi, Amore, che gli penſieri diuerſi non ci laſciano

fermar in te, nel qual è tutta la noſtra requie. Ponici,vnico

mezO di ogni ben noſtro, in la incomprenſibile Trinità, nella

quale non ſi può andare, ſe da te non condotti ſiamo.

Però, Gaudio mio: Tolle virgam, & congrega populum Pi

glia la verga,& congrega il popolo, con la verga di tua croce

congrega tutti nel cuore di tuo Padre. Adopera Signore vir

gam virtutis tu e, la verga di tua virtù; quella tua magna in

nocentia,che è morta in quelta verga, ne fa ſperar ogni coſa.

In queſta tua innocentia,credo, che guardaſſe il Profeta,qua

do diceua al padre: A4 autem propter innocentiam ſuſceptfit,6

confirmaſti metn conſpettu tuo in aeternum. Me per l'innocen

tia del tuo figliuolo hai pigliato in protettione, 8 m'hai con

firmato in tuo coſpetto in eterno. Non è maratuiglia, che tuo

padre ci habbi confirmato in eterno in ſuo coſpetto, conſide

rato, che tu,mio Bene, in queſta diuina verga per noi ſei fatto

tanto debile,Sifermo. Adunque tolle virgam, e congrega po

pulum. Piglia la verga della Croce Santa, 8 congrega il po

polo, in quella dico, nella quale hai coſi magna dimoſtrata
perfettione, che creatura alcuna non la può capire. lo adun

que
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que non potendoti conoſcere,non sò che mi fare, ſe non che

tutta mi abbandono in te,te adoro, è a te mi racconando; a

steſi appartiene fare quello,ch'io non poſſo.

Ma dimmi Amor mio, queſta impreſſione, che hò nella mé

te, è vera, è nò ? Parmi Signor mio, che quelle tauole di pie

tra ſcritte col dito di Dio, 8 date à Moiſe, in quali era ſcritta

la legge di Dio, ſignificaſſero la tua morte. Perche tu ſei la

pietra viua,che tutto ſei ſtato fracaſſato 3 morto al méte Cal

suario. Et ſi come Moiſe vedendo peccar il popolo di peccato

peſſimo didolatria, per grandiſſimo zelo sbattendo le tauo.

le contra il monte, tutte le fracaſsò: molto più ſi moſtrò ira

to il Padre eterno contra l'innocente figliuolo, fracaſſando

l'anima, 8 carne ſua inſieme per gl'infiniti peccati di tutto

l'vniuerſo. Poi in le pietre di Moiſe ſcritto era la legge diui

na col dito di Dio. Horcome è poſſibile trouare vn libro,

doue cofi perfettamente ſia ſcritta la legge dell'altiſſimo, co

-mein l'anima, 8 carne di Chriſto, doue ogni perfettione è

ſcritta col dito dello Spiritoſanto ? Chi vuol imparare, legga

queſto diuin libro, 8: chi vuol aſcendere, ſi appog a queſta ſtu

spenda verga, S& prouerà : Nemo venit ad patrem,niſi per me .

Niuno ſe ne viene al padre,ſe non per me. Non ſaria poſſibi

le dichiarare la profondità di queſte tauole diuine. Ma circa

due ſopramirabili perfettioni il cuor m'induce a dir qualche

parola,ſe tu,mio Amor,mi donarai la gratia.

ADella Carità,8 verità di Chriſto. Con le quali due

ale conduce l'Amatore ſuo è ſtare ſempre

col Padre. Cap. XXXVI.

5) E s 1 D E R o, vita mia parlare di quella incom

prenſibile carità, che tu hai beuuto nel paterno

petto,8 poi con ſtupendiſſimi fatti a noi l'hai di

moſtrata. Non la conoſco, ma più mi godo di

Mated. 3a,

Tauole di pia

tra fracaſſate

da Meiſs,ans

ma, c corpo di

Criſio.

Io.rº

- non potere, che ſe poteſſi. Che ſe io poteſſi, tu

non ſareſti quello che tu ſei. Mibaſta,Amormio, che tu ſei

- - - -- R tale,

Note,
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tale, 8 tanto, che ſolo tuo padre ti conoſca, 8 la noſtra pice

lezza ti conoſca quanto piacerà a tua bontà donarci. L'altra

perfettione è la ſua occultiſſima verità, cauſata dall'immenſe

ſplendore, del quale era ripieno. Delle quali due profondiſſi

me perfettioni non ſi può parlare ſenza difetto, ſe non quanto

per le parole di eſſo noſtro Amore Chriſto ſi può comprende

re, il quale parlando della carità paterna, che riluceua nel fi

gliuolo,ch'e imagine del padre, dice: Si Deus dilexit mun

aun, t filium ſuun vngentum daret. Tanto ha Iddio amato

il mondo, che gli daſſe l'Vnigenito ſuo figliuolo. Et di ſe me

deſimo dice: aumam meam pono pro outbus meis. Io pongo

la vita mia per le mie pecore. Della occultiſſima ſua verità

dice: Ego agnoſco patrem. Io conoſco il Padre. Et della co

gnitione profondiſſima di ſe ſteſſo dice: A me pſo facio nihil e

Pater aut m in me manns, ipſº facit opera. Da me ſteſſo facio

nulla,ma il padre, che in me dimora, eſſo fa l'epere. Ancora

dice: Si ego glorifico m ipſum, gloria nra nihil eſt. Se io glori

fico me medeſimo, la gloria mia è vin bel nulla. Coſi ſempre

il mio Amore ſi poneua nel nihilo, dilettandoſi dentro, 8 di

fuora di abiſſarſi. Onde parmi, che queſto ragioneuolmente

gli accadeſſe, eſſendo vnito all'increato Verbe, il quale per

ſua volontà eterna voluntariamente ſi era eſſinanito. Lahu

manità,che vi era vinita, conoſcendo, che la diuinità haueua

preſo forma di ſeruo, credo, ma non affermo, che la bramaſſe

di abiſſarſi, come ſi può comprendere per quella ſcrittura, che

dice: Saturabitur opprobras. Sarà ſatato di obbrobrij. Non

ſi ſatiarebbe, ſe prima non houeſſe hauuto fame. Non ſi può

parlar ſenza difetto di quella verità, 8 di quella luce, qualè

coſi magna,che mediante la oſcurità della croce,mediante di

co l'oſcuriſſima tenebra della morte di Chriſto, cofi incom

prenſibile era la luce aſcoſta in queſto Chriſto, che ha fatto

queſto magno,S ſtupendiſimo miracolo, che da tanta caligi

ne, & ſcuriſſima tenebra ha mandato fuora di ſe ſteſſo tanta

ineſtimabile luce,che ha mirabilmente illuminato tutto l'Vni

uerſo. Onde ſi può veramente dire: Populus, qui ambulabat in

tenebris, viait incem magnam. Quel popolo,checaminaua nel
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te tenebre ha veduto vina gran luce. Chi adunque dimora ſot

to queſta mirabil croce, la virtù del Signore lo tira in ſe me

deſimo; ſi come dice. Si ex altatus fuero a terra, omnia traham

ad m ipſum. Se io ſarò eſaltato da terra, ogni coſa tirerò a

me ſteſſo. Et tirato benigniſſimamente lo conduce nel pa

dre con quelle due ale, cioè carità, 8 verità, che è vincono

ſcimento, quanto ſi può, di Dio, c di ſe ſteſſo. La carità è

fuoco, che ne fa volare nel ſuo naturale, 8 diuo fonte. La

verità fa conoſcere ſe medeſimo, perche la humiltà è conoſci

mento di verità.

Con queſte due ale adunque il mio Amore, il mio Signo

re conduce quel Amatore,che ha tirato in ſe, come eletto me

zo,& vnico a ſtar ſempre ſeco nel cuore del padre, la cui Mae

ftà gli fa col ſuo figliuolo quella diuina compagnia, che ri

chiede l'amor, che porta eterno, é infinito al tanto amato

huomo; &iui felicemente ripoſando, intra in quel glorio

ſo numero, a quali è detto: Cemedite bonum, & deteciab tur

in craſſitudine animaveſtra. Mangiate il buono, 8 dilette

raſſi nella graſſezza l'anima voſtra. Non hanno altro nego

cio alle mani, eſſendo peruenuti, doue dice Paolo, cioè:

Mortui enim eftis, & vita veſtra abſcondita est cum Christe in

Deo. Voi ſete morti, 8 la vita voſtra è aſcoſta con Chriſto

in Dio. Nel qual aſcondito, con tutto il cuore ti domando

in gratia, ſpoſo caro, come ſopra ottimo, 8 ſopramirabile

mezo,guida, 8 via noſtra, conducine tutti, ſe poſſibile è, in

quel, dico, ſopradiuino abſcondito, del quale parliamo; in

quale deſidero tutto il mondo, ſpetialmente quelli, che per

tuoamore amo. Et perche Paolo comanda dicendo: Si con

ſurrexiſtiſcum Chriſto, que ſurſum ſunt, querite. Se ſete con

Chriſto riſuſcitati, cercate le coſe ſuperne : deſidero ſapere,

che coſa dal canto mio debbo cercare alla tua deſtra? Circa

la qual conſideratione ſtando molto ſuſpeſa, parendomi che

le profondiſſime coſe celebrate in la tua deſtra, niuna creatu

ra ne ſia capace, che etiandio Dauid non lo dichiarò minu

tamente, ma dice: Delectationes in dextera tua vſque in finem.

Le dilettationi ſono nella tua deſtra fin in ſempiterno. Stan

Chi dimora

ſotto la Croce

di Chriſto, è ti

rate dalla ſua

virtù .

de. A e.

Mumiltà eo

noſcimento di

verità

Iſai ſi ſe

Col. 3,

Ilid.

Pſ 15,

R 2 do
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do in queſto penſiero, all'impreuiſta mi fà meſſo in mente:

ſºu crate dom aum, º con firmanini, querite faciem eius ſemper.

Cercate il Signore, 8 ſtabiliteui, cercate mai ſempre la ſua

faccia, 8 ſperando che queſto ſia da te, prego damm l'ardo

re, con qualti cerchi ſempre, S faremo quel diuin negocio,

del qual è ſcritto: Manducauerunt, adorauerunt omnes pin

gues terra. Hanno mangiato, & ſi ſono ſatiati i potenti, º

graſſi della terra.

Finiſce à lode dellaſantiſſima Trinità.
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DELL'ACCORDIO

D E L L A N I M A

C O N D I C .

Trattato della R & deuotiſſima Vergine di

Chriſto, D. Battiſta da Genoua,

Canonica Regolare Later.

Prega eſſer illuminata. Cap. I.

VN 1 c o gaudio dell'anima mia, che coi

Sºl.ſa è quello che mi fai vedere? Conoſco in

parte, è molto ſtupiſco, ma non sò eſpri

mere. Ti prego, Amor mio, per tua bon

tade prima : Illumina vultur: tuum ſuper Pfcg.

me. Illumina il volto tuo ſopra di me, 8: Prega aſſeritº

fammi conoſcere, ſe la nuouaimpreſſione,"i

chehò nel cuore, da te, mio bene, procede, ſi come ſpero, per "ti"

che eſſa mi ſublima in te. Queſto sò certo, che da te ogni co Dio.

fa buona vnicamente deriua Appreſſo ti domando,che quel,

che ti degni moſtrarmi,ine lo faci veder più chiaro. Et di nuo

uo prego: faciem tuam illumina ſuper ancillam tuam-. Illumi- B/ 118.

na la tua faccia ſopra la tua ancella: ſi ch'io poſſa per tua gra

sia per eſperienza dire: Mirabilia opera tua, o anima mea co- Pſ138.

- gnoſcet
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i Dio le hº me

ſtrato ſempre

grand amore.

A / 3 1.

Afeeordio del

l'anima con

Dio conſiſte ,

nell'amore,

gnoſeet ninis. Molto mirabili ſono l'opere tue, 8 l'anima

mia qu le conoſcerà. Ricordati,caro mio bene, come ſenza

mio merito quanto amore m'hai moſtrato ſempre, ſolo perche

coſi piacque a tua benignità adunque dalla medeſima laſcia

ti coſtringere S. di: Intelleium tipi dabo, & infiruam te in via

bac, qua gradi ris, firmabo ſuper te oculos meos. Io ti darò in

telligenza, S. ammaeſtrarotti in queſta ſtrada per la quale an

derai, fiſſerò ſopra di te gli occhi miei. Si come cominciato hai

a darmi vin poco di lume da compimento, prego, ſe l'opra è

tua: ſe altrimenti ſuſſe,annulla ogni mio concetto.

TDell'accordo dell'anima con Dio quanto all'affetto.

Cap. I I.

V e 1 tanto, che al preſente ti degni farmi vede

re, ſe non erro, è vin'ineffabile, S. ſtupendiſſimo

accordio, che tu, mio bene, occultiſſimamente

co'l tuo magiſterio incomprenſibile operi nelli

amatori tuoi, che habbino mirabilmente teco

per gratia di tua Maeſtà. Et che coſa, Gaulio mio, e queſto

Accordio? E coſa troppo grande ſe non erro, mi ſpauento di

proferirla, 8 giubilo ſopramodo di conſiderarla. Hor dimmi,

che conuenientia ha il nulla con l'increato fonte d'ogni be

ne? Aimè,vnica mia ſperanza,tu mi fai vedere, che doue man

ca ogni ragione, ſuppliſce, è ſoprabonda lo tuo eterno ſmi

ſurato amore, nel quale negocio d'amore magno conſiſte l'ac

cordio, per quanto vedo,che tu vuoi che gli forti amatori hab

bino teco. Tu occultamente gli doni l'aiuto, diſponendo in

ſoro le ſecretiſſime aſcenſioni; & tanto con tua virtù gli fai a.

ſcendere, che per vinione fanno per tua gratia il detto accordio

con tua Maeſtà. Et che coſa fanno, Signor mio, ſe non quel

che tu fai,ſecondo la miſura di tua infuſa gratia ? Non già o

pere di potenti miracoli ma sì di potentiſſimo amore. Tu Dio

del cuor mio infinitamente ami te ſteſſo, S& le tue care imagi

ni. Coſi tu vuoi col tuo voler eterno, che eſſi con tutto l cuo
EC
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re inſieme teco amino tua Maeſtà,8 eſſe imagini: guſtino in

ſieme teco vnicamente te: te ſolo inſieme teco godino: di te

ſolo ſi paſcino; & ſi come le delitie tue ſono, eſſer con gli fi

gliuoli degli huomini, nelli quali vedendo te ſteſſo, di te ſteſ

ſo in loro tipaſci: coſi tu vuoi, che eſſi parimente ponghino tut

te le loro delitie in te ſolo, che in loro hai poſto le tue. Ma ſe

tu in eſſi loro hai appoggiato il tuo diurno cuore, come puoi

far dimanco, che non habbi in eſſi le delitie tue ? Queſto co

nobbe colui,che ſtupendo dice: Quid est hemo, quia magnifi

caseum,aut quid apponis ergaeum cor tuum. Che coſa è l'huo

mo,che ne fai tanta ſtima, 8 di lui prendi tanto penſiero, e

tanto l'hai a cuore? O cuor incomprenſibile, duiniſſimo, 8

infinitamente amabiliſſimo,cuore di fuoco, 8 di gaudioſem

piterno, è poſſibile, che tutto ti doni alla mia piccolezza? cer

tamente coſi è, che tu ſei tutto mio. O impazzito d'amore,

per quanto io vedo, tu ſei vſcito di tua infinitade, 8 venuto

ſei in mia nihiltade, reſtando nondimeno ſempre il medeſi

mo,che tu ſemperidem es: ſempre ſei l'iſteſſo,ma tanto ecceſ

ſo hai fatto per deificar l'huomo, che tanto ami. Tu vuoi che

ancora egli eſca di ſe ſteſſo, 8 voli eccelſamente in te : però

tu comandi dicendo: Fili da mihi cor tuum. Figliuol da a me

il cuor tuo,

Amore fà di due cuori, vno. Il che s'ottiene non

amando con attacco coſa ſotto Dio.

Cap. I I I.

A dimmi,Signor mio,che vuoi far di queſto cuo

re pieno di difetti? Ahimè amor mio caro, per

che la tua bontà non ha miſura,tu lo brami (per

dire a modo noſtro) per purificarlo, 8 poi del

tuo,& del noſtro fare vn cuore ſolo: che in eter

Dio gode ſe ,

ſteſſo ne fusi

amatori, coſi

vuole - ch'eſſi

ponghino le to

roaelitta i lai

leb.7.

Dio impazzi

to d'amore è

tutto di Batti

ſta.

Pſ 111.

Pron. sſa

Dio brama il

no il noſtrº ſia d'accordio teco in vnicamente amar tua Mae- cuor noſtro per

ſtà: in fiſſamente mirar ſua increata bellezza: in ſtare occu- fºtº º

pati in contemplare prima in queſto eſſiglio, quanto più ſi

. - puo,

vn ſolo,
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Accordio con

Duo non può

fare, chi piglia

paſcimento in

cºſa creata.

Iſa fa,

Aſh. 61.

può ſua diuinità,ſua infinità, 8: gloria, poi in patria poſſede

rc perfettamente quello, che imperfettamente, ſecondo la mi

ſura dell'infufa gratia, hauremo di quà guſtato. Il Prefeta

era pur ancora peregrino, quando diceua: Oculi meiſer per ad

dominum. Gli occhi miei ſempre intenti ſono al Signore. Bi

ſogna dunque dire, che l'ardentiſſimo amore iui tencua fiſſi

gli ſuoi occhi & per dire più proprio, tu lo ſtabiliui in tuo co

ſpetto, come il medeſimo dice: Afe autem prepter innocentiam

ſuſcepisti, e confirmaſti me in conſeſſutuo in eternum. Tu

per l'innocentia hai pigliato la mia protettione, & mi hai ſta

bilito, 8 confermato in tuo coſpetto in eterno. Queſto ha

uea fatto il feliciſſimo accordio con l'onnipotente. Er checo

ſa gli potea mancare? Qual accordiochi deſidera d'ottenere,

" dia morte con le continue orationi ad ogni impedi

tiuo amore, 8 ad ogni dilettatione di coſa ſotto Dio, che cer

tamente non può fare il mirabile negocio, del quale parlato

habbiamo, chi piglia paſcimento in qual ſi voglia coſa crea

ta. Ma è neceſſario, che l'amatore totalmente tutto ſi racco

lia in Dio,ſtringendolo come ſe altro non foſſe, che ſua Mae

ſtà,& eſſo amatore, non degnandoſi di guardare, guſtare, nè

pur aſſaggiare qualaltra dilettatione di coſa mutabile, 8 fat

ta ſi voglia : ma che ſolo ſolo il ſuo immutabile fattore ſia

l'vnico" teſoro. O che negocio ſopra modo eccellentiſſimo,

deſignato & fatto dall'eterna, S profondiſſima ſapientia, la

qual dice: Gaud hit ſponſus ſuper ſponſan, e gaud bit ſuper te

“Deus tuus. Si rallegregrà il ſpoſo ſopra la ſpoſa, è ralle

greraſſi ſopra di te il Dio tuo. Ma non baſta queſto al mio

infinito amore, che ſi compiace d'infondere il medeſimo gau

dio nel cuore della ſpoſa, qual dice per la ſcrittura: Gaudens

gaudebo in domino,o exultabit anima mea in Deomeo. Goden

do goderommi nel Signore, 8 eſulterà l'anima mia nel Dio

mio. Et coſi d'accordio di vn magno, & ineffabile gaudio

giubilano inſieme. Ma di tali delitie, & di tali trionfi ordina

ti,& celebrati dall'autore del tutto, io non sò, ne poſſo parlare

ſenza difetto. La ſpoſa nella Cantica, che tale ineffabile dol

cezza eſperimentaua, dice coſa, che non sò,come poſſa dir più,

- Là
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La conſideri profondamente ch può Eſſa erutta dicendo:

Latetius meus mtbi, egoili il diletto mio a me & io a lui.

O che compagnia diuina O che ſacrato ſilentio. O che

magna giocunditade Chi mi darà, ch'eſperimenti tali ma

gne,& ſecretiſſime coſe? L'increata bontà di Dioampiamen

tele promette, quando dice: Dabo tibt theſauros abſconditos &

arcana ſecretorun. Io ti darò i teſori aſcoſti, 8 i ſecreti de'ſe

creti. Però l'ardente amatore per proua ſecretamente dice:

Verè tues Deus abſconditus. Veramente tu ſei Dioaſcoſto. Il

ual Dio al ſoloamore ſi manifeſta: come dimoſtra il Signo

re, dicendo: Qui diligit me,diligettura patre meo, & go diligan

eum,& manifesiabo ei meipſum. Chi ama me, ſarà amato dal

Padre mio, 8 io amerollo,& manifeſterogli me ſteſſo. Onde

auenga che queſto Dio, queſta Trinità ſanta, 8 incompren

ſibile operi nelle tre potentie dell'anima ineffabilmente, pur

al Spiritoſanto s'attribuiſce l'amore quale nel noſtro affetto

opera mirabilmente, 8 lo fà focoſamente amare Dio inſieme

COn Dio,guardare Dio inſieme con Dio, godere Dio inſieme

con Dio. Di tali ſi può ſtupendo dire: Qui ſunt isti, qui vt nu

bes volant,o quaſi columb e ad finestras ſuas? Chi ſono queſti

che volano a guiſa di nuuole, & come columbe alle fineſtre

loro? Ettanto han volato & volano,che ſono intrati, S in

trano di continuo in quella pace, qua exuperat omnem ſenſum.

che ſupera, S eccede ogni ſenſo: Della quale è ſcritto: Ecce

ego declinaboſupeream quaſi fluuium pacis, cº quaſi tor

rentem inundantem & c. Ecco io declinarò ſopra

quella come vn fiume di pace, S come vin

torrente inondante &c. Et coſi ſi ri

poſa la innamorata anima nel

fonte d'ogni bene, dicen

do: ſu pace in idipſum

dormiam, 3 re

quieſcam ,

Nella pace, nel ſempre ſteſſo

- Iddio dormirommi, &

ripoſerommi.
S Del

Can. a,

Iſa 4s.

Ibid.

Dio alſolo e

more ſi mani

feſta.

Ale. a me

L'Amore s'at .

tribuiſce alle

Spiritoſaneo.

Iſai.do.

Phil e,

Iſa. vlt.
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l'infinito.

Io. 1.

Io. 17.

lo. 5.

dſai.».

Dell'accordio dell'anima con Dio quanto all'in

telletto. Cap. I 1 1 1.

p- 1 A TT o l'accordio del noſtro amore, che è vna

ti 5, i" coſa dipinta l Il comparatione di quel eterno fon

" . il te d'amore infinito, ſeguita appreſſo di fare ac

i cordio per ſola bontà del noſtro diuniſſimopa

dre, delli noſtri ſcuriſsimi intelletti con il cando

re della luce eterna,con lo ſplendore dell'infinita gloria, quel

verbo eterno, P r quod fatta ſunt omnia, per cui ſono ſtate fat

te tutte le coſe O che ſtupore eſtremo cauſa la conſideratio

ne di queſto inconſiderabile amore. Tutti gli Angeli inſieme

con tutte le rationali creature non lo poſſono capire. Ma l'Ar

tefice magno, che ha fatto l'huomo, lo ha con la profondiſsi

ma ſapientia ſua voluto illuſtrare, con dargli in parte quella

cognitione, che è vita eterna però ha trouatovn modo ſopra

mirabile, che occulto ſtaua ab eterno in ſua mente diuina;

nella quale ſtabilito era ſenza principio alcuno di darci il ſuo

proprio figliuolo. Queſto magno, & infinito dono ci fà com

prendere in parte la grandezza del detto amore, perche ſono

di equale valore, infinito è il dono, 8 infinito lo amore, ſi che

ſono di vna medeſima infinitade. Ma per lo viſibile dono ſi

comprende la immenſità dell'inuiſibile, 8 occultiſsimo amo

re. Del quale dice Giouanni: Sic to us aileru mundum, vt fi

lium fuum vnigenitum daret. Tanto ha lodio amato il mon

do, che gli daſſe l'vnigenito ſuo figliuolo. Come ſi può dire

di più ? Or non ſi vede chiaro più ch'il ſole, che il Padre eter

no ſpinto dall'infinita intrinſeca bontà di ſua natura ci ha do

nato il ſuo vnigenito? Queſto figliuolo, queſto donoimmen

ſo è tutto noſtro. Coſì è ſcritto: Paruulus natus eſt nobis, cº

fi ius datus eſt nobia. Il paruolo è nato a noi, 8 il figliuolo è

dato a noi. Queſto figliuolo è il ſuo incommutabile Verbo,

la ſapientia ſua,ouero il ſuo intelletto, qual è tutto noſtro, da

te dal ſuo eterno Padre. Etuolendo dal ſuo canto far"-
lle

!
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bile accordio con gl'intelletti noſtri,biſogna, che noi parimen Accordi del.

teſi come il Padre ci ha donato il ſuo intelletto incomprenſi-";

bile,gli doniamogli noſtri totalmente, non adoprandoli piùº"

come noſtri,ma laſciandoli in arbitrio dell'wnico amato, che ſi fà.

gli conduca ſeco a contemplare il Padre; come facea il Pro

feta quando dicea: In toto cordemeo erquiſiutte. In tutto il ſ .

cuore mio io ti hè ricercato. A queſto modo eſsi intelletti i", ".

troueranno vera requie,perche eſsi ſi paſceno d'intendere, ma i di i

non ſi poſſono ſatiare di coſe create, 8 mutabili; inºperoche create.

Dio buono ci ha fatti per ſe ſteſſo, 8 non può il cuor noſtro ſta aºs º
requieto, finche non ſi ripoſa in ſua Maeſta, che è bene infi- Confe.r.

nito, eterno, 8 incomprenſibile, la cui bontà nondimeno ſi

degna volere, che lo imitiamo; come dimoſtra Paolo dicen- Eph.s
- e

do: Imitatores Dei eſtote ſicut fili cariſsimi. Siate imitatori di

Dio come figliuoli cariſsimi. Et il Signore dice: Estote perfe- Matt.s.

tti, ſicut pater vester celestis perfiius est. Siate perfetti ſi co

me il Padre voſtro celeſte è perfetto. Queſto accordio, del

quale parliamo,non cauſa in noi vna perfettion magna? Quel

la bontà, che non ha miſura, ſi compiace di concederla a no

ſtra piccolezza, ſublimando gli baſsiſsimi intelletti noſtri al

ſuo altiſsimo ſopra di ogni mente Queſto intelletto eterno,

queſto verbo incomprenſibile vede ſempre ſe ſteſſo, è il ſuo

padre,eſſendo inſieme vna medeſima coſa ſenza alcun princi

pio. Noi non poſsiamo far queſto, perche habbiamo princi

pio: ma ben poſsiamo per gratia dell'onnipotente, dopò che

ſua diuina mano ci ha creati, fare con tempo, con ſuo diuin

aiuto quello, che ſua diuinità fà ſenza tempo, con quella mi

ſura di gratiaſ, che Dio ſi degna donarci, ſecondo che ſi con

uiene a crearura. Etben che tale cognitione, 8 viſione in

noi habbia principio, nondimeno le viſcere del ſuo infinito a

more non ſopportano,che quelli ardentiſsimi, 8 ſtupendiſsi

mi ſguardi habbino giamai fine, che certamente venirà quel

eterno tempo,che ſaremo immortali, 8 ſempre ſempre vede

remo ſenza batter occhio faciem patris, la faccia del Padre. Matt.it.

S 2 TDel
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Pſ 3s.

la IA

Conoſcere, che

ºgna potiamo co.

noſcere Dio, è

maſſima cogni

di0/3d

Brama di ve

aer Dio ſenza
velo.

do. I

-

Del cominciar à mirar Dio in queſto mondo. Ilche

ſi fa dando morteadg altra curioſa inquiſitio

ne, o implicatione. Cap. V.

3, 785.32 R A queſto mezobramar dobbiamo divnirci,

9 : & dar principio a queſta maſſima felicità, d'in

F ſieme cô Dio veder Dio,come faceua colui,che

È º; dice: la lumine tuo videbimus lumen. Nel lume

2 º 3 tuo creato è Dio, vederemo te, che ſei lumein

creato. Certamente ſe queſto aſcoltiſſimo Dio non ſi poteſſe

in queſta vita in qualche modo vedere,non direbbe il Signo

re a ſuoi Apoſtoli dimoranti in terra: Si cognouiſetis me, &

patrem meun vtiquè cognouſſetis,& amodo cognoſcetis eum,&

viditis eum. Se haueſte conoſciuto me, certamente haureſte

anco conoſciuto il Padre mio, 8 per l'auuenire lo conoſcere

te,& già l'hauete veduto. Adunque,Amor mio, ſi può in que

ſta vita in qualche modo conoſcere,& veder tua Maeſtà? Cer

tamente sì. Guardare ſi può d'accordo, poiche egli con quel

l'intelletto incomprenſibile mira ſempre ſua infinita bellez

za,ſua increata bontà, ſantità, carità, 8 gloria ſempiterna,

con altre ſue infinite perfettioni. Et benche non ſia poſſibile

capire ſua infinitade,perche noi ſiamo miſurati, 8 ſua Maeſtà

non hà miſura: nondimeno il conoſcere, che non lo poſſiam

conoſcere per la ſua immenſità,è maſſima cognitione. O Dio

del cuor mio, che ſei non buono,ma la bontà,non ſanto,ma il

fonte di ſantità: tu ſei il mio Dio magno, & inconoſcibile, il

qualadoro, bramo, nel quale mirando ſempre più ſtupiſco:

quando ſarà mai, che ſenza velo ti poſſa vedere? Ma poi che

ancora dimoro in queſta peregrinatione, per te medeſimo ti

domando in gratia, toglimi gl'interiori occhi con l'onnipoten

te tua virtù; di modo che ſpenda tutti gli miei giorni,non po

tendo far ſe non mirarti. O Amore tu ſei il tutto di te ſteſſo,

& il tutto d'ogni coſa fatta, che ſenza te fattum est nihil Nien

te è ſtato fatto. Voglio ſempre ſempre ſtare teco, & abbando
lat

|
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nar tutto il reſto,& me medeſima. A te ſia dato, mio bene, -,

tutto l'amore & l honore. Dammi te ſteffo, & baſtami. Fà

l'accordio,che tu mi hai dimoſtrato, ſe non erro, 8 ſatierom

mi. Ma prima biſogna,che'l noſtro intelletto ſia ſopra modo -

purgatiſſimo,dando morte ad ogni curioſità, non volendo in-º"º

tendere per propria dilettatione coſa alcuna ſotto Dio, ſe ſi de-",

ſidera di fare quel negocio ſanto, di guardare ſempre ſua Mae- guarda ſemi

ſtà. Il mio Signore dice: Beati mundo corde,quoniam ipſi Deii pre Dio.
videbunt. Beati gli mondi di cuore, perche eſſi vederanno Id- Matt.ſs

dio. La qual monditia biſogna, che ſia tanto perfetta, che non

ſi puo eſplicare. Ma perche noi come da noi non poſſiamo fa

re bene alcuno,biſogna ricorrere al noſtro celeſte padre, che

er ſua eſtrema bontà s'è degnato farſi noſtro agricola, S. pur- lo rs.

gare eſſo medeſimo gli eletti palmiti; la qual purgatione fat

ta da quella diua, & onnipotente mano, chi potrà eſplicare,

quanto ella ſia perfetta ? Ma egli ſi degna, il mio bene, di vo

lere,che noi miſeri cooperiamo ſeco, maſſime in dar morte ad

ogni ſguardo, il qual tende in terra, concioſia che ogni ponti

no di poluere di coſe terrene, create,8 mutabili, allenta, 8 Mota.

guaſta il ſopramirabile ſguardo fiſſo in Dio. Queſto ragio

ncuolmente accade: che ſe l'occhio corporale hauendo in ſe

vna minima buſchetta non può vedere il ſole creato, quanto

maggiormente l'occhio dell'intelletto, incomparabilmente

più delicato del corporale,da ogni minima implicatione, da

ogni minima poluere ſarà imbrattato, ſi che non poſſa vedere

l'increato, 8 diuin ſole di giuſtitia. Qui illuminat omnem homi- º

nem venientem in huncmundum ? che illumina ogni huomo,

che viene in queſto mondo? Che dobbiam adunque fare, ſe

non à fatto laſciare il tutto ſotto Dio, 8 con tutto cuore per

fettamte raccolti in ſua Maeſtà, vnirſi, trasformarſi, occupar

fi,& dilettarfivnicamente in quello,nelquale viuimus, moue- 4ºrzº

mur,z ſumus ? viuiamo, ſi mouiamo, & ſiamo? Coſi diſoc

cupati da tutto il reſto, ſarà purificato l'intelletto, 8 potremo

ſempre inſieme con Dio mirar Dio,come faceua colui, che di

ce: Prouidebam dominum in conſpectu meo ſemper. Io ſempre pſ vs.

miraua il Signore, comepreſente, nel mio coſpetto. De tali

- - penſo,
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s32 r o º in

ºf plur, mar.

2/ai 4o.

Col.3.

z. Cor. p.

penſo,che fia ſcritto. Reddet Deus m rcedem laborum ſanbio

run fuorum & dedu etillos in via mirabili. Renderà il Signo

rela mercede delle fatiche de ſuoi ſanti, 8 gli guiderà in vina

via mirabile. Queſtiaſſem nt pennas, vt aquila volabunt, co

non d ficient. Piglieranno le penne come aquile voleranno,

nè mancheranno. Et ſe pur da qualche neceſſità coſtretti ſa

ranno d'intendere coſe terrene, è mutabili, debbono porre

tutto il ſtudio, S forza loro in dar morte a qual dilettatione ſi

voglia,d'intendere coſa ſotto Dio,ma ſolamente bramare d'in

tendere Dio, abbracciar Dio, ſtringere Dio; ſi che ſi poſſa di

eſſi con verità dire: Vta veſtra abſcondita eſt cum Chriſto in Deo.

La vita voſtra è naſcoſta con Chriſto in Dio. In tal felice gra

do, credo, che Paolo haueſſe la ſua ineffabile requie,quando di

ceua: Nos omnes reuelata facie gloriam domini ſpeculantes, in

eandem imaginem transformamur à claritate in claritatem, tan

quam a domini ſpiritu. Noi tutti fedeli, S perfetti con la fac

cia pura, S monda la gloria del Signore in noi ſteſſi, com'in

netti, 8 forbiti ſpecchi ri-euendo,& contemplando, nell'iſleſ

ſa diuina ſimiglianza ſiamo trasformati, ſempre creſcendo di

chiarezza in chiarezza, è queſto per dono dello Spirito ſan

to ſuo.

Domanda di nuouo eſſer illuminata a compire il re

stante i . Cap. V I.

VAN T o più vado innanzi, 8 più conſidero,

parmi maggior preſontione la mia,ch'io ardiſca

d'aprire la bocca in coſe tue, mio bene, tanto ſe

crete, 8 ſigillate ſopra ogni mio intendimento:

concioſia che ſon prua di ſcientia, & non hòe

ſperientia; però mirando in me, parmi gran pazzia ſcriuere

coſe, de'quali no hò tanto lume da ſaper conoſcere, ſe dico ve

ritade Ma eleuando gl'occhi in te,vnica mia ſperanza, ilqual

faceſti parlare l'aſina di Balaam, & molte volte ti ſei degna

to di adoperare inſtrumenti viliſſimi in eſſequires" tuo

cmc
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beneplacito: tutta mi conforto;S: tanto più che molte volte ti

hò con tutto cuore pregato, 8 fatto pregare, che non mi laſ i

errare: & ſe l'opera non è tua,mi facci in queſta impreſa total

mente muta. Però conſiderando quella parola, che dice: Pe

tite, z accipietis: Dimandate, S riceuerete; & viſto, che l'im

preſſioni creſceno in mia mente : ſenza il qualchè prouato

longamente,che non sò, nè poſſo fare coſa alcuna, per conſi

glio di perſone ſpirituali, & molto erudite, mi ſon quietata in

voler ſcriuere fermandomi in te, mio Amore,& in quella ſcrit

tura che dice: Erudini a quºta 1 a is terram. Imparate voi,

che giudicate la terra. Et tu poſo caro, il qual diceſti: Sine

menhil potestisficere: Senza il mio aiuto niente potete fare:

degnati fare il tutto. lo gaudio mio non voglio ſe non quello,

che tu vuoi,è non conoſco hauer altra voluntà, ſe non la tua,

Hauendo adunque, Vita dell'anima mia, di ſopra indegna

mente ragionato al meglio, che ho ſaputo, S potuto ſecondo

la miſura della tua gratia prima dell'accordo, che il Spirito

ſanto ſi degna celebrare col noſtro purificato affetto: & poi

dell'accordio,che ſi degna fare il verbo ouero l'intelletto tuo,

ch'è luce incomprenſibile, con gli indigniſſimi, 8 ſcuriſſimi

intelletti noſtri, quali nondimeno quando ſon purgati, dice

Paolo: Fui siis aliquando tenebra, nunc autem lux in domino.

Fuſti già tenebre, ma hora ſete luce nel Signore; pero

che all'hora il verbo li tira in ſe, 8 fa il ſecretiſſi

mo ſopradetto effetto : hora vi reſta à dire

qualche coſa al meglio,che ſi potrà del

ſtupendiſſimo accordio, che l'eter

no padre ſi compiace, che le

memorie de ſuoi veri

amatori habbi

no ſeco.

Aiutami Signore, altramente

non sò, che mi dire.

Batti fa in

ſruere ha v -

fat o l'orattone

la fede, 3 l'al

trui conſiglio.

Matt 7.

Luc 1 M.

Pſa.

Io. 15',

Battiſta non

conoſce d ha

uer altra voli

tà, che la dini

ºa,

Eph.s.

1pen
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ºn tr.

ſa rr.

Meſter. 13.

Coſtume di

Dio, riuelare i

ſhoi ſecreti è

ſuoi Amatori

Mier.29.

PR75,

I penſeri di Dio ſono penſieri di pace: quali ſi de

gna communicare al ſuo amatore .

Cap. V II.

V1s cognouit ſenſum domini, aut quis conſiliarius

eius fuit ? Chi conobbe giamai il ſenſo del Si

gnore, ouero chi è ſtato ſuo conſiglieri ? Parla

di te ſteſſo, vinico mio Amore, il qual diceſti: Si

cutexaltantur cali a terra, ſic evattate ſunt cogita

tiones mea à cogitationibus vestris. Si come i cieli ſono eſſalta

ti dalla terra, coſi eſaltati ſono i miei penſieri dalli voſtri. Ma

dimmi,gaudio mio, per tua bontade,ſe i penſieri noſtri da'tuoi

tanto ſon lontani, & il ſenſo tuo ſopra modo è occultiſſimo,

come ſarà poſſibile fare l'accordio in penſare teco di te ſem

pre? tanto più che i penſieri tuoi mi ſon ſiglatiſſimi? O amor

mio magno, & onnipotente, Inditione tua cnncta ſunt poſta:

nella tua ſignoria ſon poſte tutte le coſe: però laſcia, mio bene,

operare queſto eterno, 8 ſtupendfſimo amore, 8 non ſi po

trà trouare difficulta alcuna. Queſto diuin fuoco ti ſpinga a

riuelari tuoi ſecreti alli tuoi amici, 8 l'accordio ageuolmente

ſi farà. Apri il tuo glorioſo cuore, a chi ti brama,che altro non

ci vuole. Ad ogni modo queſto fù ſempre tuo diuocoſtume,

communicare i tuoi ſecreti a chi ti ama. Di adunque per lo

ſmiſurato tuo amore, che coſa ſono le profondiſſime tue cogi

tationi, quali nè dal cielo, nè dalla terra ſi poſſono penetrare?

Di adunque,vnica miaſperanza, Ego cogito cogitationes pacs,

& non afflictionis. lo penſo penſieri di pace, 8 non d'affit

tione. Hò pur ſaputo, vita mia,queſto tuo ſecreto, ti ringra

tio con tutte mie forze,quali conoſco, che ſon nulla, ma gode

rò, che tu medeſimo ſei tua vnica laude eterna, 8 infinita.

Ma dimmi, prego, queſte tue eterne cogitationi di pace, tua

Maeſtà ſi degna communicarle al tanto amato huomo? Cer

tamente sì. Or non è ſcritto nel Salmo: Fabiusefi in pace locus

eius? Nella pace è poſto il luogo ſuo? Et il medeſimo Profeta

dice:
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dice: Audiam quid loquatur in me dominus Deus, quoniam lo

quetur pacem in plebem ſuam. Starò attento ad aſcoltare, che

coſa dentro di me parli il Signor Iddio, perche parlerà parole

di pace ſopra la ſua plebe. Adunque ſe il luogo, doue habita

Dio,il quale ſiamo noi: Vos eſtis templum Dei viui. Voi ſete

tempio di Dio viuo: per ſuo dono è fatto in pace,8 ſe la Mae

ſtà" parla in noi coſe di pace; come ſi potrà difendere la pic

colezza noſtra, che non penſi della medeſima pace? Per tanto

è da conchiudere, che penſando il magno Iddio penſieri di pa

ce,& il cuore dell'amatore penſando della medeſima pace, ci

reſta chiaro,che la bontà di eſſo Dio per coſi fatto modo eſſal

tala miſeria noſtra,che ella penſa di quello, che penſa Dio. A

queſto modo mirabilmente reſtano vniti i penſieri del terreno

huomo à quei dell'Altiſſimo.

la Pace maſſimamente dopò l'Aduento di Chriſto

ci è donata. Cap. VIII.

Fan T benche ſua Maeſtà dica: Sicut exaltantur cali

a terra, ſic exaltate ſunt cogitationes mea a cogita

tionibus veſtris. Si come eſſaltati ſono i cieli dal

la terra, coſi i miei penſieri ſono eſſaltati dalli

voſtri: è da conſiderare,che quando tu,vita del

l'anima mia,diceſti queſto,tua ſmiſurata carità ancor non ha

uea mandato il ſuo figliuolo in terra; quale non volendo più

le viſcere di ſua miſericordia rattenerlo, mandò prima ad an

nunciare la ſua incarnationes& poi il magno gaudio di ſua ma

tiuità, nella quale fu annunciata la pace a gli huomini di buo

na voluntà. Ma dimmi,prego,vnico mio Amore, che coſa è

hauere buona voluntà, ſe non volere vinicamente Dio? bra

mar lui ſolo, dilettarſi vnicamente in eſſo? Ancora voluntà

con grandiſſima pace all'hora ſi guſta, quando talmente la

propria voluntà è vnita alla diuina,che reſta còuertita in quel

la per modo che non ſi habbi altra voluntà, che la ſua ſanta.

Veramente chiama queſto Dio, queſtomiei volun
ià

Pſ fa,

a Cor 6.

Pſ 75 ,

Pſº fa

Hierem.ap,

Iſai. ss,

Luc.ze

Volſità buona

hauere, è vola

7e t'hitta grotta

Dio,
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Amatºri veri tà di eſſo diuo amato è lo ſuo paradiſo. O che felicità, che pa?
i Dio nò han

mo roſa, che aia

dorem ſtitiain
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dei 14,

Mar. 1 o.

Bse. Is.

ce,che gaudio. Et che coſa gli può interuenire, che ſcontento,

& meſtitia gli dia interiore? Sua ſapientia diuina ordina il tutº

to,& l'amatore mirando in quella, del tutto ſi contenta. A ta

li che coſa può nuocere ſtando in mano dell'amato onnipoten

te? Coſi Signor mio accettano da tua diuina mano quieta

mente le coſe contrarie, come le propitie, non deſiderando le

coſe proſpere,hauendo mio bene, poſto in te ogni loro felicità.

Queſti poſſono giubilando dire: la pace, in dipſum dormiam,

e requieſ am. In pace, nel mio ſempre iſteſſo Dio dormirò,

& ripoſerommi. Le quali ineffabili gratie ragioneuolmente

riempiono gl'huomini più ampiamente, che quando venuto

non era il tuo figliuolo in terra: ma doppo che mandato hai il

fonte,8 la pienezza d'infinita gloria, ha arricchito la natura

noſtra di tutti gli beni; & frà l'altre gratie ſingolarmente ha

donato la pace, ſi come in molti luoghi il mio Signore dimo

ſtra, & fra l'altre ſue ſentenze quella è ſingolare: Pacem relin

quo vobis,pacem meam do vobis. La pace laſcio à voi, la pace

mia dò a voi. Cnde vediamo,che ci dà la ſua propria; quella

pace diuina,eterna, 8 ineſtimabile è tutta noſtra, come dimo

ſtra, quando dice a ſuoi diſcepoli, che andando in qualche ca

ſa prima dicano: Pax vobis. La pace ſia con voi. Che eſſen

do figliuoli di pace, ſopra di eſſi ſi ripoſarebbe la loro pace.

Dimanda la pace,loro propria: perche il mio bene vuole,che

tutte le coſe ſue ſiano noſtre; coſi è ſcritto: Fili tu ſemper me

cum es,& omniamº a tua ſunt: Figliuolo tu ſei ſempre meco,

e tutte le coſe mie ſono tue. Biſogna ſempre ſtare con il no

ſtro celeſte Padre, che poi ſeguita: omnia mea tua ſunt. Tut

te le coſe mie ſono tue. Et non ſolamente i teſori ſuoi ſono

noſtri, ma oltra è noſtra ſua incomprenſibile Maeſtà. Che ſe

il ſole corporale, che è di virtù finita, è tutto di chi lo mira,che

ſi può dire della virtù infinita dell'eterno Sole?

A9ele
----

º
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ADell'accordio dell'anima con Dio quanto alla me

moria . Cap. I X.

i E adunque, ſperanza mia, tu ſei tutto noſtro con

tutte le coſe tue, mirando in coſì fatto tuo eter

no,& eſtremo amore,ſon certa, ch'in le memo

rie de tuoi amatori celebrerai il terzo tanto ſtu

pendo accordio. A quali amatori fatto hai la ma

gna promeſſa, dicendo: Si quis diligt me, ſermonem meum ſi r.

uabu,o pater meus diligt eum,e ad eum vennemus, & manſio

mem apud eum faciemus. Se alcuno amerà me, ſeruerà il mio

parlare, è il mio Padre amerà lui, 8 a lui verremo & appò di

quello dimoraremo. Che coſa puoi negare a quella feliciſſi

ma mente,doue la incomprenſibile Trinità ſi degna fare man

ſione? Habbiamo detto di ſopra, che lo Spiritoſanto mirabil

mente opera nell'affetto, & il Verbo nell'intelletto, vi reſta a

dire, che'l Padre opera nella memoria,benche ſianoſopramo

dovniti nell'inconoſcibile ſuo operare. Ma che potrà, è ſa

perà dire mia nihiltà dell'occultiſſima operatione del Padre:

qui est in abſcondito. Il quale è nell'aſcoſto? O Padre mio ſo

pramirabile, 8 ſopradeſiderabile,tu ſai, che non ti amo,conſi

iderato chi tu ſei, 8: quanta benignità indicibile ſempre meco

dimoſtrato hai nè ti conoſco,luce inacceſſibile, che oltra che

tua infinità è incomprenſibile, ſe vi aggiunge li continui im

pedimenti, che ha meſſo alla medeſima luce la mia ingrati

tudine grandiſſima; onde ch'io merito caſtigo, 8 priuatione

de tuoi doni,e tu, mio Amore,ſempre aggiungi gratia: Si che

ſempreben per male mi hai retribuito. Ahime Amor, ſatisfa

te ſteſſo, poiche coſi ti piace, che tua eſtrema bontà paghi il

tutto: che io ſon nulla, nulla intendo, 8 nulla poſſo Et que

ſto accordio, che,ſe non erro, ſi degna tua bontà di farmi ſcri

uere,non lo sò capire, ſe tu non infondi nuouolume. Dì adun

quemio diuo,& increato Sole, che coſa fai nelle inſtabili me

morie noſtre? Per quanto tu mi moſtri, Amor mio caro, tu

- T 2 vuoi»

Io. Iº e

Matt ,

Battiſta ſi con

feſa degna di

caſtigo dºr d'eſº

ſere priua de'

doni di Dio,



r48 D E L 'A cco R D ro

Mier, a 9.

Micci. I.

Mastf. I fa.

iPſ, 61 -

Phil.4i

Potemmie, dºr

Aſenſi di perfet
eamente vmiti

sono Dte, come

di lui ſolo ſipa

ſcene.

dom.sr.

vuoi,che mandando (quanto per propria dilettatione)tutto il'

reſto in obliuione, inſieme teco penſino ſempre di te, la cui cm

nipotenza mirabilmente gli raccoglie in vino, facendogli di

ſpregiare tutto il creato, 8 occuparnell'increato: qual vni

camente ſtringendo,guſtato che hanno ſua infinita virtù,non

ſi degnano di guardar più, nè abbaſſarſi a coſe mutabili, ma

tutti raccolti inſieme teco pigliano ogni ſuo gaudio,contento,

& giubilatione in guardar teco la beatitudine tua, la tua diui

nità,infinitade,& gloria. Etſi come i pen ſieri tuoi,mio Amor,

ſono di pace, 8 non d'afflittione, ſimilmente quella memo

ria, a quale hai dato tanta gratia di far accordio teco, in penſar

teco di te nel modo ſopradetto, i penſieri ſuoi ſono di tua pace,

& non d'affittione, perche non penſa coſe create, 8 mutabi

li, che tutte ſon piene d'afflittione, come teſtifica il Sauio. Ma

quietano in quella pace diurna, in quel ſigillatiſſimo ſilentio,

che non ſi può eſplicare, nel quale ſtando, ſi li può appropria

re quella parola del Signore: lnuenietis requiem animabus ve

ſtris. Ritrouarete ripeſo all'anime voſtre, perche ſi cone la

Trinità fa manſione in noi,nella quale ſon tutti gli beni: coſi

noi dobbiam far manſione in eſſa, 8 dirle, in ſua Maeſtà mi

rando: Suſceptor meus, non mous bor amplius. Mio difenſore,

& protettore, da eſſo Dio mio più non mi mouerò in eterno:

In tale requie ſtando, guſtano quello, che dice Paolo: Gaude

te in domino ſimper, iterum dico gaudete. Rallegrateui nel Si

gnore ſempre, vin'altra volta vi dico, rallegrateui. Il qualgau

dio è ſopramodo magno, S ineffabile, imperoche le potentie

dell'anima, gli ſenſi inſieme con la carne ſi cominciano a pa

ſcere di quell'infinito bene, per il quale fruire ſiamo ſtati

creati. Altro bene non gli reſta da deſiderare, nè in la preſen

te,nè in la futura vita. Si ſaria l'affetto in la pienezza d'ogni

bene: L'intelletto ſi ſatia in mirare, & conoſcere, quantopiù

ſi può nella preſente miſeria,colui, che è il tutto di ſe ſteſſo, 8.

di ogni coſa fatta: La memoria ſi ſatia,& nuota in Dio, occu

pandoſi tutta in ſuoi teſori eterni; come faceua Paolo, il quai

dice: O altitudo diuitiarum ſapientiae, o ſcientia Dei. O al

tezza, è profondità ineshauſtade teſori dell'ineſtimabile ſa:

pientia,

º
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pientia, S. ſcientia di Dio. Coſi per diuina virtù vengono a

tanto, che per mezo di continua oratione ſignoreggiano le

inordinat paſſioni, di maniera che per la ridondantia della

parte ſuperiore, etiandio gli ſenſi ſi dilettano anco eſſi di ſtar

con Dio, facendoſi beffe di tutto il reſto. Queſto prouato ha -

ucua il Profeta, quando dicea: Cor meum, & caro mea ex l- Pſ33.

tauerunt in Deum iuum . Il cuor mio, cioè lo ſpirito, 8 la

carne mia con ſuoi ſenſi hanno eſultato nel Dio viuo. Son

certa, che a queſto paſſo vi ſarà contradittione, parendo agli Inesperti sºnº

ineſperti, che gli ſenſi vogliano qualche lecito paſcimento ,f,

nelle coſe di fuori. Io mi rimetto a chi sa più di me: na per i fanſ habbia.

quanto tu mi moſtri,luce mia, ſe non erro, parmi, che molte"

perſone vorrebbono Dio, 6 goder ſua Maeſtà, ma non vor-i"

rebbe no eſſercitarſi in priuare li ſenſi de' ſuoi ſolazzi, 8 tra- -

ſtulli leciti (non parlo de biſogni naturali, 8 ragioneuoli) , -

Queſti non poſſono ſignoreggiare le paſſioni, perche non ſii":

paſceno di Dio vinicamente. Ma chi in verità dà morte a o-ſi

gni dilettati ne, 8 attacco di fuori, queſti trouano il teſoro

aſcoſto, che ſopra medo gli ſatisfà a tutte le parti; & giubi

lando poſſono dire: lnueni quem diligit anima mea, te- cant.s.

nui eum, nec dimittam . lo hò trouato quello, che

l'anima mia ama, io l'ho tenuto, nè lo la

ſcierò. Se il Signore non ſi dilettaſſe

in ſatisfare il ſuo amatore, dan

dogli dentro, S fuori inef

-
fabile contento, già -

non direbbe: zac.ra

C'num est -

ºld- -

seſſarium. Vna fol coſa è neceſſaria, cioè Vna ſolcoſa se

amarlddio con tutto il cuore vni- erſaria gust,

camente, 8 perfetta

mcntc .
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º see

Ringratia - (jr prega per l'eſperientiadi quanto ſhà

ſcritto - Cap. X.

A M o R eterno, Diuo, & infinito, Dio del cuo

re mio, parte mia in eterno, che ogn'hora bra

movnico fonte di tutti gli beni,ti adoro, laudo,

i & ringratio di tua imméſa gloria,& degli innu

merabili benefici, che mi hai fatto ſempre , &

hora ſingolarmente ſenza alcun mio merito mi hai fatto par

lare di te. Et pur parmi, che non ti ami, nè conoſca, Trinità

ſanta. Con tutto il cuore dunque ti domando in gratia, che

ſi come mirando in ſe medeſima, nell'intrinſeca bontà di ſua

natura, s'è degnata fare ragionare di ſe a mia baſſezza; ſimil

mente ſi degni nell'iſteſſa mirando,farmi eſperimentare quel

lo,che hò ſcritto, & quel che non hò ſaputo eſprimere. Degna

ti prima,paracleto ſanto, con la virtù infinita del tuo ardore,

conuertimi in te, inſieme con tutti gli tuoi figliuoli,ſi che d'ac

cordio teco,ardiamo in te, di te in ſempiterno. Ettu Verbo,

per quod fatta ſunt omnia-, per cui ſono ſtate fatte tutte leco

ſe : che ſei il vero lume del cielo, 8 della terra, conuerti, prego,

gl'intelletti noſtri in eſſo lume, ſi che ſempre d accordio teco

guardino fiſſo tua infinitade. Et tu, Padre mio celeſte,incom

prenſibile Maeſtà, degnati intrare nelle diſtratte, 3 vagabon

de memorie noſtre, trasformandole nella tua,8 ne'tuoi pen

ſieri, che ſono penſieri di pace, penſieri di te medeſimo, che ſei

Dio d'eterna, 8 ineffabile pace: que exuperatomnem ſenſum.

Che ſupera ogni ſenſo. Fermami,prego,teco in la medeſima

pace: In lina Deus meus aurem tuam,o exaudi me , . Inchi

na Dio mio l'orecchiatua, & eſaudi me, che altro non voglio,

ſe non di tua Maeſtà eſſer totalmente piena. Laſciamiti ve

dere da ogn'hora,& momento,amare, & ſtringere ſenza fare

pauſa. Da me non poſſo coſa alcuna, la qual mia impotenza

cauſa in me maſſimo contento, perche ſommamente guſto,

che tu ſolo operi il tutto. Tu ſei il mio lume, la mia eruditio

- 10c s
- -

-
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rie, & diuiniſſimo maeſtro; non voglio ſapere, nè potere coſa

alcuna, che tutta la mia dilettatione è poſta in ſtupire, che tu

ſei il tutto di te ſteſſo, é il tutto di ogni coſa creata. A te,fon

te d'ogni bene, ſi attribuiſce la potentia, la qual per tua in

comprenſibile benignità communichi con tuoi amatori ar

denti; come ſi vede in Moisè, che tencua tua Maeſtà, che non Extd. a.

puniſſe il populo. Et Paolo dice: Omnia pºſſum ineo, qui me tilt,

confortat. Ogni coſa poſſo in quello, che mi conforta. Ti -

prego adunque, Padre,& Signor mio, Vita diuina dell'anima

mia, tira in eſſa rua potentia gli diletti figliuoli tuoi, in modo

tale, che per te medeſimo,8 per l'innocentia del tuo figliuolo

in eſſa li ſtabiliſſi, di modo, che poſſano giubilando dire: Aſe

autem propter innocentiam ſuſcº pisti, é confirmaſa me in conſpe Pſ º

tiutuo in eternum. Me per l'innocenza del tuo figliuolo hai

accettato, & m'hai confermato in la tua preſenza in eterno.

Onde è coſa ſtupendiſſima, che eſſendo mutabili per natura,

operi i loro di ſorte, che li fai ſopraſtare alle coſe mutabili,per

che li hai tirati in te, è fattoli fare accordio con tua onni

potentia: quale li fortifica di ſorte, 8 dona tanta virtù, che

(mentre a quella s'attengono, 8 voluntariamente non ſi ſtac

chino,il che ſarebbe loro molto difficile) poſſono con magna

letitia dire: Suſceptor meus, non mouebor amplius. Il Signor Afºri

miha riceuuto in ſe : non mi partirò da lui giamai. Et che

biſogna altro dire, concioſia che tu, mio Amor onnipotente,

tanto ſopra modo li eſalti, & deifichi, che anco li fa coopera

reteco nella ſalute dell'wniuerſo? come dimoſtra la ſcrittura

dicendo : Orate pro inuicem,vt ſaluemini. Fate oratione l'uno Iar. g.

per l'altro, acciò vi ſaluiate. Aſſai gli ſaria da dire, ma parla

tu, Amore che inſieme con tua parola doni la virtù dell'opera

re, coſa che non poſſono fare tutti gli creati. O Trinità in

comprenſibile, 8 ſopra modo amabiliſſima, per te medeſma

ti domando in gratia: Abſconde me in abſcondito facie tue. Pſ ; si

Aſcondimi, 8 occultami, come in ſicuriſſima cuſtodia nel

l'aſpetto della tua faccia, nella preſenza della tua Duinità:

fiche ſtia teco in tua aſcoſta, 8 eterna requie in ſempiterno.

3 al dono dame non poſſo meritare, ma lo merita la tua diui.

da º
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na,& increata voluntà,qualco'l fuoco del ſuo amore mi ha ge
Mac.r. nerata; così è ſcritto: Ooluntarie enim genuit nos verbo verita

tis. Voluntariamente, 8 per fuoco d'amore ci hà generati

nei verbo, S verità ſua. O che altiſſima, 8i"ge

- - neratione. lo adunque, Gaudio mio,ſon figliuola di tua onni

i"." potente voluntà ? Certamente sì. O che pazzia intollerabile

A, ſi abbaſſarſi mai a coſe terrene. Deh per tua infinita corteſia ti
rgna, rami prego, nell'iſteſſa voluntà, dalla qual mirabilmente ſon

roceduta. Ad ogni modo ella per la ſcrittura teſtifica dicen

Pſ fr. do: Ego dixi, Dg etis, z filii excelſi omnes. Io ho detto, voi

ſete Dei, 8 figliuoli tutti dell'altiſſimo. Tirami ſimilmente

nell'incommutabile verbo, che per noi s'è fatto carne. E tu

paterna Maeſtà tiraci per ſempre in tua infinità. Ricordati,

ſmiſurato Amore,che per noi eſſinaniſti il tuo figliuolo: la ſua

ftupendiſſima effinanitione merita l'eccelſa noſtra eſaltatio

Gol. 3, ne. Bramo d'eſperimentare quello, che dice Paolo: Mortui

enim e siis, a vita veſtra abſcondita e ft cum Chriſto in Deo. Voi

ſete morti, S la vita voſtra interiore è aſcoſta con Chriſto in

4Can.A. Dio: & iuiſtando teco inaſcoſto, facme audire vocem tuam.

Apoc. 14. Fammi ſentire la tua voce: vocem tronitui magni. voce d'wn

gran tuono,qual col ſuo ardore onnipotente mi dica: Filia tu

Pac 15, ſemper mecum es, & omnia mea tua ſunt. Figliuola tu ſei ſem

pre meco,e tue ſono tutte le coſe mie.

DelCompiacimento, che piglia il Padre nelfigliuolo,

& all'incontro. Cap. X I.

Matt. 1p. Fi Vc eſ filius meus dile&tus, in quo mihi bene compla

ſi , è cui, ipſum audite. Queſto è il figliuolo mio dilet

il i i to, in cui bene mi ſon compiacciuto, quello aſcol

i tate. Queſte parole hanno aſcoſto in loro in vn

profondiſſimo ſenſo. Prima ſua Maeſtà ſi de

i" darte “imonianza, come Chriſto è ſuo figliuolo, poi di

etto: dandoci vn'aſſaggio di quella dilettione inconoſcibile,

che ab eterno gii porta Vltimamente notifica il côpiacimento

- 1nCOm -
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i

incomprenſibile, che piglia in eſſo ſuo diletto figliuolo. Le

quali diuiniſſime coſe ſono occultiſſime a tutti gli creati, ma

in la mente diuina, nella ſua occultiſſima ſapientiaab eterno

ſon note, perche ſenza principio infinitamete amaua il figliuo

lo ſuo,& lo vedeua nel ſuo eterno lume: ſi che il Padre de lu

mi l'abbracciaua,& ſtringeua ſecondo che piacque all'altez

za de teſori della ſapientia,& ſcientia ſua, perche come dice

il Profeta : AMille anni ante oculostuos tanquam dies beſterna,

quapreterijt. Mille anni innanzi te ſono a punto come il gior

no d'hieri, ch'è già paſſato. Ma l'iſteſſo figliuolo, in quanto

huomo,non gli potena corriſpondere,concioſia che tua increa

ta ſapientia nonhaueua ancora eruttato dal ſuo diuino cuore

il verbo buono,nè fatto quel che per Eſaia predice: Ingloriam

meam creauicum. lo l'hò creato a gloria mia. Ma quandogau

dio mio tu intuonaſti: Hic est filius meus dilettus, in quo mihi

bene complacui, ipſum audite. Queſto è il figliuolo mio dilet

to, nel quale molto mi ſon compiacciuto, a quello date creden

za: all'hora ſpinto dal tuo infinitoamore ti degnaſti riuelare

quel,che ab eterno ſigillato ſtaua in tua diuina mente. Etal

l'hora parimente il medeſimo già incarnato figliuolo ti vdi có

quel ſmiſurato amore, 8 gaudio, che tu ſolo conoſci, il quale

penetrar non poſſo: ma ſtarò in tuo coſpetto alla tua ſtupen

da menſa, paſcendomi delli minuzzuoli,che cadeno da quel

la, godendo ſommamente, ſpoſo mio diletto, dell'ineffabile

compiaccimento,che'l tuo padre piglia in te,del quale incom

prenſibilmente tu godi,& della virtù tua, & della gloria tua.

Le quali diuine ricchezze ſono in te in tanta pienezza, che tu

eſſulti dicendo: Ego & pater vnum ſumus. Io,& il Padre ſia

mo eſſentialmente vno. Et come ſi può dire più ? O queſto

vno,dal quale tutto il creato dipende,come ſi potrà mai capi

re? Ancora Padre eterno non ſi può capire il compiaccimen

to magno, che pigli nel diletto tuo figliuolo; che ſe tu gloria

mia,le tue delitie ſono di eſſere con gli figliuoli degl'huomi

ni,che diremo,chchabbi nel proprio figliuolo? Di quelcom

piaccimento,di quel gaudio incomprenſibile, che guſtanoin

ſeme il Padre con il figliuolo,chi ne puo parlare? Ma che co

Ros. r ge

Pſ,8 p.

Pſ44.

Iſai e 3.

Matt, 17,

Battiſta -

ſcedellii
zuoli,che cade

no dalla miſa

di Dio.

Io. 1 e.

Vno, dal quale

tutto il create

dipenda.

V ſa
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so, che'l Padre

piglia nel ſuo ſi

gliuolo, è l'ſteſ

Iſo Dio

Matt, 17.

Mar, 1 o

Luc a 8.

I Tim. 6.

D. lo. 1.

Matt 6.

iddio nel ſo i

aſconditeama,

mira, 3 gode

ſe ſteſſo.

Pſ. 44.

ſa è queſto gaudio,ſe non l'iſteſſo Dio? il qualdi ſe ſteſſo eter

nalmente ſi paſce di vno paſcimento,che non ſi può compren

dere; & come ſi può penetrare quanto godi l'iſteſſo infinito

gaudio? Queſto tale, è tanto confeſſa dicendo: H cef filius

mous dilettus,in quo nih bene complacui. Queſto è il figliuolo

mio diletto, in cui bene mi ſon compiacciuto E ſtato tanto

magno queſto compiaccimento, che la paterna Maeſtà lo pro

fere, & dice: b ne con plaui: bene mi ſon compiacciuto. Be

ne,che non ha miſura, bene, che non hà principio: bene del

qual è ſcritto: N no bonus, niſi ſolus Deus. Niuno è buono,

ci è per eſſenza, ſe non Dio ſolo. Bene, che ſtà aſcoſto in ſua

infinita, occultiſſimo da glocchi de mortali: perche,tu mio

Amor, ſei vna luce inaceſſibile, della qual è ſcritto : Deus

lu ret, tenebre in eo non funt vlle. Dio è luce, S in lui non

ſono tenebre alcune. Onde che tu Padre de lumi ſtai aſco

ſto in quelaſcondito del quale dice Chriſto: Pater tuus, qui

et in abſcondito. il Padre tuo, il qual è in aſcondito.

Che cºſa fa Iddio nel ſuo aſcondito.

Cap. A 1 I.

A dimmi, Padre mio, per tua bontà,che cef, fai

in qui lei uſo luogo ? Amo, miro, & godo me

ſteſſo. Dimmi Signor per tua immenſa corteſia,

ueſto amore, cognitione, 8 g din ento lo pigli

tu dalle ſtupendiſſime cpere, che eſteriormente

hai fatto, è pur da quella virtù iconoſcibile, 8 magiſterioon

nipotente, che ſtà ſigillato dentro? Le coſe mirabili di fucri

io le ho create, accioche l tanto amato huomo foſſe ſublimato

a qualche cognitione del creatore ma io nella mia occulta ſa

pientia,bonti,º onnipotenta g d ogni miº bene, anzi ſon

il fonte d'ogni bene, ſi che di fuori facendo coſe innumerabili,

reſto quel medeſimo eternalmente. Se della figliuola del Rè

è ſcritto : Onnis gloria etusfi ia regis ab intus. Tutta la glo

ria di queſta figlia del Rè è di dentro. Se coſi è ſcritto di"
- 3
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--

la coſa che da ſe non è, che diremo di quello, che da ſe è, & dal

qual ogni coſa procede? Tu ſolo perfettamente ti conoſci, per

chc; V monoutfit un nſi pater, neue patrem quis nouit niſi fi

lius. Niuno hà conoſciuto perfettamente il figliuolo, ſe non

il Padre,nè alcuno ha conoſciuto il Padre ſe non il figliuolo.

Quel giubilo eterno ſigillato" di tua infini

taie,non è poſſibile, ch'io lo poſſa capire. Il tuo figliuolo v'è

intrato in quanto huomo, il qual dice: Aſcendo ad patr m .

meum,& patrem veſtrum. lo aſcendo al padre mio, 8 padre

voſtro. Del qual ſalimento dice la ſcrittura : Aſcendit Deus

in iubilatione. E'aſceſo lidio in giubilatione. Orgodi dilet

to ſpoſo, S vnico Amore,queſte delite magne, 8 incompren

ſibili inſieme con tuo Padre, che io mi goderò di tale immen

ſa beatitudine, 8 felicitade,sì,ch'io le adoro, ma non le inten

do: le godo quanto poſſo concioſia che ogni mio bene è poſto

in vedere,che'l mio Dio, il mio vinico amore ſia il viuo fonte di

tutti gli beni, S& mirare, S& ſtupire ſempre di tua gloria, di tua

bontà,ſapientia, onnipotentia, bellezza, S& altre tue infinite

perfettioni; & ſingolarmente dell'ecceſſiuo amore, che tu ci

porti, per virtù del quale hai eſſinanito il tuo figliuolo,di mo

do che in noſtra natura humana è morto a forza di tormenti.

Ma del godimento eterno di te ſteſſo: del compiaccimento,

che pigli nel figliuolo,S dell'infinito amore, che ab eterno ci

porti, non sò nè ardiſco più di parlare, che più preſto deſidero

in ſilentio ſtupire, che di moltiplicare parole. Pur di quel ſtu

pendiſſimo compiaccimento,che tua bontà paterna ha piglia

to inabiſſare l'iſteſſo figliuolo nelli vituperij,tormenti & mor

te, & poi in glorificarlo, non mi poſſo aſtenere di balbuticndo

dire qualche coſa. Nongià che ſi poſſa dichiarare quell'oc

cultiſſima ſapientia, infinita, 8 diuiniſſima, nè quella onni

i" dall'eſtrema miſeria ha ſaputo, S potuto mira

viliſſimamente cauare ſomma gloria, ma ſolamente dirò quel

tanto, che circa talecceſſo ti degnerai illuminarmi.

Matt. r ſe

-'

V 2 Mira

lo, 1 o,

Pſ46.

Phila, :
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Eſin anitione

del Verbo più

antrabile, che

la creatione ,

dell'vniuerſo.

d'ſ a 1.

Deutsr.32,

Phil. a.

Iſaisi.

Dio per amore

delle ſue care

imagini, nº po

tende aſcende

fe, diſceſe.

Mirabile è più l'eſinanition del verbo, che la

creatione del vniuerſo. Cap. XIII.

A R M 1, ſe non erro, Signore, che quando tua

ſapientia, potentia,& bontà, ſi degnò creare col

ſol verbo il Cielo,8 la terra, la natura angelica,

& l humana, io non mi marauiglij punto, perche

ſi appartiene alla diuiniſſima tua natura operare

da onnipotente, ſi che in crear il tutto, participaſtigli tuoi do

ni, º che più ſommanente importa, participati te ſteſſo, quan

to piacque all'occultiſſima tua bontà. Ma in redimere il tan

toamato huomo, con far il tuo figliuolo in la natura noſtra

piccolo, miſero, S. impotente, reſtando nondimeno quel me

deſimo,magno, 8. incompreſibile, che ſenza principio, mezos

& fine dimora in ſua immutabilità, S pur(ò che magno ſtu

Pore) l'hai abiſſato di ſorte, che di lui la ſcrittura dice: Ego

ºutem ſum vermis, º non bomo, opprobrium hominum, e a
biettio plebis. Io ſon ſtimato come vn verme,8 non huomo,

ſon fatto obbrobrio degli huomini & abiettione della plebe.

queſto, dico profondiſſimo miſterio, queſta altezza inſcrutabi

le di conſiglio, io non la poſſo penetrare, benche queſto non è

nulla, concioſiache tale ecceſſo eccede in infinito la capacità

d'ogn'intelletto creato. Non mi voglio eſtendere in dire le

miſerie, che queſto diuino agnello hà ſoſtenuto in noſtra car

ne, perche la ſua paſſione & morte è manifeſta. Ma conſide

ro,& dico che Dei perfetta ſunt opera: perfette ſono di Dio le

opere: però hauendo la paterna Maeſtà ſtabilito nel ſuo con

ſiglio eterno di effinanire il ſuo figliuolo, ſi conucniua che le

faceſſe perfettamente miſeriſſimo però lo fece nouiſſimum vi

rorum, virum dolorum, e ſcientem infirmitatem. Vltimo de

gli huomini,huomo di dolori & intendente d'infirmità. Que

ſto Dio d'amore ama le ſue dilette imagini ſopra ogni noſtro

intendimento;& perche l'amore biſogna, che operi, non pote

do queſto mio Signore per amor della coſa amata farſi più

- - snagas,

l
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magno, ne più glorioſo di quello, che è, ſpinto dalla virtù in

finita dell'iſteſſo diuo amore, gli piacque fare quello,chepo

teua: poteua il mio Amore diſcendere, non poteua aſcende

re,per eſſere la infinita altezza, fece adunque quello, che po

tcula , profondandoſi più, che non ſi può eſtimare. A queſto

modo ſatisfece ſe medeſimo; ſaluò tutto l'Vniuerſo, & fece

queſta marauiglia" , la qual non potria fare poſ

ſanza creata: concioſia che adoperando l'onnipotentia ſua,

fece dall'eſtremiſſima, è profondiſſima miſeria del figliuo

lo riuſcire vna coſi magna, 8 eccelſa gloria, che gl'Impera

tori, 8 Signori del mondo ſi reputano a ſomma gloria ado

rare la croce, nella quale il mio Amore è ſtato crudelmente

vituperato. Tale miracolo è ſopra ogni angelica & humana

poſſanza. Ma la tua non ha miſura, con la qual ancora tu

eſſaltato hai il medeſimo figliuolo doppo la ſua humiliatione;

Coſi dimoſtra Paolo quando dice: Humiliauit ſemetipſum ,

vſque ad mortem, mortem autem crucis, propter quod & Deus

eraltauit illum: & donauitilli nomen, quod est ſuper omne ,

nomen & c. Humiliò ſe ſteſſo il Noſtro Signor Gieſu Chri

ſto fin alla morte, la morte, dico, della croce: Per il che, 8.

Iddio l'hà eſaltato, 8 gli hà donato vn nome, ch'è ſopra

ogn'altro nome, e ciò che ſciegue. Tale eſaltatione,

la conoſce ſolamente la poſſanza infinita di chi l'hà

per ſua bontà eſaltato, 8. eſſo, ch'eſperi

menta tanta felicità. Ma la ſua virtù

- , reſta incognita à tutti gli creati,

quali non sò, come meglio

- la poſſano in qualche

- . . modo compren

- dere, co

- mc

in contemplare quella parola: Ego & pater

vnum ſumus. Io col Padre ſon

vna coſa ſteſſa eſſen

- cialmente,

Onnipotentia.

del Padre fece

dall'eſtrema ,

miſeria del fi

gliuolo riuſcire

eccelſa gloria.

Croce adorata

da gl'Impera
forº,

Philip, 2. -

Jo. 1o,
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, Ze 17.

Io 1.

Matt. 2.6.

Si rallegra, e'giubila della gloria di Dio, è di

Chriſto huomo. Cap. X 1 V. -

G8:33) A tu, diletto ſpoſo dell'anima mia, gaudee idio

i magno godi d un gaudio magno, il qual fruiſci
". M º? inſieme con la paterna Maeſtà, ſtando in ſua di

(33; 83) una mente l'incomprenſibili delitie, S. diui
ro r « tie di ſua infinità. Tu, Amor mio, che proui

inſieme con l'iſteſſi l'immenſo giubilo di eſſer un ſpirito con

eſſo, tiraci, prego,ancora nei tuoi redenti membri in quel para

diſo di tutte le ricchezze tue diuine, le quali ci prometteſti di

morando in terra. Hora,lume degli occhi miei, tu ſei in cie

lo tu ſei il noſtro Auuocato, il noſtro Padre, 8: il noſtro Amo

re, però di ſolo pater, vt vbi ego ſum, z illi ſint mecum, vt vi

dea t clartatem meam,quam dediti mibi. Voglio Padre, che

oue io ſono,S: quelli ſiano meco: accioche vedano la chiarez

za mia, che m'hai dato. Qual chiarezza non ſi può eſtima

re:concioſiache l'eccellenza, 8 gloria a te donata dal tuo eter

no Padre, ſopra modo eccede tutte le mirabiliſſime opere fat

te da ſua omnipotente mano, coſi è piacciuto a ſua amabiliſſi

ma Maeſtà che non hà miſura,di ſatisfare ſe medeſima,di mo

do che ha pieno, S. ſoprapieno l'iſteſſo figliuolo di tutte le per

fettioni in tanto che dalla pienezza ſia nos omnes accepimus:

n'habbiam riceuto tutti noi. Et nondimeno queſto tale, S&

tanto, il Padre eterno ſi è compiacciuto per amore noſtro di

dalo in manus peccatorum: nelle mani de' peccatori: in balia

de quali tanto liberamente l'hº laſciato,che ſi ſono ſatiati ci

ſue sfrenate voglie, di priuarlo con eſtremi tormenti di vita, 8:

di honore. Ma l'omnipotenza paterna di tutti i ſuoi vitupe

rii ne hà cauato ſtupendiſſima gloria:& al modo,che ſi conue

nua a ſua infinita altezza l'ha glorificato. Della qual glo

rificatione ſi dobbiamo ogn'hora, & punto ſommamente ral

legrare; che ſi come gli trionfi ſuoi duini ſono infiniti: coſi

dobbiamo ſmiſuratamente rallegrarſi di quelli. Si che ogni

nº
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noſtra felicità, contentezza,8 gaudio douria eſſere in paſcerſi

dell'incomprenſibilebeatitudine ſua, alla qual infinità ne in

uita Paolo dicendo: Gaudete in domino ſempir,iterum dico giu.

d te. Allegrareui nel Signore ſempre, di nuouo vi dico, alle

grateui. Ancora dice: ( braſius reſurgens sa mortiis, am non mo

ritur, mors iii . l ranò do minabtitr, quò denim mortuus ef, pecca

to mortuus eſt ſºme', quod al tem viuit, vittit Deo. Chriſto riſu

ſcitando da morte,più non muore, la morte per l'auuenire né

gli ſignoreggiarà: perche che ſia morto, queſto è ſtato una ſol

volta per il peccato: ma che hora uiua,queſto è per virtù del

la ſua Duinità. Chi non giubileria ſempre ſempre di queſti

tuoi trionfi, Amor mio caro? Non mi merauiglio,che Chriſto

habbi detto alli ſuoi diſcepoli: Gaudiun veltrum nemo tollet à

vobis. Niuno vi leuarà il voſtro gaudio. perche tutti gli tor

menti,& morte, che può dare il mondo,da poſſanza finita pro

cedono:ma il magno gaudio, che dal Padre de lumi deſcéde,

procede da virtù infinita; Etcome può eſſer annullato da poſ

ſanza finita la virtù,che procede dall'infinito? Vedo, che va

do troppo in longo. Ma non mi poſſo fatiare di penſare, &

parlare di queſto magno Dio d'amore, il quale in quanto alla

Diuinità, la ſua incomprenſibile beatitudine né hà principio,

mezo,nè fine: ma ſempre ſtà immutabile nella ſua eternità,

nella gloria fua, che non hà miſura. ln tali coſe l'amatore

douria ſempre ſpendere gli ſuoi giorni, e tutti gli ſuoi penſieri,

odendo in Dio di Dio inſieme con Dio:il qual gode ab cter.

no del ſuo infinito gaudio; ma nella pienezza del tempo gode

Chriſto in compagnia di ſua Maeſtà,8 incomprenſibilmente

fruiſcono inſieme l'incompreſibile gloria. O pienezza d'ogni

bene infinitiſſima. O ſole mio, che non conoſci cecaſo. Tu

ſei tutto mio, tutto d'ogn'vno, che ti guarda. Se il Sole crca

to dona il ſplendore ſuo,l'ardore, è ſtupenda bellezza, che ſi

uò dire dell'immenſa virtù dell'incrcato? Certamente che è

di chi l'ama, S ſempre mira. O Sole eterno a condivisi nel

l'aſcondito di tua faccia,fammi ſtare nella tua requie co Chri

ſto in ſempiterno:

- - O\ Sol

Philip 4.

Ro. 6.

Io 16.

Amatore di

Dio in che ſi è

d re deurebbe

tutti i ſucipè

ſeri.

Se le eterno

tute di chi l'a

ma & ſempre

º, ara,
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O'ſol,tu ſei di chi ti guarda ogn'hora, :

Di chi ti brama con intiero cuore,

In altro non potendo far dimora.

O'Sole diuo,tu ſei lo mio Amore,

In te ſon poſti tutt'i miei contenti,

Famm'intrar in tuo gaudio, e nel tuo ardore.

Tuoi amatori,tu gli fai potenti

In gittar tutto il mondo ſotto i piedi,

E in rimirar tua faccia ſempre intenti.

Tu ardi mio ben,& in te steſſo ſedi,

Miri tua beltà eterna, qual adoro,

Godi tua infinità, ſempre la vedi.

Voglio arder teco,diuomio teſoro,

Veder lo ſplendor di gloria infinita,

Et goderteco il bene, qualignoro.

Coſi alla tua Bontà ſtarommi vnita,

Dalla qual ſon uſcita, per tua gratia,

Et bramo ritornarui, & ſtar ſtupita.

L'Amor,che m'hai mostrato, mi di audacia

Dipreſumer di te,mio gaudio interno, i

Quando ſarà,che mi mostri tua faccia ?

Tirami teco in tuo giubilo eterno,

Con qualſempre ti laudi, vnico Amore,

Stringendo tua bontade in ſempiterno:

In qual mi ſatierò, stando in ſtupore.

O' Sole omnipotente,eterno,8 infinito,io bramo di bruſcia

re del tuo ardore:eſſer illuminata dal tuo ſplendore, 8 intrar

in lo tuo gaudio;nell'intimo del quale vederò tua bellezza, 8.

infinitade,& inſieme col tuo diletto figliuolo giubilerò, com

prendendo in parte l'infinita beatitudine:& inſieme compren

derò, quel ſigillatiſſimo,ſuauiſſimo,8 diuiniſſimo compiaci-,

mento, che ab eterno pigli nel diletto tuo figliuolo; & in cui

nella pienezza del tempo, in quanto huomo, ti ſei compiacciu

to in tanto, che queſto Chriſto, Dio noſtro, tua Maeſtà l'hà

fatto vn Sole di giuſtitia; come dimoſtra la ſcrittura, quando,

parlando del tempo, nel quale eſſo mioAmore apparſei" º

0
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“Populusquiambulabat in tenebris, vidit luccm magnam: habi

tantibus in regione vmbre mortis, lur orta esteis. Il populo,

che caminaua nelle tenebre, ſi è veduto vna gran luce: agli

habitanti nella regione dell'ombra della morte, a eſſi è naſciu

ta la luce. Queſto diuin Sole ineffabilmente creato,ſua Mae

ſtà l'hà fatto va Sole con ſe ſteſſo increato, di modo che, Deus

& homo vnus e ft Chriſtus. Iddio, S huomo è vn ſol Chriſto.

Coſi queſto Chriſto trionfa ſempre incomprenſibilmente nel

medeſimo immutabile, eterno, 8 infinito; &iui ſopraglorio

ſoſtando,come noſtro Auuocato,prega con oratione di fuoco

er tutti gli ſuoi diletti membri. Coſi potentemente ſi tira nel

i inaceſſibile luce, S eterno Sole, intantoche li fà figliuoli

di luce. Come dimoſtra il medeſimo Signore ſtando in terra,

quando dice: Credite in lucem,vt fili lucisſitis. Credete nel

la luce, acciò ſiate figliuoli di luce. Et Paolo non ſolamente

vuole, che ſiamo figliuoli di luce, ma che douentiamo per

gratia l'iſteſſa luce: coſi afferma,qnando dice: Fuistis aliquan

do tenebre, nunc autem lux in domino. Fuſti già tenebre, ma

lora ſete luce nel Signore. Adunque noi miſeri ſiamo luce, 8.

figliuoli di luce? Certamente sì. O Amore, Quis mihi det, vt

ego moriar prote? Chi è,che mi dia,che per te io muoia?Que

ſto conſiderando vin'ardente ſpirito,eruttò dicendo.

(Uiua il Sole, º chi l'adora-,

Il mio ben dal Sol dipende ,

Parlo chiaro a chi m'intende ,

Ti quel Sole, che luce ogn'hora.

Com'è ſtata rapita a ragionar di che non penſaua,

g) perche. Cap. XV.

E n z A mia ſaputa,Gaudiomio, tu m'hai fatto

intrare in ragionamenti, che mai non hò penſa

to, perche intentione mia era, che hauendomi

tua Maeſtà per ſola ſua gratia fatto balbutiendo

- ragionare alquanto di quello,che tu eccelſa Tri

nità ti degni occultiſſimamente, 6.igiºnicele

Iate

Iſaia,

Athanaſia

girº

Io.Is.

Bph.t,

a Reg.tf,

Digreſſionefa

ta dall'Autri

f.iº:aputa, -che, para
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sar. Me

lbid.

Matt. I P.

Matt, 17.

brare nelle tre potentie dell'anima del tuo forte amatore,come

ſeguentemente io doueſſi parlare appreſſo dell'accordio, che

tu operi per ſingolar tua gratia nel detto amatore, che fai con

Chrifto in quanto huomo. Ma non accorgendomi,tu hai mia

mente, 8 mie parole mutate per modo, che mi hai fatto dire

quello, che mai non hò penſato. Et vedo,che tu Padre de lu

mi, Padre de gl'illuminati figliuoli tuoi, li quali tu fai lume,

li diſponi a modo tuo,&gli muoui a parlare, 8 operare a tuo

i" Forſi che tua bontà ha fatto queſto per infiam

mare più le voluntà noſtre, che comprendendo in parte quan

“o tua paterna Maeſtà ſi compiace in Chriſto, & oltra quanta

irtù è aſcoſta nell'infinita bellezza dell'onnipotente, 8 eter

no Sole, vuole che ragionamo di eſſo, che lo teniamo ſempre

fiſſo in la memoria,ſi che guſtiamo quell'ineſtimabile frutto,

del quale benche non ſiamo ſufficienti a penſare, nè a ragio

nare: pur facendo mentione di tali ſtupendiſſime coſe in quel

modo, che ſi può, tua virtù multiplica la gratia, facendoci

eſperimentare quella ſcrittura, che dice:Omne datum optimum,

c omne donum perfectum de ſurſum eſt. Ogni dato ottimo, &

ogni dono perfetto è da di ſopra. Cofi conſiderando le tue di

uiniſſime parole, 8 fiſſo tenendo gl'occhi, quanto ſi può, in

tua incomprenſibile bellezza, ad imitatione di quelli angelici

ſpiriti, che ſenza batter occhio ſempre ti guardano,comemo

ſtra il Signore quando dice: Angeli eorum ſempr vident fa

ciem patris. Gli Angeli loro ſempre vedono la faccia del Pa

dre: altiſſime coſe riuolgendo in ſe ſteſſa la felicemente, au

gumenta ſempre l'ardore. Forſi ancora hai voluto,ch'io entri

in tali ragionamenti, accioche più ardentemente ragioni di

quello, che reſta. Opera, ti prego,in me da onnipot. nte, altra

mente ſon nulla. La tua ſentenza non è ancora finita di quan

do ſop a diceſti : Hic e fi fil us meus dilettus, in quo mihi bene

complacui. Queſto è il figliuolo mio diletto, in cui bene mi

ſon compiacciuto, perche hai ſottogionto: ipſum audite :

eſſo aſcoltare. Del quale dilettabiliſſimo intrinſeco ragio

namento, ſe tu m'infonderai la gratia, dirò qualche pa

rola s & poi con il tuo aiuto ſeguirò il primo iſtinto di trat
tare
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tare dell'accordo dell'amatore con Chriſto in quanto huo

Dellafelicità dichi riceue con amore il verbo di Dio.

- Cap. X V 1.

=lPsv M audite: Eſſo aſcoltate. O che amabiliſ

Il ſima, altiſſima, c. ſtupendiſſima inuitatione è

mai queſta.Che comádamento ſopramodo gio

condiſſimo, 8 che dono ineſtimabile, 8 diuine,

che I Re di gloria profere, con ſua onnipotente,

3 delettabiliſſima voce, comandando, S. dicendo: Ipſum ,

audite : Eſſo vdite. Vdite quella ſapientia eterna, che dalla

bocca dell'altiſſimo procede. Vdite,dico, quel viuo, & effi

cace Verbo, penetrabilius omni gladio ancipiti: più penetrante

di qualunque coltello da due tagli. Riceuete nella mente eſſo

incommutabile, qual è vna ſemenza diuina,che farà in voina

ſcete il vero Dio, perche ſemen est verbum Dei. Semenza è 1

verbo di Dio. Chi adunque con ardente amore ode, & rice

ue queſto verbo nella mente, ſtia lieto, conſiderando,che l'a-

more è quello,che hà tanta virtù, 8 forza di fare diſcendere la

Trinità nel ſuo felice cuore, & fare in eſſo ſopramirabile man

ſione. Coſì è ſcritto: Si quis diligit me, ſermonem meum ſer

tuabit,º pater meus diliget eum, & ad eum veniemus, & man

ſionem apudeum faciemus. Se alcuno ama me, ſeruerà il mio

parlare, è il Padre mio amerà quello,8 a lui verremo, 8. ap

pò di lui faremo manſione. Et non ſolamente l'amore cauſa

tale feliciſſima manſione, ma etiandio cauſa, che ſua Maeſtà

a noi ſi manifeſti. Coſi dice di chiama, il mio Signore: mani

feftabo ei meipſum. A lui manifeſterò me ſteſſo. O quanto è

feliciſſimo queſto ſtupendo amore, dal quale procede taleoc

cultiſſima,8 ſigillatiſſima manifeſtatione, ch'eccede la virtù

d'ogni creato intelletto, fatta, 8 celebrata nel ſpirito dell'A-

matore ardente dal ſplendore di gloria, & candore della luce

eterna. Di queſto ſacrato cuore ſi può ſicuramente dire,"
- X 2 gli

Ecclag. -

Hebr. 4

Luc.8.

Verbo di Dia,

che lo ricene e

quanto ſiafe

Atee o.

do. I 4»

Ibid.

-,

: :
º
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Deut. 3a.
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to eſſer il no
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gli naſce Dio: & come ſi può dir più l'iſteſſo douenta fratel

lo di Chriſto, il qual dice: Qualunquefecerit voluntatem patris

mei, qui in cais eli,ipſe meus frater, ſoror, o mater esi. Cia

ſcuno,che ſarà la voluntà del Padre mio, il qual è in cielo, eſſo

è mio fratello, ſorella, 8: Madre. Colui certamente fà la vo

luntà di ſua Maeſtà, il qualana quella, il qual amore creſce

ſopra modo, in chi la Trinità ſi degna far manſione. Il che ſi

può conoſcere per quelle parole del Signore: Qui manet in me,

& ego in eo, bic fert fruttum multum. Chi ſtà in me, S: io in

lui, queſto apporta molto frutto. In la quale ineſtimabile re

quie la bonta infinita s'è compiacciuta di conducere la diletta

anima; com'è ſcritto: Ducam eam in ſolitudinem, 6 loquarad

cor eius. Io conducerò quella nella ſolitudine, 8 parlerò di

lei al cuore: perche è neceſſario,che l'anima ſia purgatiſſima,

& eſpedita da ogni impedimento, benche minimo, ſe debbe

famigliarmente dimorare con Dio, ſtare dolciſſimamente

nel ſuo diuo cuore: cuore onnipotente, cuore ſopramodo glo

rioſo, quale nondimeno ſi degna habitare ineſtimabilmente

nel noſtro. O che vnione ſtupendiſſima, che paradiſo ſecre

tiſſimo di tutte le delitie ſommamente pieno, nel quale ripo

ſando la ſpoſa nella Cantica giubilando dice : Dilectus meus

mibi, & go illi. ll diletto mio a me, 8 io a lui. Ma quello,

che prouaſi in tale ſocietà ſopramirabile,guſtò ſigillatamente,

ma non l'eſpreſſe che le mirabili operationi di Dio ſono ineffa

bili,alli ſoli eſperti ſono note, quelli,che per mano del celeſte

agricola han meritato di eſſer perfettamente purgati Dico

perfettamente, perche: Dei perfetta ſunt opera. Perfette ſo

no le opere di Dio. Se adunque nel coſpetto dell'altiſſimo ſia

mo da tanto che ſua Maeſtà s'è degnata cſler il noſtro Agrico

la, chi potrà conoſcere quanto ottimamente l'iſteſſi palmiti

ſiano da tale diuina mano purgati ? it per quanto tu mi no

ſtri,Amor mio caro, tu non laſci,che'l ſuo affetto habbia dilet

tatione in terra,nè che il ſuo intelletto per proprio appetito vo

glia intendere coſa alcuna poſta ſotto ſua Maeſtà;ſimilmente

fai, che la memoria con tedio ſi ricordi di quello, che non è

Dio: ma in ſolo ſolo Dioguſti ogni ſuo gaudio, 8 contento e
- Li

l

l

º
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Li ſenſi eſteriori ancora biſogna, che morino alla dilettatio

ne viſcoſa di tutte le cose fatte, S nel Fattor onnipotente

habbino ogni suo paſcimento, $ ogni dilettatione, guſto, &

gaudio, riceuendo vnicamente dal fonte vitto ogni sua re

quie - - - -

Come l'anima ſi và trasformando nelle diuine e

perfettioni. Cap. XVII.

L1 a o R A ſtando la diletta in tale ſtupendifi

ma ſolitudine, doue non vede ſe non Dio, che co

ſi la diſpone ſua immenſa bontà, che in tale feli

ciſſimo luogo l'hè condutta: ſi come queſto diui

no Agricola ſi è compiacciuto in priuarla di ogni

dilettatione eſteriore, & creata, coſi ſi compiace in paſcerla di

continuo delle interiori, 8 diuine. Et la medeſima creatura

prouando vn bene incomparabilmente maggiore,ha di gratia

abbandonare tutte le coſe fatte per amore dell'onnipotente

Fattore, d'altro non curandoſi, ſe non d'intrinſecarſi totalmen

te in ſua infinitade,bramando di tutta conuertirſi in eſſo. Et

perche ſua Maeſtà è fuoco, ella deſidera di conuertirſi in fuo

co;&quella immenſa bontà, che ſi degna donarle il deſiderio,

la medeſima le dona il deſiderato cffetto,facédola diuo fuoco,

che coſi è lo ſuo inſtinto diuino,come dimoſtra quella ſcrittu

ra, che dice : Qui facis Angelostuos ſpiritus, º ministrostuos

ignem vrentem,6 c. Il qual fai Angeli tuoi i ſpiriti,8 i tuoi mi

niſtri fuoco ardente. Similmente vedendo eſſa diletta, che l

fuo Dio, che'l ſuo amore è luce, deſidera farſi in eſſo amato

tutta luce, il che ſpera confiderando, che tanto è amata. Che

fi come è ſcritto : Deus lux esi, e tenebre in eo non ſunt vlle -

Iddio è luce,8 tenebre in quello non ſono alcune, coſi è ſcrit

ro degli ſuoi cari: Vos estia lux mundi. Voi ſete luce del mon

do Vltimamente non volendo andare più in lungo circa ciò,

vedendo queſta diletta, che tu,mio bene,ſei gaudio,aſpira alla

ne

-

Animapurga

tahà di gratia

abbandonare o

tutte le coſe o

fatte per amo

re del Creatore

-

1. lo.r.

Matt, Jo
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ſlo. I

Matt.Ar,

Se il fuoco ma

teriale conner

se in ſa, chi ſi

gli accoſta, che

diremo dell'in

finito t

Beati in patria

ſono tutti vino

ſuº danne
disino,

medeſima felicità, la qual ad ogni modo il tuo infocato amo

rele vuole donare, in tanto che tu parli alli tuoi cari, a fin che

in loro ſia cotale gaudio. Or non dice, Amor mio,il tuo figli

uolo ſtando in terra : Hec loquutus ſum vobis, vt gaudium

meum in vobis ſit, o gaudium vestrum impleatur ? Queſte coſe

hò a voi parlato, acciò il gaudio mio ſia in voi hora, & poi nel

futuro ſi facci perfetto. Ondenon ſolamente ſi conoſce, che

queſto incarnato Verbo dirà in patria al ſeruo fedele: Intra in

gaudium domini tui: Entra nel gaudio del tuo Signore: ma a

gli viatori ancora parla al cuore,8 dice le ſoprallegate parole.

Se'l mio Signore parla a queſto effetto, chehabbiamo tale, Se

tanto teſoro, certamente non può mancare, 8 ci conuertirà

mirabilmente in ſe medeſimo, di modo che ſaremo gaudio.

Che ſe il fuoco materiale di virtù finita in ſeconuerte quello,

che ſe gli accoſta, che diremo operi nel cuore, doue habita la

virtù infinita,eterna,8 incomprenſibile? Adunque ponendo

il Signore in noi il ſuo gaudio, per la ſtupendiſſima operatione

di ſua Maeſtà, che è fuoco, lume, 8 gaudio, ci conuer

te in le medeſime perfettioni, ſecondo la miſura,

che piace al donatore. Et benche noi ſiamo

viatori, fà ſimigliare in parte a quelli

di patria i concioſia che quella

glorioſa turba magna è tut

ta inſieme vin fuoco di

amore diuino,che

la

reſenza

del fuoco eterno ,

magno, 8: incompren

ſibile manda ſopra di loro gli

ſuoi ſopraſplendenti rag

gi,quali fà ardere di

giocondiſſimo,

ſuauiſſi

mo, & delettabiliſſimo

amore ſopra ogni noſtro intendimento,
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TDella Felicità de Beati.

Cap. XVIII. ,

z . Nr. E io credo, ma non affermo, perche non hò

ſº ſcientia, anzi ſon ignorantiſſima che quelli glo- ,

; 3); rioſi in Cielo oſferuino perfettamente quel ma

4 i gno precetto d'amare Dio con tutto il cuore con i

tutta la mente,8 c. coſi credo ſiano tutti inſieme

vn ſiniſurato fuoco d'amore, che eſſi Sempervident faciem pa- Matt. f.

trie. Sempre vedono fa faccia del padre, la virtù del quale

eccede in infinito ogni intelletto creato. Se lo creato Sole sii

manda il ſuo ardore per tutto l vniuerſo, nel quale fa mirabi-fi per

liſſimi effetti, non debbe l'increato Sole mandare il ſuo ardo tutto pvniusr

re onnipotente per tutto il paradiſo, facendo effetti, che non ſi ſºº
l" penetrare ? In queſto diuiniſſimoSole eleuando Pao- be far l'increa

o il ſuo illuminatiſſimo intelletto, ſtupendo dice: O altitudo to e-M Me

diuitiarun ſapientiae, e ſcientia Dei. O altezza del teſori del

la ſapientia,& ſcientia di Dio. Ma con tutto ciò, che l focoſo

ardore,che ſparge queſto eterno Sole,faccia totalmente arde

re d'amore verſo Dio tutti libeati,nondimeno comparato al

l'infinità dell'amore, che la Trinità ſanta porta ab eterno alli

diletti ſuoi figliuoli, quali ha per ſua benignità glorificati, è in

finitamente da queſto ſuperato perche l'amore, che ſua Mae-Amor di pi

ſtà a quelli porta, eccede in infinito quello, che gli medeſimi crede in inſi

portano a ſua bontade. Or conſideri, chi attingere vi può,che nito quello de

gaudio,che giocondità,8 che giubilatione è quella delli feli º

ciſſimi chori degli Angeli,8 delli beati, quali hauendo poſto

tutto tutto il loro amore in Dio fonte viuo d'ogni bene, 8 ve

den loſi con amore infinito amare da queſto Amor eterno, che Felici
- - - - - - - elicità de'

è la gloria di ſe ſteſſo, & di tutto il cielo, 8 della terra, che pie- Brati in patria

nezza di felicità debbe eſſere la loro ? Della medeſima dice

Paolo: Nec oculus vidit, nec auris audiuit, nec in cor hominis s.car.s.

aſcenant. Nè occhio vide,nè orecchia vdì, nè in cuore d'huo

moentrò giamai. Se generalmente parlando delli mutabili,

&
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pelitis non ſi

trosa, ſe note

sell'amore,

g, Cor. 6.

Battiſta nºnº

everrebbe or--

mai più tempo

accupar in pa

role.

Pſ tºº.

pſ tr.

Pſ. gt.

&humani amori,ogn'vn dice,che delitie non ſi troua, ſe noa

nell'amore,che adunque diremo, che ſia, quando la creatura

fatta di nulla ſi ritroua per gratia eſſere ſalita a tant'altezza,

di eſſer vnita al cuore dell'altiſſimo? O che felicità, che non

hà miſura, nè fine. O che requie incomprenſibile, che vnio

ne del nulla con il tutto, del quale Paolo dice: Qui adheree

domino, vnua ſpiritus est. Chi s'accoſta al Signore,duiene vn

ſpirito con eſſo lui. Di tale vinione, di tale corriſpondenza

d'amore, di tale intimiſſimo godimento gl'ineſperti non ne

poſſono parlare ſenza difetto, però parmi preſontione la mia,

dire quello, che non intendo. Pur mi conforto in tua bontà

mirando;ch'io ſpero, che quel, che hè ſcritto, da te ſia proceda

to, perche altramente certo ſaria rimaſta muta. Parmi,che or

mai tempo ſaria di non occupar più tempo in parole, ſe piaceſ

ſe a tua Maeſtà, la qual prego, ſi degni farmi tanta gratia, di

occuparmi tutta con quelli,de quali dice il Profeta: ex demo

riam abundanti e ſuauitatis tue eruttabunt, º iustitia tua exul

tabunt . Manifeſtaranno l'abondanza della ſuauità tua, che

laanno eſperimentata,8 eſulteranno nella tua giuſtitia. An

cora dice: Domine in lumine vultus tui ambulabunt, º in no

mine tuo exultabunt tota die: & in iustitia tua exaltabuntura

quoniam gloria virtutia eorum tu es, e in beneplacito tuo exal

tabitur cornu noſtrum. Signore con la guida del lume,che dal

tuo volto procede,camineranno,é nel tuo nome eſulteranno

di continuo,8 nella giuſtitia ſaranno eſſaltati. Perche tu ſei

la gloria della loro fortezza, 8 virtù, 8 nel tuo beneplacito

ſarà eſaltata la noſtra virtù, 8 poſſanza. Et oltra dice: Ine

briahuntur abvbertate domus tue, o torrente voluptatis tua

potabia eos,quoniam apud teeſt fons vite: & in luminetuo videº

bimus lumen. Saranno inebriati dall'abondanza della caſa

tua, & del torrente de tuoi piaceri gli abbeuererai,percheap

preſſo te è il fonte di vita, º nel tuo lumevederemo il lume,

goeſe
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zare amer, di Chriſto è Dio:

Cap. X IX.

A ſe tanta pienezza di gloria, di contento, & di

ſatietà guſtano gl'huomini, che ſono purihuo

mini; della qual felicità dice il Signore; Men

i ſuram bonam, 6 confertam, º coagitatam, cº

ſupereffluentem dabunt in ſinum veſtrum. Da

ranno nel ſeno voſtro vina miſura buona, ben riſtretta, 8 cal

cata inſieme, 8 ſoprabondantiſſima. Che ſi può dire di quel

lo, che è Dio,8 huomo è di quel vinigenito, qui eſt in finu pa

tris è che è nel ſeno del padre? non è poſſibile parlare degna

mente di ciò: concioſia che nemonouit filium,niſi pater: neque

patrem quis nouit niſi filius. Niuno ha conoſciuto il Figliuolo,

ſe non il Padre; nè il Padre alcuno ha conoſciuto, ſe non il fi

glio. Pur credo, che lo ſpecchiarſi cordialmente nel Crucifiſ.

ſo, in quell'amor eſtremo, che ha dimoſtrato ſtando in croce,

&in quel tempo tutto, che ha dimorato in terra, ſia la porta

da conoſcere il ſuo magno, & inconoſcibile amore in parte,

non ſolo verſo gli huomini, ma etiandio verſo il ſuo eterno

Padre, alla Maeſtà del quale fattus eſt obediens vſque ad mor

tem, mortem auten crucis: ſi fece obediente ſin'alla morte, Sc

alla morte della croce. Et non ſolo gli ha dato perfetta obe

dientia, che perfettiſſimamente gli ha ſempre dato tutto l'a-

more, & l'honore, l'amore ſpetialmentei, quando

dice: Meus cibus eſt, vt faciam voluntatem eius, qui miſitme:

vt perficiam opus eius. ll mio cibo ſi è, ch'io faccia la voluntà

di chi, miha mandato, che compiſca l'opera ſua. In queſto

Lut 6, .

lo. Io

Matt.tre

Specchiandoſi

nel Crocifiſſo,

fi conoſce in

parte l'amore

del figliuole

verſo il Padre,

Phil, se

lo fa

- E'A

dimoſtra l'intenſiſſimo amore, qual fà dimenticar ſe ſteſſo, 8.A:
ſempre penſare della coſa amata Haueua ancora il mio Amo- ſteſſo, eſame

te tutto il ſuo riſguardo all'honore del Padre, & non al ſuo,

Però diceua: Ego gloriam meam non quero. Io non cerco la

loria mia. Ancor diceua: A meipſo facio nihil, pater autem

º menanensipſefuit opera-. Io non faccio nulla da me ſteſ

Y ſo,

pre penſare »

della coſa ame

da e

lo. '.

lo,A. d so
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L'Amor è mi

ſura del gau

dio.

Gaudio ſmiſu

rato del cuore

di Chriſto.

Amore di

Chriſto in ter

va moſtrato è

gl'huomini.

Combattè l'a-

mer di Chriſto

inCroce ro l'e-

ſo,ma il Padre,ch'in medimora, eſſo fà l'opere. Et altre ſen

tentie ſimili, per le quali ſi può contemplare l'incomprenſibi

le amore, che porta al Padre. Et benche il ſuo amore, che

gli porta intimo del cuore, ſia inconoſcibile, pur

ſiamo odorare quel, che non poſſiamo intendere

l'amore è miſura delgaudio, che tanto la perſona gode della

gloria dell'amato, quanto è l'amore, che all'iſteſſo porta chi

in parte poſ

. Et perche

adunque potrà mai penetrare lo ſmiſurato gaudio del diuiniſ

ſimo cuore di Chriſto, nel quale è aſſorto di continuo ſtando

nel Padre? Certamente credo, che l'amore, 8 il gaudio ſia

no coſi ſopra modo magni, che tutti gli beati inſieme tal ſe

crero penetrare non poſiano. Però parmi di tal ſecreto tener

ſilentio.

ZDel Combattimento dell'amor immenſo di Christo

in Croce, col maligniſſimo odio de' Giu- s

dei. Cap. A X.

G8:33) A che diremo dell'amore, che Chriſto mia ſpe

ranza hà dimoſtrato agli huomini ſtando in ter

2, M º? ra? non dico dell'amore intrinſeco , ch'egli tie

(33,83) ne ſigillato in cuore, che queſto non ſi può co

noſcere, ma parlo di quello, che ha dimoſtrato

per le ſue diue parole, 8 ſtupendiſſime operationi, le quali

ancora eſſe ſono ineffabili. Et perche di eſſe vi ſono innume

rabili libri, che trattano della ſua mirabile vita: io intendo

ſolamente di ragionare alquanto di quello, che in tua bontà

mirando, ſpero, che la iſteſſa hora mi metri frequentamente

in cuore, che è vn combattimento magno, che tu ſpoſo dilet-,

tocelebraſti ſtando nel duro legno di tua diua croce. Doue

quell'onnipotente Amore del Spiritoſanto inſieme teco ti of

ferſe ſenza macula al tuo eterno Padre. Il medeſimoAmor

Santo, del quale tu ſei ſtato concetto, parmi, che con ſua vir

tù incomprenſibile habbia combattuto con lo maligniſſimo,

odio; & combattendo inſieme, l'amore procedente da cauſadio di Giudei.

infinita -
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infinita ha potentemente vinto, 8 annullato il sfrenato odio

delibeſtiali huomini, che ſono di forza finita. Noi vediamo

con la mente ſtupendo la malignità,inuidia, & crudeltà delli

peſſimi giudei, quali vociferando con voci magne,8 dicendo:

crucifige, crucifige. Cah, qui deſtrust mplum Dei, e in tribus Mar. ts.

diebus reedficas illud. Alios ſaluos fecit, ſeipfu a non potei fal

mum facere. Crocifige, crocifige. Vah,tu che diſtruggi il tem

pio di Dio, 8 in tre giorni lo reedifichi. Ha fatto ſalui gl altri,

ſe ſteſſo non può ſaluare. E taltre ingiurie molte per le qua

li meritauano,che ſi apriſſe la terra,8 gli aſſorbeſſe viui. Per

contrario il mio Signore pregaua: Pater dimitte, pater dimette.

Perdona Padre,perdona padre. Ettanta virtù, S forza heb

bero queſte parole, 8. maggiormente il ſuointrinſeco affetto,

che riténe la giuſtitia del Padre,che né punì gli peſſimi pecca

ºtori, anzi gli diede ſpatio di poterſi conuertire, 8 fare peniten

tia. Et non ſolo non punì alcuno, ma oltra ne conuerti: tra

quali fu il Centurione, Longino & quelli, che ſi partiuano per

cutientes pettora ſua. percotendoſi i petti. Ma che diremo del

felice ladrone, qual poſto nelle eſtreme anguſtie della morte,

riceuete da Chriſto tanto lume, che confeſsò eſſo Chriſto

del celeſte regno donatore, & ſe ſteſſo per le ſue ſcelerità me

ritare il ſupplicio della croce? O feliciſſimo Ladrone,tu puoi

giubilando per diuina eſtrema bontà gloriarti, & dire a Chri

ſto, ſtando alla ſua deſtra. Obumbra sti ſuper caput meum

in die belli. Tu hai fatto ombra ſopra il capo mio nel giorno

della guerra : nel giorno di queſta magna battaglia piacque

all'ineffabile miſericordia tua diobombrar con li raggi di tua

potente luce la peſſima mente mia; di ſorte, che conuertita ſia

in la iſteſſa luce. O Lume di verità procedente da quel vero

lume, che illuminaogn'huomo, che viene in queſto mondo.

Ordegnati illuminare bis, qui in tenebris, & vmbra mortis ft

dent. Illuminare quei, che ſedono nelle tenebre, 8 ombra

della morte; per modo che tutti inſieme ti laudiamo in ſem

piterno di compagnia con queſto Ladrone, ch eſperimentò

in ſe ſteſſo: Quam bonus Iſrael Deus. Quanto ſia buono il Dio

d Iſraele. Quella bontà, quell'amore, che non ha".
- X a

Lntage

Ibid.

Ibid.

Pſ i gp.

Ombra fu. -

ſpra- il ca

del ladrone n.

2terno della

guerra,

Mast. Ve

- -

Pſza,
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del quale era concetta la diuina carne di Chriſto, riceueua in

Croce li mortali colpi delle auenenate ſaette delle lingue de'

- maligni Giudei, 8 cercaua d'indolcire il cuore del Padre col

fi ſmiſurato amore,che agli ſuoi crucifiſſori hauea;il qualamo

alterato, nè º ſtaua nell'altezza del ſuo ſupremo grado: la virtù magna

ſminuito per del quale nè per inſatiabile odio, nè per tormenti, nè morte,

ºper ter- mai ſminuiua, nè alteraua: ma ſtaua fermamente in ſua im

groenota, mutabilta. Anzi quanto più gli vedeua oſtinati in augumen

tarincolmo ſuoi horrendi peccati, tanto più adoperaua la po

tentia di ſua occultiſſima diuinitade, tirando in ſua bontà le

de, rº ſceleratezze del miſero huomo: ſi com'egli prediſſe: Si eralta

tus fuero a terra, omnia traban ad mripſum. Se io ſarò eſalta

to da terra, tutte le coſe tirerò a me ſteſſo.

Come Chriſto conduce i ſuoi membri e, quì, gy

in patria, al fonte viuo, ma duerſamente.

Cap. X X 1.

I r è dunque il mio Amor Chriſto il beſtiale, 8e

sfrenato odio degli huomini nel fonte viuo del

l'amor eterno,che conuertì gli cuori loro con ſua

virtù infinita nel medeſimo fonte. Tal mirabile

offitio adopera il mio Signore di menar gli ſuoi

membri al viuo ſonte,non ſolo in gli viatori ma ancora l'ado

e Apot. 7, pera in paradiſo ne beati, com'è ſcritto: e Agnus, qui in medio

throni est, regetillos, & deducet eos ad vite fontesaquarum.

L'Agnello, che è nel mezo del trono regerà quelli, 8 gli con

ducerà ai fonti dell'acque vitali. Ma in patria queſto diuino

agnello li conduce ſopra modo giubilando, con gloria infini

Pºla º con quella pace, qua eruperat omnem ſenſum. Ch'eccede,

Pleb & ſupera ogni ſenſo,S con voluntà ardentiſſima, 8 immura
ebra 7» - - 'a - . - ', . - - l

chia, i pa- bile di quelli beati. Per l'oppoſito il mio Amore ſtando ne

aria conduce i trionfale legno della ſanta Croce conduce cum clamore vali

ººfº do,e lachrimis, con grido grande, 8 lagrime, con vituperij,

sino giubilan- - - - - - - - - - - -

2, & tormenti eſtremi li peſſimi peccatori all'iſteſſo fonte, come

e dre. t a

;
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-

tradicendo le loro oſtinate voluntà, quanto poteuano. Ma

piacque all'altiſſimo, è quel eterno, magno, 8 omnipoten

te, che con la parola ſola fece il cielo, S: la terra, dare queſta

diuina vittoria, queſto ineffabile trionfo al ſuo Chriſto divin

cere il mondo con farſi impotentiſſimo; d'empire innumera

bili popoli di ſantità, con eſſere tenuto falſo, 8 ingannatore;

che così dimoſtrauano,dicendo: Recordati ſumus, quia ſedu

ctor ille. Si ſiamo ricordati, che quel ſeduttore. Ancora di

ceano. Si non eſſet hic malefattor. Se non foſſe coſtui vin ma

lefattore. Vinſe ſimilmente la furia infernale delli diabolici,

& sfrenati huomini con la diuina, & immutabile manſuetu

dine ſua. Il medeſimo ſi può dire dell'altre ſue eccellente.

Ma vedo,che ſarei troppo proliſſa, però concludendo dico, eſ.

ſervn magno ſtupore, ch'eccede ogni intelletto, contemplare

il bene combattere con il male; & degnarſi combattere con

ſua occultiſſima benignità,8: non con ſua potentia:& coſi l'i-

neffabile virtù del bene aſſorbire, & diuorare il male,conuer

tendolo in la medeſima bontà. A tale ſenſo parmi,che ſi poſ

ſa adattare quella ſcrittura, che dice: Gladius meus deuorabit

carnes. Il mio coltello diuorerà le carni. O queſto coltello è

pur onnipotente; del quale dice Paolo: Ciuus eſt enim ſermo

Dei,e efficac, º penetrabilior omnigladio ancipiti, e c. Viua,

& efficace è la parola di Dio,8 più penetrante d'ogni coltello

da due tagli, e ciò che ſegue. Ancora la ſcrittura in altro luo

go dice: Verbum meum,quod egredietur de ore meo, non reuerte

turadme vacuum, ſed faciet quacunque volui. La parola mia,

che vſcirà dalla bocca mia, non ritornerà a me vuota, ma farà

tutto ciò, che hò voluto. Queſte tre ſopra mirabili ſentenze

parmi, ſe non erro, che tendano tutte a vn fine, quale da me

non poſſo penetrare,ma tu ſapientia increata, 8 incomprenſi

bile parla di te,che ſolo conoſci tua infinitade. Et ſe pur tua

bontà farmi ſcriuere fi degna, mi faccia tanta gratia di dittar

ad honor ſuo ogni parola, altramente farò mille falli,

- - - - Della

Mattaz.

Io. I V.

Magno ſtupo

re côtemplare,

il bene combas

tere ci il mah.

Dest. ps.

Aebran

ſai 5.
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ZDella mirabile virtù del diuin coltello, ouer verbo,

quale di trasformar in ſe, 8 deificar l'huomo.

Cap. XX 1 l.

f F R dì, Amor mio caro : Gladius meus deuorabit

carnes. Il coltello mio diuorarà le carni; quella

a coſa,che ſi diuora, p. rde il ſuo eſſere, & in parte

e- & ſi conuerte nel diuoratore, che adunque farà l'e-
'oltello di - - - - -

Dio che due- terno Dio d'amore, quando diucra co'l ſuo col

vale carni. tello onnipotente il carnale cuore degli huomini? Certamen

te che diuinamente li fà perdere il ſuo eſſere carnale, 8 vitio

- ſo; & con ſua virtù" trahendo a ſe il ſuo ſpirito,lo fà

s.car.s. vn ſpirito con lo medeſimo. Coſì dice Paolo: Qui adheret do

mino, vnus ſpiritua eſt. Chi s'accoſta al Signore, faſſivn ſolo

ſpirito. La ſeconda ſententia è: viuus eſt enim ſermo Dei, er

º efficar, e penetrabilior omni gladio ancipiti, º pertingens vſque

ad diuiſionem anime ac ſpiritua. Viuo & efficace è il diuin par

lare, & penetrante più d'ogni coltello da due tagli, in tanto

..' che arriua ſin'alladiuiſione,8 ſeparatione dell'anima,8 del

lo ſpirito. Grandiſſima, è ſtupendiſſima operatione fà nelli

tanto amati huomini queſto vuo parlare, coltello,ouer verbo.

Quelli diſcepoli di Paolo haueuano prouato la ſua virtù ſe

cretiſſima, a quali egli ſcriue: -24ortui enim eſtia, vita ve

stra abſcondita et cum Chriſto in Deo. Voi ſete morti, 8 la vi

ta voſtra interiore è aſcoſta con Chriſto in Dio. ll viuo col

tello gli haueua diuiſo la parte animale dallo ſpirito, di modo

che ſi poteua della parte inferiore dire: Voi ſete morti, 8 del

lo ſpirito,che felicemente con Chriſto in Dio ſtauano aſcoſti:

stata in quel eterno aſcondito, del quale è ſcritto: Pater tuus, qui

eſt in abſcontato. Il Padre tuo,il quale è in aſcondito.

sy ,,. La terza ſentenza è l’erbum meum, quodegredietur de ore o

meo, no, reuertetura i m vacuum, ſed faciet que unque volui.

ll verb mio, ch'vſcirà dalla bocca mia, non ritornarà a me

ſenza frutto,ma farà quanto ho voluto. O verbo".
- tabile»

aut, a

-.

esis.

- -
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tabile, eterno, 8 incomprenſibile, come farò a parlare più di

te?Tu ſei,ò Amor mio,in tua inacceſſibile luce, 8 io ſon quì al

ſcuro, S. non ti poſſo vedere. Tu ſei vn bene eterno, che non

hà miſura,8 io ſon temporale, 8 con miſura, come adunque

ti potrò mai penetrare, nè capire? Aiutami, Signore, che altra

ſperanza non hò, che vinicamente in te. In qual mirando,par

mi,ſe non erro, che queſte ſopradette tre ſententie tendano ad

vn medeſimo fine: tendano dico, a queſto magno ecceſſo d'a-

r.Tim. 4.

more, di voler far l'huomo Dio. Queſto, Gaudio mio, è il maſ

ſimo, & ſtupendiſſimo ſecreto, che ſenza principio tu tieni in

tua diuina mente Et per fare tale mirabile effetto in eſſo huo

mo,quale in te è fatto ſempre, tu mandi in diuerſi modi, quan

do piace alla ſapientia tua,il tuo medeſimo inconoſcibile ver,

bo nell'iſteſſo huomo per attraherlo totalmente,per modo che

ſenza impedimento tu poſſi far in lui nell'ordinato tempo il

ſopradetto effetto ſopranirabiliſſimo, che ſempre è fatto in

tua ſapientia eterna ſenza principio,e tempo. Però quando a

te piacque, ſpinto dal tuo amore infinito: Ciſitaiti terram, e

inebriaſti eam: Tu viſitaſti la terra, è l'inebriaſti. Coſi col

tuo amore, che non hà miſura, 8 con gli tuoi ſopraſplendenti

raggi del tuo verbo, operi nel forte amatore ſopra ogni noſtro

intendimento, deificando in te medeſimo ineffabilmente eſſo,

Amatore. Et quando l'hai deificato, parmi, che ſi poſſa ſpe

rare, che adempita ſia quella parola: Verbum meum quod egre

dietur de ore meo,non reuertetur ad me vacuum,ſed facietquecun

que volui. La parola,ch'vſcirà dalla bocca mia, non ritorna

rà a me vuota,ma farà tutto ciò, ch'io hò voluto. Et che cosa

vuole queſto Rè di gloria ? che cosa contiene la sua diui

na legge, se non che diamo a sua Maeſtà tutto tutto il no-,

ſtro Amore ? Queſto amore è dono perfetto, & bisogna che

dal Padre de lumi in noi discenda. Quel felice cuore, che,

lo riceue, hà virtù d'unirlo, 8 trasformarlo nel diuino Ama

toinclla cui vaione ogni noſtra perfettione conſiſte.

- e º

-.
-

-

Secreto eterno

della mite da

taina, di uoler

far l'huomo,

Dio. -

Pſ 64.

lac,• Ma -

rofittinº0

ſia in casa

iſta,
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eliamo di

bio all'asima

de,

ºfeo.

ſuby.

TDell'inuito, a chiamo di Dio all'anima e

Cap. XX III. -

E vs Deorum dominus loquutus eſt, gr vocatrie

terram. Il Dio delli Dei, il Signore ha parlato,

& hà chiamato la terra. Queſto magno Dio de

gli Dei hà parlato, ſtate con tutto cuore atten

ti, cielo, 8 terra: quello, ch'erutterà la infinita

ſapientia vdite, quel, ch'intuona l'Autore del tutto; non di

ce molte coſe, ma vinicamente manifeſta quel, che con ſmi

ſurato amore tien ſigillato nell'intimo di ſe. Proferi, Gaudio

dell'anima mia, ſi che il Profeta poſſa teſtimoniare, & dire;

vocauit terram. hà chiamato la terra. Il mio Amorchiama,

&inuoca quella rationale terra, alla quale ſua bontà s'è de

gnata dare l'intelletto, 8 affetto da poter in parte corriſpon

dere à ſua Maeſtà, ſecondo la miſura di gratia, che l'iſteſſa ſi

degnerà donarle. Adunque della medeſima parla il magno

Dio degli Dei, le cui parole ſono omnipotentiſſime,8 quan

do l'occulta ſapientia ſua le intuona, denota voler fare qual

che magno effetto. Proferi adunque di nuouo per mio ſin

golar contento, S& degnati Rè di gloria manifeſtare alla baſ

ſezza noſtra il fine di queſta tua ſolenne locutione, che non

è altro, per quanto tu mi moſtri, ſe non vna amabiliſſima in

uitatione, 8 vn chiamo procedente dal tuo amore infinito,

& da tua carità, che non ha miſura. Ma dimmi, prego, Dio

del cuor mio, giubilo interno dell'anima mia, ti manca qual

che coſa in la tua gloria, che con tato ardore cerchi la miſeria

mia ? Quid eſt homo, quia magnifica eum, aut quid apponia

ergaeum cor tuum ? che coſa è l'huomo, che ne fai tanta ſti

ma, ouero perche l'hai tanto a cuore? Stupiſco, 8 non sò

che dire di tua immenſa bontade. Ma ſe tua omnipotentia

al tutto mi vuole, 8 io altro non bramo, ſe non tua deitade,

sar. perchi reſta? Traheme poſt te. Tiramidietro te. Conten

sa te ſteſſo i ſatia il tuo amore eterno, 8 me di compagniae

- - poiche
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poiche coſi eternalmente piace al tuo cuore di fuoco. Bramo

ºdivedere queſto diuo cuore, & di ſatiarmi nell'infinita beati

tudine ſua. O quando ſarà, che tu ſii il mio diuo cibo, il mio

eterno paſcimento? Il qual parmi,che promeſſo il mio Signo

reci habbi, quando dice: Ego diſpono vobis, ſicut diſpoſuit mi

bipatermeus regni,vtedatis,e bibatis ſuper mensä meſi in regno

meo. Io diſpongo, 8 preparo è voi il regno, come l'ha diſpo

ſto,& preparato a me il Padre mio, che habbiate a mangiar &

bere ſopra la menſa mia nel regno mio.

2ual ſia il cibo di Chriſto, qual vuole a noi com

- municare . Cap. X XIII I.

A per tua bontà ti domandoin gratia, degnati

manifeſtarmi,che coſa ſia il cibo,che tu mangi

inſieme con tuopadre, qual con noi vuoi com

municare? Non sò vedere,che altro mi moſtri,

ºfº ſe non che nella pienezza del tempo in quan

to huomo tu ti paſci inſieme con ſua Maeſtà di quello, che la

medeſima ab eterno ineffabilmente gode in quel ſecretiſſimo

ſilentio diuino,che all'occulta ſapientia ſua ſolamente è noto:

ſi paſce,dico, di ſua infinitade,di ſua gloria, di ſua beatitudine,

&di tutte le infinitiſſime ſue perfettioni; quali ſono coſi ſmi

Auratamente ſopraperfettiſſime, che non poſſono per modo al

cuno creſcere, ne ſminuire: mapermangonoeternalmente in

ſua immutabilità; come conobbe il Profetta, il qual dice: Tu

ſemper idem es,& anni tui non deficient. Tu ſei ſempre il mede

ſimo,nè gli anni tuoi mancaranno giamai.Non potendo adun

queil mio amore ſalirpiù alto di ſe ſteſſo,la"i del ſuo

amore infinito l'ha indotto a voler nel ſuo conſiglio eterno ſu

blimare le ſue dilette imagini; quali hauendo creato nell'eſſe

re di fuora, ſecondo che dentro le abbracciaua in ſua diuina

mente: coſi hauendo ſtabilito di ſublimare in ſe medeſimo le

predette imagini, ha ritrouato la ineffabile ſapientia ſua que

ſto modo ſtupendiſſimo di paſcerle del ſuo medeſimo cibo,

- Z cioè

o quanto lo

bramaua,

Ese.aa,

Cibo di Chri

ſto in quanto

huomo, qual

communica à

ſuoi Amatori,

Pſ 1or.
-

-



28e Da l 1 A e c o R e 1 o

rzetb. 3z.

Pſ131.

Creature fat

ta di nulla gui

ſta vn medeſ

mo cibo con

l'Autore - del

dºtto,

Godimento, è

qual e'inuita

d'aolo, che.

Phil. 4.

a. Cor. 3.

cioè di ſe ſteſſo inſieme con Chriſto facendole ſeco ſedere alla

ſua menſa. Intanto, che facendo ardere l'amatore di quel

ſuo ſpirito, del qualdice ſua Maeſtà: Spiritum meum ponam,

in medio vestri. Porrò lo ſpirito mio in mezo di voi: la virtù

dell'iſteſſo ſi mirabilméte opera nell'amatore, che tratto dal

la medeſima, biſogna, che di Dio in Dio inſieme con Dio pi

glia ogni ſuo paſcimento. Coſi guſtando l'infinitamente buo

no,tutto il reſto gli viene in faſtidio. All'hora in Dio miran

do dice: Haec requies mea in ſeculum ſeduli, hì habitabo, quo

niam elegieam. Queſta è la requie mia ne ſecoli de ſecoli:

qui habiterò, perche quella hò eletto. O che magno ſtupore

è mai queſto? Mi marauiglio, che'l cuor humano lo poſſa to

lerare; quando conſidera, che la pouera creatura fatta di nul

la guſtavn medeſimo cibo, S& godevn'iſteſſo godimento con

l'autore del tutto. In tale altiſſimo grado ſtando il cuore ſi

paſce del diuo amor eterno, dell'infinita beatitudine, della

ſua incomprenſibile gloria, S altre ſue immenſe perfettioni,

delle quali non mi poſſo ſatiare: mirando che ſua Maeſtà ab

eterno incomprenſibilmente di ſe ſteſſo gode, 8 ſi degna per

lo ſuo ecceſſiuo amore far godere ſeco la ſopramata creatura,

la quale quanto più può, ſi ripoſa in ſuoi diuiniabbracciamen

ti,ne quali ſi compiacente l'altiſſimo ſuo Amatore. O che di

gnatione diuina, che benignità, che non hà miſura: & che:

amor ecceſſiuo dal diuin fonte d'amore ſolamente inteſo.

Credo che in tale ſecretiſſimo godimento d'amare quello,

che ama Dio, guardar ciò,che guarda Dio, dilettarſi nel mede

ſimo, in qualincomprenſibilmente ſi diletta Dio, & ſtare in

queſto godimento inſieme con ſua Maeſtà più,che mai ſi può,

di altro non curando: ſia quella ineffabile felicità, alla quale

c'inuita Paolo dicendo: Gaudete in domino ſemper, iterum dico

gaudete ,. Godete nel Signore ſempre, di nuouovi dico go

dete. Queſto magno Paolo non ſolamente tutti confortaua

a ſtar con ſua bontà, guſtando inſieme queſto ſecretiſſimo go

dimento: ma oltra eſperimentaua in ſe medeſimo,ſi come di

moſtra,dicendo: Nos autem reuelata facie gloriam d mini ſpe

culantes, in candem imaginem transformamur, d claritate in cla
3 ll4
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ritatem, tanquàm à domini ſpiritu. Ma noi con faccia monda,

e pura in noi ſteſſi come forbitiſſimi ſpecchi la gloria del Si

gnore contemplando nell'iſteſſa diuina ſimiglianza ſiam traſ

i", per virtù dello Spirito ſanto, ſempre creſcendo di

chiarezza in chiarezza. O che dilettabiliſſima requie,quan

do il ſpirito noſtro rationale ſi ripoſa nel ſuo naturale fonte,

dal qual è vſcito: quando il cuore noſtro è trasformato nel

giubilo infinito del cuore diuino, di tali ſpero, che l Profeta

dica: Transferentur montes in cor maris. Saranno trasferiti i

monti nel cuore del Mare. Per queſti monti io intendo, ſe

non erro, le menti, che ſopraeſſaltate ſono dalla terra, 8 col

locate ſono nel cuore del mare magno, & pacifico: per quale

parmi, che ſi poſſa intendere la infinità di Dio, in i quale è

aſſorto l'amante ſpirito; doue ſua Maeſtà lo fà prouare quel

che dice il Profeta , Inebriabunturab vbertate domus tua, º

torrente voluptatis tue potabis eos,quoniam apud teeft fonsvi

te. Saranno inebriati dall'abondanza della tua caſa, 8 gli

abbeuererai del torrente de tuoi piaceri, perche appreſſo te è

il fonte di vita. O queſto fonte viuo, queſto Dio eterno:

non ſi può penetrare gli ſopramirabiliſſimi trattamenti, che ſi

degna fare agl'amatori ſuoi. Che ſi comeegli è incomprenſi

bile,coſi gl'effetti ſuoi ſono ſopramirabili;ſicome conobbe co

lui, che dice: Mirabilia opera tua, e anima meacognoſcetni

mis. Mirabili ſono l'opretue,8 l'anima mia ne riceuerà mol

ta cognitione- -

Come Iddioſi paſce diſe, paſcendoſi del vnita à ſe

creatura. Cap. XXV.

G8:33) A perche di ſopra hè detto Signor mio, che tua

VMaeſtà ab eterno ſi paſce di ſe ſteſſa pare che co
M9 tradica quella ſcrittura, che dice: Detitia mee,

G&3) eſecum filijs hominum . Le delitie mie ſono il

ſtare con i figliuoli degl'huomini, moſtrando

Per tale ſententia, che piglia paſcimento,8 guſto fuora di ſe.
2, Dirò

--

Requie diletta

biliſſima.

Pſ4s.

Monti trasfe

riti nel mare,

che,

Pſ 3ſ.

Pſ 13 F.

Preu.ſ.
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Ferem.23.

Iſu. 6.

Dirò in breue quel, che tu mi moſtri, ſe non erro. Tu Amor

mio hai detto: Calan, e terram ego impleo. Io empio il cie

lo, & la terra. Coſi vide colui, che dice: Ciai dominum ſeden

tem ſuper ſolu m excelſum, 27 eleuatum, º plena erat omnis ter

ra maiestate eius. Io vidi il Signore ſedere ſopravn ſolio ec

celſo, & eleuato, & piena era tutta la terra di ſua Maeſtà. A

dunque ſe tutta la terra è piena di Dio, dilettandoſi ſuabon

tà, & pigliando le ſue delitie in quella felice terra, che di ſe

medeſima s'è degnata riempire, non ſi può dire, che piglian

do paſcimento, è delirie nell'iſteſſa, eſca fuor di ſe; ma ſi

che con la infinita virtù di quella pienezza, che tu, mio Be

ne, riempi la tua diletta rational terra, cioè l'huomo, con la

medeſima virtù, dico, lo tiri potentemente nell'intimo di te,

aſſorbendolo totalmente tutto in tua infinitade, Però non ſi

può dire, che tu, Gaudio mio, pigli delitie fuora di te, pi

gliandole per ecceſſiuo amore in quella coſa, che tirato hai

nell'intrinſeco tuo, facendola vin ſpirito teco, & ineffabil

mente la paſci in te di te inſieme teco. Ma il tuo paſcimento

Amor mio, non hà principio, però non ſi può di eſſo degna

mente parlare, che tu ſei incomprenſibile , in tanto che non

vi è ordine, che intelletto creato ti poſſa capire. Quel infi

nito giubilo di tua Maeſta, alla medeſima ſolamente è noto:

ma per tua intrinſeca natural bontà, 8 ſmiſurato amore tu

communichi con principio con quella miſura , che pare, &

piace all'occultiſſima ſapientia tua, agl amatori tuoi il giu

bilo infinito del tuo cuore, quali tu hai creato di fuoco di ca

rità; quale induce tua eterna voluntà a voluntariamente ger

nerarci, come dice la ſcrittura: Voluntarie enim genuit nos .

Voluntariamente ci ha generati. Onde è da credere, che

volendo tu crearci alla tua imagine, mirandote medeſimo,

che ſempre ti miri, ci generaſti, cioè creaſti ſecondo che nel ſe

creto tuo abſcondito ci teneui dentro. Adunque mirando te

medeſimo,che ſempre ti vedi, cigeneraſti: certaméte ſi, ſe coſi

non foſſe,nò direbbe la ſcrittura: Dei,quite genuit, dereliquiſti.
Iddio, che ti ha generato, tu hai abbadonato. O che altiſſima,

& ſtupendiſſima generatione; però non ti degnar huomo di

fddio piglan

do le ſue deli

tte nella crea

tura, non eſce

di ſe.

lat.r.

Beut.5 e.

abbaſ
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abbaſſarti ad amar coſe terrene, poiche dall'Autore del tutto

ſei poſto in tanta altezza. Etoltra ciò più che non sò penſare,

& manco eſprimere,mi marauiglio di quel, che tu, mio Amor, . * -.

mi poni in mente, ſe non erro, che tanto ecceſi uamente amii"f:
queſta tua imagine,queſta tua rational terra, che ſi diletta tua ra,che la fà ſi

Maeſta di farla tanto ſopra modo degna, che in qualche parte migliar atter

la fai ſimigliar alle magne, 8 ſtupende operationi di tua po ſº"
tentia. Potria errare,perche ſono ignorantiſſima, ma in temi-i ſua pe

rando ſcriuo in ſede.

Iddio mirando ſe ſteſſo, ci ha voluntariamente ge

nerati. Coſi&c. Et ſcuſaſi, che non sa par

tirſi da queſto delettiſſimo cibo.

Cap. XXVI.

Ico adunque hauendoin teogni mia ſperiza, che più mirani,

ſi come mirando te medeſimo,tu hai voluntaria- ſo,ci la volan

mente generato l'huomo: ſimilmente (quanto è taramente re

lecito dire) mirando l'ardentiſſimo contemplato"
revoluntariamente tua faccia, dall'infinito lu- tèplatore &e,

me, & focoſo ardore, che da quella procede, opera l'occulta -

virtù di modo,che fà concipere, & quaſi partorire alli miranti

quella,il ſpirito di ſalute, ſi come teſtifica Eſaia dicendo: Afa

cietua domine concepimus, & quaſi parturiuimus, & peperimus

ſpiritum ſalutis. Dalla faccia tua,ò Signore,habbiamo conce

puto, & quaſi partorito lo ſpirito di ſalute. Dio adunque, la

Trinità Santa vedendo ſe medeſima, voluntariamente ha ge

nerato la ſua imagine: & lo Amator ardente voluntariamente

cótemplando, & bramando la medeſima faccia, ſpero, che poſſa

dire la preallegata ſentenza d'Eſaia. A tali parmi, che appar

tenghino le parole di Paolo. Imitatores Dei e state ſicut film ca- Eths,

siſſimi, e ambulate in dilectione. Siate imitatori di Dio"-

figli;

Iſai, a6,
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Volätà increa

ta, cº creata

vnite inſieme

che giubilogu

figli cariſſimi, 8 caminate nella dilettione. Or dobbiamo

ſtupendo conſiderare la maſſima importanza, che è, quando

queſte due volontà, increata & creata, ſono vmite inſieme. Et

chi la potrà mai penetrare ? Chi potrà capire il godimento, la

giocondità, 8 il giubilo ineſtimabile, che guſtano inſieme ? ll
Finº inſieme creatore ſi compiace, 8 piglia delitiein deificarla ſua creatura

à ſevnita;& quando l'ha condotta al grado da ſua bontà ordi

Pſ 1 e 3.

Iſai. 3 s.

1 Mar. I b,

Luc, i f.

cibo dilettabi

liſſimo, quale

hauédo queſta

anima purga

ta molto ben

guſtato, nonfi

sà da eſſo par

tirſi.

Io. 14.

nato, ſi diletta in eſſa,come conobbe colui, che dice: Letabitur

dominus in operibus ſuis. Si rallegrarà il Signore nell'opre ſue.

Et la creatura, che chiaramente conoſce ſe eſſer nulla,8 perſo

la gratia dell'amor infinito ſi vede ſalita à tanta altezza del

l'vnione di Dio, gode ſopra modo di tanta bontà, 8 gli pone

totalmente tutto il ſuo amore,coſi fortemente, 8 vnicamente

amandolo,conſeguentemente la ſua principale,totale, 8 con

tinua occupatione, 8 dilettatione è la incomprenſibile beati

tudine di ſua diuinità,infinità, è gloria. Queſti ſi paſcono di

cibo di fuoco,8 à loro è detto: Comedite bonum,º delettabitur

in craſſitudineanima vestra. Mangiate il buono, 8 dilettaraſſi

nella graſſezza l'anima voſtra. Qual ſia queſto buono, lo di

moſtra il Signore dicendo: Nemo bonus, naſi ſolus Deus. Niu

no è buono, cioè eſſentialmente, 8 per natura, ſe né Dio ſolo.

Forſi che ſon in ciò troppo proliſſa, ma io non mi sò partire

da queſto dilettabiliſſimo cibo, non sò, che mi fare,perche non

ſon ſatisfatta,non hauendo potuto, ne ſaputo eſprimere l'ine

ſtimabile godimento, di quando l'anima per ſingolargratia ſi

troua purgata da tutti gli affetti di ogni coſa creata. Che al

lhora dal tutto,S da ſe medeſima,voluntariamente,8 eſpedi

tamente ſi parte;non hauendo altro negocio alle mani,quanto

per proprio appetito, ſe non mangiar Dioinſieme con Dio: in

trinſecamente dilettarſi, 8 intrinſecarſi con ſua Maeſtà. Pre

go, Signore, con tutto il cuore, ti degni ſupplire alla miaigno

fantia; ammaeſtra ſecretamente tutti gli tuoi Amatori, 8 ſa

ranno veramente ſapienti. Coſì è ſcritto: Spiritus paraclitus

docebit vos omnia. Il ſpirito conſolatore inſegnerà voi ognico

ſa. Queſti ſono veramente beati,beuendo l'acqua di ſapientia

dal proprio viuo,& increato fonte come conobbeº" , che

1CC 3
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dice: Beatushomo,quem tu erudieris domine,e delegetuadocue

riseum. Beato l'huomo, che tu ammaeſtrerai Signore, & inſe

gnerai la tua legge. Gli huomini ammaeſtrano con parole,

non poſſono infondere la virtù dell'operare: ma Dei perfetta ,

ſunt opera. Perfette ſono di Dio l'opre. Chi trouate, Amor

mio caro, ha trouato l'infinito aſcoſto theſoro; & pre gaudio

illius vadit, & vendit vniuerſa qua habet, 2 emit agtrum illum.

& perallegrezza di quello và, & vende ciò,che hà, & compra

quel campo. Fatto che ha l'acquiſto di tale teſoro,eſperimen

ragiubilando: Voi et theſaurus tuus,ibi et º cor tuum. Doue

è'l tuo teſoro, iui è & il cuor tuo. Non dice, che l cuore ſi eſe

ſerciti in voler aſcendere in tale teſoro, ma dice: ibneft & cor

tuum. Iui è & il cuor tuo, perche la magna virtù, 8 impeto

del focoſo amore cauſa queſto mirabil effetto, di ripoſar il cuo

re nella coſa amata. Et benche queſto godimento di cibarſi di

Dio in queſto tempo di noſtra peregrinatione ſia imperfetto in

comparatione di quello, che guſtaremo in patria, nondimeno

benigniſſimamente il Signore dice alliviatori, Ecce ſto ad ofti,

e pulſo,ſi quis audierit vocem meam, o aperuerit mihi ianuam,

intrabo ad illum,6 canabo cum illo, º ipſe mecum. Ecco io ſtò

alla porta,8 picchio,ſe alcuno vdirà la voce mia,& m'aprirà la

porta, entrerò a quello, 8 cenerò con lui, 8 eſſo meco

Si ſcuſa d'eſſere ſpinta è ragionar del godi

mento de beati, che non intende.

Cap. XXV II.

Vm veneritouod perfectum est, euacuabiturquodex

parteeft. Quando ſarà venuto quel,ch'è perfet

to,ſi euacuarà quello, ch'è imperfetto. Come farò

Amor mio caro, a parlare della coſa perfetta, non

- hauendo ſaputo, nè potuto penetrare la imper

fetta ? Perfetto è il godimento, con qual ſi gode Dio in patria,

& imperfetto quel, che ſi gode in la preſente vita. Se adunq;

non mi è ſtato poſſibilei" quel, che tua bontà fà gu

ſtare:

Pſ 9;.

Deut. 32.

Matt. 12 e

Matt.6.

Apot. 3.

t. Cor 13.
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f. Cer. s.

E ſpinta a ſcri

tiere di ciò, che

º0ng cape.

Pſ 8o.

ſtare in parte, è che modo hauerò ardire di aprire la bocca à vo

ler parlare degli aſcoſti ſecreti, che tua Maeſtà perfettamente

fà guſtare in cielo? Et più conſiderando, che Paolo dice: Nec

oculus uilt,nec auris audiuit,nec in cor hominis aſcendit,que pre

parauit Deus diligentibus ſe. Nè occhio ha mai veduto,nè orec

chiavdito, nè cuor di huomo hà mai potuto penetrare quelle -

coſe, che Dio ha preparato a ſuoi amatori. Etpur, Gaudio mio,

ſon ſpinta ſcriuere, credendo obedirti. Come adunque farò

volendo,8 non ſapendo ? Altro rimedio non trouo,ſe non ri

correre à te, che ogni coſa puoi;il qual,mio bene, non puoi ne

garte ſteſſo:che qualche buon effetto ſortirà. Però ti domando

con tutto cuore in gratia, ti degni con tua profonda,8 aſcoſta

ſapientia ſupplire alla mia maſſima ignorantia; dittando col

tuo Santo ſpirito ogni parola. Tu hai pur detto. Aperi os

tuum, o ego adimplebo illud. Apri la tua bocca, S. io la riem

irò. Mirando in fede adunque fiducialmente dico, auuenga

che la grandezza di tua gloria ſoprauázi in infinito ogni capa

cità del viatori:pur balbutiendo ſcriuerò tre coſe, quali ſpero,

che a tua bonta piaccia dimoſtrarmi; laſciando parlare alli Sá

ti,& dotti di molte eccellentiſſime beatitudini, de quali io ſon

ignorante." al meglio che ſi può, ne ſia figu

ra(quanto è lecito figurare vna coſa creata, che ha principio,a

vna increata,che no hà principio,ma è principio, 8 vnica cau

ſa di tutte le coſe)ne ſia,dico, figura lo creato Sole,qual,parmi,

che habbi in ſe tre principali eccellenze,cioè il ſplendore, l'ar.

dore,& la bellezza. Il ſplendore di queſto Sole creato è tan

tomagno,che dà lume a tutto l'vniuerſo mondo; 8 di tale ſuo

lume tanto ne godevn huomo ſolo, quanto ſe foſſe tutto ſuo,

& non ne foſſe altro al mondo,che ne participaſſe. Si che non

nuoce ad alcuna perſona particolare, che tutto l'uniuerſo ſia il

luminato da detto Sole perche ha in ſe tanta virtù, ch'è tutto

di tutti,e tanto ne godevno,come tutti, 8 tutti come vino,per

che è tutto di tutti.

sole creato ha

in ſe tre prin

cipali eccellen

2 ea

sole è tutto di

1t4ttº »

Come
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Come il ſplendor di gloria dell'intelletto di Dio, aſc

ſorbeg trasforma inſegl'intelletti de beati,

Cap. XXVII I.

, 3; A che diremo dell'increato, incomprenſibile, 8.

diuino Sole, che non ha principio,nè conoſce oc

M caſo ? Parla di te Signore, che ſolo ti conoſci,

3 ch'io ſon tanquàm nºbilum ante te . Vero è, che

ºº ſommamente mi godo di eſſer nulla, tantogu

ſto, che tu,mio Amor,ſei il tutto d'ogni coſa. Etmi dà letitia

magna conoſcere, che per il tuo infinito valore né ti poſſo co

noſcere. Et poi conſidero l'immenſa tua bontà, che non ma

ca di comunicar ſe ſteſſa cò le ſue creature,& darà eſſe quella

miſura di cognitione di ſe, che empie, S ſatia l'intelletti loro

vſque ad ſummum, in colmo,intanto che il natural appetito,

ch'ogn'vn ha di ſapere, è ſoprapieno di Dio in modo che nul

la gli reſta fuor di ſua Maeſtà a voler conoſcere, in quella mi

rabilmente vedendo tutte le coſe. Concioſia che ſtandopre

ſenti a quel diuin Sole, con ſuoi ſopraſplendenti raggi di ſua

Diuinità li conuerte in la medeſima luce. Onde eſperimen

tano la virtù di quella parola: Haec est vita eterna, vt cogno

ſcant te ſolum Deum verum,6 quem miſi ti leſum Chrifium .

Queſta è la vita eterna, che conoſcano te ſolo Dio vero, 8:

quel,che hai mandato Giesù Chriſto. Ragioneuolmente que

ſta è vita eterna, conoſcere quell'incomprenſibile,8 vnicavi

ta,ch'è vita di ſe ſteſſo, 8 vita d'ogni viuente.O'vita dell'ani

ma mia, laſciamiti, prego,inuero conoſcere:famigratia di ue

der tua faccia diua. O'volto ſopramodo glorioſo, la infinita

virtù del quale beatifica, glorifica,8 eternalmente felicita,chi

gli gittavn ſguardo, quando ſarà mai, ch'io ti veda º quando

ſarà, che mirando ti adori? O quando ſarà, mio Bene, ch'io

ſappia,chi tu ſei? O Amor,hora poſſiam bramar,ma non ve

dere. Che infelicitade è queſta, che non poſſo veder il mio

Dio,il mio vinico Amore,il mio Padre, ſpoſo, 8 ogni miobe

A a ne?
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ne? Se Tobia ſi riputaua priuo d'ogni gaudio, perche veder

nó poteua la creata luce,cómune alle beſtie, onde che all'an

gelo, che lo ſalutò dicendo: Gaudium tubi ſit ſemper. Gaudio

ti ſia ſempre riſpoſe: Quale gaudium mihi erit, qui in tenebris ſe

deo,cº lumen egi non via o? Qual gaudio eſſermi può,che ſeg

gio nelle tenebre, 8 non veggo il lume del cielo? Che coſa

debbono fare gli Amatori, che ſono in via, prui della viſione

di tanto ſopramata Maeſtà? Per oppoſito quelli, che ſono in

patria, & veggono ſenza impedimento faciem patria, la faccia

del Padre, ſono tanto incomprenſibilmente glorioſi, che etiá

dio Paolo, che vide quella gloria, ne parlò tanto ſcuro, che ſo

lamente dice; Oculuo non udit, nec aurus audiut, nec in cor ho

mºnta ſi nderunt, que preparauit Deus lis, qui diligunt eum -

Occhio non vide, nè orecchia vdì, nè cuore d'huomo com

preſe giamai ciò, che Dio ha preparato a ſuoi veri Amatori.

Però io, che ſon nulla,non ardiſco di dir altro, ſe non che quel

ſplendor di gloria dell'intelletto di Dio aſſorbe in ſe medeſi

mo gl'intelletti de'beati, facendogli vn'intelletto ſolo. Que

ſto dimoſtra Paolo, quando dice : Qui aaberet domino, vnus

ſpiritus eit. Chi s'accoſta al Signore,diuiene peramorevn ſpi

rito con lui. Or conſideri,chi attingere vi può,quanta ſia l'ec

cellenza, gaudio, 8 gloria di quelli di patria, quali prouano

vna inconoſcibile di ſorte vnione con Dio, che ſua Maeſtà ſi

gli dona in cibo; coſi è ſcritto di chi è vmito : Cibauit illum.

dominus pane vite,e intellectus, & aqua ſapientiae ſalutare po

tauit illum. L'hà cibato il Signore di pane di vita, 8 d'inteſ

letto, & gli hà dato a bere acqua di ſapientia ſalutare. La qual

ineffabile felicità tanto maggiormente dobbiamo credere,

quanto che per eſperientia guſtiamo etiandio in queſta vita,

cibarſi nel ſacramento continuamente di Dio. Et ſe il corpo

ral cibo ſi conuerte nel cibante, la virtù infinita dell'increato

Foro naturale ſpirito non ci conuertirà, 8 aſſorbirà in ſua infinità ? Noi ve

º",º diamo, chel naturale fuoco di virtù finita fà douentar fuoco
ro in ſe, che ,

farà adunque

ſo

etiandio il ferro, che adunque farà quel fuoco di virtù infinita

al cuore, che ſi gli accoſta? Io parlo di quello, che non intendo;

ma in te ſpero,mio Amor,che venirà quelbramato tempo,che

1il
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chi

-

in faccia uederò il mio Sole diuino, & gli ſuoi omnipoten

ti raggi ſopra di me ſempre riſplenderanno, ſi che in carne mea

videbo Deum Saluatorem meum-: nella mia carne uederò il

Dio Saluator mio. Chi mi uietarà allora,che nel tuo riceuu

to lume non ti guardi ſempre? Tu Gaudio mio, per tua mera

bontà,ſpero,poneraigli miei indegni occhi con gli tuoi diuini,

e in luminetuo videbolumen. Nel tuo lume creato uederò te

mio lumeincreato. Allhora ſempre ſempre ti guarderò, 8.

mi ſatierò di guardare,doue tu guardi. Tu,mio Bene, ſempre

guardi te ſteſſo, 3 io in tua uirtù ti guarderò teco ſenza batte

re occhi. Che, ſe il Profeta ſtando in terra diceua: Oculi mei

ſemperaddominum: gli occhi miei ſempre intenti ſono al Si

gnore, che ſi debbe far in cielo? Gli Angeli che ſon ueſtiti del

tuolume,come di ueſtimento, gli medeſimi né Ceſantclama

re quotidievna voce dicentes; Sanctus,Sanctus, Sanctus dominus

Deus Sabaoth: non ceſſano ogn'orgridare a una uoce, con di

re; Santo, Santo, Santo il Signor Dio degli eſerciti. Se non

ceſſano di laudarti nel tuo iſteſſo lume, ſimilmente nel mede

ſimo tuo ſplendore non ceſſano di guardarti ſempre. Ricor

domi, che quando il mio Signori" in terra, un cieco

uociferaua doppo lui domandando il ſuo aiuto, & ſua ineffa

bile benignità gli riſpoſe: Quid vis, vt faciam tibi ? Che uuoi,

che ti faccia ? & il cieco: Domine vt videam. Signor fà, ch'io

uegga. Bramaua, che gli ſuoi corporali occhi uedeſſero la

creata luce,ma io ti domando quella luce, che illumina gl'in

telletri, quella luce uera,que illuminat omnem hominem uenien

temin hunc mundum: Che illumina ogn'huomo, che uiene in

ueſto mondo. O luce,ò Sole delli purificatiſſimi intelletti,

" gratia,laſciamitiuedere; non ti domando quella

luce, che illumina gli corpi, procedente dal creato Sole: ma

uoglio quel ſplendore eterno, che procede da cauſa infinita,

che illumina in cielo tutti gli Angelici ſpiriti, 8. tutti gli huo

mini glorificati. Tu non mi puoi negar queſta gratia, eſſen

do ſcritto: Omnia qui petit, accipit. Ognun, che dimanda,

riceue. Voglio,mio Amor, guardare, douetu guardi; amar

quel, che tu ami eternalmente teco godere tua beltà infinita,

- - -
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tua beatitudine, 8 gloria, che ſempre godi. Et per dirlo in

vna parola,goder te ſteſſo tutto inſieme teco. Queſte coſegli

Amatori guſtano in parte eſſendo viatori, ma quelli di patria

godono perfettamente. Eſſi vedono Dio in ſe ſteſſo:lo vedo

no in tutta l'Angelica natura, Scin tutti gli beati; coſi è ſcrit

stier. a s. to:Cglum,& terram ego impleo. Io empio il cielo, 8 la terra -

- - cioè gli Angeli, 8 gli huomini fatti di terra. Non tardar,mio

Amor,a far ancor in terra queſta miſericordia: Illumina vulti

tuum ſuper mos,& miſerere noſtri. lllumina il volto tuo ſopra.

t: di noi,c habbici miſericordia.

Come tutti gli beati ſono vn fuoco con Dio.

- Cap. XXI X.
-

-

Gºgò A ſecofida proprietà del creato Soleſi è l'ardore,

e ; qual con la grandezza ſua riſcalda tutto l'ºri
3, L º uerſo: & tanto infiamma dal ſuo cito ogn'vn in

&S&è9 particolare,quanto ſe foſſe ſolo al módo: perche

l'omnipotente l'ha fatto tutto di tutti. Ma che

diremo di quel Sole eterno, l'infinita virtù del quale non hà

- miſura? Queſto amabiliſſimo, 8 glorioſo Sole fà effetti ſopra

- mirabili in tutto il paradiſo; & fra gli altri manda ſopra tutti

gli bcati il ſuo dilettabiliſſimo ardore, di modo che tutti gli c5

rſ ,,, º fuoco come conobbe colui che dice: Quifaciº Angeles

tuo ſpiritus, i miniſtrostuosignem vrentem. che fai gli ſpiri

seari ſarua- ti Angeli tuoi, 8 i tuoi miniſtri fuoco ardente. Onde che il

no perfettami precetto di amare Dio con tutto il cuore,co tutta la méte &c.

º º ºrº oſſeruano perfettiſſimamente ſenz'alcuno impediméto, fi che

" tutti inſieme, dico tutto il paradiſo,ſono tutti vin fuoco,che tro

Cºdrea ua ogni ſua requie in quel eterno fonte d'amor infinito, che in

ſe medeſimo arde ſenz'alcun principio:& per l'infinita botà di

ſua natura,che di ſe ſteſſa è comunicatiua, ſua Maeſtà né ſola

mente in fearde,ma ancora in tutti gli beati. Et queſto al ſuo

cuore di fuoco né baſtò, che né potédo ſtar in ſe, gli piacque, S&

ſi degnò participare con ſuoi diletti la ſua immenſag".
(º
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Coſi nella pienezza del tempo, ſpinto dalla virtù infinita del

ſuo eterno amore, gli piacque diſcendere a metter fuoco in

terra,altro non volendo, niſi vt accendatur. Se non ch'ei s'ac

cenda. Come dimoſtra colui che dice: Propter nimiam cha

ritatem ſuam, qua dilexit nos Deus,filium ſuum miſit in ſimili

tudinem carnis peccati. Per l'ecceſſiua ſua carità, con la qual

Iddio ci ha amato, ha mandatoil ſuo figliuolo in ſembianza

di carne peccatrice. La qual infinitamente belliſſima carità

chiaramente vedono gli beati, perche vedono Dio, º Deus

charitas eſt. Iddio è carità. Veggono nel cuore di ſua Mae

ſtà l'amore profondiſſimo, 8 incomprenſibile, che ſua bontà

ab eterno porta loro, perche ſtanno nel cuore di Dio inſieme

con Chriſto, il qual dice: Oolo pater, vt vbiegoſum, ibi ſit &

minister meus. Voglio Padre,che doue io ſono,iui ſia & il mi

niſtro mio. Il luogo del figliuolo è il cuor del Padre,come di

moſtra il Profeta dicendo: Eruttauit cor meum verbum bonum.

Hà eruttato, 8 prodotto il cuor mio il verbo buono. Se l'ha

eruttato, biſogna dire, che vi ſtaua dentro.Adunque volen

do queſto amabiliſſimo Chriſto, che doue egli è, iui ſia il ſuo

- miniſtro, ci reſta chiariſſimo, che ſtando eſſo nel cuore del Pa

dre, noi inſieme con eſſo vi ſtaremo. Però ſtando gli Santiin

uel cuore di fuoco: ancora, com'è già detto, eſſi douentano

i" Coſi amando con tutte le viſcere ſua Maeſtà, il fuoco,

che non ha principio,con ſua onnipotente virtù ſtabiliſce in ſe

med ſimo quel fuoco, che ha principio, ſi che ſono vn ſolo fuo

co. All'hora l'amatore può felicemente dire a Dio, con tutto

il cuore ſtringendo ſua bontà: Suſceptor meus, non mouebor

amplius. Iddio è quel mi toglie, 8 riceue,non mi mouerò mai

più. Si che lo ſpirito creato con l'increato ſono fatti per ſola

gratiavn ſpirito ſolo,vn ſolo amore, & vna ſola giubilatione.

Et perche l'amor di ſua narura è dilettabiliſſimo, che coſa ſi

può dire del diuino ? Quando la creatura conoſce ſe eſſera

mata dal Creatore col ſuo infinito, ſmiſurato, & onnipoten

te Amore, 8 eſſa creatura ama perfettiſſimamente, di modo

che totalmente è conuertita in diuo amore: & proua quella ſtu

pendiſſima vnione in ſe medeſma, che non ſi può, ſe" per

cipe
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eſperientia,penetrare. Che godimento,che giocondità,8 che

Hebri.sap.7. giubilarione debbe eſſer quella? O ſole diuino, è ſplendor di
Hebr. 1 e. gloria,ò candor della luce eterna, è fuoco, 8 ardore, cheglo

ai rifichi gli Santi,8 ſopra modo fai giubilaril cielo, è la terra,
Ct. P.

degnati, prego,venire ſopra di noi, come veniſti ſopra gli Apo

ſtoli,facendogli parlar con lingue di fuoco. Infondi tale diui

Matt no dono, 8 ſempre ardendo parlerò di te; & ſi verificarà in
4tt. M do

me: Non enim vos estis, qui loquimini, ſed ſpiritus patris ve

stri,quiloquitur in vobis. Perche non ſete voi, che parliate,ma

lo ſpirito del Padre voſtro è quel che parla in voi. Etnon ſo

lo parlerò, ma prouerò con abbracciare, & ſtringere tua Mae

ſtà in ſenºpiterno, 8 ne ſecoli de ſecoli.

Come tutti gli beati godono tutta la belle za di Dio.

Cap. XX X.

srl A terza proprietà del Sole creato è la ſua ſom

il ma,8. ſtupendiſſima bellezza, goduta totalmen

te da tutti,8 coſi da vn ſolo,come da tutti inſie

me: perche il ſuo fabricatore s'è compiacciuto

di mirabilmente farlo tutto di tutti quelli, che lo

mirano. Ma che ſi può dire,ò come ſi può capire l'infinità di

quella eterna bellezza, cheha creato tutte le bellezze, ſpiri

tuali,intellettuali, 8 corporali? Etſua Maeſtà aſcoſta in ſua

incomprenſibilità, reſta ſigillatiſſima di modo, che l'infinita

bellezza ſua da noi Viatori non ſi può capire. Vediamo gli

ſuoi ſtupendi effetti: ma l'onnipotente cauſa, da quale proce

dano,egli ſolo conoſce, perche quel immenſo bene, che non

hà miſura, dalli miſurati non può eſſer compreſo. Ma in cie

- i".f": lo moltopiù ſenza comparatione conoſcono di noi, non per

º,i, fettamente,che purſono creature, che tanto conoſcono, quan

chi conoſciti- to Dio gli fa conoſcere. Quando gli diſcepoli dimorando in

lº, che da ſeſº terra videro la ſtupendiſſima trasfiguratione di Chriſto, é v

#"ºſ dirono la paterna voce,eſſendo veſtiti di mortalcarne, cecide

ini runt in faciem ſuam, & timuerunt valde. Caderono in ſua
Matt. 17, - faccia,
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faccia, 8 temettero grandemente. In cielo vi è l'amore, con

cioſia che Charitas forasmittit timorem. La carità manda fuor

il timore: ma in terra vi è qualche filialtimore, che niuno sà,

ſel ſia degno di odio,ò di amore, Oltra temono,perche la de

bilità della noſtra carne non può ſoſtenere la gloria dell'on

nipotente, però veſtiti di mortalità: Ceciderunt in faciem tuam.

Caderono in ſua faccia. Ma in cielo, che ſono veſtiti di Dio,

ſono fortiſſimi, 8 ſoſtengono ſua Maeſtà con veder la ſua glo

ria. Non dobbiamo marauigliarſi, che ſiano veſtiti di Dio,

conſiderato, che Paolo eſorta noi altri viatori, dicendo: In

duimini dominum Ieſum Chriſtum. Veſtiteui del Noſtro Si

gnor Gieſu Chriſto. Quanto maggiormente ſi può ſperare

dalli beati in patria? La ſcrittura recita che Moyſe ſpintodal

l'ecceſſiuo amore,che al ſuo Signore portaua,con gran fiducia

gli dimandò del ſuo glorioſo nome; Et benche foſſe Moyſe

tanto ſuo diletto, non gli piacque dirgli altro, ſe non Ego

ſum qui ſum. Io ſon quel, che ſono. Ma tanta differenza è da

quelli di via a quelli di patria, che ſi legge,che a quelli beati in

cielo queſto magno, & aſcoltiſſimo nome è tanto chiaro, 8.

manifeſto, che l'hanno ſcritto in fronte. Coſi dice la ſcrittu

ra: Habebant nomen eius,e nomen patris eius ſcriptum in fron

tibus ſus. Haueuano il nome di quello, cioè dell'Agnello,

& il nome del Padre ſuo,ſcritto nelle loro fronti. O che ma

gna ſocietà: ſtannoinſieme di compagnia il tutto, S. il nulla.

Lo ſuo ererno & infinito amore in molti modi ſe gli dona tut

to. Non ſi può eſtimarla copia, S&abondanza magna, che

fruiſcono quelli beati del glorioſo,8 eterno Dio, che ſua Mae

ſta è tutta di tutti loro. Che ſe'l Sole creato,com'è già detto,è

tutto di tutti, che diremo dell'onnipotente virtù dell'increato?

Il detto Sole creato, benche mirabilmente communichi il ſuo

ſplendore, l'ardore, & il gaudio della bellezza ſua a tutto l'V-

niuerſo; nondimeno egli non può trasformar in le ſue pro

prietadigli vedenti quello. Ma il mio ſtupendiſſimo Sole on

nipotente nonſolo riſplende, infiamma, 8 fà incomprenſi

bilmente dilettare, & godere di ſua infinita bellezza tutto il

Paradiſo,che etiandio trasforma, chi lo mira in tali ſue"

1.lo a.
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lentiſſime proprietadi. Tali gratie prouaua Paolo,ancora ha

bitando in terra;come dimoſtra dicendo: Nos autem reuelata

facie gloriam domini ſpeculant s, in eandem imaginem transfor

mamur, e c. Noi con faccia monda, & pura la gloria del Si

gnore contemplando, ſiam trasformati nell'iſteſſa ſua ſimi

glianza &c. O feliciſſimo huomo infinitamente amato dal

l'Autore del tutto. Vergognati, prego, di abbaſſarti a co

ſe terrene, che ſe tutto il creato foſſe tuo, ancora perireſti di

fame. Imperoche eſſendo tu creato per fruire eternalmen

te il bene infinito, coſa finita non ti può ſatiare. Adunque

fatti beffe d'ogni coſa mutabile, 6 brama vnicamente l'im

mutabile, é ſarai ſopra modo felice. Stà anima mia ſem

preoccupata nel focoſo deſiderio diueder il tuo diuin Sole,

eterno, 8 infinito: quella faccia ſoprapiena di tutte le per

fettioni, 8 graties nell'infinita bellezza della quale riſplen

de la bontà increata, la carità incomprenſibile, l'amore, che

non hà miſura, la profondiſſima ſapientia, la omnipoten

tia, la ſantità, la luce, 8 ogn'altro bene. Anzi ſua Mae

ſtà è l'eterno fonte d'ogni bene, che in ſe aſſorbe tut

to il paradiſo. O che godimento, ch'eccede ogn'

intelletto, qual gode la creatura con il ſuo

diuo Amore. Coſi pigliando requie in

ſua infinità,ſtado in quella ſpero,

che ode e Arcana verba, qua

non licet homini loqui

parole ſecrete,

che non

è le

cito ad huomo al

cuno par

s.Cor. g.
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Come hora è ſpinta dentro a ragionar dell'accordio

dell'anima con Chriſto in quanto huomo.

Cap. X X X I.

Giunta ſon pur homai doue aſpiraua,

A ragionar di te mio vnico Amore

In quanthuom,che nel ſuo ſangue ci laua.

Peculiſine macula & imagobonitatis illius. Spec

chio ſenza macchia, & imagine perfettamente

rappreſentante la bontà paterna. Non ſola

mente,Amor mio caro, tu ſei in quanto verbo

ſpecchio ſenza macchia,aſcoſto,8 incomprenſi

bile, del quale per la ſua infinità non ſi può parlar ſenza difet

to:ma ancora in quanto huomo,tu ſpoſo mio diletto vnico del

l'anima mia,ſeivn ſopramirabile ſpecchio, nel quale ſi veggo

no tutte le perfettiani, dimodoche ſpecchiandoſi l'anzatore di

continuo fiſſamente in quello,non hà biſogno di altro libro, ſi

come tu dimoſtri dicendo: - Atagiſter veſter vnus eſt Chriſtus.

Vno è il voſtro principale,8 vero maeſtro, ch'è Chriſto. In

tale ſtupédo ſpecchio mai non è ſtato, nè può eſſer macula al

Sap. 7.

Chriſto nº ſo

lo in quanto

Verbo,ma an

co in quanto

huomo, è vn,

specchio, eue ſi

veggono tutte

le perfettioni,

Matt eJo

cuna. La qual ſomma perfettione in parte ſi può compren

dere per la teſtimonianza del ſuo eterno Padre, qual dice:

Aiceitfilius meus dilettus,in quomihi bene complacui. Queſto

e'l mio figliuolo diletto, nel quale bene mi ſon compiacciuto.

Etche più ſi può dire? Et né ſolamente queſto diuin ſpecchio

è ſenza macula, ma oltra ſimiglia a ſua immenſa, 8 perfet

tiſſima bontà; la qualbontà; ſingolarmente ci è dimoſtrata

per le parole di eſſo Signore, che dice: Estote perfetti,ſicut pa

per vester celeſtis perfeitus eſt, qui ſolem ſuum oririfacit ſuper bo

nos,& malos. Siate perfetti,ſi come il Padre voſtro celeſte è

perfetto, il qual fa naſcer il ſuo Sole ſopra i buoni,& i cattiui.

La qual perfettione quanto eccellentemente foſſe in Chriſto,

la ſcrittura in molti luoghi lo dimoſtra, "si quando

lauò
-

Matt. 17,

Matt. 3,
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Battiſta cono

fee chiarame

te che in qui

to ha ſcritto,

nè ſua virtù,

nè ingegno vi

hebbero parte.

lauò i piedi a Giuda: quando ſi laſciò baſciar da quello: &

quando pregò per li crocifiſſori, offerendoſi per Spiritoſanto

per tutti in ſoſtenerterribiliſſima morte. Non è poſſibile, Pa

dre eterno, che gl'intelletti noſtri poſſano capire la ineffabile

perfettione del tuo diletto figliuolo, nel quale la profondiſſi

ma ſapientia tua ſi è compiacciuta di farlo con l'infinito ma

giſterio ſuo,di modo, che tua Maeſtà ne reſta incomprenſibil

mente ſatisfatta. Se adunque tua infinita altezza ſi compia

ce nell'iſteſſo, facendolo a modo ſuo, che coſa ſi può dire,ſe né

adorando ſtupire? Et con tutto,che io ſia indigniſſima,è igno

rantiſſima, nondimeno, s'io non erro, tua bontà mi ſpinge a

parlar di eſſo tuo figliuolo, in modo tale, che ſi come il tuo

ſmiſurato amore ſi è degnato farmi indigniſſimamente diſo

pra ragionare del ſoprainirabile accordio, che la Santiſſima, S&

occultiſſima Trinita ſi degna per ecceſſiuo amore celebrare

nelle tre potentie dell'anima del ſuo Amatore ardente: hora

parmi, ſe non erro, che ſia ſpinta dentro a ragionare alquanto

del ſecreto accordio,che Chriſto tuo figliuolo in quanto huo

mo,dona mirabilmente, a chi da vero l'ama.

Sendole allentato alquanto il ſolito diuin lume » ,

prega (s'è voler di Dio ) le ſia reſtituito. Et

il tutto operi ſta e Maeſtà, ſi come ſin quà

hà fatto. Cap. XXXII.

A in queſto due diſſicoltà mi fanno impedimen

to; l'vna, che la mia nichiltà debba ragionare di

materia tanto alta,8 occultiſſima: l'altro impe

dirnento è, che parmi ſia vn poco allentato quel

l'intimo lume,co'l qual mºbai fatto ſcriuere fin -

all'hora preſente, ſenza il quale non mi baſta l'animo di ſcri

uere di ſimile materia vnai ſola;chiaramente conoſcen

do, che tutto quelle, che fin quì ho ſcritto,nè mia virtù,nè mie

- inge
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ingegno vi hebbero parte: ma tutto è proceduto vinicamente

da te ſenza mio merito. Hora, Signor mio,parmi, che quella

tua viua, & chiara operatione alquanto ſia allentata, forſi per

qualche mio occulto difetto. Ma dimmi,prego, vinica mia ſpe

ranza, non ſai tu il tuo diuo coſtume, che per tua gratia vſaſti

ſempre meco ? che fù in compiacerti,in rendermi ben per ma

le. Hora,mio bene,tu ſei il medeſimo. Voi ſunt miſericordia tue

antique domine? Oue ſono le tue antiche miſericordie è Reuer

tere diletemi. Ritorna di nuouo è diletto mio. Non ſai tu,

che l'opere tue ſono perfette ? Se adunque tua bontà mi ha

fatto ſcriuere quel,che non intendo: non debbe la medeſima

bontà compire l'incominciato ragionamento º ſe il mio difet

to lo vieta,guarda,mio Amor, in eſſa tua eterna bontà, 8 ve

derai,che ogni mio difetto è nulla in comparatione di quella.

Non è già conueniente,che l'onnipotente dal nulla ſia vinto.

Adunque Loquere domine, quia audit ancilla tua . Parla Si

gnore, che intenta ſtà per aſcoltare l'humile tua ancella. La

qual gratia domando, ſe è honore, S beneplacito tuo,che al

tramente per conto alcuno non la voglio, nè appetiſco. Che

coſa mi può guſtare, ſe nen l'adempimento di tua volontà?

Adunque fatta ſia la tua volontà, ſi come in cielo, coſi in terra.

Però ſe non ti piace, che ſcriua, fammi totalmente muta in

queſta parte, 8 tiemmi in ſilentio ſempre teco, che ormai ſaria

tempo. Ma ſe pur vuoi in tale eſercito vin poco adoprarmi,

per fin che io compiſca l'incominciato ragionamento, degnati

fare il tutto ſi come hai fatto fin all'hora preſente, che io con

feſſo con letitia magna queſta verità, che io no hè fatto nulla.

Certamente nè mia virtù, nè mio ingegno vi hebbero parte:

ma tutto tutto è proceduto da te, vnico bene dell'anima mia.

Si che la ſcrittura non hà riceuuto dal mio ſapere,ma io hò im

parato da quello, che tua Maeſtà ſe è degnata farmi ſcriuere.

Però ſe ho detto veritade, tutta la laude ſia tua, che vſurparmi

quel, che non è mio, abboriſco ſommamente. Però, Amor

mio, ti domando per te medeſimo in gratia, che ſe alcuni le

gendo queſti ſcritti, vi troueranno qualche cosa buona, ſolleui

Pſ tr.

Cant. Va
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Nota , come o
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nulla da mia ignoranza. In concluſione adunque ſe tua bon

tà ſi degna farmi compire il reſto, aggiunga il lume, ſe non,

deponerò la penna,non ſapendo che dire, & di tutto bencdirò

il tuo ſanto nome,perche tutto tanto mi piace, quanto in te fiſ

samente mira;senza ilquale niuna cosa è fatta: concioſa che

tua Maeſtà coſi mi ha per sua pietà dispoſta, che vuole, che la

tua volontà pigli per mio paradiso.

Zell'accordio del penſieri, parole, gº opre »

noſtre con Chriſto huomo.

Cap. XXXIII.

G8:33)O N enim vos eſti,quiloquimini,ſed ſpiritus patrie

- veſtri, qui loquitur in vobis. Non ſete voi che par
º N º? late, ma lo ſpirito del Padre voſtro, che parla in

G83,83. voi. In fede di queſte parole, quali hora all'im

prouiſta mi vengono in mente, parmi di comin

ciare, laſciando del mio dire la cura a tua bontà: della quale

debbono ragioneuolmente parlare coloro, che inſieme con

Paolo poſſono dire. Nos ſenſum Chriſti habemus. Noi hab

biamo il ſenſo di Chriſto. Quanto ſon felici quelli, che me

ritano hauer tale diuin ſenſo. Credo, che poſſano giubilando

dire: Uuo ego,iam no ego, viuit vero in me Chriſtus. Viuo io, ma

non già più com'io, ma viue in me per gratia Chriſto. O'Chri

ſto, vnico bene dell'anima mia, tirami,prego, totalmente inte,

ſi ch'io viua in te di te,allhora parlerò col tuo medeſimo ſpiri

to:nel quale mirando fiducialmente dico,che ſi come ſpero,la

Santiſſima Trinità eſſerſi degnata di farmi parlare con la mia

inſipientia del ſtupendo accordio, che la medeſima ſi degna

celebrare in le tre potentie dell'anima, operando in quelle da

onnipotente: ſimilmente ſpero, che tu, ſpoſo mio diletto, mi

ſpingi a dire qualche coſa dell'accordio, che in quanthuomo

ti compiace di fare nel tuo Amator ardente. Se coſi è, con

téta te ſteſſo, 8 medicompagnia, vieni intimo giubilo di tut

te
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te le mie viſcere : Fac me audire vccem tuam ... Fammi ſenti

re la tua bramata voce; & dì, che accordio fà il tuo amatore

teco ſtando in terra? Penſo, che tu gl'infondi vn ſingolar lu

me per tua gratia, per il quale eſaltando la ſua mente,co'l tuo

diuino tratto in te lo tiri, facendogli bramare col fuoco del

tuo amore eterno, che tua bontà col ſuo magiſterio incom

prenſibile operi in lui di ſorte, che gli doni in tre coſe princi

pali lo mirabile accordio teco. Prima ti degni volere,che fac

ci accordio teco de' ſuoi penſieri vani, & inſtabili, quali tu

purghi col diuo fuoco del tuo amore eterno. Coſi purgati gli

vniſci alli tuoi diuini, & ſopramirabili, de quali è ſcritto:

Aſimi profunde fatte ſunt cogitationes tue. Troppo profondi

ſon fatti i tuoi penſieri. Secondariamente tu purghi col me

deſimo fuoco le ſue parole terrene,8 nociue, vnendole con le

tue,de quali è ſcritto: C'erba vite eterne habes. Tu hai pa

role di vita eterna. Terzo tu purghi le ſue operationi, quali

naturalmente tendono in l'amor proprio,vnendole con le tue

ſtupendiſſime, che tutte tendono in honore del padre, ſi come

tu,mio Amor,dimoſtri,dicendo: e ZMeus cibus eſt, vt faciam ,

voluntatem eius, qui miſit me, vt perficiam opus eius. Il mio

cibo ſi è,ch'io faccia la volontà di quello, che m'ha mandato,

ch'io compiſca l'opra ſua.

Zoelle profondiſſime diuine cogitationi. Et di quel

le di Chriſto huomo, alle quali ſi vniſcono

quelle del perfetto e Amatore ».

Cap. XXXIII I.

O M e farò, Gaudio mio, a penetrare le tuepro

lº º conoſci, però tu ſolo con tuo padre puoi parlare

l'Ssiºſi di te, che tuo infinito valore perfettamente co

noſci. Coſì afferma tua ſapientia dimorando in

l

Cant. V.

i
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diuini Amato
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Pſ or .
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è il fondiſſime, 8 altiſſime cogitationi: Tu ſolo ti

si

terra, qual dice: Aemonouit filium niſi paterneque patrem 4uis Mattar,

nout
- -
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nouit niſi filius.Niuno conoſce perfettamente il figliuolo,ſe n6

il padre,nè il padre alcuno conoſce,ſe non il figlio. Ma quello,

che ſommamente ci conforta,è quel, che tu ſoggiongi: Et cui

voluerit filius reuelare. E quello, a cui vorrà il figliuolo riuelare.

La qual gratia di riuelatione certaméte fai agli amatori,come

prometti: Si quis diligit me,ſermonem meum ſtruabit, e pater

m us diliget eum, 29 ego diligam eum,& manifeſlabo ti me pſum.

S'alcuno mi ama,ſeruerà il mio parlare,S: il padre mio l'ame

rà,& io amerollo, & manifeſtarogli me ſteſſo. Donami dun

quel amore, S& compito ſarà ogni mio intento. Che coſa è l'a-

more,mio Bene, ſe no te ſteſſo? Deus Charitas est. Dio è carità,

& amore lo voglio te,renuncio tutto il reſto voglio il tutto,&

renuncio il nulla. Chi mi potrà donare tua Maeſtà,ſe non tu

ſolo? Tibi dixit cor meum, duettui vultum tuum, vuln m tuum

dominerequiram. A te diſſe il cuor mio, cercai il volto tuo, il

volto tuo cercarò è Signore. O potentia infinita donati,

prego,a mia nihiltà,8 ogn'vn di tua bontà potrà ſtupire. Ad

ogni modo ab eterno tu vuoi coſi, nel conſiglio occultiſſimo

di tua Maeſtà ſenza alcun principio ſtabilito era di dare teme

deſimo all'huomo. Non più tardare, donati all'anima mia:

ſatisfa doi cuori inſieme, il tuo diuino,ſpinto da omnipotente

amore, 8 lo mio ſpinto,che non poſſo ſtare ſenza te, nel qual

bramo di tutta conuertirmi con tutti i tuoi figliuoli, fratelli

miei,che ſon diſperſi in l'wniuerſo mondo. Tu hai detto Si

gnor mio: Santi e tote, quoniam egoſantius ſum. Siate ſanti,

perche io ſon ſanto. Allhora parmi,ch'io ſarò Santa, cuando

gli miei penſieri, le mie parole, le mie operationi ſaranno vinite

a quelle dell'incarnato Verbo, il qual dice; Vnus et magister

vester, Christus dominus. Vno è il voſtro proprio, 8. principa

le maeſtro, cioè Chriſto Signore. Se tu poſo diletto, vinico

bene dell'anima mia,ti degni di eſſere noſtro diuin Maeſtro,
-

tu medeſimo ſei tua perpetua laude, che io di coſi eccellètegra

tia non ſon ſufficiente a renderti degne laudi. Or fa in me

queſto mirabile effetto, ch'io obediſca il tuo celeſte padre, con

eſſere Santa inſieme co tutti gli miei fratelli, ſi come egli è Sá

to. Prima,Amor mio,accordateco gli penſieri mici diſtratti

- 1
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- in mille parti, vinendoli alli tuoi diuini, tutti raccolti nell'infi

nità del Padre, la cui Maeſtà dice nella ſcrittura fanta: Sicut

- exalantur cali a terra, ſic exaltate ſunt cogitationes me e a cogita

tionibus veſtris. Si come ſono eſſaltati i cicli dalla terra, coſi

ſono eſaltati i penſieri miei da i penſieri voſtri. º"
gli penſieri del mio Dio ſono ſoprannodo altiſſimi, concioſia

che ſua profondiſſima, 8 inſcrutabile ſapiétia penſa di ſe ſteſ

ſa,ch'è l'wnica,& infinita altezza: & gli penſieri del figliuolo

ſono vniti a quelli del padre,ſi come dimoſtra l'iſteſſoi"
lo dimorando in terra quando dice: Amen, amen dico vobis,

non potei filius a ſè facere quicquam , niſi quod viderit patrem ,

ficientem. Quecunque enim ill factt, bac e filius ſimiliter fa

cit. Pat r digit ſi um, & cmnia d moniiratei,queipſº facit.

In verità, in verità vi dico, non può il figliuolo da ſe fare coſa

alcuna, ſe non ciò,che vederà il Padre fare. Percioche tutte

le coſe ch'egli fà, queſte parimente fà il figliuolo. Il Padre

ama il figlio, 8 gli dimoſtra quanto fà. Per le quali mira

bili parole ſi può comprender in parte, come ſua Maeſtà in te

faceua il tutto, in ladiuinità della quale tu ſempre teneui, &

tieni fiſſi gli occhi, paſcendoti di quella, della quale la medeſi

ma eternalmente ſi paſce. Tu,Amor mio, penſi inſieme ſece

di ſua infinità, di ſua eternità, 8 di ſua incomprenſibiltà; di

modo che dal ſuo eterno,8 infinito ſplendore ſono cauſati gli

ſtupendiſſimi penſieri tuoi. Tu, Gaudio mio, guardi doue

egli guarda;ami quel che ab eterno eſſo ama tu godiquel,che

lo medeſimo ſempre gode; nella cui Maeſtà il guardare,l'ama

re,& il godere, ſono vna coſa medeſima, vn ſecretiſſimo Dio,

che è in aſcondito, del quale non ſi può parlare ſenza difetto

per eſſer incomprenſibile. Però,mio bene, confeſſo, che non

sò quel, che mi dica, 8 altro non conoſco, ſe non che non ti

poſſo conoſcere. Tu Maeſtro diuino ſolo mipuoi inſegnare,

però di gratia: Illumina vultum tuum ſuper nos, & miſerere ,

nostri. illumina il volto tuo ſopra di noi, 8 habbici miſeri

cordia. Etfà,diletto mio, per tua bontà,ch'io poſſa attingere

a tanta ſublimità,divnire gli vani peſieri miei alli tuoi diuini:

qual magna felicità è tutta raccolta in penſar ſempre di Dio,
e - pen

Iſai, 1 r.

Io. 5,
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enſar inſieme teco del bene infinito, ſe non poſſo hauer quel
f, cognitione, nè" amore del tuo cuore di fuoco, purche

penſi inſieme teco ſempre del tuo Padre, ſarò ſatia: & migo

derò di quella miſura, che ti degnerai donarmi: & ſopra tutto

goderò dell'infinita beatitudine,virtù, 8 gloria di tuo padre,

& della tua. Voglio entrar teco nel mare magno di ſua infi

nitate. Allhora il ſuo immenſo gaudio ſarà tutto il mio

gaudio. -

Di me non curo,bastami tal riſo,

Che tu ogni bene ſei ſopra ogni mente.

Quando ſarà, che mi mostri tuo viſo?

Tu ſei lo vero Dio onnipotente,

- La tua felicità ſola mi guſta,
a Non ſopportar che più ti reſti abſente.

2ueſta è pur certo coſa molto giuſta,

Che debbia in ſempiterno stare teco,

Se tuab eterno in te mi hai ſempre viſta.

Toglimi dunque bomai dal mondo cicco.

3.

Prega diuotiſſimamente per conſegui

re la predetta vnione » .

Cap. XXXV.

A ſe non piace a tua Maeſtà, che ancora venga,

non mi negar di hauerti ſempre in cuore; vniſci

le cogitationi mie a quelle del tuo figliuolo, il

qual incomprenſibilmente penſa ſempre di te.

Ma io non poſſo penetrare gli profondiſſimi ſuoi

penſieri, che eſſo tiene aſcoſti nel ſecreto ſilentio dell'infinita

ſapientia tua, quali adoro, 8 bramo, ma conoſcere non poſſo.

- O Maeſtro mio celeſte, fammi, prego, eſperimentare l'occul

Pr»; risſimo magiſterio tuo. Certamente Beatus homo, quem tueru

deris domine, o del getua docueriseum. Beato l'huomo, che

tl)
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tu aramaeſtrerai Signore, 8 gl'inſegnerai la tua legge. In

fondi in me le ſtupendiffime tue cogitationi, vnédomi a quel

le. In tale altezza, che non hà miſura,hauca ſublimato gli oc

chi Paolo, quando diceua: O'altitudo diuitiarum ſapientiae,

o ſcientia Dei,quam incomprehenſibilia ſunt iudicia eius, e in

uestigabiles vie eius. O'altezza dei teſori della ſapientia, &

ſcientia di Dio,quanto incomprenſibili ſono i ſuoi giudici, S&

inueſtigabili le ſue vie. De tali, che eleuate tengono inſieme

con Chriſtole cogitationi loro in tanta altezza, ſi può dire:

Reliquie cogitationis diem festum agent tibi. Le reliquie de'

si faranno,ò Signore, vn giorno feſtiuo. Ma io non

ſon quella, però ti adorerò con ignoranza, reſeruandomi qua

do mi farai venire nel tempe eterno, nel quale: Adimplebis

meletitia cum vultutuo. m'adempirai di letitia co'l volto tuo.

Allhora vdirò arcana verba, parole ſecrete, 8 conoſcerò ſe

condo la miſura del lume,che ti degnerai donarmi, qual ſpe

ro,che ſarà grandiſſimo, perche nuoterò nella pienezza di tut

tigli beni,non già per mio merito,ma perche ti degnaſti ſem

pre direndermi ben per male. Compiſci prego,in me queſta

tua miſericordia magna; & ſi come tuo figliuolo con giubilo

ineffabile tiene aſcoſte in tua infinità le cogitationi ſue, vniſci

per tua pietà le mievane alle ſue ſopramirabili; ſi che eſſen

do diuorate da ſua virtù, mi facci eſprimentar quel, che dice

Paolo a gli ſuoi cari : « Wtortui enim estie, e vita ve.

tra abſcondita eſt cum Christo in Deo. Voi ſete

morti, é la vita voſtra interiore è naſcoſta

con Chriſto in Dio. Non più tardar

mio ſmiſurato Amore. Abſconde

me in abſcondito faciei tua.

Naſcondimi nell'a-

ſcondito di tua

faccia o

cc Come

Pſ 75.
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Come mirando di continuo Chriſto nella volontà

del Padre , mira conſeguentemente ,

nella ſantificatione nostra , .

Cap. XXXVI.

Fa A perche diſopra,ſpero Signore, 8 padre mio.

S), che tu mi habbi fatto dire queſta verità, che le

cogitationi del tuo figliuolo ſono inte,& di te;

i che ſe il Profeta dice : e 24 ditatio cordis mei

in conſpettu tuo ſemper. La meditatione del

cuor mio è nel coſpetto tuo ſempre: che dire

mo del diletto figliuolo ? A queſto ſenſo pare alquanto con

trario,che amandoci il noſtro Chriſto di ecceſſiuo amore, do

ueria pur penſar di noi, 8 delli biſogni noſtri, che ſono innu

merabili,8 non ſempre del padre. Ma chi conſidera le paro

le di eſſo Chriſto, potrà comprendere la verità;& ſpetialmente

hauendo con la virtù di ſue parole di vita, fatto ardere il cuor

della Samaritana, di modo che tanto bramaua, che l Signore

da tutti foſſe conoſciuto,che laſciando la propria conſolatione

di parlare col fonte di vita,corſe nella Città inuitando ogn'v-

no ad vdire queſto magno Profeta. Frà queſto mezo pregan

doli diſcepoli il Signore,che mangiaſſe, riſpoſe : Ego cibum

habeo manducare,quem vos neſcitis. Io hò vn cibo da mangia

re,ehe voi non ſapete; poi ſottogionſe ; e Atene cibus eſt, ve

faciam voluntatem eius, qui mifit me, vt perficiam opua eins.

Il mio cibo è,ch'io faccia la volontà di quello, che m'ha man

, dato,ch'io compiſca l'opra ſua. Il mio Amor,adunque tenena

: fiſſi gli occhi nella volontà del Padre. Et che coſa è la volon

,tà di Dio, ſe non il medeſimo Dio? Ancora miraua inſieme il

fieme hà lorº cibo, che haueua da mangiare,& che mangiaua, con bramare

º º º di continuo la ſalute di tutto l'Vninerſo: ſi che penſando di
Ara ſalute. Dio,ouero della ſua occultiſſima volontà, vnitamente penſa

ma diconuertire quelli di Samaria per mezo dellas"

2ſ sº.

- P.
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Onde che non rimouendo il guardo dalla paterna Maeſtà,

in quella vedeua gli ſuoi diletti figliuoli,che ab eterno auanti

la conſtitutione del mondo erano eletti, 8 preeletti, quali te

neua in ſua mente diuina, nella quale gli ama, 8 ſtringe col

ſuo amore infinito,S niuno li può togliere da ſue onnipoten

ti mani, ſi come il Signore afferma, dicendo. Patermeus, quod

deditmibi, maius omnibus eſt: & nemo poteſt rapere di manu pa

trie mei. Quel,che'l padre mio m'hà dato, è maggior d'ogni

altra coſa; & niuno può leuar di mano di mio Padre.

Vola tuttauia nell'altiſſima conſideratione dell'ar

dentiſſima brama di Chriſto di deificarci, maſſ

me quando diſſe: Con deſiderio ho deſiderato,8 c.

Cap. XXXVII.

L figliuolo adunque,le cogitationi del quale ſo

no del padre, vede in ſua Maeſtà gli biſogni di

tutti, 8 mirando quella, credo, ſenza batteroc

chio, nel ſuo infinito ſplendore inſieme vede,

- procura, 8 brama ogni bene noſtro, & non ab

baſſando gli occhi da quel fonte d'ogni bene, che ſolo può,

vuole,8 brama (per dir a modo noſtro) deificarli,parmi,che

ci reſti chiaro,8 ſi poſſa ſicuramente dire, che Chriſto penſa

ſempre del Padre, concioſia ch'egli penſa di noi mirando in

ſua infinità; Et con quanto ardore il medeſimo mio ſpoſo la

ſalute noſtra habbi con fatti,3 con parole ſempre cercata,de

ſiderata,8 bramata,tutta la ſcrittura lo dimoſtra:ma ſpetial

mente nella ſtupendiſſima cena, quando il mio amor riuelò

l'ardentiſſimo fuoco del ſuo diuo cuore dicendo : Deſiderio

deſideraui hoc Paſcba manducare vobiſcum antequam patiar.

Con gran deſiderio ho deſiderato mangiar con voi queſta Pa

ſcha, prima che io patiſca Oºvnico gaudio dell'anima mia,

dimmi, prego, l'occultiſſimo, 8 ſopramirabile intento di tua

ſapientia incomprenſibile, 8 fà ſtupire del ſmiſurato tuo amo:
- - Cc 2 re

Eph. te

le. Iº,

Lut are
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L'Amor infi

mito nò ſi vuol

ſatiare, ſe non

aſſorbe in ſe

medeſimo to

talmente l'huo

fºgo,

re il cielo, 8: la terra. Io veggo,diua mia ſperanza,che tu ardi

di coſi fatto ardore, che non quieti,nè ſi ſatisfa tua inconoſci

bile mente di eſſer Dio tu ſolo, ma vuoi per ogni modo deifi

car gl'innumerahili tuoi fratelli, che coſi ineffabilmente ti ha

diſpoſto il tuo eterno padre; marauiglia, della quale ſtupiua

colui,che dice: Ego dixi di efiis, e fili excelſi omnes. Io hè

detto,voi ſete Dei, 8 figliuoli dell'altiſſime tutti. Tu adun

que,diletto dell'anima mia, ti ſei degnato manifeſtar queſte

magno ſecreto, quando aprendo tua diuina bocca diceſti:

“Deſiderio deſideraui hoc Paſcha manducare vebiſcum,antequam

patiar. Con deſiderio grande ho deſiderato di mangiarcó voi

queſta Paſcha,prima ch'io muoia;fatto queſto morirò conten

to, perche voglio farui tutti Dei, che coſi è ordinato ab eterno

dal mioPadre. Egoſum panis vite. Io ſon pane di vita,quale mi

laſcio a voi per teſtamento: ſon tutto voſtro; Mio padre a voi

mi hà donato in mia natiuità. Paruulus enim natus est nobis,&

filius datus est nobis. Il paruolo è nato a noi, 8 il figliuolo è

dato a noi. Si che ſon tutto voſtro in eterno, e in ſecolo de'

ſecoli. Queſto mio teſtamento non è mutabile,del quale dice

il Profeta: Aemorerit in ſeculum testamenti ſui. Sarà in eterno

ricordeuole del ſuo teſtamento. A voi per l'omnipotentia di

mia diuinità mi laſcio in pane viuo; mangiate queſto pane,

perche: qui manducat meam carnem,6 bibit meum ſanguinem-,

in me nanet, 4 ego ineo. Chi mangia la mia carne, 8 beue il

mio ſangue,ſtà in me,8 io in lui. A queſto modo ſarete fatti
Dei,che alla potentia del padre ogni coſa è poſſibile, 8. l'infi

nito amore non ſi vuol ſatiare, ſe non aſſorbe in ſe medeſimo

totalmente l'huomo. Parmi,ch'io vada troppo in logo, 8 par

mi, Signor mio,che tu mi facci concludere, che troppo gli ſa

ria da dire,chi voleſſe narrar l'amore,che dimoſtraſti all'huo

mo ſtando in terra;coſa, che non penſo ſia poſſibile a intellette

creato. Quanto manco potrò io, che ſon donna ignorantiſſi

ma l'intento,che donaſti,ſpero, alla mia infipiétia, fù di ragio

nar dell'accordo in quanto huomo teco,delli penſieri noſtri,

parole,8 operationi. Di ſopra hò indegnamente ragionato,

quali credo, che ſiano le occultiſſime tue cogitationi:ri re

a
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ſta, che tua bontà faccia l'accordio delle mie indigniſſime te,

co;& poi ſe tua Maeſtà ſi degnerà,ſpero, mi farà" ra

gionare dell'accordio teco con le parole, cooperatieni. -

Come biſogna è volar in Dio, prima hauerpurgate,

& iſpedite le penne dell'anima, cioè intelletto,

& affetto. Cap. XXXVIII.

si OM e farò a ſublimare gli miei penſieri terreni,

S3 & vnirli a tuoi altiſſimi, profondiſſimi, 8 diuini?

Quis mihi dabit pennasſicut columbe, o volabo,

& requieſcam ? Chi mi darà le penne, come di

colomba,8 volerò,& ripoſerommi? Queſto il

luminatiſſimoProfeta tanto innamorato di Dio, che braman

dodiceua: O quando verrò,8& comparirò auanti la faccia

di Dio? Mi ſon ſtate le lagrime mie pani giorno,8 notte,mé

tre ogni giorno ſi mi dice: Oue è il tuo Dio? ardendo di que

ſta maniera, 8 anſiando per queſto Dio, come poteua far di

manco,che non bramaſſe quelle ſpirituali penne, che lo ſubli

maſſero in colui,che dice: Ego in altiſſimis habito,e tbronus

meus in columna nubis. Io habito negli altiſſimi, é il mio tro

no in colonna di nube. In queſto dunque magno Dio aſco

ſto,voleua le ali da poter non ſolo volare, ma ſempre ripoſare,

concioſiache altra vera requie non ſi troua, ſe non ſua Maeſtà.

Dalla quale eſſendoſi già per ſuoi difetti allontanato, ſoſpira

dodiceua: Conuertere anima mea in requiem tuam, quiadoni

nus benefecit tibi. Conuertiti anima mia nella tua requie,

poiche il Signore ti ha fatto tanti benefici. Coſi mirando

nell'infinito lume, & nella propria eſperientia, conobbe,che

altra requie non ſi troua,ſe non l'infinita ſua bontà, nella qua

le volendo ſalire, volare, & ripoſare, biſogna con ogni ſtudio

cercare diligentemente queſte ali, le quali parmi, che'l mede

ſimo Profetale faccia comprendere, quando ſottogiongedi

cendo: Ecce elongauifugiens, c manſi in ſolitudine.ipe

ſiabama

Pſ 4.

Pſ4Me

Ecclag.

Pſ suº,
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fiabaneum, ſui ſaluum mefecita puſilanimitate ſpiritus,e temº

estate . Eccom'elongai fugendo,& reſtai nella ſolitudine

Eſpettaua quello, che mi ſaluò dalla puſilanimità dello ſpiri

to,& della tempeſta, 8 turbulentia. Queſto allontanarſi,&

fuggire,parmi ſi faccia non ſolo con gli piedi, ma più ancora

con gli purgati affetti, 8 intelletti. Vediamo, che etiandio

nelle coſe humane le operationi noſtre ſono guidate da que

ſte due potentie;concioſiache douendo noi operare, l'intellet

to prima diſcorre, & conoſcendo coſa buona,8 che gli piace,

ſi eſercita in quella. L'affetto ſimilmente guſtando perbuo

na la coſa dall'intelletto inteſa, l'accetta,S appetiſce Siche

con queſte due ali ſi fanno ancora le humaneoperationi. Ma

che diremo della magna operatione ſpirituale di uolar nell'al

tiſſimo Dio? Di queſta parla il Profeta,come di ſopra è detto:

2uis dabit mihi pennasſicut columbe, e volabo, o requieſcamº

Chi mi darà le penne come di columba, 8 volerò, & ripoſe

rommi ? Non ardiſce coſtui di ſua virtù, conoſcendo, che ſue

forze non ponno acquiſtare tali deſiderate penne, nè fare, che

ſiano eſpedite da ogni impedimento, ſi che poſſano volare nel

cuore dell'omnipotente. Ma dicendo: Chi mi darà, certa

mente credo, che non haueſſe l'occhio ad altro aiuto, ſe non

al fonte di tutti gli beni, nel quale poſto haueua ogni ſua ſpe

ranza. Sua Maeſtà ſola può purgare le potentie dell'anima,

che ſono le appropriatiſſime ali da poter volare nel mio viuſi

te Dio:onde chei cante di ſua bontà non manca,anzi ne fà

certi, come vuole per ogni modo col ſuo voler eterno condu

cere la diletta nella diuina ſolitudine; & che iui ſtia per coſi

fatto modo ſola,che non veda, ne conoſca per proprio appeti

ro,non ami,nè guſti, nè parli,ſe non con ſua bramata Maeſtà,

la qualiſi degna voler celebrare gli occultiſſimi, 8 ſtupendi

ſuoi colloqui con noſtra piccolezza, 8 nichiltade. Coſima

nifeſtano le veraciſſime ſue diuine parole. Ducam eam in ſoli

tudinem,6 loquarad coreius. Io condurò l'anima diletta nel

la ſolitudine, 8 parlerole al cuore,

Come
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Come biſogna allontanarſi, è fuggir ogni proprio di

letto, chi vuole vnirſi à Chriſto.

Cap. XXXIX.

V E st o conducitore ſtupendiſſimo, ſapientiſ

ſimo, & diuiniſſimo prima conduce la mente,

& poi le parla. O'che colloqui diuini, ineffa

bili, & figillatiſſimi, quali conoſceua colui, che

dice; Emittet verbum ſuuu,& liquefaciet ea, fla

bit ſpiritus eius, o fluent aque. Manderà fuori il verboſuo,

& liquefarà gli agghiacciati cuori, ſoffierà il ſuo ſpirito, S&

fi acque. Ma prima che ſi proui, & guſti tali ſua

uiſſimi colloqui, è neceſſario auanti ad ogni coſa il diuino

Pſ 147,

Colloqui di

uini guſtarmi

ſi ponno ſe non

tratto, è appreſo che la perſona corriſponda, 8 dica ci fatti fuggendo, cre.

Ecce elongaui fugiens, & manſi in ſolitudine . Ecco mi ſon

dilongato fuggendo,8 ſon reſtato nella ſolitudine. Biſogna

fuggire ogni dilettatione di tutte le coſe fatte, chi vuol dilet

tarſi nel fattore del tutto. Queſto conobbe Dauid,il qualdi

ce. Renuit conſolari auima mea,memorfui Dei, e delettatus

ſum,e exercitatus ſum, e defecit ſpiritus meus. Hà rifiutato

l'anima mia ogni conſolatione di creatura. Fui ricordeuole

di Dio,S mi dilettai, 8 eſercitai, & mancò lo ſpirito mio per

Pſ sº.

-

Pſ 76.

l'ecceſſiuo piacere,che prendeua in ſua Maeſtà. Non vi è or

dine, che poſſiamo vinire gli penſieri noſtri con quelli di Chri

ſto,ſe non con elongarſi,8 fuggire ogni dilettatione eſteriore.

Il tutto ſtà in dar morte alliſenfi,& purgar l'intelletto, & l'af

fetto da ogni viſchio di ogni coſa retentiua. Queſti ſenſi eſte

riori per finche non ſono morti, cauſano maſſimo impedimé

to, priuando le potentie dell'anima di poter far quel feliciſſi

mo volo in Dio, del quale parliamo:concioſiache di neceſſità

è che l'iſteſſe potentie, che ſono penne, ſiano purgatiſſime, 8.

iſpeditiſſime da ogni dilettatione benche lecita, di qualſivo

glia coſa ſotto Dio,come già diſſi, l'intelletto & l'affetto ſon le

penne,quali noicon noſtra virtù non poſſiamo habilitare,ma

- l'au

Senſi eſteriori

immortificati

cauſano grano

impedimento

all'vnione con

Dio.



i to D a 1 l'ace o in to

lo, rs,

CAht.s.

Col. 5.

cd. A e

Mortificative

ramente gode

no ottima re

quieſi nelſen

ſº, come nello

spirito.

Pf r;.

l'autor del tutto, la cui Maeſtà ſenza misura ci ama, ci fà tan

topretioſi in ſuo conſpetto, che s'è degnata farſi il noſtro agri

cola,8 purgar quelli palmiti, che fanno frutto, acciò facciane

più frutto.

ZBella Mortificatione del ſenſ.

Cap. XXXX.

i O R ti prego,comincia Amor,mio celeſte padre,
i

º º diuo agricola,8 amabiliſſimo Signore, comin

: cia,dico,co'l tuo magiſterio incomprenſibile, di

dar morte alli ſenſi,quanto alle coſe di fuora, &

fagli inſieme con l'anima viuere di quella vita,

della quale viueua la ſpoſa nella Cantica, quando diceua:

Ego dormio, e cor meum vigilat. Io dormo, 8 il cuor mio

vigila. Et ancora più manifeſtamente erano morti quei, a

quali ſcriue Paolo: Mortui enim estia, e vita vestra abſcon

dita eſt cum Chriſto in Deo. Voi ſete morti, é la vita voſtra è

aſcoſta con Chriſto in Dio. Adunque certamente viuendo,

f" morire alle coſe baſſe,S träſitorie,8 viuere di quel

a vita,della qualviueua il medeſimo Apoſtolo,quando dice

ua: Ciuo ego,iam non ego,viuit vero in me Chriftus. Viuoio,

non già più com'io,ma viue in me Chriſto. Queſti tali, credo

certamente, che per ſola gratia ſiano a tal grado, che la parte

ſenſuale d'accordio (quanto fia poſſibile in queſta vita) con

lo ſpirito, pigliano in Dio ogni loro centento: di modo che

tutti raccolti inſieme non ſi curano d'altra conſolatione, nè

ſolazzo eſteriore, anzi prouando inſieme, 8 guſtando il bene

ſenza miſura, ſi fanno beffe d'ogni coſa miſurata:gli baſta que

ſta ottima requie di ſtare, a penſare di ſua incomprenſibile

Maeſtà, di ſua infinità,8 di ſua gloria; in tanto che non ſola

mente la ſenſualità non mormora, priuandoſi degli eſteriori

leciti ſolazzi,ma etiandio paſcendoſi di continuo dell'infinito

ſopraglorioſo Dio, le coſe baſſe le ſono di faſtidio: come pro

uato haueua il Profeta, il qual dice: Cor meum, di caroº
dra
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ſexultaueruntin Deum viuum. Il cuor mio,cioè lo ſpirito, è la

carne mia, cioè la ſenſualità, hanno eſultato nel Dio viuo.

Queſto magno Iddio hà fatto il cuore & la carne, º quando

ſua bontàidegna, dona all'Vna parte, S l'altra mirabile re

quie, 8 ſatietate. Se il mio Amore non donaſſe, quando gli

piace, a tutte le parti mirabile requie, 8 quella magna ſatis

fattione, che non ſi può eſplicare, non ſarebbe ſcritto: ºnum Lu.ro.

est neceſſarium. Vna ſola coſa è neceſſaria. Adunque il mio

infinito bene a tutto ſopramodo ſuppliſce.

Comefuggendo vien l'anima liberata dalla puſilla

i nimità, a da varie tempeſtà; g) s'habilita -

l'intelletto a volar in Dio. Cap. X LI.

ig, l LoNGANDos 1 adunque, S& fuggende l'anima

º i $ tutte le coſe al ſenſo diletteuoli, gionge in vna

º# ſolitudine, la quale le dona, che fiducialmente

Li può dire: Expectabam eum, qui ſaluum me fecità ºſsº

puſillanimitate ſpiritus, é tempeſtate Eſpettaua

quello, che mi fece ſaluo dalla puſillanimità dello ſpirito, 8 ,

tempeſta. Imperoche nel principio di queſta ſolitudine la per-i".

ſona non hà perfetta fortezza, ma patiſce puſillanimità: ma7"

ponendo ogni ſua ſperanza nell'onnipotente, venendo ſua berata dalla

Maeſtà a far manſione nell'iſteſſa, per ſua gratia la conduce a pºſilanimità

tanto, che può giubilando dire: Omnia poſſum in eo, qui me , "in -

confortati. Ogni coſa poſſo in quello, che mi conforta. An- ºl.4,

cora per virtù ineffabile della medeſima manſione, reſta libe

ra da molte tempeſtà,come dimoſtra il Signore,quando dice:

In me hauerete pace,ma nel mondoi . Le operationi, io nº.

che fà nell'anima,doue habita, tanto ſono ſtupende,che ragio

neuolmente ſcacciano le diuerſe tempeſtadi;& allhora l'ama
tore può ſolleuarſi in alto, 8 allegramente dire : Elegitſu- Job. 7.

ſpendium anima mea, 3 mortem oſſa mea. Hà eletto il ſuſpen

dio l'anima mia, & la morte l'oſſa mie. Et coſi ſtando ſoſpeſo

l'animo dalle coſe baſſe,S ſenſibili, ſi viene habilitare a douer

Dd purgar
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purgar l'intelletto dalle non neceſſarie coſe inteſe, facendoſi

proponimento in l'auuenire di oſſeruar il conſiglio di Paolo,

che dice : Non plus ſapºre, qui in oportet ſapere, ſed ſapere ad

ſobrietatem ... Non più ſapere di quello faccia di miſtiero, ma

ſapere a ſobrietà. Che certamente queſta ſobrietà debbe eſſer

ſommamente grande, perche noſtro Signor dice: Hect St vita

eterna, vt cognoſcant te . Queſta è la vita eterna, che cono

ſcano te. Or conſideri,chi attingere vi può, quanto debbe eſ

ſer purificatiſſimo l'intelletto, ſe debbe volar tanto alto, che

p. ſſa comprendere l'incomprenſibile Dio. Che ſe l'occhio

corporale ha in ſe vna minima buſchetta, non può veder il

creato Sole: quanto maggiormente è neceſſario, che ſia ſopra

modo purgatiſſimo l'intelletto, ſe debbe vedere quel candore

della luce eterna, quel ſplendore di gloria, quella infinita bel

lezza, che non ha principio, nè fine? Et benche ſiamo ancora

peregrini, non reſta, che al cuore dell'amatore ſi degna dire:

AManfèstabo ei meipſum . Gli manifeſtarò me ſteſſo. Ofe

liciſſimo cuor dell huomo, che nel diuin conſpetto coſi ſei ap

precciato, che ti vuol manifeſtar ſe ſteſſo, vinico fonte di tutti

li beni. Non ti degnar di gratia abbaſſarti, nè auuilirti a mi

rar coſe terrene, poiche ſei creato per contemplare il diui

niſſimo cuore dell'altiſſimo: è paſcerti inſieme con Chriſto di

ſua diuinità, di ſua infinità, S. di ſua gloria, ſi come dice agli

Apoſtoli: Ego diſpono vobis,ſicui diſpoſuit mihi pater meus re

gn m, vt edatta, z b hati ſuper monſam meam in regno meo. Io

dispono a uoi,ſi come ha dispoſto a me il regno il padre mio,

che mangiate,8 beuiate ſopra la menſa mia nel regno mio. ll

Profeta, che conoſcea queſte gratie magne, & l'amor eſtremo,

che ſua Maeſtà ci porta, non voleua più vedere coſa alcuna,

che tutto lo ſpauentaua, per paura che li beni dipinti, non

toglieſſero il bene eterno, è incommunitabile, però con tutto

cuore oraua, & diceua: Auerte oculos mt os ne videant vanita

tem. Diuerti gli occhi miei, che non vedano la vanità, ſecon

do la ſentenza di Salomone, ogni coſa poſta ſotto il Cielo è

vanità, 8 afflittion di ſpirito: adunque ſe ogni coſa ſotto il

Sole è vanità, biſogna laſciare tutte le coſeali & oſſeruar
il
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;

il conſiglio di Paolo, quando dice: Si conſurrexiiis cum Chri

sio,que ſurſum ſunt,quarite, bi Chriſtus est in datera Dei ſe

dens,que ſurfum ſunt ſapite, non quaſi per terram . Se ſete ri

ſuſcitati con Chriſto, cercate le coſe di ſopra, oue è Chriſtoſe

dente alla deſtra del Padre, ſaperite le coſe ſuperne, non le

terrene. Et quanto l'intelletto ſi elonga,e fugge da tutto,re

ſta più purgato a volar in Dio, nel quale ripoſando laudivni

camente ſua Maeſtà, che s'è degnata far il tutto, dicendogli

con il Profeta: Tenui ti manum derteram meam, º in volun

tate tua deduristi me, º cum gloria ſuſcepift me ». Hai trat

tenuto la mano mia deſtra, S m'hai guidato nella tua volon

tà, & con gloria m'hai riceuuto.

Tella Purgation dell'affetto.

Cap. X L II.

E excelſo miſit ignem in oſſibus meis, & erudiuit

me ,. Dall'eccelſo ha mandato il fuoco nell'oſ

ſa mie,& m'ha ammaeſtrato. Queſto mirabiliſ

ſimo fuoco mandato dall'eccelſo dal padre de'

lumi,fà coſe ſtupendiſſime nel cuore, oue diſcé

de,& ſpetialmente l'erudiſce in far quel ſecretiſſimo accordio

delle ſue cogitationi baſſe, con le altiſſime di quelle di Chri

ſto; perche: Spiritus paraclituo doc bit vos omnia-. Il ſpirito

conſolatore v'inſegnerà ogni coſa. Ma dal canto noſtro ſi co

me bisogna purgar l'intelletto con fuggire ogni curioſità, non

volendo intendere (ſe non per neceſſità) ſe non vnicamente

Dio: ſimilmente è neceſſario, che purgatisſimo ſia l'affetto,

che propriamente è quel, che fà l'vnion con Dio, 8 fa l'inti

mo accordio con gli penſieri di Chriſto, quali ineffabilmente

aſſorti, 8 tutti occupati ſono nella infinità del Padre. Adun

ue ci reſta chiaro, che l'amatore non può far accordio con gli

penſieri di Chriſto, ſaluo ſe inſieme con lo medeſimo penſa

della paterna Maeſtà: della quale quanto più penſa tanto do

uenta ſimile a queſto Chriſto. Ma che cosa potrà mai donar

ci queſta felicisſima, 8 continua cogitatione di sua eccelsa

D d 2 Mae
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neceſſarie.

ºſ 1; r.

Maeſtà, ſe non l'ardente amore ? Onde per eſperienza no:

vediamo,che l'auaro in tutti i tempi pensa del guadagno; se

gli mangia, se beue,ò faccia qual'altra coſa ſi voglia, sempre il

cuore gli corre al denaro. Et benche ſia oggetto tanto affligi

tiuo, & pieno di mille amaritudini, & anſietadi, nondimeno

l'occhio tirato dall'amore vi ſtà fiſſo senza sua saputa, iuidi

mora, & cruccia con l'animo sempre in ſuoi penſieri amari.

Quel,che dico degli auari, dico di tutti quelli, che ecceſſiua

mente amano cose create. Ma che diremo adunque di quelli

forti Amatori,che vnicamente amano il bene infinito,amano

quel diuino oggetto eternalmente sopra modo amabiliſſimo,

amano dico il viuo fonte di tutti li beni, del quale è scritto:

N. mo bonus, niſi ſolus Deus ? Niuno è buono,cioè per natu

ra,& eſſenza, se non Dio solo? Se l'amaro, 8: penoso tanto ti

ra, che farà colui che non solamente è buono,ma il cielo,8 la

terra empie di sua bontà ? Com'è scritto: Calum, o terrem .

ego impleo. Il Cielo, 8: la terra io riempio.

Che coſa ſia neceſſario ad ottener il diuino Amore.

Cap. X L III.

GºG) L tutto ſtà meritard'acquiſtar queſto magno te

; ſoro del diuino amore. Per ottenerlo parmi,che

º tre coſe ſiano neceſſarie; prima il diuin tratto,

è9ò9è9 che diſcende dal Padre de'lumi, che lo manda

dall'eccelſo nelli purgati cuori degli huomini,

accioche benignamente li tiri in ſua eterna bſità, ſenza il qua

le nulla ſi può fare:ſecondariamente gioua la naturalinclina

tione del purgato cuore: che ſi come la pietra gittata in alto

dal potente brazzo, nondimeno come può, ſe non trouaim

edimento, con grande impeto ritorna alla terra luogo ſuona

turale,doue quieta, S ripoſa: ſimilmente l'anima purgata da

ogn'impeditiuo affetto vola in Dio, dal qual è vſeita, come

in ſuo proprio naturale luogo; & come vi giunge, troua la ve

ra requie, 8 dice con il Profeta. Hacrequies mea in"

- - A CHlta,
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ſetul, hic habitabo,quoniam elegieam. Queſta è la requie mia

ne'ſecoli de ſecoli, quì habitarò,perche quella hè eletta. Al

tramente aſcenda l'nuomo tanto alto, quanto mai ſi può, ſia

Papa,ouer Imperatore,ſe non acquiſta Dio,per quale è creato,

mi non trouera vera requie. Ma come ſi ha queſto infinito

teſoro, l'anima ſi quieta,8 dice: Suſeptor meus,non moucbor

amplius. Il Signor m'hà tolto appreſſo di ſe, mai più non mi

mouerò. Terzo quando l'amatore ha ſalito, 8 eſperimenta

ta tanta abondanza del diuo amore, che ripoſa ſempre nell'a-

mato, vinico teſoro, 8 vinico ſolazzo, allora gli felici ſuoi pé

ſierivniti ſono a quelli ineffabili di Chriſto, col quale ſtando

vnita, il medeſimo Chriſto ammaeſtra per vinione l'anima, S&

per ſecreto lume, come debbe inſieme con lui mirabilmente

penſare del ſuo eterno padre. De tali parla il Profeta,quan

do dice: Beatus bomo,quem tu erudieris domine, º de lege tua

docueris eum. Beato l'huomo, che tu ammaeſtrerai è Signore,

& inſegnerai la tua legge. A tali feliciſſimi s'appartiene :

guarite, comedite bonum, ei delectabitur in craſſitudine anima

vesira. Cercate, 8 mangiate il buono, 8 dilettaraſſi nella

graſſezza l'anima voſtra. Tale buono deſideraua il Profeta,

quando orando diceua: Suſcipe ſcruum tuum in bonum. Ri

ceui,ò Signore, il ſeruo tuo nel buono. Ma queſti dimorando

in tanta feliciſſima requie,di neceſſità è, che ſi guardi tal crea

tura,come dal fuoco, di non ritornare, doppo che ſi è elongata

fuggendo di più non dilettarſi nelli humani amori,benchele

citi; perche l'amor di ſua natura è vinitiuo, & come il cuore

s'inchina ad amar coſe terrene, ſubito ſi congiunge a quelle:

il peſo delle quali tira giù l'affetto da Dio; & ſi può dire, che

guaſta, 8 ſommamente impediſce l'attualvnione, che ſi deb.

behauer con ſua Maeſtà,qual è delicatiſſima, 8 ogni minima

buſchetta le fà danno. Onde biſogna,come già diſſi, & co.

me di nuouoaffermo eſſere neceſſario, che queſto amor ſia pur

gatiſſimo, 8 iſpeditiſſimo, ſe debbe occuparſi in queſto feliciſ

fimo,& ſopra ogn'altro altiſſimo,8 ſtupendiſſimo negocio,di

tener attualmente il cuorvnito al ſommo ſpirito, in tanto che

pola da ogn'hora con uerità dire: In toto corde meo exquiſi

Pſ. 4 s.

-
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Pſ a 4.

Amare ſi può

in duoi modi.

S. Greg bom.

a7 ſuper allud

pcut dilexi uos

do. Iss

l'ut. se.

ute. Erquiſiuit te facies mea, faciem tuam domine requiram,

Con tutto il cuor mio io t'hò ricercato. La faccia mia ti ha

cercato la faccia tua ricercarò è Signore.

Come dobbiamo amar ilproſſimo in Dio.

Cap A L 1 1 1 1.

f: i; 3: A perche il mio Signore ſtrettamente nella leg.

so- ge antica,S nuoua,comanda l'amore del proſſi

ri; M º mo:pare contrario quel,che tanto prego,& con

3.º9 forto me ſteſſa,S: tutti, a ſublimare la mente da

zo7 ogni creatura, S diſtaccarla da ogni coſa creata,

ponendo in ſua Maeſtà tutto tutto l'amore. l'erò dichiaro,8:

dico per quanto tu mi moſtri, ſe non erro, che ſi può amare in

doi modi & amádo hauer nel cuore doi oggetti, l'Vno di que

ſtidiſcende dall'altiſſimo, 8 aſpira ſempre, ſe non è il mede.

ſimo amor inuiſchiato, a tirarla perſona amata in tale altez

za,qual dimoſtra il Signore quando dice: Ad hoc amate, ad

quod amaui vos. A queſto fine amate, al quale ho io amato

voi. L'altro amor naſce dall'amore proprio, S a qualche ſua

" tiene fiſſo l'occhio è di effer riamato, honorato,

eneficiato,ſeruito, & accommodato,ouero coſe ſimili, baſta

che l'oggetto di queſto amore in ſe ſteſſo ſempre tende. Quel

amor primo, che depende dall'omnipotente, che fà bramare

d'vnirſi a Dio, biſogna, che altro non voglia,appetiſca, 8 gu

ſti, ſe non ſua infinita, 8 eterna bontà,quale a tutto ſuppliſce,

concioſia perche: Vnum est neceſſarium. Vna ſol coſa è necef

ſaria. Tale feliciſſimo amore vuole per ſe ſteſſo vnicamente

Dio,& vuole, che tutte le perſone amate ne ſiano piene, ſi che

le poſſa eternalmente godere in paradiſo, con tutto il mondo,

ſe poſſibile è. Queſto felice amore quanto è più grande,tan

topiù gioua,& tanto maggiormente ſatisfa il cuore dell'altiſ

ſimo perche tende a far il mirabile effetto, fatto ab eterno da

ſua Maeſtà, qual ſenza principio caramente ha tenuto in ſua

mente diuina il cuore dell huomo. Quando adunque la crea

tllIa
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', tura ama di coſi fatto amore,che l ſuo intento è ſolo l honore,

& gloria di Dio,S ſalute del proſſimo,deſiderádo ch'ogn'vno

ſia di ſua bontà ripieno, S. che ritorni ad habitar con ſua vo

lontà nella diuinamente, doue ſenza ſua volontà l'auttor del

tutto per ecceſſiuo amore l'ha tenuta ſempre; allhora la crea

tura è cooperatrice di Dio, deſiderádo, che nella perſona ama

ta ſi faccia nell'ordinato tempo quello, che nel cuore diuino è

fatto ſenza tempo. Onde che queſto amor è ottimo, proce

de da Dio, 8: quanto è maggiore, tanto più piace alla diuina

bontà,8 a ſe medeſimo più gioua. Ma quel che procede dal

l'amor proprio, a tale biſogna dar morte. A tale propoſito par

mi,che ſi poſſa intendere quella ſentenza del Signore,quando

dice: Niſi granum frumenti cadens in terram, mortuum fuerit,

ipſum ſolum manet, ſi autem mortuum fuérit, multum fruttum ,

affirt. Se il grano di frumento cadendo in terra,non ſarà mor

to, eſſo ſolo reſta,ma ſe ſarà morto, molto frutto apporta. Pre

go non s'inganniamo Amatori: pregoui cari Amatori inſieme

meco non ſi laſciamo ingannare dal fallace mondo, che cer

to biſogna morire,& chi non muore ad ogni dilettatione ter

rena,non è capace della diuina, qual è tanto magna, che etiá

dio dalli cuori purgatiſſimi non è perfettamente conoſciuta;

perche la dilettatione diuina è aſcoſta nell'amore,& cognitio

ne di Dio, la cui Maeſtà da ſe medeſima ſola perfettamente è

amata,8 conoſciuta, non eſſendo poſſibile, che il bene ſenza

miſura ſi poſſa capire dalli miſurati - Pur il magno amore,

che ab eterno ci porta per il quale ſi degna, che ſiamo conſor

ti a ſua diuina natura, ſecondo che dice l'apoſtolo Pietro per ſi

fatto modo opera in chi l'ama, che poſſono in qualche modo

vedere, ſi come il Signor dimoſtra,quando dice agli Apoſtoli:

cognoſcetiseum, viditis eum. Lo conoſcerete, 8 già l'haue

te veduto.Queſta gratia s'acquiſta mediante l'ineffabile mon

ditia del cuore, quale come è già detto, biſogna, che ſia ſopra

modo purgatiſſimo. Coſi moſtra il Signore, quando dice:

Beati mundo cord, quoniam ipſi Deum viaebunt. Beatigli mon

di di cuore, perche eſſi vederanno Iddio.

Come

Io. 1a.

Chi non muo
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No. 1,

Pſ 1s.

Matt,6.

Amatore non

hà fatica i pl

ſar di Dio,pu.

rificati i ſenſi,

c3 l'intelletto,

et la volontà.

Io. I f.

Come purificati i ſenſi, e l'intelletto con l'af.

etto, la memoria vola in Dio.

Cap. X L V.

V R 1 r 1 c A T1, & mondati che ſono gli ſenſi

eſteriori, 8 le due mirabili ali, cioè l'intelletto,

& l'affetto, reſta la memoria eſpedita , 8 altro

negocio non ha alle mani, ſe non penſar ſempre

dell'vnico amato, di quello che ſolo è, o ſine

quo fattum eſt nihil, ſenza il quale niente è ſtato fatto. Chi

ama,non può far di manco, che non penſi della coſa amata:

come guſtaua il Profeta,quando diceua: Prouidebam dominum

in conſpettu meo ſemper. Io miraua ſempre il Signore nel mio

conſpetto. Etil Signore di ciò ne dà certezza con ſua propria

ſanta bocca, quando dice: Cbi est theſaurus tuus, ibi & cor

tuum erit. Oue è il teſoro tuo,iui ſarà, S il cuor tuo. Non

s'affatica l'amatore, ma ageuolmente con dilettatione ineffa

bile quieta nella coſa amata. L'ardente amore con ſua occul

ta virtù tiene la memoria ſempre iui,doue è il ſuo vinico teſo

ro:il qualamore è di coſì immenſa forza, che tira l'incompré

ſibile Trinità nell'amatore; Coſi è ſcritto: C'eniemus,o man

ſionem apud eum faciemus. Verremo, S ſtanzaremo appo di

quello.O che magno ſtupore: il teſoro fà manſione nell'ama

tore,& il medeſimo amatore ripoſa, & giubila nel ſuo infinito

teſoro. O'che paradiſo di delitie diuine ſommamente pieno.

Che godimento occultiſſimo,8 diuino, & che altezza di ric

chezze ineſplicabili. Mi marauiglio, che l cuor creato poſſa

portare," in parte, la infinita virtù dell'amore

increato,che ſua Maeſtà ab eterno ci porta; & del godimento

vnitiuo che la pouera creatura fatta di nulla, tanto famigliar

mente piglia con ſua eterna bontà. Onde che ſtando in tale

ſublime grado, ſempre ſi paſce inſieme con Chriſto della bea

titudine del padre, di ſua diuinità, di ſua infinita,8 di ſua glo

Il ds
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ria,& dell'infinito amore,che ci porta, che non hà principio;

& in tale modo fà accordio con gli ſtupendiſſimi penſieri di

Chriſto, del quali non ardiſco più di parlare, conſiderando

quella ſcrittura, che dice : Quis cognouit ſenſum domini ?

Chi conobbe mai il ſenſo del Signore ? Baſta, che quella

felice mente qual di continuo ſi paſce del magno Dio, ha

trouato la manna aſcoſta, qual niuno conoſce, ſe non chi la

riceue: quel ſolo la riceue, a qual per ſola gratia ti degnarai

donarla, pur che dal ſuo canto co'l tuo aiuto dia morte a gli

impedimenti. Ma io deſiderando ſolo te, a chi per aiuto deb

bo ritornare ? Aime Amore, tu ſeiogni mio bene, però: ti

li divit cor meum, evouiſiuit te facies mea, faciem tuam domine

requiram . A te diſſe il cuor mio, hì ricercato te la faccia

mia, la faccia tua, è Signore, ricercarò. Donami te ſteſſo,

& baſtami. Tu ſei l'anima dell'anima mia, il cuor del cuo

re mio, S. vmica vita mia, S di ogni viuente. Vieni adun

que, & con tua omnipotentia commanda, & dì : e ſpe

rin.hi feror m: - . Aprimi ſorella mia. Si quis audierit

vorº ma ine: mi , e apertuerit ianuam , intrabo ad etim -, o ce

mabo cum: co, o ipſe mecum . S'alcun vdirà la voce mia,

& aprirà la porta, entrerò a lui, 8 con lui cenerò, 8 eſſo

1ticCO -

Di due teſtimonianze, che ha dato Chriſto al Padre.

Et prima della ſua incomprenſibile bontà.

Cap. XL VI.

º dum , vt testimonium perhibeam veritati.

3:35 E $ Io per queſto ſon nato, & a tal fine ſon ve

º º 3, ci nuto nel mondo, acciò io renda teſtimo

i; nianza alla verità. Il mio Amore, ha dato

S2eº-Svi) º ſpetialmente del ſuo padre due teſtimonian

ze: l'una dell'incomprenſibile ſua bonta, quando dice :
E e IVcmo

#3 G o - in hoc natus ſum, ci ad hoc veni in mun

ggi35

Rom. I re

Apoc. a.

Pſ a 6.

Camt fa

Apec, 3.

Io. 13',

Teſtimoniaze

due ha dato

Chriſto del ſuo

Padre,
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dſai, v.

Nemo bonus, niſi ſolus Deus. L'altra s'appartiene alla tu

endiſſima proprietà di ſua diua natura, che è per ecceſſiuo

amore communicar a noi ſe ſteſſo. Coſì dimoſtra dicendo:

Sic Deus d lexit mundum, vi filium ſuum vnigenitum daret.

Quanto alla prima teſtimonianza, il mio Signor ſublima gli

noſtri intelletti nel fonte dell'wnica bontà qual è tato magna,

che ogni coſa buona da quella procede, 8 gli creati intelletti

non la poſſono penetrare, nè comprendere, poſſono adorare,

ma non conoſcono l'occulto bene adorato perche è Dio igno

to; da ſe ſteſſo, 8 dal figliuolo, che dice: Ego agnoſco patrem ..

Io conoſco il padre, ſolamente è perfettamente inteſo. Ma

queſto col ſuo aiuto poſſiam fare, accoſtarſi con tutto il cuo

re a queſto fonte d'increata bontà, S& laſciar a fatto tutto il

reſto, perche nemo bonus, niſi ſolus Deus. niuno è buono, ſe

non Dio ſolo. Di queſta bontà, di queſta eterna verità, oue

ro Dio ignoto, non sò, nè ardiſco dire altro: baſta, che a voler

teſtificare la verità di tanta importanza, è ſtato neceſſario,

perche coſi gli piacque, che l'omnipotente padre habbi man

dato il ſuo figliuolo, il ſuo Verbo eterno, che per queſto è

nato, per queſto è venuto nel mondo, per teſtificare, & dare

cognitione dell'increata verità a tutti gl'ignoranti, per illu

minare quei, che in tenebris, ci vmbra mortis ſedent. Sedo

no nelle tenebre, 8 ombra della morte. Come conob

be colui, che dice: 'Populus, qui ambulabat in te

nebris, vidit lucem magnam, habitantibus in

regione vmbre mortis, lux orta est eis.

Il popolo, che caminaua nelle

tenebre,ha vedutovna gran

luce: a gli habitanti

nella regione

dell'ombra della morte, a

quelli è nata la luce.

Dell'i-



DE L 'A N 1 M A con D 1 e. 2 2 I

zell'iſteſa verità. Et come Chriſtol ha annuncia

ta, predicata, j communicata al mondo.

Cap. X L V II.

sì Verità eterna, verità incomprenſibile, fammi,

i prego,entrar in tua infinitate, ſi che poſſa inſie

mecon il Profeta giubilando dire: Ciam verita

rie elegi. Hò eletto la via della verità. O ſpoſo

caro,diehe infinito teſoro hai per ecceſſiuo amo

re riempito il mondo? Che coſa può eſſer maggiore della co

gnitione del Padre,ch'è vita eterna? Tu,Amor mio, venendo

in terra hai ſopra modo arricchito il mondo d'ogni bene, gli

hai dato la luce, 8 ſcacciato le tenebre, talmente che Paolo

dicealli conuertiti: Fuiſtis aliquando tenebrae, nunc autem lux

in domino. Foſti già tenebre, ma hora luce nel Signore. Di

modo,che non ſolamente gli chiama illuminati,ma dice, che

ſono luce nel Signore, intanto che per vnione ſono fatto Dio.

Tu, vita di mia vita, gli hai dato l'ardentiſſima carità: gli hai

ſenza mezo dato eon la propria bocca il Spirito ſanto, quando

inſufflando negli Apoſtoli ardendo diceſti: e Accipite Spiri

tum ſanctum. Riceuete lo Spirito ſanto. Gli hai dato il Ver

bo, quando: Verbum caro factum eſt. Il Verbo ſi fece carne.

Il qual Verbo s'è degnatof" per mezo d'Angeli,

nè de gran Santi, ma con la propria bocca s'è compiacciuto,

& dilettato di ammaeſtrare molti anni il tanto amato huomo,

& laſciare lo ſtupendiſſimo Euangelio, ripieno d'increata ſa

i" tutti gli venienti in queſto mondo. Stupiuano quel

i, che vdirono la tua ineffabile dottrina, quando tu, Gaudio

mio,lo ſpargeui dimorandoin terra, 8 ſtupendo ti diceuano:

Verba vite eterne habes. Tu hai parole di vita eterna. Dirò

i" ancora queſto magno dono," con tue diuiniſſime paro

e di eterna verità, hai ammaeſtrato il Mondo, con dargli vir

tù di fare ſopranaturali operationi. Tu hai, vinico ben dell'a-

nima mia, con eſempi, parole, 8 fatti operato per modo, che

Ee 2 l'amor

Pſ 118.

-lo. 17,

SEth.se

de. A o.

Io. r.

Io. 6.
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Miracolo ſtre

penaiſſimo di

Chriſto fatto

ne cuori degli

º uomini,

Luc. 15.

lo. Io.

Iſi 45.

l'amor eſtremo che quaſi ogn'vno haucua al mondo, in tanto

che etian dio volendo la duina Maeſtà farſi obedir dall'hu -

mo, gli prometteua abondantia di tutti li beni temporali per

attraherio, conoſcendo che in coſe tranſitorie poſto hauea con

ſuo eſtremo danno tutto il cuore: piacque,mio Amor,a tua be

nignità far queſto ſtupendiſſimo miracolo di voltar il cuore a

gli huomini di ſorte, che hai fatto a gran moltitudine pigliar

in odio quel, che tanto amauano. Et non oſtante,che'l mon

do inuccchiato foſſe molte migliaia d'anni nell'amore delle

coſe vane,S mutabili,nondimeno con tua virtù onnipotente,

ſapientia, S. verità, gli hai fatto conoſcere, è abbandonarla

vanità delle coſe preſenti, S ponere il cuore nelli beni eterni.

Non è poſſibile, vinico gaudio dell'anima mia, conoſcere, &

manco eſplicare li teſori magni di tutte le virtù, S: perfettio

ni,che tu hai poſto nell'vniuerſo ſtando in terra. Et ragione

uolmente hai fatto, perche tu ci hai fatto tuoi figliuoli,chean

cora diceſti al fratello del peſſimo peccatore : Fili tu ſemper

mecum es, 3 omnia mea tua ſunt. Figliuclo,tu ſei ſempre 1mca

co,e tutte le coſe mie ſono tue. Ma,che più infinitamenteim

porta, perche tu ſei Amore,che non hai miſura, tu ci hai dato

te ſteſſo col tuo padre, hauendo detto: Ego, o pater vnum.

ſumus. Io,S: il Padre ſiamo vno in eſſenza.

Non è ſtato poſſibile,ch'io habbia ſaputo,nè potuto diluci

dare,che coſa ſia queſta verità in ſe ſteſſa, per eſſer incompren

ſibile,S: da niuno intelletto creato ſi può capire. Queſta lu

ce,queſto diuin Sole, queſto ſplendore di gloria, che in Cielo,

& in terra fa riſplendere tutte le menti ſante, eccede coſi infi

nitamente il Sole creato, ch illumina gli corpi, che reſta ſcu

riſſimo in ſuo riſpetto. Che adunque farò,Amor mio caro, ſe

non adorarti in ſilentio, dicendoti: Cere tu cs Deus abſcondi

tua ? Veramente tu ſei Dio aſcoſto? - -

Del
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Tell'amor incomprenſibile di Dio, per il

quale cifè communicato.

Cap. XLIIX.

A ſeconda teſtimonianza ſoprallegata, che tu A

mor mio,hai dato del tuo eterno Padre, è l'in

comprenſibil amore, che cternalmente ci porta,

di cui non potendoſi penetrare ſua infinitade nel

paterno petto,piacque, 8: ſi degnò la Maeſtà pa

terna far vſcire dal medeſimo ſuo petto il ſuo incommutabile

Verbo,facendone vn preſente all'huomo, in tanto che ſia per

ſempre totalmente ſuo. Et perche il valor di queſto preſente

è infinito, per queſto ſi può comprendere la infinità del ſuo

magno valore, ſi che il preſente,è l'amore ſono eguali:infini

to il dono,è infinito l'amore. Però tu ſpoſo mio apertamen

te diceſti: Sic Deus dilexit mundum, vt filium ſuum vnigeni

tum daret. Talmente ha Dio amato il Mondo,che daſſe il fi

gliuolo ſuo vnigenito. Ma perche queſto infinito dono tua

bontà l'hà dato in generale a tutti quelli, che lo vogliono rice

uere, com'è ſcritto: Dabit ſpiritum bonum petentibus ſe ».

Darà il ſpirito buono a quei, che glielo dimandaranno: hora

ſon ſpinta, ſpero, da te, di pregarti, che ti degni ptua benigni

tà farmi dire qualche parola in particolare delli ſopramirabili

trattamenti,che ti diletti celebrare ingl'ardenti amatori tuoi,

benche ſiano occultiſſimi. Ma ſupplico tua bontà, voglia par

lare in me, 8 dica eſſa tua bontà : Non enim voseſti, qui lo

quimini, ſed ſpiritus patris vestri, qui loquitur in vobis. Non

ſete voi,che parlate,ma lo ſpirito del Padre voſtro, che parla

AIl VOI ,

- Del

Infinito il do

no, infinito

l'amore.

lo 3»

Lut. 11,

Matt, ro,
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cista.

Pſºr.

iPſa.

Io. 14,

Lut.2.

Volità buona

altro nº è, che

vnicamente ,

guſta la diui

Pſ e s.

2e mirabili trattamenti, che vſa Dio

con l'anima innamorata ..

Cap. XLIX. -

G8:3 IL E crv s meus mihi,cº ego illi. Il diletto mie

a me, 8 io a lui. O'che feliciſſima ſocietà,nel

Dº la quale godono, 8 trionfano cor,º caro,il cuo

383) re,& la carne. Il mio Dio omnipotenteha fat

to l'anima, 8: il corpo però l'un & l'altro proua

no,& guſtano la perfetta requie nel medeſimo,come prouaua

il Profeta, qual diceua: In pace, in idipſum dormiam, e re

quieſcam. Nella Pace, nel ſempre iſteſſo Dio, dormirò, &

ripoſerommi. Queſta pace intimiſſima, che ſta aſcoſta nel

mio Dio, che mai non ſi muta, tu, Amor mio, la donaſti agli

Apoſtoli ſtando in terra, nella quale per tua pietà mi hai fat

togittarvn ſguardo,8 ſon innamorata della ſua eterna bel

lezza, che tu in te ſteſſo godi ſenza alcun principio, 8 vené

do in terra ti ſei degnatocommunicarla agli huomini di buo

na volontà; S: che coſa è buona volontà, ſe non vnicamente

guſtarla tua diuina, elegendoſi quella il vero Amatore per

ſuo paradiſo? A tali il tuo incomprenſibile Amore fà tratta

menti ſopra modo mirabili, che non ſi poſſono eſplicare, &io

non sò,ne poſſo in alcun modo intrare in queſti ragionamen

ti,come ſaria il mio intento, ſe tu, caro mio Bene, diponto in

i",non mi porgerai il tuo ſtupendo lume perche io ſon nul

la,& nulla poſſo,del che ſommamente migodo,concioſa che

s'io foſſi qualche coſa,tu non ſareſti il tutto d'ogni coſa, come

inuerità tu ſei. Queſta è la mia gloria, il mio gaudio, 8 ogni

mio eontento. Hora prego inſieme col Profeta : Illumina

vultum tuum ſuper nos, & miſerere noſtri. Illumina il uolto

tuo ſopra di noi,& habbici miſericordia.

-- -

Del



Dn 1 1 a s tua e o u n 1 e. 225

DelGodimento dell'anima, e della carne in Dio.

Cap. AL.

f, A R M , ſe non erro,in te miraudo,che tu,vita

dell'anima mia, in chi ti ama, operi da omnipo

i P tente,deificando le potentie delle anime loro in

ſieme cà la carne:deifichi gli loro intelletti, ma

i", nifeſtando te ſteſſo;ſi come diceſti ſtando in ter

ra: Si quis diligit me,diligetura patre meo,6 ego diligam eun-,

e manifestabo ci meipſum. Se alcuno ama me, ſarà amato dal

padre mio,S. io amerollo,& manifeſtarogli me ſteſſo. Nella

qual manifeſtatione,8 cognitione è vita eterna, com'è ſcritto.

Eſec est vita eterna,vt cognoſcant te Deum verum,d quem mi

fisti Ieſum Chriftum. Queſta è la vita eterna,che conoſchino

te Dio vero, 8 quel,che hai mandato, Giesù Chriſto. Deifi

chi gli loro affetti, dandogli il ſpirito ſanto, ſi come in diuerſi

luoghi tu dimoſtri. Etoltratu preghi il Padre, che lo mandi,

dicendo: Egorogabo patrem,cº alium paraclitum dabit vobis,

vt maneat vobiſcum in eternum ſpiritum veritatis - Io pregarò

il Padre,8 egli vi darà vn'altro conſolatore, acciò ſtia c5 voi

in eterno, lo ſpirito di verità - Ancora lo preghi dicendo: Vt

diletiio, qua dilexistime,in ipſis fit, e ego in ipſis. Che la di

lettione,con la qual hai amato me, in eſſi ſia, & io in quelli.

Deifichi ancor le loro memorie ſtado in mezo di loro,ne'qua

litu ponivn'indicibile gaudio,8 giubilatione: infondendogli

tale gratia,che non ſanno penſarſena dite, nell'infinita bea

titudine tua poſte ſono tutte le loro delitie. Com'è ſcritto:

Memoriam abundantia ſuauitatis tua eruttabunt,º iustitia tua

exultabunt. Eruttaranno la memoria dell'abondanza di tua

ſuauitate, S eſulteranno nella tua giuſtitia. Ancora ſtupendo

dice: Domine in lumine vultus tui ambulabunt,o in nomine »

tuo exultabunt tota die, 3 in iustitia tua exaltabuntur. Quonia

gloria uirtutis eorum tu es,é in beneplacito tuo exaltabiturcor

aunostrum. Camineranno,Signore, nel lume del tuo volto,

&.

Me. 14

la 17a.

Io. I f..

lo, 17.

Pſ 144.

Pſ tr.
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& nel nome tuo eſulteranno tutto il giorno, 8 nella tua giu

ſtitia ſaranno eſaltati. Perche tu ſei la gloria della loro virtù:

& nel tuo beneplacito ſarà la noſtra fortezza eſaltata. Coſi la

diletta anima ſtà inſieme con Dio in queſto godimento ine

ſtimabile, S: guſta ſopra modo quel che di ſopra detto hab

biamo: i) il blus meus meh, ego illi. Il diletto mio a me,

& io a lui. In tanto che viue del proprio ſpirito del diuino

amato,& della ſua propria uita; come faceua Paolo, qual di

ceua: Vuo ego,iern non ego, viunt verò in me Chrisius. Viuo

io, non già più com'io ma viue in me per amore Chriſto. Etil

mio Signore dice: Qui manducat me, pſè viuet propter me .

Chi mangia me,eſſo viuerà per me. Non dice il mio Amore,

chi mi mangierà, ma dice, qui manducat: chi ſempre attual

mente con tutto il cuore mi mangia, & con tutto il ſuo info

cato ſpirito mi diuora, & brama: ipſe viuet propter me. eſſo

viuerà per me. Al qual feliciſſimo grado cinuitano quelle pa

role: Comedite bonum. Mangiate il buono. Et Dauid dice:

Suſcipe ſi ruum tuum in bonum. Riccui il ſeruo tuo nel buono.

Allhora parmi,che tu aſſorbi l'anima in queſto buono,quado

tu l'hai prima condutta in coſi magna ſolitudine, che la vede

ſolo te,che ſei la gloria, ch'eccedi in infinito ogn'intelletto; &

occupandoſi in quel magnolume,che non può capire, reſta ſo

pramodo ſatia, più che non può comprendere. Et coſi nella

pienezza di ſua infinitate nuotando, il diuo Maeſtro Chriſto

gl'inſegna pratticare con la paterna Maeſtà nel paradiſo di

tutte le delitie, quali l'animaguſta nel ſecreto ſilentio del ſuo

amore, che non ſi può eſplicare. Che ſi come Dio è ignoto,

ſimilmente gli ſuoi diui effetti, è ſtupendi trattamenti, che fà

al ſuo Amatore dimorante ſeco, ſe non erro,ſono inconoſcibi

li. Vero è,che,ſpero il mio Amoregl'inſegni quell'altiſſima, S.

magna arte di adorare il Padre, quale da noi no ſappiamo fare.

Ma ſe Chriſto ne manifeſta ſe ſteſſo, ſpero, che coſtretto dalla

medeſima ſua bota, ci manifeſtarà tale importatiſſima impre

ſa di adorare,ſapé io, che da noi ne ſiamo ignorati, di &do il Si

gnore: Posadoratis, quod nefatis, nos adoran uº, quod timus -

Voi adorate quel, che no conoſcete, noiadoriamo quello, che

conoſciamo. Del
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Dell'iſleſſo godimento. Cap. L I.

E I F 1 c A T E che ſono da te,mio bene, le ſo

pradette tre potentie dell'anima, reſta tale ani

ma in vna ineſtimabile ſatietà, S: intrinſeca pa

ce, que evapºrat omnem ſenſum. La qual auan

za ogni ſenſo; perche l'intelletto, che natural

mente in conoſcere, intendere,& ſapere, piglia ogni ſuo paſci

mento, quando tu, mio bene, ti degni al cuore manifeſtarti,

eſſo conoſcendo il tutto,non ſi degna di guardar il nulla: ma

ſi diletta vinicamente in eſſo te, in tua increata ſapientia,bon

tà,ſantità, è altretue incomprenſibili perfettioni. Coſi intra

mirabilmente eſſo intelletto nel mare magno di tua diuinità,

& reſta talmente ſatio dell'infinita pienezza ſua, che non ſi

può eſtimare; & mirando fiſſo nel ſplendore di gloria, tutto il

reſto gli pare tenebra. L'affetto ſi paſce d'amore proprio, di

amore delle creature,& delle coſe create, nelle quali tutte coſe

và mendicando empirſi di dilettatione;& non vi è ordine che

fi poſſa ſatiare. Di modo che ſe vina creatura ſola dominaſſe

tutto il creato, ancora reſtarebbe con fame,come teſtifica il ſa

piente Salomone. Queſto accade, che hauendo la diuina ſa

pientia creato l'huomo in ſomma altezza per fruire il bene in

finito, coſa finita non lo può empire, nè ſatiare. Ma quan

do ſi abbandona tutte le coſe baſſe, che ſono vanità, 8 afflit

tion di ſpirito facendo il conſiglio del Signore, che dice: Tol

lite iugum meum ſuper vos,& diſcute d me, qua mitis ſum, o

humilis corde, z inuenietis requiem animabus veſtris. Pigliate

il giogo mio ſopra di voi,8 imparate da me, perche io ſon mi

te,& humile di cuore,e trouerete requie all'anime voſtre. Se

tanta è la virtù di Dio,che etiandio in pigliar il ſuo giogo, S&

in humiliarſi, 8 imparare manſuetudine, coſe tutte contrarie

al naturale inſtinto; nondimeno per he Dio vuol coſi, ſi gli

troua requie che diremo di quella requie, che proua l'Amato

rehabitando nel cuore del magno, & incomprenſibile Dio ?

In tal ſopra glorioſo cuore,credo,foſſe entrato colui, che dice:

Ff Aiac

Phil 4.

Eccl. r.

Huomo perche

nò ſi può ſatia

re di coſa ſini

tao,

Matt, ſe
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Pſ 13 t.

Delitie non ſi

trouano ſe non

nell'amore .

Matt. 6.

Cant.a.

Pſ13 f.

Battiſta tutto

ſcrue infede -

in Dio miran

Fac requies mea in ſeculum ſeculibic habitabo, quoniam elegi,

eam. Queſta è la requiemia nel ſecolo de ſecoli, qui habite

rò, perche quella hè eletta. Nella quale ſecretiſſima, 8 ſlu

pendiſſima requie non ſi può dire,che godimento,& felicità ſi

proua. Che ſe delitre non ſi trouano ſe non nell'amore, che

diremo delle delitie inconoſcibili di queſto Amore eterno, Sc

increato: qual ſi può ſtupendo adorare,ma non intendere? In

troducimi, prego, diletto dell'anima mia, in quel luogo ſigilla

tiſſimo, in quelaſcondito,doue tu ſtai inſieme col padre, ſi che

poſſa in te godendo dire: Introduº t me Rex in celiam vinaria,

o ordinaut in me charitatem. Mi ha introdutta il Rè nella

cantina, S hà ordinato in me la carità.

Si ſcuſa di non hauerſaputo, nè potuto eſplicar l'in

timo godimento dell'anima col diletto.

Cap. AL 1 I.

5 O deſideraua conoſcere per ſingolar tuo dono,8

i $ º ſaper eſplicargli amabiliſſimi trattamenti, che l

sti Dio della gloria ſecretamente fà a gli amatori

ſuoi;& l'intimo godimento, che tu ſpoſo diletto

dell'anima mia,fai prouare alli purgatiſſimi ſpi

ritivnitià tua bontà: ma non hò ſaputo, nè potuto. Non hò

meritato poter dire: « Atrabilia opera tua, e anima mea co
gnoſcet nimis. Mirabili ſon l'opre tue, è Signore, 8. l'anima

mia n'haurà molta cognitione. Però a te,mio Bene,confeſſo

l'ignorantia mia. Quel poco, che balbutiendo hò detto, ſpe

ro certo, ſia ſtato da te, ma io non sò, nè intendo,che tutto ſcri

uo in fede in te mirando. Et prouo, che non ſi può conoſcere

tua occultiſſima Maeſtà,nèi ſtupendi effetti ſuoi. Però la

ſchädo hora di ragionar degli intimi ſecreti tuoi alli tuoi ami

ci cari,ritornerò a compire di ragionare, quanto mi donerai la

gratia, dell'Accordio mirabile,che dobbiam far eſteriormente

con le diuine parole di Chriſto. Etbenche tal ragionamen
tO
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te ſia di coſe più apparenti perche le parole ſon più manifeſte,

che rintrinſeche,8 occulte tue operationi:nondimeno, ſpoſo

caro, le tue parole ſon di tanta profondità, cheingegno huma

no non le può penetrare. Adunque ſperanza mia, ti doman

do ingratia, ſurta eloquium tuum da mihi intellectum - Secó

do la tua promeſſa dammi intelligenza.

Dell'Accordio dell'Amante con le parole di Chriſto.

'Cap. L III.

º V hai detto, Amor mio caro,ſtando in terra: Cg

i lum,& terra tranſibunt, verba autem mea non tra

Si $. ſibunt. Il cielo, 8 la terra paſſeranno, ma le pa

º Sº role mie non paſſeranno . Se coſi immutabili,

º Signor mio,ſono le parole tue, fammi tanta gra

tia, ſtabiliſcile per modo nel mio cuore indegno, che ſempre

ſtia attento ad vdirle:che Beati ſono, qui audiunt verbum Dei,

e custodiuntillud. Quei ch'aſcoltano la parola di Dio,8 la

cuſtodiſcono. Non può far accordio con le parole di Chriſto,

chi non hà l'iſteſſo nel cuore. Chriſtoparlaua ſempre del Pa

dre,& di coſe pertinenti all'honore di ſua Maeſta; onde biſo.

gna,che noi l'habbiamo ſempre in mente; & laſciando ogni

non neceſſario ragionamento, ſi occupiamo totalmente tutti

in coſe pertinenti a ſua bontà. Ma come faremo è la ſcrittu

ºra dice: Omnis enim natura bestiarum,º volucrum, º ſerpen

tium, zº eecetorum,domantur, e domita ſunta natura humana:

linguam autem nullus hominem domare poteſ;inquietum malum,

plena veneno mortifero. Ogni ſpetie,& ſorte di beſtie,di fiere,

d'vccelli, di ſerpéti,& altri animali acquatili ſi domano & per

il paſſato ſon ſtati domati dalla natura humana: ma pochi ſo

no, che domino la lingua: ch'è vn male inquieto, piena di

mortifero veneno. Se adunque la lingua è coſi maligna,a che

modo potrà mai far accordio con la tua diuniſſima ? Per non

andarin longo,in te mirando dico, che non potendo niſſuno

buomo domare queſta lingua, altro rimedio non vi è, ſe non

- - - - - Ff 2. vol

Nº

r

Pſ 11b.

Mar I te

Luc. I re

Accordio con,

Chriſtonò può

fare, chi non

bà l'iſteſo nel

dºlore,

Iaa. 3.
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Battiſta più di

Dio incompa

rabilmè e, che

Rum t o.

a. Cor. 9e

r.Theſ e,

Matt. 7.

Lºr. 1 1.

Biebr. 4.

di ſe confida

ſ

Pſ1 ts.

Jo. 14'.

smay. Maa

Auc. 1 r.

voltarſi a quello, al quale dice Paolo: D'urs in omnes, qui in

uocant illum. Liberale verſo tutti, che l'inuocano. Ancora

dice: Peris e l'aut m Deus,omn mi gratiam abunda e fatere in t'o-

bis, vt in omnibus ſimper omnem ſufficienti mºbabeates,elundetis

in omne opus bonn. Potente è iddio farabondare in voi ogni

gratia,accioche hauendo sépre in tutte le coſe ogni ufficiéta,

abó dare in ogni opra buona. Ma è da ſapere, che no ſolaméte

dito noſtro Sig. è potente,ma che tanto ci ama,che'l voler ſuo

è la ſantificatione noſtra, però ci prega dicendo: Petite, -

a cºp tis. Dimandate,S riceuerctc. Poi ſoggicnge: onnis

enin qui pe: i : p . Ogn'va che dimanda,riceue. Per tan

to: Altamus cum fi itata al thronun gratie rius, vt miſericordi

conſº quaraur, grati m in uciantsin auxilio opportuno. Acco

ſtiamoci con fiducia, S. piena confidentia al trono della ſua

gratia diuina, acciò conſeguiamo miſericordia, è ritrouiamo

la gratia nell'aiuto opportuno. Tu ſai,gaudio mio, che inco

parabilmente più di te,che di me ſteſſa confido, però accom

moda, ti prego, con tua ſapientia queſta contrarietà, delle mie

parole, che tali fono,che'l Profeta dice. Omnis homo mendax.

Ogn huomo è mendace: con le tue, che ſono verità eterna -

Ma tu che ſai, puoi, Sc vuoi,non più tardare.

Prega per queſto Accordio delle ſue parole, con º

quelle del biletto - Et come Zio e fontale in

comprenſibile bontà, che alle ſue creatureſcom

manica . Cap. L I I I I.

Gº) )(º) V, Amor mio, fra le altre teſtimonianze,che hai

º sºº dato della verità , per quale ſei nato , 8 per

f,3i; quale ſei venuto nel mondo; tu mi hai".
) Si allegarne due importantiſſime. Onde che di

( 939&9 ſopra hò detto, che hai teſtimoniato della bon

tà del Padre, dicendo: Nemo bonus niſi ſolus Deus. Niu

no è buono, eccetto Dio ſolo: &hai dato teſtimo""del

ann
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l'infinito amore, che ab eterno ci porta, dicendo: Sic Deus

di r i mºndum, vr fi tu n ſuun vºtºent:m da ct. Tanto lià

amato lodio il mondo, che gli daſſe il figliuolo ſuo vinigeni

to. Hora, Amor mio, degnati fare queſto deſiderato accor

dio, con hauerti ſempre in cuore; moſtrami parlare teco del

tuo occult ſlim º Padre, qui eſt in abſcondito: il qual è in

aſcoſto. Fammi laſciar tutti gli altri ragionamenti, è intrin

ſecamente parlare ſempre teco col linguagio dell'ardent ſſi

moamore, il quale tu ſolo inſegni; & di fuora fammi parla

re ſempre di ſua Maeſta ; & ſpetialmente fammi parlare di

ſua infinita, S incomprenſibile bontà, 8 dell'immenſoamo

re, che ab eterno ci porta, le quali due proprietà di ſua diui

na natura ſua Maeſtà ſola perfettamente conoſce. Tutti gli

altri tanto intendono di ſua bontà, S di ſua carità, quanto

il figliuolo ſi degna riuelare. Queſta incomprenſibile bontà

della quale parliamo, ſi è l'omnipotente Dio, di quale tu,Si

gnor mio, affermi, che nemo bonus niſi ſolus Deus. niuno è

buono, ſe non Dio ſolo, alla qual ſententia pare contraria la

ſcrittura, qual dice: Vidit Leus cuncta, qua fecerat, 6 erant

valde bona. Vide Iddio tutte le coſe, che fatto hauea, & era

no molto buone. Come, Amormio, può ſtar inſieme, che

niuna coſa è buona, ſe non ſolamente Dio, 8 pur vide Dio,

che tutte le coſe da lui create, erano grandemente buone ?

Per non andarpiù in longo, in te mirando dico, che tu ſei vna

bontà, che non hà eſtimatione, nè miſura; qual communica

di ſua bontà a tutte le coſe da lui create, che tanto hanno di

bontà,quanto eſſo le dona,8 non più; & quanto communica

di fuora, arricchiſce di ſorte le ſue opere, che ſono valde bona,

grandemente buone. Ma quella bontà infinita, che occultiſ

ſima reſta nell'intimo di ſe,è incomprenſibile, 8 quella non

ſi può penetrare, nè degnamente parlarne: pur conſiderato,

che deſidero far accordio,Signor mio,con le tue parole, biſo

gna eſprimere qualche coſa,

Della

lo. 3.

Matt. 6.

Brama di la

ſiar cgn'altro

ragionamento,

cº parlare in

trinſecamente

ſin pre cô Chri

ſto co'l linguag

gio dell'amore.

Matt. I due

Luc. 1 f.

Gem, I,

Come ſtà, che

Dio ſolo ſia -

buono, o che

egli vide le co

ſe da lui creata

eſſere molto

buone,
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Bontà ecceſſi

sia del Padre ,

verſo l'ingrato

prodigo figlino

lo.

Ltsc. 15.

Ibid.

Feliciſſimo pee

catore,che ſolo

lebbe tanta

gratia di ban

chettare con i

IDio,

Della fiupenda bontà paterna verſo l'ingrato pro

digo figliuolo. Cap. I V.

-

O R come poſſo meglio eſprimere la magnabé

tà paterna,come ragionare dell'eſſinanitione del

; ſuo incomprenſibil Verbo? Et come più aperta

mente in quanto Padre ſi compréde l'iſteſſabò

tà, come in gli diurni geſti, che vsò con il prodi

go figliuolo? orme che ſono ecceſſi di bontà,che non potédoſi

capire,mi marauiglio, che l'amatore non eſca fuor di ſe. On

de che domenticandoſi la bontà paterna tutte le offeſe grandi

fatte dal figliuolo,8 maſſime, che villanamente l'hauea abba

donato, non mirando li difetti fatti con tempo, ma mirando

ſua intima eterna bontà, che non ha miſura, nè tempo, come

vide il figliuolo, ſubito miſericordiamotus eſt, e accurrens ce

ciait ſuper collum eius,& oſculatus est eum. Si moſſe a miſeri

cordia,& correndogli incontro caſcogli ſu'l collo, 8 baſeiol

lo. O quel motto di miſericordia omnipotente, chi ſenza tua

virtù lo potrà ſoſtenere? Dammi, ti prego,Gaudio dell'anima

mia,la eſperienza di queſto motto magno dell'eterna tua vir

tù, ſi che prouado ſappia,chi tu ſei, 8 ſtupiſca ſempre dell'eter

no valore di tua infinità;& corrédo con ſtar immutabile ſem

pre,degnati caſcarmi ſopra il collo, dandomi il baſcio d'amor

inſeparabile, qual eccede in infinito ogni gaudio, 8 ogni dol

cezza,che ſi poſſa imaginare. Et degnati donara tutti gli be

ni, che ſeguitano;maſſime quel magno di cui dice: Adducite

virulam ſagimatum,eº occidite, vt manducemus, & epulemur

Conducete il vitello ingraſſato, & vccidetelo, acciò mangia

mo,& guazziamo. Io non mi ricordo d'hauer mai letto nella

frittura ſanta, che la paterna Maeſtà habbia mangiato con

gli huomini: queſto feliciſſimo peccatore hebbe tanta gratia

di banchettar con Dio; coſi dice il ſuo amor infinito, a tal

modo comanda quella bontà, che non ha miſura: condu

cetemi il uitello ingraſſato, c vccidetelo, acciò mangia

- º ITMO2
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ro, & guazziamo. Io lo voglio tutto ſiminuzzare peramo

re di queſto huomo, & mangiarlo inſieme con il medeſimo.

A tutti voglio, che ſia noto, che Propter ſcelus populi mei per

culſi eum . Ch'io hò percoſſo queſto mio diletto figliuolo per

i peccati del mio popolo. Queſto è il vitello ingraſlato di mia

duinità; In quo mihi bene complacui: Nel quale bene mi ſon

compiacciuto,S: ſingolarméte mi compiaccio in far, che l'on

nipotentia mia operi in lui di ſorte, che dell'eſtrema ſua miſe

ria,& terribile morte,miracoloſamente eſca la ſalute, S gloria

di tutto l'Vniuerſo. Queſto figliuolo, Qui diſſipauit ſubstan

tiam ſuam. Che ha diſſipato la ſua ſoſtanza, queſto ingra

tiſſimo huomo, che non ceſſa mai di offendere mia bontà, hò.

deliberato ab eterno d'infinitamente rendergli ben per male:

ſi che non ſolamente in vita,8 in morte, in miſeria, & inglo

ria,gli dono queſto vitello ingraſſato,ma ancora in molti mo

di, (che ſommamente importa) gli dono la mia diuinità,con

tanta ſecreta famigliarità meco,in tanto, che voglio, 8 midi

letto,che inſieme Manducemus,& epulemur.& tanto micom

piaccio di trionfare cô eſſo huomo,che neceſſario è di far coſi.

Però notifico a tutto il Mondo, come di lui ſono fortemente

innamorato,& talmente, che dall'infinito fuoco d'amore ſono

Iſai, sg:

Lut, 1 s.

Mar. 17.

O che parole

di fuoco diui

130a

-

ſpinto, che confeſſo,come epulari,e gaudere oportebat . Era

neceſſario trionfare, S& godere -

vola di nuouo nel ſtupendo ecceſſo d'hauer donato

Iddio all'ingrato huomo il doppio guiderdon per

tutti i ſuoi peccati. Cap. L VI.

che mirando la felicità dell'huomo ſtupendo,

dice: Suſcepit de manu domini duplicia pro omni

bus peccati ſuis. Fù pagato doppiamente di

tutti gli ſuoi peccati, che coſi piaceue alla cle

mentia diuina, che non ha miſura, di darerinesidi

Ula

V E sr1 miei ſtupendi ecceſſi conobbe colui,

Iſai. 4e.

Huomo ingra

to hà riceusato

da Dio doppio

guiderdon per

tutti i ſuoi pee.
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ſua diuinità, 8 humanità, 8 in pagamento di quante offeſe

habbia mai egli fatto a ſua Maeſtà. Non era poſſibile, che

la creatura fatta di nulla poteſſe ſatisfar il beneinfinito: tutti

li huomini inſieme non poſſono per modo alcuno ſatisfare

alli debiti innumerabili, he hanno a Dio, però non habentibus

i lis vnde redderent, donauit vtr ſpue: non hauendo eſſi, onde

oteſſero pagare, a ciaſcuno di loro ne fece vin dono. Se

ueſta fù una liberalità magna, che diremo della liberalità

incomprenſibile, di quale s'e degnato iddio d'arricchire l'huo

mo, donandogli doppo il peccato la ſua diuinità, 8 huma

nità, in retributione di tutti gli ſuoi peccati? Et benche non

intenda queſti ſcuri paſſi, mi conforto, 8: ſpero, vedendo

gli ſopramirabili effetti, che dopo le molte offeſe l'ingratiſſi

mo huomo ſi troua beneficiato del teſoro eterno; ſi che in

quanto Dio, 8 in quanto huomo ſua Maeſta è totalmente

noſtra. O'Amor, non mi poſſo ſatiare di eſprimere le tue

laudi, 8 pur non sò, nè poſſo. Qua mihi det, vt ego mortar

pro te ? Chi è , che mi dia , ch'io muoia per tuo amore?

Fammi tanta gratia, benche non poſſa conoſcere, chi tu ſei:

accorda le mie parole con quelle del tuo figliuolo, ſi che bal

butiendo, ſempre parli di tua bontà, il che non poſſo, ſe tu

inſieme col tuo figliuolo non venirai a far manſione in me.

Vieni pienezza infinita di tutti gli beni, vieni incom

prenſibile, qual per la tua infinita non ti poſſia- -

mo perfettamente amare, conoſcere, nègo

dere: ma vieni, 8 fa, che poſſa giubi

lando dire : Pater in me manens,

ipſe fcit opera. Il Padre in

me ſtando, eſſo fa le

- opere,

Dell'a-
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Pell'amore, che ab eterno Iddio ciporta... Et co

me ſempre lo debbiamo hauer in cuore, gº

di quello ragionare. Cap. LVII.

G8 è:33) A ſeconda teſtimonianza, che di ſopra allegato

- habbiamo, quale Chriſto mio Signore è venuto

i; L º a dare di quella importantiſſima verità, è, certifi

683.839 candoſi,che'l ſuo padre infinitamente ab eterno

ci ama; onde che egli dice: Pater enim diligit

vos. Il Padre vi ama. Et perche di eſſo padre è ſcritto: Tu

ſemper idem es. Tu ſei ſempre l'iſteſſo. Però eſſendo ſempre

il medeſimo,biſogna dire che amandoci, tale amore mai non

bebbe principio. Et benche noi habbiamo principio,nò l'hab

biamoin ſua diuinamente, nella quale: Elegit nos ante mundi

constitutionem. Ci eleſſe, auanti che conſtitueſſe il mondo.

Ofeliciſſimo huomo,che ſenza miſura, & ſenza tempo amato

ſei dall'omnipotente; non ti degnare, prego di abbaſſarti ad

amar coſe mutabili, poiche l'immutabile ſempre ti ha tenuto

in cuore;tienilo tu ſimilmente nel cuore tuo, 8 a queſto modo

non potrai fare di manco,di parlar ſempre di ſua Maeſtà; che

hauendola in cuore, eſſo erutterà le parole, 8 a queſto modo

farai l'accordio con le parole di Chriſto, che ſempre parlaua

perhonore del padre. Spetialmente gioua parlar dell'immé

ſo amore,che ſua Maeſtà eternalmente ci porta, perche il fuo

co ſi accende col fuoco,8 l'amore con l'amore. Voglioadun

que péſare,& parlare di queſto amore;& deſidero, che tu, Gau

dio mio,per tua pietà mi facci eſſer vino di quelli altiſſimi mi

ti,de quali dice il Profeta: Transferentur montes in cor maris.

Si trasferiranno gli monti nel cuore del mare; bramo, dico,

che'l mio intelletto,S affetto, che guardano al baſſo, perche

inuiſchiati ſono nelle coſe terrene,con tua omnipotentia, tu li

ſublimaſti, 8 trasferiſti nel proprio cuore del mare magno di

tua diuinità; &iuiſtando ſpero, che per tua ſingolare gratia mi

farai penetrar in parte l'amor infinito, ch'eternalmente ci

Gg por

l'o. 14.

Pſ 1 or.

Eph. r.

Huomo,da Die

amato ſenza ,

miſura &ſen

za tempo, nè ſi

dee abbaſſar ad

amare coſe ,

mutabili,

Fuoco co'lfuo

cos'accende,cº

l'amor con l'a-

fa re e

Pſ4s.

o che fiducia

porge l'amore,
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porti - Atlhora ardendo parlerò di eſſo, che ſtando rieſ ditro

cuore,non ſarò in tutto ignorante dell'intimo, 8 ſecretiſſimo

tuo amore: allora per tua virtù farò accordio con le ſtupen

diſſime parole di Chriſto; & inſieme con lui dirò a tutto il

mondo: Pater enim diligit vos. Il Padre vi ama. La cui

Maeſtà ne ama come la pupilla degli occhi; ma io non poſſo

penetrarlo, però inſieme meco con tutte le mie viſcere prego

tutti,non gittiamo via il tempo tanto pretioſo . A tutti dico:

A nate daorem vos eternalster amantem. Amate l'Amore,

che voi eternalmente ama. Et per carità pregate, ch'io inco

minci ad amarlo con intiero cuore;coſa, Signor mio, che non

hò fatto fin'all hora preſente perdona il paſſato, & nell'auue

nire fammi vuere in te di te, mio fuoco ſanto. Et benche

non poſſa penetrare, nè capire il tuo inconoſcibile amore, nè

intrare in quel aſcondito, doue tu tieni aſcoſto queſto teſoro

eterno:fammi almé adorarti ſtando in terra, ſtupendo inſieme

con tutti gli miei fratelli ; & eſteriormente laſciando tutti gli

altri ragionamenti,d'accordo con Chriſto,mio vnico Amore,

ragioni ſempre: De Regno Dei, del regno di Dio. Et non po

tendo veder tua inereata bellezza vegga le ſtupendiſſime ope

rationi tue,ſingolarmente l'incomprenſibile eſſinanitione del

tuo figliuolo diletto per la quale mi fai comprendere in parte

tua bontà, 8 il tuo infinito amore. Il qual figliuolo, ti do

mando per te medeſimo in gratia,ponilo nel mio cnore in ſem

iterno inſieme con tua Maeſtà,8 lo ſpirito ſanto; ſi che nel

li della Trinità viuiamo ſempre, inſieme con tutti gli

miei fratelli, 8 queſto per ſola tua gratia, che da menon poſſo

fare bene alcuno, ſi come tu,ſpoſo diletto, notificaſti dicendo:

Sine me nihilpoteſiis facere. ſenza me non potete fare coſa

VeIllIia

lo. I 6.

AE. r.

4. - ma

º

Dela



D e 1 1 a N 1 M A e o N D 1 o. 237

"! Dell'Accordio con Chriſto quanto all'opere ».

Cap. LVIII.

fiº Ve placita ſunt e, facio ſemper. Le coſe che ſo

no in piacere di mio Padre,faccio ſempre. Poiche

f, Q º di ſopra ragionato habbiamo dell'accordio delle

gi, cogitationi noſtre con quelle di Chriſto in qua

49499 t'huomo; ſimilmente dell'accordio delle parole

noſtre con le parole del medeſimo; vi reſta a far l'accordio del

le operationi noſtre con le ſue. Ma come ſarà mai poſſibile?

Noi in multis offendimus omnes. Tutti offendiamo, 8 man

chiamo in molte coſe; & di Chriſto è ſcritto: Qui peccatum

non fecit, nec inuentus est dolus in ore eius. ll qual già mai non

fece peccato alcuno,nè s'è ritrouato inganno nella ſua bocca.

Queſte grandi contrarietà a che modo potranne mai inſieme

conuenire? Ma è da conſiderare, che eſſendo le operationi del

mio Signore di tanta eccellenza, che ingegno humano non le

uò comprendere: però è da vedere, ſe col diuino aiuto ſi po

teſſe trouare la virtù,ouero la radice, da quale procedono tali

diurne,8 ſopramurabili operationi, accioche conoſciuta la ra

dice con l'aiuto di ſua Maeſtà, ottenere poſſiamo noſtro deſi

derato intento. ll che mi fà ſperar colui, che dice: Omnia

poſamineo,qui me confortat, ogni coſa poſſo in quello, che

nni conforta. Or dirnmi, caro mio bene, per tua bontate, da

chi procede la virtù di tue ſtupendiſſime operationi ? Apri la

bocca tua, & notifica queſta veritate, tu ſei il noſtro diuin

Maeſtro,coſi diceſti : Onus eſt magiſter vester Chriſtus domi

nus. Vno è il voſtro principal Maeſtro,cioè Chriſto Signore.

Però degnati inſegnarmi, altramente dimorerò continuamen

te nella mia ignorantia. Adunque di Signor mio,doue proce

de la magna,& occulta virtù di dette operationi tue ? A mi ip

ſo fa io nubil, pater autem in me manens, ipſe facit opera. Da me

ſteſſo non faccio nulla,ma il Padre in me ſtando,eſſo fà l'ope

re. Che altro biſogna dire? Tuo padre fà il tutto, però,Amor
- G 9 i mio,

Io, 7,

Iac. 3

1, Petr,a:

Phil. f.

Matt 23.

Operationi di

chriſtoda qual

ºrtù.Apcedono.

do. 14.
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Ibid.

lo ts.,

Nº. 14.

Miracolo ma

gno nell'huomo

mio, Ostende nobis patrem, o ſufficit nobis. Moſtraci il pa

dre,& baſtaci. Adunque Gaudio mio,tuo Padre a tutto ſap

liſce? Certamente ſi. Pertanto replico di nuouo, Moſtraci

il Padre,S: baſtaci. Ponimi nel cuore tale infinito teſoro, Sz

baſtami. Tu ſei il mezo d'ogni noſtro bene: Vieni amabi

liſſimo Auuocato noſtro, il qual diceſti: Sine menihil poteſſis,

facere. Senza il mio aiuto non potete fare coſa alcuna.Adun

que vieni,S opera di ſorte, che inſieme teco venga ſua Mae

ſtà a fare in noi manſione. Allora con ſua virtù ſecreta, S:

immenſa fatto ſarà l'accordio,ſpero, di noſtre operationi; coſa

che fiducialmente dico,ſapendo che tu,vita dell'anima mia, di

tali diceſti: Opera qua egofacio, c ipſº facict. L'opre, ch'io

faccio, S& eſſo in me credente farà.

Ti trè ſingolari operationi di Chriſto, con º

quali biſogna far caccordio.

Cap. L IX.

: 2 A degnati prima, prego, manifeſtare qualche

- tua ſingolare opera, che tutte non è poſſibile; a

# uali opere tu vogli che faccia accordio teco,in

- " con tua bontà facendomi operare. Non

parlo di eſteriormente far miracoli, 8 coſe ſimi

li: ma parlo di quel magno intrinſeco miracolo, che eſſendo

naturaliſſimo all'huomo di amar ſe ſteſſo, biſogna ſopranatu

ralmente hauerſi in odio. Coſiamando tanto efficacemente

il mondo & ogni ſua gloria, ogni dilettatione, 8 human ſo

Mat/ I P.

Morte ſpiri

tuale s'ottiene

per virtù del

coltello di Chri

ſto, cºrco'l no

ſtro cooperare.

de, 1 e,

lazzo,biſogna a tutto dare morte, il che non ſi può fare, ſe né

con la virtù di colui, che dice: Non veni pacemmittere inter

ram,ſed gladium. Non ſon venuto a mettere pace in terra,ma

coltello. Per tanto ſe la bontà ſua ſi degnerà adoperare in

noi queſto ſuo coltello, 8 ſe dal canto noſtro col ſuo diuino

aiuto poneremo ogni ſtudio, S sforzo noſtro a cooperare ſeco

d'accordio,ſpero certamente, che ſeguirà quel molto frutto, di

quale parla il Signore dicendo: Niſi granum frumenti caders,
- - , lº .
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in terram mortuum fuerit,ipſum ſolum manet: ſi autem mortuum

fuerit,multum fruttum alert. Sel grano del frumento caden

do in terra,non morirà,eſſo ſolo reſta: ma ſe ſarà morto, ap

porta molto frutto. Tale ſopramirabile morte con ſtupore

miraua l'Apoſtolo, quando diceua: e fortui enim eſtis, 25

vita veſtra abſcondita eſt cum Christo in Deo: Voi ſete morti,

& la vita voſtra è aſcoſta con Chriſto in Dio. Hora è dave

dere, quali ſiano le ſingolari operationi, con quali tu vuoi,ſpo

fo caro, che debbia far teco accordio. Et parmi, ſe non erro,

che tua bontà me ne dimoſtritrè, imparate da tue ineffabili

ſententie. La prima dice: Ego agnoſco patrem & poi ſoggion

ge, & animam meam pono pro ouibus meis. Io conoſco il pa

dre, & pongo la vita mia per le mie pecore. Etancora hai

detto: Diſcite a me,quia mitis ſum,º humilis corde ». Impa

rate da me, ch'io ſon mite, Schumile di cuore. Quanto alla

prima tua altiſſima, 8 occultiſſima operatione, dico, Amor

mio,in te mirando, che non è poſſibile penetrare la ſublimità

dell'intelletto di Chriſto, con quale conoſceua il padre;& co

noſcendolo biſogna dire, che lo guardaua ſempre: concioſia

che l'attrahente ſua immortalbellezza con le altre ſue infini

te perfettioni, l'attraheuano per modo, che ſenza battere oc

chio, penſo, che ſempre fiſſamente miraſſe ſua incompréſibile

Maeſtà. La ſeconda ſua operatione eſteriormente ſi conoſce

in parte, quando: Sicut ouis ad occiſionem ductus est. Come

ccora fù menato alla morte;coſa, della quale ſtupendo in ſua

perſona, dice il Profeta: lnfirmata est in paupertate virtusmea.

La virtù mia s'è indebolita nella pouertà. O che ſtupore

eſtremo, l'incomprenſibile ſi chiama infirmato nell'eſtrema

pouertà. Ma coſi ſi conueniua,perche: Dei perfetta ſunt ope

ra. Perfette ſono l'opere di Dio. Però volendo la paterna

Maeſtà eſiiuanire il ſuo Verbo, ſi come ab eterno determina

to era nell'occultiſſimo conſiglio della ſantiſſima Trinità,di

fare Chriſto miſero, rimanendo ſempre in quanto Dio in ſua

gloria immutabile:biſognaua,che lo profondaſſe nell'eſtrema

miſeria, ſi che foſſe perfettamente miſero. Però è chiamato:

nouiſſimum virerum, virum dolorum, z ſcientem infirmitatem,

Col 3.

operationi trè

di Chriſto cºn

quali biſogna

far accordio.

Io, 1 o.

Matt, 1 r.

Iſai. 3.Aii.º

Pſ3 o.

Deut.3 r.

Chriſto nella ,

ſua humanità e

fatto perfetta

mente miſero,

Iſai, 33,

- Vl
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Matt. r.

Thr.3.

Pſ 73.

Civiſte,che fa

cata al tempo di

ſue paſſione e,

Vltimo degli huomini,huomo di dolori, 8 intédente d'infir

mità. La terza operatione del mio vnico Amore, con la qual

dobbiamo fare accordio, il medeſimo lo dimoſtra dicendo:

Diſcite a me,quia mitis ſum,º humilis corde. Imparate da me,

ch'io ſon mite, S humile di cuore. Ma chi potrà mai pene

trare, S manco parlare della magna virtù di ſua manſuetudi

ne,& mittade? Molte migliaia d'anni paſſati erano,dopo che

creato fù il mondo, nel quale ſtati erano molti ſanti huomini,

& mai non ui è ſtato vino, che ſi poſſa a tal ſopramirabile man

ſuetudine appropinquare. Eſſo mio Signor è ſtato ſopramo

do mite,8 manſuetiſſimo in tutti quelli amariſſimi, 8 terri

bili contraſti, in quali ſi ſuole perdere la manſuetudine.

Degli occulti ardentiſſimi colloqui di fuoco, co' qua

li oraua Chriſto al Padre, al tempo della Paſſione.

Cap. L X.

l A dimmi,prego,diuina mia vita, quando quel

li peſſimi Giudei ſtrideuano in te: Dentibus

ſuie, co'denti ſuoi; 8 ti ſaturauano d'obbro

i brij,& tu teneui ſtrettiſſimo ſilentio, che cogi

tationi erano le tue? Io sò, che tu operaui: Sa

lutem in medio terre. La ſalute nel mezo del

la terra. Communica di gratia in qualche parte con miai
colezza,8 nichiltade li diuiniſſimi tuoi penſieri. Io sò, che l

cuor tuo dimora ſempre nelli teſori eterni della paterna diui
nità, in quell'altezza delle diuitie della ſapientia, & ſcientia

ſua. Bramo,benche indegniſſima, di hauer qualche poca no

titia, di quando tu ſtaui in eſtrema preſſura con tener ſilentio

di fuora,8 credo, che dentro oraffi ſempre al Padre. Perquan

to tu mi moſtri, ſe non erro, ſi come tutta la brama di quelli

maligni era di con tormenti eſtremi annullarti, di modo che

ſatiar non ſi poteuano con tutti li modi a loro poſſibili, angu

ſtiarti, incomparabilmente il tuo cuore di fuoco più ardente

mente bramaua di beatificarli, glorificarli, 8 felicitargli in

ſem
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ſempiterno.Miraua il mio Amore,con vna compaſſione eſtre

ma la crudeltà,8 ignorantia del peccatori non perpunirli,ma

per conuertirli in ſua benignità. Onde che nelle ſue anguſtie

in ſilentio oraua, & parlaua al Padre col linguaggio del ſuo
incomprenſibile amore: Arcana verba-, parole ſecrete, quali º Csr, ga

indolciuano ſopra modo il cuore del Padre. Coſi ſtando alla

preſenza di Herode,& di Pilato tacendo, egli non ſtauaocio

ſo,nè perdeua tempo: ma come potente Auuocato procuraua

la gloria di chi deſideraua tutto diuorarlo; benche il sfrenato volere fem
to dell'huomo

nò può nuoce

re,ſe no cd nui

ſura di tempº:

volere dell'huomo non può nocere, ſe non con miſura di tem

po,per eſſere mortale. Ma Chriſto mio Signore, per eſſer vni

to alla diuinità, mirando in ſe ſteſſo, in ſua bontà vuole, per

ogni modo rendere al medeſimo maligno huomo bene per ma chriſto

male. Ma queſto bene, che'l mio Signore procuraua, non è drº.

limitato dal tempo,perche ſtà fermo eternalmente, 8 non hà

miſura; coſi facendo ſatisfa ſe ſteſſo, qual ci ama di ſmiſurato

amore, ma né vi è ordine, che lo poſſa penetrare nè ſimilmen

te poſſo penetrare li colloqui di fuoco, con quali tu oraui alla

paterna Maeſtà per ſaluar il Mondo.

Tella ſtupenda carità di Chriſto orante in Croce.

Et del ſuo fortiſſimo combattimento.

Cap. L X I.

il VR,vnica mia ſperanza,dopò tanti tuoi tormen

ti,infamie,ſcherni,& molt'altre pene,8 doglie,

gi, al fin tugiongeſti al luogo del patibolo; &po

i nendoti in Croce, in mezo di doi latroni, ſtando

in tante anguſtie,8 cruciati, ti degnaſti,mio di

uo Amore, di dar vn pochetto di notitia all'Vniuerſo de tuoi

occulti, 8 ſtupendiſſimi penſieri dicendo: Pater dimitte illus,

non enim ſciunt,quid faciunto. Perdona loro Padre perche non

ſanno ciò,che ſi facciano. Stupite è Cielo, é terra della magna

bellezza di coſi gran carità, qual forſi vedeua il Profeta,quan

dodiceua: Dominus regnauit, decorem indutus est,indutue est Pſi sa,

- domi
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Aym. S. Cru

cu.Vexilla.

- Pſ 23.

Cóbattimento

di Chriſto in

Croce.

Apoc. 1a.

Euc. e2,

Apot, Jo

dominus fortitudinem, o precinxit ſe virtute ». Il Signore ha

regnato,s'è veſtito d'ineſtimabile decoro,8 bellezza:s'è veſti

to il Signore di fortezza, è precinto di virtù. Doues'è maivi

ſto,dopò che'l Mondo è Mondo,vn ſimile Rè? Queſto eſte

riormente è profondato in maſſima miſeria, & interiormente

Regnauità ligno: Hà regnato pendente dalla Croccshauendoſi

veſtito di vn decoro d'ineſtimabile, S inuincibile carità, di

vna fortezza onnipotente,che'l tutto vince, S nò appare:que

ſto Dauid lo chiama Rè di gloria,& Signore forte, è poten

te, Signor potente nel combattimento. Adunque mio Amor,

tu hai combattuto? Certamente ſi. Et come ha combattuto,

ſe in tutti gli tormenti, anguſtie, & morte tu non hai aperto la

tua bocca,ma ſtupendiſſimamente ſoſtenuto, è non combat

tuto ? Nondimeno gli è pur coſi, che tu hai combattuto, 8:

vinto vna talbattaglia, che nè in Cielo,nè in terra mai fu viſto

la ſimile. La ſcrittura dice: Fatium eſt prelium magnum in

calo, Michael,3 Angeli eius preliabanturcum dracone, ci c. Fù

fatto vina gran battaglia in Cielo; Michele, 8 gli ſuoi Angeli

combatteuano co'l dracone, Scc. Queſta battagliabeche foſſe

magna, non ſi può, però in modo alcuno comparare a quella

di Chriſto: perche in Cielo le creatureguerreggiauano inſie

me,ma in terra ha combattuto l'Autordel tutto con l'inferno,

& con peſſimi,8 ſcelerati huomini, ſi come il medeſimo Chri

ſto dimoſtra, dicendo: Haec est hora vestra,º poteſtas tenebra

rum. Queſta è la voſtra hora, & la poteſtà delle tenebre.

Non è poſſibile comprendere perfettamente queſto ſtupendiſ

ſimo combattimento, celebrato per noſtra ſalute dal potentiſ

ſimo Rèdi gloria, qual eſteriormente pareua Agnello, main
trinſecamente era inuincibile Leone, del qual è ſcritto: Oicit

Leo de tribu luda. Hà vinto il Leone della tribù di Giuda.

-

Deſi- ,
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º

º

.
l

Deſidera, le ſia reuelata queſta ſtupenda bat

taglia, a diuina vittoria-.

Cap. LX II.

E s 1 D E R o, Amor mio, che tua bontà ſi degni

donarmi vn poco di notitia, di coſa ſia il tuo ſtu

pendo combattimento, & che coſa ſia la tua di -

uina vittoria:de quali ſopramirabili,8 occultiſ

- ſime coſe con grandiſſima ammiratione,8 reue

rentia ne parla il Profeta,affirmando, che non ſolo tu ſei Rè di

gloria,& Signor forte,8 potente, Signor potente in battaglia,

che aggionge: Dominus virtutum ipſe est Rex gloria. Signor

delle virtù è eſſo Rè di gloria. Se adunque tu ſei Signore di

tutte le virtù,infondilene tuoi figliuoli,8 arricchiſci tutto il

mondo degli teſori tuoi,come ſon certa,che tu facci. Coſite

ſtifica la ſcrittura, dicendo: De plenitudine eius nos omnes ac

cepimus. Della ſua pienezza n'habbiam riceuuto noi tutti.

Della qual pienezza ti prego, che nel mio cuore indegno man

di vn raggio di tua diua luce, che mi faccia vedere, in che mo

do tu combatti, come potentiſſimo Rè, & come inuincibile

Leone mirabilmente tu vinci: Reuela oculos meos, º conſide

rabo mirabilia de lege tua.Apri gli occhi miei,8 conſidereròco

ſe mirabili nella tua legge. O quanto la veggo eccelſa,S bel

la queſta tua legge di ſmiſurato amore, quale, in quanto Dio,

eternalmente arde nel tuo cuore; & in quanto huomo ſtando

tu nel trono di tua diua Croce con fatti dimoſtrato l'hai. Di

queſta legge d'amore ſi può veramente dire : Lex domini im

maculata conuertens animao. La legge del Signore immacola

ta conuertente l'anime: perche con ſua virtù onnipotente hà

conuertito tutto il mondo; fi come tu hai predetto, Amor mio

caro, dicendo: Ego ſi exaltatus fuero à terra, omnia traham ad

meipſum. Se io ſarò eſaltato dalla terra,tirarò ogni coſa a me

ſteſſo.

- H i come

Pſa;.

Io, T.

Pſ rrº,

Pſ. 18.

Io. 1 e,
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Armi due po

tentiſſime, con

ali Chriſto

a combattuto

Lut. A 7,

Iſai. 4.

le 3.

iò, re.

Come Chriſto ha combattuto con due arme ».

. Et prima con la Bontà .

Cap. L XIII.

Sassºº)2 E R quanto tu mi moſtri, ſe non erro, il tuo

tº t incomprenſibile ſingolar combattimento è

3 S P è ſtato, che con due arme potentiſſime hai

- ſ; combattuto; l'wna arma è,l'onnipotente tua

ii: 3 bontà,qualsè degnata veſtita di noſtra mor

º 73 aicare combattere con l'iniquiſſima mali

gnità dell'huomo, & potentemente l'ha vinta per modo, che

non ſolamente ha annullato eſſa malignità,ma infondendo in

gli maligni l'amore, gli ha totalmente conuertiti in detta ſua

occultiſſima bontà, che ſtando aſcolta in Chriſto, operaua da

onnipotente:come ſi vede nel peſſimo latrone, qual ſubitamen

te fù coſi mutato, che accuſaua ſe ſteſſo, 8 laudaua Chriſto.

O forza incomprenſibile di aſcoſta bontà,non è poſſibile, che

intelletto creato ti poſſa comprendere, 8 manco eſplicare;im

peroche in quanto Dio tu ſei fonte di ogni bene, eterno,8 in

finito, che tutte le coſe buone hanno da te la loro bontà. Come

conobbe colui, che dice : Plena erat omnia terra maestate eiur.

Piena era tutta la terra della ſua maeſtate. Queſta bontà, che

non hà principio, ſtando immutabile nella ſua fermezza, ope

raua in Chriſto ſopra ogni creato intendimento;ſi che etiandio

in quanto huomo la perfettion ſua non ſi può eſtimare. Onde

è ſcritto: Non enim admenſuram dat Deus ſpiritum. Pater dili

git filium,º omnia dedit in manu eius. Non à miſura ha dato il

Padre lo ſpirito al figliuolo. Il Padre ama il figliuolo, 8 gli hà

dato piena poteſtà ſopra tutte le coſe. Adunque in ſua balia era

di farſi miſero, 8 di farſi potente, ſi come egli dimoſtra dicen

do: Potestatem habeo ponendi animam meam,e iterum ſumendi

eam.Io ho poteſtà di riporre l'anima mia,8 di nuouoripigliar

la. Con tale poteſtà combatteua,& hauendo tutto l'inferno,

& il mondo contra per quanti mali da tutti riceuuto habbia,

3.

i Aa1
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mai quella inuincibile bontà non hà riceuuto vn puntino di

detrimento. Staua aſcoſto il mio Amore,nell'infinità del Pa

diceua: Ego autem ſum vermis,º non homo: lo ſon vn verme,

S non huomo:nondimeno il mio diuino Sole, quando li piac

que,ſparſe tanto lume,chel Centurione capo de' ſoldati, che

lo crucifiſſero, non potendo ſtar all'incontro del magno rice

uutolume,nè difenderſi da ſua ſmiſurata forza, gridò dicen

do: Verèfilius Dei erat ifte v. Veramente,che coſtui era figli

uolo di Dio. Non aſpettò il mio Signore à illuminaril mon

do,che foſſe riſuſcitato,ma abiſſato in ogni miſeria, ſi fece co

noſcere,che era la luce vera, Qua illuminat omnem hominem

venientem in hunc mundum: Che illumina ogn'huomo,che vie

ne in queſto mondo. O bontà ſmiſurata non vi è ordine,che

io poſſa eſprimere quello, che ſento di te: Tu hai diuorato il

male, 8 conuertito in bene;onde che poſſiam dire. Hac mu

tatio dertre excelſi; queſta è vna commutatione della deſtra

dell'altiſſimo. Intanto,che non ſolamente tu poteui vincer

il male, ma imperar il male,che combatteua col bene, 8 con

tue inuincibili forze dire: O mors, ero mors tua. O morte io

ſarò la tua morte; & trionfando dire: Cidete, quòd ego ſmſo

lus, & non fit alius Deus praeter me ... Ego occidam, 6 ego vi -

uere faciam; percutiam, º ego ſanabo: e non eſt, qui demanu

mea poſiteruere. Leuabo adcalum manum meam, e dicam,

Vuo ego in eternum. Attendete,8 vedete, ch'io ſolo ſia vi

uo,& vero Dio,8 non ve ne ſia altro eccetto me. lo vcciderò,

& io viuificarò;percoterò, 8 io ſanerò: & non v'è, che poſſa

liberare alcuno dalla mia poteſtà. Io leuarò la mano mia al

Cielo, cioè con giuramento affermo, con dire: Viuo io in

eterno e -

- PIh z Della

Bontà di Cbri

ſto nè patì mai

alcuno detri--

dre,& con la virtù del ſuo ſpirito vinceua,& al tutto coman- mito, per qua

daua. Et benche tanto foſſe profondato,8 annichilato, che iº sº
aatti riceueſe.

Pſ a 1.

Matt, e7,

Io, re

Pſ.76e

Oſe. Ig.

Dest.3 a
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Amor onnipo

tête combattè

con l'auenena

to odio dell'-

buono per di

morarlotutto.

Chriſtos è mo

ſtrato più beni

gno verſo di

Tella ſeconda arma con che ha combattuto Chriſto,

cioè l'amore. Cap. LX I I II.

A ſeconda arma, con la quale il mio Signore hà

combattuto, è il potentiſſimo ſuo amore:in quaa

to Dio non hà nè principio,nè miſura;& in quan

to huomo è tantomagno, che non ſi può eſtima

re. Ma conſiderando eſſo huomo vinto al Ver

bo è incomprenſibile. Queſto onnipotente Amores'è degna

to apparere impotentiſſimo,veſtito di noſtra carne, 8 coſic&-

battere con l'auenenato odio dell'huomo per diuorarlo tutto,

& conuertirlo nell'infinita virtù dello Spiritoſanto, non con

forza,ma c& occultare la ſua potentia. Il ſuo cuore di fuoco s'è

cópiacciuto, 8 dilettato di combattere con lo ſtupendiſſimo

dimoſtrato amore:s'è fatto agnello il mioSignore mettendoſi

in poteſtà de'rabbiati lupi, 8 leoni: Qui stridebant dentibus in

eum. Quali ſtrideuano co'denti contra di lui. Et quanto più

dagl'inimici hà ſoſtenuto horrende, S& terribili ingiurie, tan

thi più ha of to maggiormente è ſtato più benigno. Onde vediamo, che
fºſo.

lo, i 3 ,

JLuc. 23.

Io, r.

3 Rega.

quando Giuda l'helbe tradito, egli gli lauò li puzzolenti pic

di;quando lo diede in mano della crudeliſſima turba per ſmi

nuzzarlo tutto & facendo eſſi il terribile effetto, gridò dicen

do: Pater ignoſce illis, quia neſciunt quid faciunt. Padre per

dona loro perche non ſanno ciò,che ſi facciano. O voce di

uiniſſima, qual vdendogli morti riſuſciteranno, è poſſibile,

che tu dimentichi te ſteſſo in tanta anguſtia, 8 ſolo penſi di

chi ſatiar non ſi può di annichilarti? e 4 ſeculo non esi attdi

tun ſimile quid. Non s'vdigiamai inverun tempo coſa ſimile

à queſta. Et chi può fare coſe ſimili all'altiſſimo che per eſtre

mo amore è apparſo miſero ? Appropinquandoſi Dauida la

morte, ordinò a Salamone ſuo figliuolo dicendo : Tu ſei ſa

piente,appreſſo di te ſi troua Semei,quale mi ha maledetto di

vna peſſima maledittione. Tu eſſendo ſapiente non permet

tere che ſe la paſſi ſenza caſtigo: nè laſciar che ſua canie
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º

deſcenda all'inferno ſenza ſangue. Etchi è Dauid in compa Dauid beſtem

ratione del figliuolo di Dio? Et nondimeno eſſendo beſtem- miato da vºtº

miato Dauid davn ſolhuomo, vuolche beſtemmiatore col ſºlº

proprio ſangue paghi tal colpa: & il Rè del tutto vuole col

proprio ſuo ſangue concetto di Spirito ſanto pagare tutti i pec

eati de ſuoi beſtemmiatori. O'ineſtimabile amore, quanto

ſopra modo ſei amabiliſſimo, manſuetiſſimo, 8 diuiniſſimo;

chi ti può capire,nè penetrare? Onde, che ſtando tu nel tro

no della tua Croce, ſatollato d'obbrobrij, coronato di ſpi

ne, & diſtrutto quanto al corpo, il tuo inconoſcibile amore

ftaua fermo,8 immutabile nell'altezza della celſitudine tua;

& perſeuerandogli Giudei nella ſua nequitia, benche love
i" in tanta anguſtia, non ſi poteuano ſatiare di vocifera

re, & beſtemmiarlo: Mouentes capita ſua, 6 dicentes. Vah

qui deſtrui, templum Dei,é in triduo illud readificas. Mouen

dogli loro capi, 8 dicendo. Vah tu,che diſtruggi il Tempio

di Dio,8 in trè giorni lo reedifichi. Stando, il mio Amor, in

queſto magno combattimento, 8 volendo non ſolo vincere il

peſſimo odio di quelli auenenati cuori,ma oltra deificarli, 8

fare figliuoli di Dio tutti quelli, che credere doueuano nel ſuo

fantonome: non baſtò al mio magno Signore hauerſi dato à

ſacco in loro balìa,viſto che gl'inimici augumentauano la ma

lignità, piacque al ſuo ſmiſurato amore augumentare ſue pre

ci,& ineffabili offerte nel conſpetto del Padre.

Zell'offerta di Chriſto in Croce , . Et di

quel, che ſeguì ſn alla morte .

Cap. LX V.

O L TA N D o s 1 adunque alla paterna Maeſtà,

e 4 meipſo facio nihil, pater autem in memanens,

ipſe facit opera-. Da me ſteſſo faccio nulla, ma

il padre in me ſtando, eſſo fà l'opere: fece all'iſteſſo padre vn

preſen

dalla qual procedeua la inuincibile fortezza del

º il figliuolo; ſi come il medeſimo teſtifica dicendo:

le,th ei col ſuo

ſangue paghi

tal colpa : Et

Chriſto Rà del

tatto,ere.

Matt Az.

Chriſto augu

mentò le ſue o

preci, vedendo

gl'inimici au

mentare la lo

re malignita,

Io, ra

--
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Mabr. p.

reſoro ineſti.

mabile,che pre

ſentò Chriſto

al Padre in

Grote .

Pſ a.

Io. I f.

Io. I p.

Io. 17.

Lat. es.

Matt, a 7.

preſente magno,8 ineſtimabile, del quale dice Paolo: Per

Spiritum ſanctum ſen tipſum obtutit in naculatum Deo. Per

virtù dello Spiritoſanto, offerì ſe ſteſſo immaculato a Dio.

O che preſente, è che ſtupendiſſimo, & diuiniſſimo modo

di vincere, quale la ſola ſapientia eterna ha potuto ritrouare.

Queſto teſoro ineſtimabile, che preſentò l'anguſtiato figliuo

lo ſtando in mezo di due latroni, incomprenſibilmente in

dolcì il paterno cuore; & forſi, che allhora adempì quello,

che gli promiſe per la ſcrittura dicendo : Postula a me, o

dabo tibi gentes hareditatem tuam, e poſſeſſionem tuam ter

minos terre. Dimand mi, & ti darò per tua heredità le gen

ti, & i confini della terra per tua poſſeſſione. Tanto è gratiſ

ſima al Padre l'Oratione del figliuolo, che hauendoi"

to ab eterno di dargli in heredità tutta la gente, ſi diletta non

dimeno di vdire quella diua voce, che lo preghi. Però gli

comanda dicendo : Dimandimi, & darotti. Et il medeſi

mo figliuolo teſtifica orando al Padre, & dice : Ego autem

ſcieham, quia ſemper me audis. Et io ſapeua, che ſempre m'a-

ſcolti. Se lo vdiua ſempre, che coſa dobbiam penſare di

quando pregaua ſtando in agonia di morte ? Non è dub

bio, che l'eſaudiua ſopra ogni noſtro intendimento, hauen

do inſieme vna volontà ſola. Vltimamente dice : Conſu

matum eſt. Hauendo compiuto il tutto dal ſuo canto, ſi

come il medeſimo dimoſtra, quando dice: Opus conſumaui,

quod dediti mihi, vt faciam. Io hò dato fine all'opra, la qual

m'hai commeſſo, ch'io faccia. Similmente la paterna Mae

ſtà fà ſegni di eſſere ſopramodo ſatisfatta, facendo dal ſuo

canto, che'l Cielo, 8 la terra dimoſtraſſero magni ſegni di

eſtremo dolore in coſi terribile morte del loro Signore, 8 Rè

di ſempiterna gloria. Li quali ſegni non furono per poco

ſpatio, ma durarono più di hore trè, da quando hebbero

principio, per fin che durò il crucciato del ſuo fortiſſimo

combattitore. Coſì è ſcritto: Erat autem ferè hora ſexta-,

i ci tenebra fatte ſunt in vniuerſam terram, vſque in boram no

nam. Et obſcuratis est ſol,o velum templi ſciſſum est medium:

di terra nota eſt,di petre ſciſſe ſunt,o monumentaaperta ſunt,

&
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& multa corpora ſantorum, qui dormierant, ſurrexerunt. Et

era l'hora quaſi ſeſta,8 ſi fecero le tenebre in tutta la terra ſin'

all'hora nona. Et s'oſcurò il Sole, S il velo del tempio ſi

ſquarciò per mezo. Et ſi meſſe la terra, 8 ſi ſpezzarono le

pietre, 8 s'aperſero i monumenti,8 molti corpi de Santi,che

già erano morti, riſuſcitarono. O che eſſequie non giamai

vdite fece celebrare il padre eterno al diletto ſuo figliuolo,

dopò che diuinamentehebbe combattuto, & hauuto l'incom

prenſibile vittoria. Il mio amore ha vbedito il Padre,ſalua
to l'vniuerſo,8 riſuſcitato ſe ſteſſo, che predetto hauea. Po- l

tefiatem habeo ponendi animam meam, 3 iterum ſumendi eam,

Io hò poteſtà di porre l'anima mia, 3 di ripigliarla di nuouo.

Dimoſtrato chehebbe l'omnipotente Padre per tanti ſtupen

diſſimi ſegni, che Chriſto era ſuo vero fi" come conob

be il Centurione con molti altri; com'è ſcritto: Centurio au

tem,& qui cum e o erant,custodientes Ieſum,viſo terramotu, 6

his quae fiebant,timuerunt valde,dicentes: Verèfilius Dei eratiste.

Il Centurione,8 quei, che con lui erano a cuſtodire Giesù,vi

ſto il terremoto,& l'altre coſe che ſi faceuano,temetero molto

con dire: Veramente coſtui era figliuolo di Dio. Allhora fù

adempito quel parlare del Signore,quando dice: Se voi eſſal

tarete il fi" dell'huomo, allhora conoſcerete, che io ſo

no. Hauendoſi la mia luce, il mio diuino Sole fattoſi cono

ſcere in terra,bramando di volar nel ſuo eterno padre,orando

dice: Pater in manus tuas comendo ſpiritum meum. Et hac

dicens,expirauit. Padre nelle tue mani raccommando lo ſpi

tito mio. Et queſto dicendo,ſpirò.

Dell'ineſtimabile trionfo, e'giubilo di Chriſto vit

torioſo. Et quanto ne debbiam godere .

Cap. D X V I.

R E D o, che in quel inſtante quel diuino ſpiri

to con giubilo incomprenſibile volaſſe nell'infi

| nità,& gloria del padre. & forſi diceua: Reſur

rexi, 6 adhuc tecum ſum; poſuisti ſuper me

3 a -

Eſequie che ſi

ce celebrare il

Padre eterne

nella morte o

del ſuo figline

o ,

le. I ge

Matt.ef,

Io. Ma,

In Intr. Miſ.

disi S. Paſchi,

e Pſ. a 3ds
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2. Cor. 12.

Pſ 92,

Carità magna

di Chriſto kà

tempito tutto

l'vniuerſo.

Matt a J.

Sap. V. Vedi

ſop. c. 2 . nel

medeſimo Tr.

Chriſto i quà

to huomo, tie

nº, ºr ſoprabie

ne dell'infinito

Bene.

manum tuam, mirabilis fatta est ſcientia tua . Io ſon riſuſcii

tato, e teco ancora ſono: hai poſto ſopra di me la tua mano,

mirabile è fatta la tua ſcientia. Benche le ſecretiſſime loro

parole ſono di gaudio ineffabile, il linguaggio del loro amo

re infinito non ſi può penetrare: noi non poſſiamo intendere

arcana verba,que non licet homini loqui; parole ſecrete, che né

è lecito è huomo parlare. Baſta,chel noſtro Rèveſtito di bel

lezza, & di fortezza trionfa inſieme col Padre. Coſi lo di

pinge il Profeta, che mirabilmente dice: Dominus regnauit,

decorem indutus est, indutus est dominus fortitudinem, º pre

cinxit ſe. Il Signore già ha ottenuto il regno,s'è veſtito di glo

ria,& honore:il Signors'è veſtito di fortezza,8 s'è precinto,et

preparato. O quanto è ſopramodo ſommamente" quel

la veſte di ardentiſſima carità,8 tanto magna,che della gran

dezza ſua ha riempito tutto l'Vniuerſo,& della ſua ſomma bel

lezza,& diuin ſplendore hà ſcacciato le tenebre da eſſo mon

do,illuminandolo di ſua ſtupendiſſima luce, 8 riempendolo

di tutte le ſue infinite ricchezze, quali non ſi poſſono conoſce

re,& manco eſplicare. Ma il godimento nel quale trionfa, S&

cternalmente ſempre trionferà ſtando nel cuore del padre,

queſto è incomprenſibile:ma rallegrateui Amatori con tutte

le viſcere, 8 certo verrà tempo, che vdiremo quella voce di

omnipotente Amore, che dolciſſimamente ci dirà Intra in

gaudium domini tui. Entra nel gaudio del tuo ſignore. Allho

ra felicemente goderemo del ſuo medeſimo infinito gaudio.

Frà tanto che ſiamo peregrini,& ſtiamo al ſcuro, priui dipo

ter vedere l'immenſa chiarezza di quella ſplendente faccia,

almanco godiamo per focoſo amore del godimento, che guſta

il noſtro Rè di gloria, ſtando aſſorto nel ſuo eterno Padre.

Queſto godimento non hà miſura, che in quanto Dio le ſue

delitie ſono di eſſere con li figliuoli degli huomini: & in qua

to huomo,ſua Maeſtà è ogni ſuo bene fuori della quale non è

nè vita,nè alcuno altro bene. Il mio Sig è pieno, 8 ſoprapieno

di queſto infinito bene: ha pieno l'intelletto della cognitione

di quel ſplendore di gloria;hà pieno l'affetto del ſuo feliciſſi

mo, & omnipotente amore: ha piena la memoria d'immenſo

- -- gau
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gaudio, della beatitudine della paterna loria:ha piena la car

ne di ſpiritoſanto, del qual è concetto,fatto vina coſa co'l ver

bo, ch'è fatto carne. Si che a tutta la Trinità è incompren

fibilmente vinito. Chi adunque potrà mai penetrare l'infini

ea ſua giubilatione? Et pur v'inuito Amatori ardenti, 8 in

fieme meco giubilate nel conſpetto del Rè. Et ſi come hab

biam fatto magno dolore di ſua terribile morte, ch'è ſtata con

fine, incompatabilmente più ſi dobbiamo ſempre rallegrare,

giocondare, 8 giubilare de' ſuoi magni trionfi non hauenti

giamai fine, 8 di tante magne vittorie acquiſtate per coſi in

ſolito, 3 diuino modo di vincere, con deponere eſteriormente

tutte l'armi, 8 trionfare de potentiſſimi nimici con darſi in

balia di quelli: vincere l'eſtrema crudeltà con la inuincibile

bontà: vincere l'attoſicato odio con l'amore da ogni canto

ſopramodo offeſo. O quanto è degna, 8 mirabiliſſima que

ſta carità. Di eſſa è ſcritto: Fortis est, vtmors dleitio, For

se è come la morte la dilettione.

TDell'ſteſſo. Et prega Dio: gy eſorta tutti ad

eleuarſi alla contemplatione », e deſiderio di

tanta carità, 3 gloria. Cap. LX VII.

»S) Q Spoſo, chi mi darà tanta ineffabile gratia dive

gè è?i adornato di quelli veſtimenti" ſplendi

º o º di del sole di quella carità, che non hà miſura?

&3539 di quell'ardentiſſimo fuoco d'amore,che arde ab

eterno nel cuore di tuo Padre? Di tali diuiniſſi

mi, ſtupendiſſimi, 8 ſplendidiffimi veſtimenti d'incompren

ſibile carità, tuo Padre ti ha adornato, e tu di compagnia ti

hai veſtito il medeſimo ſtupendiſſimo veſtimento. O'carità,

che traſcende la virtù d'ogn'intelletto creato,non sò, nè poſſo

dire di te coſa,che mii" tacendo adererò,&eon

semplerò tua ſmiſurata bellezza, qual ſempre mirerò in quel

modo,che ſi può dimorando in terra. Che ſe in qualche mo
li de

te. re

Pſ gy.

Dolore ſi dot

biamo della e

morte di Chri

ſte, che fa con

fine, ma molte

più dobbiamo

godere defissi

trienſi, che ſo

ne ſenza fine»

Gent. P.
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Pſ a 4.

Penſieri ter

reni pieni d'ab

finthio.

Eccl. 1.

Cant.3.

do non ſi poteſſe vedere, non direbbe il Profeta : Oculi mei

ſemper aa dominum. Gli occhi miei ſono ſempre intenti al Si

gnore. Adunque anime ſante, figliuoli di Gieruſalem, tutte

voi, che bramate vnicamente Dio,non ſtate più nelli penſieri

terreni, tutti pieni di abſinthio,come conobbeSalomone, qual

dice: Cidi cuntia, qua funt fub Sole; & ecce vniuerſa vanitas,

g a di iro ſpiritus. Io hò mirato tutte le coſe, che fi fanno ſot

to il Sole, S. ecco,che tutte ſono vanità, 8 afflittione di ſpirite.

Però occupate ſempre tutto il ſpirito, il cuore, & la mente nel

l'vnico fonte d'ogni bene, ch'è Paradiſo di tutte le diuine de

litic,8 baſta. Egr dimini filia è Von, videte Keg m Salomo

nem in diademate, quo coronauit illum mater ſua in due deſponſa

tionis illius, o in dietetitie cordi eius. Vſcite è figliuole di

Sion,ò animecontemplatiue, & mirate il vero Rè Salomone

Io. I 6.

pacifico col diadema,col quale l'ha coronato la madre ſua nel

giorno del ſuo ſponſalitio, & nel giorno della letitia del ſuo -

cuore. O quanto ſopra ogni eſtimatione fù glorioſo quel gior

no, che IRè di gloria coronato del diadema di ſua diuinità,an

dò trionfatore nel cuore del Padre, dal quale, per acquiſtarla

ſua diletta ſpoſa,vſcito era. Però hauendola col proprio ſan

gue acquiſtata, con giubilo incomprenſibile ritornò in quel

diuo,& eterno cuore, dal quale già vſci, ſi come il mio Amor

teſtifica dicendo: Extui a patre, & veni in mundum, iterum

relinquo mundum, & vado ad Patrem. lo ſon vſcito dal Padre,

& ſon venuto nel mondo, di nuouo laſcio il mondo, 8 vado

al Padre. Queſta è vina letitia ſopra modo magna, ritornar

nel fonte di tutti gli beni per trionfar in eterno, 8 oltra con

durgli tutto l'Vniuerſo mondo,dal canto del quale ſe né man

ca, vi ſono riconciliati gli huomini per gratia, & goderanno la

Rſ 1 a 9.

Viatori, che nºi

poſſono vedere

la gloria di

Chriſto, che

dabbiamo fare.

paterna Maeſtà nell'ordinato tempo; perche : e ſpud domi

nun miſericordia, o copioſa apud eum redemptio : Appò il Si

gnore è la mſericordia,& copioſa redentione. Hora, che al

tro reſta, poiche ſiamo ancora viatori, 8 non poſſiamo vedere

la ſua gloria immenſa, ſe non godere ſempre ogn'hora, & mo

mento di ſua infinita gloria, delle ſue vittorie,8 magni trion

fi: & ſopra tutto del godimento incomprenſibile,cheinel

- l'ineffa

º

n

ſti

(0,
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l'ineffabile vnione del Padre, il quale come diuino Auuocato

in terra, 8 in Cielo, prega per tutti gli ſuoi membri. Si come

hà dimoſtrato dicendo: ſolo Pater, º vbi ego ſum, ibi ſit & to. I s.

minister meus. Io voglio Padre, che doue io ſono,iui ſia anco,

.8 il miniſtro mio. -

Ad accordare gli penſieri noſtri, con quelli di Chri.

o, è neceſſario orare, é fuggire gli impedimenti.
ggire gli imp

Cap. LX VIII.

E Rc H E ſon ſtata diſopra forſi troppo proliſſa,

mi darò luogo in quel che reſta, eſſer più breue,

circa l'accordio delle mie cogitationi con quelle

di Chriſto in quanto huomo, Deſidero con tut

to il cuore, che tutti gli Amatori, 8 ſe poſſibile

foſſe, tutti gli figliuoli di Dio penſaſſero inſieme con Chriſto, Accºrdare chi

ſempre di ſua Maeſtà. Et acciò, più che ſi può,meritiamo dii".

ottenere il deſiderato intento, due coſe principali mi paiono iºi,i"

neceſſarie; l'una,tener certiſſimo, che tal gratia non poſſiamo & fugtagli.

acquiſtare per noſtra virtù, & forza, ma biſogna, che noſtro Si-piamenti.

gnore ciò conceda per ſingolar gratia; perche: Omne datum lae, r.

optimum, c omne donum perfectum de ſurſum eſt, deſcendens à

atre luminum. Ogni dato ottimo,8 ogni dono perfetto è dà

diſopra,deſcendente dal Padre de lumi. Però è neceſſario di

continuo orare:che l'auaro perguadagnarrobba, è ſempre oc

cupato in quelli penoſi penſieri. Che dobbiamo far noi per

guadagnar Dio? Adunque: Oportet ſemper orare. Fà di mi- Lue te,

ſtiero ſempre orare. - -

L'altra coſa neceſſaria, à chi vuol accordare le cogitationi

noſtre con quelle di Chriſto, è, fuggire col diuino aiuto, ogni

quantunque minimo impedimento, che poſſa impedire, di

ſtrahere il cuore, che non penſi di Dio inſieme con Chriſto:

coſa la quale gli è ſopra modo gratiſſima;in tanto che del San

tiſſimo Sacramento, che tanto ſommamente importa, dice il

i I i 2 Signo
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Lue. ea

r. Car. A I.

Pſp.

Ad accordare

le parole nºſtre

con quelle di

Chriſto, che bi

ºgna fare.

Signore. Quotieſcunque feceritis, hoc facite in meem commemo

rationem Ogni volta, che farete queſto ſacrificio, fatelo in mia

ricordanza. O che ſtupor eſtremo, che'l Rè di gloria tanto

fortemente ci ama,che pare, che habbia di gratia, che habbia

momemoria di ſua Maeſtà. La qual memoria è di tanta vir

tù,che ci fà felici, di modo che tanto habbiamo di bene,quan

to penſiamo dell'infinito bene:della cui beatitudine non pen

ſando, non poſſiamo hauer bene alcuno, come dimoſtra il

Profeta, quando dice: (onuertantur peccatores in infernum,

omnes gentes,qua ohliuiſcuntur Deum. Conuertinfi i peccate

ri nell'inferno, tutte le genti, che ſi ſmenticano di Dio. -

eAd accordar le parole noſtre, con quelle di Chriſto,

biſºgna parlar di ſua bontà, gº fuggire i ra

gionamenti, o conuerſationi infruttuoſe, pº

diſtratttue. Cap LX 1X.

G8:33) O 1 E N D o conſeguentemente far accordie del

le parole noſtre con quelle di Chriſto, biſogna
V i; non parlare, ſe non di ſua bontà, il che non po

G3:33) tremo fare, ſe non ſchiuando quelli , che cono
VE ſciamo parlarvolontieri di coſe communi, di

ſtrattiue, & infruttuoſe;& quando ne biſogna conuerſare,ac

coſtarſi ſempre à quelli che conoſciamo eſſere diuini Amato

ri; de quali parla il Signore dimoſtrando, come ſi poſſono co

noſcere,8 dice: e fuctibus orum cognºfetia eos. Dall'opre

loro li conoſcerete: ſtudiandoſi di accordare le parole noſtre,

con quelle di Chriſto, il quale è venuto in terra per dare teſti

monio della verità, come il medeſimo dice: Ego in hoc natur

ſum, e ad hoc veni in mundum, vt testimonium perhibeam veri

tati. Io per queſto ſon nato, & à queſto fine ſon venuto nel

mondo, aceioche io renda teſtimonio alla verità. Et concio

ſiache due ſingolari verità ha teſtimoniato, come è detto di

ſopra, cioè meno bosn, niſi ſolus Dua, aiuno è buono, ſe

MArt. 7.

lo. I P.

Sºpra eap.46.

Mar.1e.

Lia. a 8.

- DOLO
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non Dio ſolo. Et, Pater enim diligit vos. Il Padre vi ama: in

quali due profondiſſime ſententie il mio Amor ſi è degnato il

luminare gl'intelletti noſtri di coſe profondiſſime, perchedi

cendo che niuna coſa è buona, ſe non Dio, ne induce à conſi

derare ſopra modo ſtupendo, di quella incomprenſibile bontà,

dalla qual ogni coſa buona vnicamente procede. Et dicen

do,come ſua Maeſtà ci ama,ne fà giubilare,còſiderando quel

l'amor inconſiderabile, che non hà" nè miſura. Et

cofine inſegna, di che dobbiam parlare,nelli quotidiani noſtri

ragionamenti, che auuenga, il ragionar delle coſe di Diogº

neralmente ſia ottimo: pur ſperialmente parlar dell'infinita

ſua bontà, 8 dell'incomprenſibile amore, che ab eterno ci

porta, tiene aſcoſto in loro vna giocondità, che non ſi può eſpli

care. La qual guſtaua colui, che dice: Quam dulcia faucibue

neia eloquia tua ſuper mel ori meo. O'quanto ſon dolci alle

fauci miei tuoi ragionamenti, più che'l mele alla bocca mia.

Tell'accordar l'opre noſtre con quelle di Chri

fo. Et prima dell'intrinſeche ,.

Cap. D X X.

ai L terzo accordio, che dobbiam fare, è delle no

i tre operationi che naturalméte dall'Amor pro

º iº prio cauſate ſono,8 tendono nel medeſimo con

ti# le operationi diuine di Chriſto, quali ſempre ten
esti º denano nel padre, & in tirare gli figliuoli di ſua

Maeſtà nella medeſima,dalla quale vſciti ſeno. Et perche le

operationi, del mio Signore, erano intrinſeche, è eſtrinſeche,

biſogna ſtudiarſi di accordarſi per ſua gratia in vn modo, Sc

l'altro. Prima egli dice: Ego agnoſco patrim - lo conoſco

il padre:coſa che noi non poſſiamo dire, concioſiache: Nemo

nouit patrem niſi filiua,e cui voluerit filius riuelare. A volere,

che l mio Amore, ci doni queſta importantiſſima riuelatione,

biſogna dal canto noſtro ftudiarſi di vedere queſto magno

do iº.

Ragionare di

biamo ſpecial

sente della ,

bontà, di ap

re de Due,

Pſ a sg,

Mo. Ma,

dMatt, se,

Dio,
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º Matt. 5.

Monditia del

cuore ſola fà

vedere Dio.

le. I .

lo, 1 o.

Sap. 3,

Pſ. I 34.

Dio, che ſenza vederlo, non lo potremo conoſcere. Come

adunque faremo a veder l'inuiſibile? Beat mundo corde,quo

nan pſi Deum via bunt Beati i mondi di cuore, perche eſſi

vederanno Iddio. La ſola monditia del cuore ne fà vedere

queſto teſoro, la qual mondizia biſogna, ſia tanto ſopra modo

pura, che non la so penetrare. Ma priegoti, Gaudio mio,vie

ni in me, 8 degnati parlare per vinione all'anima mia, & à

quella de'miei fratelli, 8: dì. Iam vos mundi e stas propter ſer

monem, quem loquuus ſum vobis. Già voi ſete mondi per il

ragionamento, ch'io vi hè farto, A queſto modo per la vir

tù del tuo verbo ſaremo mondi. Coſi vedendoti haueremo

qualche cognitione di tua infinitate s & potremo in qualche

modo dire inſieme con Chriſto: Ego cognoſco patrem. lo co

noſco il padre. La qual cognition ſarà ſecondo la miſura,

che ſi degnarà tua bontà donarci;& la medeſima cognition ne

ſpingerà di continuo a tener ſempre gli occhi più fiſſi in ſua

immortalbellezza, eternità,8 infinitate. Coſi contemplan

do le tue incomprenſibili perfettioni, maſſime di eterna bon

tà,& di incomprenſibile carità, faremo accordio con tua in

ſcrutabile intrinſeca operatione, qual mi condurrà ſeco è pen

ſar del padre, con gli aſcoſtiſſimi penſieri di Chriſto, che ſono

vniti al Padre. Le cogitationi della Maeſtà ſua non biſogna

più affaticarſi in dichiararle, perche ſono incomprenſibili:ba

ſta accordare,contemplando, la noſtra intrinſeca operationo,

quanto più ſi può,cò l'altiſſima, 8 occultiſſima del mioAmo

re Chriſto, quando dice: Ego agnoſco patrem; Io conoſco il

padre. Ma in che modo ſia tale cognitione, & quali ſiano gli

profondiſſimi ſuoi penſieri, tali coſe eccedono ogn'intelletto

di creatura,ma Dio fara il tutto, nel qual ſtando gli Amatori,

perche: Iuttarun anime in manu Del ſunt: Le anime del giu

ſti ſono in mano di Dio:ſua Maeſta li condurrà nell'intimo di

ſe per via mirabile; & potranno giubilando dire: Mirabilia

opera tua, 29 anima mea ognoſcet nimis. Mirabili, è Signor,

ſon l'opre tue, 8 l'anima mia ogn'hor più ne riceuerà co

gnitione. - .

Del
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- t

TOell'amar intrinſecamente , (& eſtrinſecamente il

proſſimo ad imitation di Chriſto.

Cap. L X X I.

iAV e N D o il mio Amor detto: Ego agnoſce no. 1.

ſi patrem: Io conoſco il Padre;ſottogionge: Ani

mam meam pono pro ouibus meis. Io pongo la vi.

ta mia per le mie pecorelle. Infondi, Amor, il Amere il prof

- " tuo diuno ſenſo, prima intrinſecamente nell'af- ſime come del

fetto,facendolo ardere verſo il proſſimo, bramando,che ſi ac- tati º º ri:
- V -a- - - - - - ation di Chri

coſti totalmente à Dio,& che accadendo il biſogno, ſi ſia ap- ſto.

parecchiato, & pronto a dare la corporal vita per la ſalute del

l'anima del proſſimo. Et non accadendo biſogno di darla vi

ta,dare continuamente la volontà, pregando ſempre per tutti,

come per ſe ſteſſo; & eſteriormente facendo quel, che dice la

ſcrittura: Alter alterius onera portate,e ſi adimplebitis legem Gal 6.

Chrifti. Portate i peſi l'Vn dell'altro, 8 coſi adimpirete la leg

ge di Chriſto:la quallegge non è altro, ſe non amore, né quel

amor dipinto naturale, che tende in ſe ſteſſo: ma quell'infuſo

dal padre de'lumi,che ſempre tende in ſua Maeſtà, da quale è

vſcito. Di queſto feliciſſimo credo, che dica il Signore a ſuoi

Apoſtoli: Aahoc amate, ad quod amaui vos. Amateuil'vn ººt in i
l'altro è quel fine, al qual hò io amato voi. Il mio Signore, i i I 5.

, L n - a - 1 - - ----- : -11» : prare

amaua gli ſuoi" per condurli tutti all'unione del pa- primº,

dre, nella quale ogni elicità, beatitudine, é gloria noſtra vni- dilig.

camente conſiſte;ſi come dimoſtra l'iſteſſo mio Signore,quan

do dice: Ego in tis,e tu in me, vt ſint conſumati in vnum. Io so. rr.

in loro, S. tu in me, accioche ſiano conſumati in vno, cioè

in Lio.

(one
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AMatt tr.

ſa se.

poſto la faccia mia come pietra duriſſima,8 sò di certo, ch'io

Mitità ad imi

tation di Chri

Ato, come sare

quºta.

Come s'acquiſta la mitità, o manſuetudine ad

imitation di Chriſto. Cap. LXXII.

º : Lr 1 st A M e s r e biſogna imitar Chriſto in

X: quello, che dice: tmf te a me,quia mitis ſum -

V ai fmparate da me, ch'io ſon mite. Etchi può de
99 gnamente parlare della mitità,& manſuetudine

tua ? Er chi può, ſe non per ſingolar dono tuo

preſumere di aſcendere a tanta altezza di ſimigliar à quella

ſopranaturale, 8 diuina manſuetudine º ſolo ſolo tu, il qual

comandi dicendo: difcite a me; imparate da me,che ſe tu, mio

omnipotente Amore non voleſti donare tal gratia, non impo

nereſti tale precetto. Donami adunque quel, che tu coman

di,& comanda quel che tu vuoi. Ma dimmi,prego,lume del
l'anima mia, che coſa debbo fare dal canto mio,perli rice

uere tale, 8 tanto dono? Io ti voglio obedire con fare accor

dioteco. La ſcrittura dice in tua perſona: Poſui faciem meam,

vt petrsm duriſſimam, c ſcio quoniam non confundar. lo hò

non reſterò confuſo. Quando conſidero, Signor mio, la tua

immutabilità nelli tuoi crucciati, 8 nella tua morte, reſto to

talmente muta,S bramando di fare il detto accordio teco, B&

non potendo,nè ſapendo, con tutto il cuore ſon ricorſa a te; &

i" vedere, che bramando l'amatore di ponereteco la ſua

accia,S che tu la conuerti in te pietrai" & immuta

bile, di modo che in tutti gli contraſti, che accadono all'im

prouiſta, ſtia in te medeſimo quieta,3 tranquilla, non perden

do la tua requie, 8 quella diuina pace, che non può dar il

mondo:parmi ehe ottenendo queſto, all'hora fi poſſa ſperare,

che habbia fatto per tuo ſingolar dono accordio teco, & guſti

l'immutabile manſuetudine tua. Ma come farò,Amor mio, è

stafssandºſi poter ſalire à tanta altezza ? Credo, ſe non erro, che quando

ſ e se te tsº

goal dimmo be

neplacro ſi fà

arpito di Dio

a perſona per qualch: tempo ſi eſſercita in non voler hauer al

tra volontà, ſe non la diuina,elegendoſi quella per ſuo paradi

º
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ſo,con reſignarſi totalmente tutta al diuino beneplacito,l'ani

ma,il corpo,l'honore,é tutto il mondo, ſpero certamente,che

Dio gli doni ſe medeſimo vnico fonte d'ogni bene; ſecondo

quella ſententia del Signore,che dice che l teſoro aſcoſto, 8 la

pretioſa Margarita ſi comprano col dare ogni ſua coſa. O che

felicità inenarrabile,quado la perſona ſi diſcarica di cgni peſo

di coſa terrena,d'ogni affetto di coſa mutabile,8 d'ogni afflit

tione di ſpirito, che ſecondo la ſent. di Salom. ogni coſa poſta

ſotto il cielo è vanità,8 afflitti 5 di ſpirito:8 che più ineffabil

mente importa, ſi troua inricchita dell'infinito teſoro, che bea

tifica,felicita,8 glorifica tutto il cielo,8 la terra;& talmente

negode,che reſta ſatia, quanto ſi può ſperare di perſona viatri

ce.Allhora eſperimenta la virtù di quella diuina parola:Vnum

est neceſſarium.Vn ſolo è neceſſario. Il quale diuiniſſimo Vno,

ſtádo in noi fà l'accordio, 8: il tutto. Coſi incomprenſibilméte

faceua nel Signore,il qualdice: Paterautem in me manens,ipſe

facit opera. Il Padre in me ſtando,eſſo fà l'opere.Ma queſta ſpe

tiale opera, della quale parliamo, volendo che tu ſpoſo diletto,

mi facci far accordio con la tua ſopranatural mitità,per quan

to tu mi moſtri, ſe non erro,naſce, procede, 8 ſi acquiſta dal

l'vnione di noſtra mente con tua Maeſtà; concioſiache quella

perſona, che altro non deſidera,ſe né l'adempimento della di

uina volontà, conſidera, che nulla coſa può accadere, ſe non

con l'imperio di quella. Adunque chi non ha altra volontà,

che la diuina,tutto gli piace quel, che Dio manda, 8 tutto è

apparecchiato riceuere da quelle diuine mani, coſi le coſe

grandemente aſpere,& contrarie al ſenſo,come le diletteuoli;

&può dire: Paratus ſum, 6 non ſum turbatus. Parecchiato

io ſono, 8 non ſon turbato. A queſto modo ha fatto accor

dio con la mitità di Chriſto, nel qual felicemente ripoſando,

può ſperando in ſua bontà fiducialmente dire: Suceptor meus,

non mouebor amplius. Il Signor s'è fatto mio appoggio, non

mi mouerò giamai più. -

- Kk Dell'Ac

Matt,i ge

MEssl, r.

Lhc, re,

Io. 14.

Accordio con a

la mitità di

Chriſto, neſce

dall'vnione di

noſtra mente

con Dio.

-

Pſ 11t.

Pſ 61.
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1. ger. 6

7erbo diuino

vnuto alla no

fra natura, ha

poſte in eſſa de

mi, (3 gracie º

ineffabili.

Pſi 1 f.

Pſ a 3.

Cuore, e carne,

come,er quàto

eſultano di cd

pagnia in Dio,

zelassie della carne con lo ſpirito, quan

to fa poſſibile in queſto mondo.

Cap. LXXIII.

Mpti enim esiis pretio magro,glorificate, e porta

te Deum in corpore veiro. Voi ſete ricomprati

con gran prezzo, glorificate, 8 portate Dio nel

voſtro corpo. Grandiſſima ſtima fà l'Apoſtolo

Paolo delli noſtri terreni corpi, in tanto chevuo

le, che in eſſi glorifichiamo il magno Iddio. Et nell'iſteſſo

luogo dice: Neſcitis, quoniam membra veſtra templum ſunt

ſpiritus ſantii, qui in vobis ef, quem habetis à Deo, & non estis

veſtri? Non ſapete, che i voſtri membri ſono tempio dello

Spiritoſanto, che è in voi,il qualhauete da Dio, 8 non ſete

voſtri? Queſta noſtra carne hauendo in ſericeuuto il Rè di

gloria, è fatta ſopra modo pretioſiſſima; & credo certamente,

che eſſendoſi il diuin Verbo vnito alla natura noſtra, habbia

poſto in eſſa natura doni, & gratie ineffabili, le quali laſcierò

eſplicare alli eſperti, 8: eruditi in gli ſecreti del diuino amore,

in quella dilettabiliſſima legge di eterna carità: la qual penſo,

che'l Profeta deſideraua,quando diceura: Reuela oculos meos,

o conſiderabo mirabilia delege tua. Riuela gli occhi miei, S&

conſidererò coſe mirabili della tua legge. La qual riuelatio

ne non hò ancor meritato di riceuere, però ſarò breue in parla

re di queſta magna felicità di quando il cuore, 8 la carne ſali

ti ſono a tanta ſtupenda altezza, che di compagnia vnicamé

te eſſultano in Dio viuo. Solamente con tutto cuore prego

glidiuini Amatori,che inſieme meco poniamo ogni ſtudio,in

dar morte a ogni coſa diletteuole quantunque lecita, di coſa

ſotto Dio. Che coſi facendo, ſpero, che per virtù di ſua Mae

ſtà, & per mezo di continua oratione, ſua diua mano necon

durrà a tale grado, che non ſolamente gli ſolazzi, S& traſtulli

-

-

eſteriori ne ſaranno di faſtidio:ma ancora (quanto per proprio

appetito)il ſenſo, credo, ſi contentarebbe priuarſi (ſe coſi"
ccºle
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ceſſe al Signore) degli biſogni del corpo, mangiare, & dor

mire; ſe fare ſii ſenza nocumento. Et queſto per non

bauer altro paſcimento,nè dilettatione,chevnicamente Dio;

al quall'Amatore brama di ſtar ſempre appoggiato,trouando

la ſua requie inſieme con lo ſpirito in penſar di ſua infinitate.

Al qualeccelſogrado forſi che Paolo haueua l'occhio, quan

do diſſe: Mulier innupta, o virgo cogitat, que domini ſunt, vt

ſit ſanita, º corpore, 2 ſpiritu. La donna non maritata, 8.

vergine penſa le coſe del Signore, acciò ſia ſanta, cc di corpo,

c di ſpirito.

Come il modo di ſalire è lo abbaſſarſi nell'ultimo

luogo, cioè in eſſo Chriſto. Cap. LXXIIII.

=ST VM inuitatus fueris ad nuptias,vade, e recumbe

in nouiſſimo loco, vtcùm venerit,quiteinuitauit,

dicattibi: amice aſcende ſuperius. Quando ſarai

inuitato alle nozze, và, & ſedi nell'wltimoluo

go,acciò venendo chi t'hàinuitato, ti dica,ami

co aſcendi di ſopra. Con tutto il cuore ringratiotua bontà,

qual s'è degnata con la propria bocca inſtruere l'ignorantia

noſtra,notificandogli,come,è chi ti vuol ſeguitare, il modo di

ſalire è l'abbaſſarſi. Tu adunque,Gaudiomio, con il cuore,

con le parole. Si con gli fatti, tua Altezza ſi è volontariamen

te poſta nel nichilo. Quanto al cuore,tua ſapientia conoſce

uachiaro queſta verità, che Dio è ogni bene, S tutto il reſto

da ſe è nulla. Però il mio Amore, ſtando in queſta verità di

ceua,che egli era humile di cuore. Quanto alle parole egli ha

detto: Ame ipſo facio nihil. Da me ſteſſo non faccio nulla,

Ancora dice: Si ego glorifico meipſum,gloria mea nihil est. S'io

glorifico me ſteſſo, la gloria mia è vn bel nulla. Similmente

quanto alli fatti, dice il Profeta in ſua perſona: Ego autem

ſum vermis,& nonhomo. Io ſon vnverme,8 non vnhuomo.

Ma non ſi può comprendere, quanto nel naſcere, nel viuere,

d: nella morte, il mio Bene ſi ſia abiſſato però vuole, che impa
a - K K 2 ria

a,Csr.7, -

ALuc. 14.

Il modo di ſa

lire è l'abbaſ

ſarſi.

Matt. 1 r.

lo 7.

Ibid.

Pſ 2r.
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Luc. 14.

No,se, a qua

li Chriſto in

ºta l'anima .

Rom. 1s.

Eccl. 1 r.

10, T4.

Luogo notiſi

mo, Chriſto.

Iſa 33.

Pſ 33.

Io, f.

riamo da lui fare il ſimile. Dice adunque queſto magno Signo

re: (un inuitatus fueris ad nuptias. Quando ſarai inuitato

alle nozze. Quali ſono le più ſtupende nozze, come quando

il Rè di gloria ſi degna inuitar l'anima,S col ſuo omnipoten

te tratto aſſorberla totalmente in ſua Maeſtà,paſcendola vni

camente di quella è O che ricchezze, è che trionfi, de'qua

li dice Paolo: O altitudo diuitiarum ſapientiae, 3 ſcientiae Dei.

O'altezza delle ricchezze della ſapientia, & ſcientia di Dio.

Di tale ſpirito, credo che ſia ſcritto: Cibauit illum dominus

pane vitae, e intellettus, & aqua ſapientia ſalutaris potauit il

lum. L'ha cibato il Signore di pane di vita, 8 d'intelletto, &

gli hà dato a bere acqua di ſalutare ſapientia. Ma chi vuol

guſtare tali diuine,& ſecretiſſime nozze, gli biſogna obedire

quella omnipotente voce, qual ſi degna inſtruere l'Amatore

della via, che debbe tenere, bramando di ſalire à coſi magna

felicità. Onde che'l mio Amore ardendo,dice: Quando ſa

rai inuitato alle nozze, và, & ſedi nell'Vltimo luogo. Quel,

che hà tanta gratia di eſſer inuitato dall'autore del tutto, è

pigliar ogni ſuo paſcimento, dilettatione, 8 gloria in ſua Mae

ſtà, di gratia non dimori punto, ma laſciando tutto il mondo,

& ſe medeſimo di compagnia,vadi con veloce paſſo è ricom
bere nel nouiſſimo luogo, perche biſogna andare per la via di

colui, che dice: Ego ſim via, veritas, e vita. Io ſon la via »

verità, 8 vità. Queſto magno Signore non ſolamente per la

ſua incomprenſibile perfettione è chiamato via, verità, è vi"

ta: ma per il ſuo amore eſtremo, ſi chiama nouiſſimo luogo -

Coſi conobbe Eſaia,quando lo chiamò: nouiſſimum uirorum,

uirum dolorum, eº ſcientem infirmitatem : vltimo degli huo

mini, huomo di dolore, & intendente d'infirmità. O luogo

diuiniſiimo,ò ultimo di tutti gli huomini,, è huomo di dolo

re, conducimi, prego, in tua profondità; fammi, diua mia

luce,conoſcere la mia nichiltà, donami,che prontamente eleg

ga di eſſer abiettiſſima: in domo Dei mei. nella caſa del mio

Dio; ſi come tu dimorando in terra ti poneui nel nichilo, co
me dimoſtrano le ſopramirabili tue ſententie,quando diceſti:

A meipſo facio nihil, Da me ſteſſo non faccio nulla. A"
- - - dl.
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hai detto: Siego glorifico meipſum, gloria mea nihil eſt. Se io

glorifico me ſteſſo, la gloria mia è vn bel nulla. Et altre pa

role ſimili, per le quali ſi può in parte conoſcere l'inconoſci

bile humiltà del tuo cuore diuino, la qual tu, Signor mio, co

mandi,che dobbiamo imparare dicendo: Diſcite à me, quia

Ibid.

Matt, 11.

mitis ſum, o humilis corde . Imparate da me,ch'io ſon mi

te,& humle di cuore.
-

Humiltà è cognition di questa verità, che Dio è

fonte d'ogni bene, º noi ſiamo nulla. Onde l'ar

dentiſſimo amore fà bramare, che tutta la gloria

ſia data a Dio. Cap. LXXV.

-

A dimmi,vnico Bene dell'anima mia, che coſa è

humiltà? Per quanto tu mi moſtri, ſe non erro,

non vedo che humiltà ſia altro, ſe non vn cono

ſcimento di verità; come dimoſtra il Profeta,

- quando dice: In veritate tua humiliastime. Tu

m'hai nella tua verità humiliato. Dimoſtrami adunque, Si

gnore,prego,queſta verità,8 ſarò humile. Faciem tuam illu

mina ſuper ancillam tuam. Illumina la faccia tua ſopra la tua

ancilla. Quel lume del tuo glorioſo volto, quel Sole eterno,

che non conoſce occaſo, degnati farlo riſplendere, Amor mio,

ſopra gli figlioli tuoi. Gratia che ſi può ſperare, quando l'a-

matore dal ſuo canto volontariamente ſi priua della diletta

tione di tutte le coſe create; & pone ogni ſuo affetto,8 ſtudio

in mirar fiſſo nell'increato lume. All'hora ſpero, che eſſo lu

me per ſua infinita natural bontà non poſſa negar ſe ſteſſo:ma

gli dimoſtri come ſua Maeſtà è vnico fonte d'ognibene. Coſi

è ſcritto: Nemo bonus miſi ſolus Deus. Niuno è buono,ſe non

Dio ſolo. Similmente l'iſteſſo magno lume gli fà conoſcere la

inoſtra nichiltà, della quale dice Paolo. Qui ſe exiſtimataliquid

eſſe, cèm nihil ſit, ipſe ſe ſeducit. Chi ſi ſtima d'eſſer qualche

coſa, ſendovn niente, coſtui ſeduce ſe ſteſſo.cº"
- aCillil

Humiltà, co

noſcimento di

verità.

Pſ 118.

Ibid.

Pſ .

Pio, qua

non può negare

ſe ſteſſo.

Mar. r e,

Luc. 1 º,

Gal 6,
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adunque queſta verità,che Dio è ogni bene, 8 che tutto il re

ſto è nulla, ſiamo dalla verità conſtretti di dare ogni laude, 8:

gloria à ſua Maeſtà; & noi dobbiamo ſempre ſtare in noſtra

nihiltà inſieme con Chriſto, inſieme con il magno, 8 nouiſ

ſimo degli huomini. L'altro modo di dare,S: bramare, che ſia

Amore arden- dato ogni honore, & gloria a Dio, S: nulla è ſe ſteſſo, è cauſa

" to dall'ardentiſſimo Amore: imperoche quando l'Amatore

ta lairiſi, incomparabilmentepiù ama ſua Maeſtà, che ſe medeſimo,

aataa Dio non può patire di eſſerlaudato, conoſcendo col lume di veri

tà,che à Dio ſolo ogni laude s'appartiene, 8 per ecceſſiuo amo

re di continuo,brama,che l'iſteſſo ſia ſempre laudato, & ine

terno glorificato. Coſì ſtando in nouiſſimo loco, nell'wltimo

luogo inſieme con Chriſto, all'hora quella voce dell'onnipo

tur e tente intuona dall'eccelſo, 8 dice: Amice aſtende ſuperius.

Amico aſcendi di ſopra. Onde in virtù dell'amato tantove

locemente aſcende, che eſſo Amatore è connumerato cd quel

Eſ 3 . li feliciſſimi, de'quali dice il Profeta: Habitabunt retti ci vul

tutuo. Habiteranno i retti col volto tuo.

Prega Chriſto, ci impetri la perfetta vnione colTa

dre ». Cap. LXXVI.

Duocatum habemus apud patrem Ieſum Chrifium.

iuſtum & c. Habbiamo vin Auuocato appreſſo

il Padre, ch'è Giesù Chriſto giuſto eciò che ſcie

| gue. Conſiderando gli ragionamenti fatti per

tua gratia, & non peralcun mio merito:anzi per

miei molti demeriti ſon indigniſſima di parlar di tua Maeſtà;

ragionamenti veggo,che detti ragionamenti tendono,di bramando ſalire al

ºperfetto grado della dunavni - ſſibilè nella pre
perfetto grado P grado della duna vnione,quatoponibile nella pre

ai, dina, ſente peregrinatione, ſecondo quella miſura, che tua bontà s'è

“L'albae, degnata farmi capire. Ma conoſcendo, che non è per alcun

modo poſſibile, di poter ottener con noſtra virtù tale feliciſſi

mavnione,con ritornare nel noſtro naturale fonte d'ogni be

ne, dal quale vſciti ſiamo:mi ruolgo con tutto cuore,8 intie

-
I anacº

r. lo, a.
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ramente à te, mio Santo,diuo, & amabiliſſimo Auuocato, il

qualorando al tuo padre, lo pregaſti inſtantemente,dicendo:

Vt ſint vnum,ſicut & nos unum ſumus. Dimando Padre, che lo 17.

queſti eletti ſiano trà di loro, 8 con noi vna coſa ſteſſa per a- -

more, come io, e tu, ſiamo vna ſol coſa:ma noi per natura, S&

eſſi per gratia. Degnati adunque donarci tale ſopramirabile

vnione. Tu ſai, che ſenza te nulla poſſiamo; Coſi hai detto:

Sine menihil potestia facere . Senza me nulla potete. An- le 15.

cora diceſti. Nemo venitad patrem, niſi per me ». Niuno vie- Io 14.

neal Padre,ſe" mezo mio. Adunque,Amor mio, fà il

tutto. Tu ſolo vedi il biſogno;& oltra tu ſenti l'ecceſſiuoar

dore,che dimoſtraſti più volte in tua vltima cena,in qual bra

maui, ſecondo che dimoſtrano le tue parole, di fare vnione ci

la miſeria noſtra;per tanto,Amor mio, chi ti ritiene? Contenta

tuo diuo cuore,&il miſero mio dicompagnia. Tu ſai,Gaudio

dell'anima mia,chevnicamente te ſolo deſidero: ſe tua bontà

ſi degna d'abbaſſarſi,volendomi per ſe,che ti obſta?Tu già di

ceſti: Data eſt mihi omnis poteſtas in cglo, º in terra : A me Matt, as.

è data ogni podeſtà in cielo, è in terra; di ſingolar gratiati

domando, vſa queſta podeſtà,in fare del nulla, Dio; Cofi è

ſcritto: Ego dixi, di estis, 2 filii excelſi omnes. Io ho detto, Pſ 1.

voi ſete Dei,8 figliuoli tutti dell'eccelſo.

Quanto ringratiar dobbiamo Iddio di ſi e Magno

Auuocato, è Oratore da ſua Maeſtà ab eterno

preordinatoci. Cap. LXXV II.

5 VA NT o ti dobbiamo, Padre eterno,ſopramo

il do di continuo ringratiare del dato ottimo, 8 º

dono perfetto,che tua Maeſtà ſtabilito hauea in

ſua mente diuina di donarci auanti ad ogni tem ,ſi
- - - Chriſto noſtro

po, & coſi ce lo donaſti nella pienezza del tem- magno Aic.

po,quando mandaſti queſto magno admirabile noſtro Auuo- Perdinatori ai

cato, magno,perche è tuo figliuolo, 8ccarità eterna, che non "ººº
hà dre,
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Eph. 1.

Pſ e,

Oratione po

tentiſſima.

hà miſura, 8 magno, perche il medeſimo ardore dello Spiri

toſanto, del qual è concetto, ineffabilmente lo ſpinge a far

tale coſi degno, 8 caritatiuo cffetto, che tu ordinaſti ſen

z'alcun principio. Ahime quando riſguardo nel tempo eter

no, in qual dimora tuo felice cuore, ſtupita reſto, è non sò,

che far altro, ſe non ſempre bramar di ſtar ſempre teco, &

mirar tua bellezza in ſempiterno. Ma hora, mioAmor, con

templo ſempre al ſcuro; non poſſo vederti nell'habitation di

tua immenſa gloria: pur mi vò paſcendo al meglio, che poſſo,

di tua beatitudine, 8 infinità, è di quella tua profondiſſima

ſapientia,che ha fatto il tutto, vede il tutto, 8 ab eterno ſi co

piaceua in noi, hauendoci eletti ante mundi constituitonem,

auanti,che'l mondo foſſe. Imperoche quel, che tua onnipo

tentia volea fare,tua ſapientia lo vedeua fatto, vedeua, dico,

tua bontà il ſuo Chriſto, compiacendoſi di farlo noſtro Auuo

cato,& che oraſſe per l'vniuerſo mondo; ſi come, vita mia, ti

piacque riuelare al gran Profeta Dauid, al qualin perſona di

eſſo tuo figliuolo, quale repreſentaua, comandaſti dicendo:

Postula a me,º dabo tibi gentes hareditatem tuam, 3 poſſeſſio

nem tuam terminos terrae. Dimandimi, 8 darotti le genti per

tua heredità, S: per tua poſſeſſione i confini della terra. O cſi

ſiglio di tua Maeſtà profondiſſimo, che hauendo immutabil

mente ordinato di dare al diletto tuo figliuolo tutta la gente

in heredità,8 la poſſeſſion ſua douean eſſeri termini della ter

ra; non dimeno piacque, 8 ſi dignò l'infinita tua bontàadim

pire tale ſua magna determinatione per mezo dell'oratione

del figliuolo. O potentiſſima oratione, chi mai potrà compré
dere l'ineffabil virtù, che'l Dio della gloria ha in te aſcoſto ?

Non mi voglio eſtendere in parlar di tue ſtupendiſſime mara

uiglie,che troppo ſaria proliſſa. Ma pregoti,ſpoſo mio,fammi

eſperimentar ſua immenſa virtù, che" ella ſia, & che coſa

operi nel cuore tuo, figliuolo dell'altiſſimo Spetialmente de
gnati riuelare all'wniuerſo, che coſa tu procuri per noi ſtando

nel coſpetto del Padre, come diuino Auuocato. Tu, Amor

mio,dice ſti ſtando in terra, quel che fareſti ſublimato in cie

lo,perche ili" amore non ſopporta, che" oc

- culto
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culti i tuoi ſecreti è tuoi figliuoli. Però frà gl'altri gli notifi

caſti dicendo: Egorogabopatrem, 6 alium paracletum dabit lº fa

vobis, vt maneat vobiſcum in eternum, ſpiritum veritatis. Io

pregherò il Padre,8 egli vi darà vin'altro conſolatore, acciò

con voi ſempre ſtia,il ſpirito,dico, di verità.

Come Chriſto in quanto huomo ſempre procura la..

deification noſtra. Il che cominciò dall'inſtante »

dellaſua concettione. Cap. LXXVIII.

Amor, adunque tuo cuor di fuoco tende à que

ſto, di ponere nella miſeria noſtra tale infinito

teſoro? Tu, Gaudio mio,giubilando nell'eccel

ſo trono procuri, che la nichiltà dell'huomo di

uinaméte viua del medeſimo ſpirito del tuo on

nipotente Padre, 8 del tuo? Dimmi vnico mio Bene, tu ci

vuoi far te ſteſſo? Certamente sì. Per queſto tu ſei morto, Si- ºriſtici vuol
gnor mio, vt filios Dei, qui erant diſperſi, congregares in vnum. fiſ, eſſo,

accioche i figliuoli di Dio, ch'erano diſperſi ne ſuoi vari affet- “ “

ti, congregaſſi in vno, cioè in Dio. Per quantovedo, il mio rain di pio
Dio d'amore, queſta vnion col tanto amato huomo è ſempre con l'huomo è

ſtata in tuoi penſieri eterni, in quali non potendo riſguardare, ſtata ſempre

ſtupiſco ſopra modo. Quis mihi det, vt ego morar pro te ? " tuoi penſieri

Chi mi darà, ch'io muoia pertuo amore? Ma dimmi, prego, is.ſpoſo caro, queſto tuo duino offitio di eſſer Auuocato noſtro i

in quanto huomo,quando hebbe principio ? Quell'Angelo,

che annonciò la tua natiuità, annonciò, dico, che la natura

diuina all'humana ſi voleua vnire, in tanto che: Verbum caro lo r.

factum eſt. Il Verbo ſi fece carne;di lui prediſſe: Hic erit ma- Luc. r.

snus,& filius altiſſimi vocabitur. Queſto ſarà grande, 8 ſarà

shiamato figliuolo dell'altiſſimo. Se adunque,Amor mio, tu

ſei figliuolo,certamente tu debbi imitar tuo Padre. Coſì affir
maſti ſtando in terra: Amen,amen dico vobis, non potest filius Io, 3.

d ſe facere quicquam,niſi quod videritpatrem facientem. Quecun

- - Ll que
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Matt I.

do. I 1.

Mo W.

Chriſto ſubito

che fù concet

to, cominciò a

far il benepla

ci o del Padre.

Pſa.

40, º,

que enim illefecerit,hac o filius ſimiliterficit. In verità, in ve

rità vi dico,non può il figliuolo da ſe ſteſſo far coſa alcuna, ſe

non quel tanto, che vedrà il Padre à fare. Percche quelle co

ſe, che farà il Padre, quelle à punto fà anco il figliuolo. Però

hauendo l'iſteſſo Padre fatto vinire il ſuo incommutabil verbo

con la natura noſtra, il figliuolo vedendola operation ineffa

bile, vuol far il ſimile,cioè vnire per mezo della gratia i noſtri

ſpiriti a ſua Maeſtà. Queſto mirabile figliuolo prima ha ſal

uato gli membri ſuoi da peccati, come di lui è ſcritto, auanti

che foſſe nato: pf entm ſalutam faciet populum ſuum à pecca

tis eorum . Eſſo ſaluerà il popolo ſuo da loro peccati. Et poi

mori per congregarci in vno. Queſte operationi ſopramirabi

li per quanto tu mi fai vedere, ſe non erro, ſubito,Amor mio,

che foſti concetto,hebbero principio,come ſi puòcomprende

re per le tue duine parole, ſpetialmente quando diceſti: Que

placita ſunt ei, facio ſemper. Faccio ſempre le coſe, che à lui

iacciono: dicendo, ſemper, ſempre dimoſtra chiaro, checo

minciò,come fù concetto, a far il beneplacito del padre. Et che

coſa è tal beneplacito? Certamente lo dimoſtra, quando co

manda per la ſcrittura al ſuo figliuolo, che debbia orare, dicen

do: Postula a me -. Dimandimi. Adunque fu ſempre tuo

cibo fare la volontà del padre, però tu ſempre ori.

Inuita tutti gl'Amatori a ringratiar Iddio dvntan

to, e tale Auuocato, abeterno preordinate,

Cap. LXX VIIII.

E R tanto prego tutti gli figliuoli di Dio, tutti

gli Amatori ardenti,è anime ſante, 8 dico.Ve

nite meco à ringratiar il Padre eterno, il Rè di

gloria,& tutta l'incomprenſibile Trinità, qual

s è degnata prouedere in la inſcrutabile, 8 pro

fondiſſima ſapientia ſua auanti ad ogni tempo divn tanto, &

tale diuno Auuocato, la grandezza del quale mirando Iſaia

la
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in ſpirito, ſtupendo dice: Parutlus enin natus est :obis, z ſi

lius datus ei nubis ; & faétus est principatus ſuper i nerum,

tius, o vocabitur nomen eius admirabilis,conſiliarius, Deus for

tis, pater futuri ſeculi,princeps pacis. Il paruolo è nato a noi,

& il figliuolino è dato a noi, 8 il ſuo principato ſi è ſopra la

ſua ſpalla. Et per nome ſarà chiamato, Ammirabile, conſi

glieri, Dio forte, padre del futuro ſecolo, principe di pace. O

che Amore,che non ha prin ipio, miſura, nè comprendimen

to,il qual tua paterna Maeſtà ha dimoſtrato al mondo,cò dar

gli tale protettore, quale cominciò,come già diſſi, a procurare,

come fu concetto,la ſalute di tutto l'uniuerſo,perſeuerando in

tutta ſua diuina vita, in far giorno, 8 notte, ineffabili ora

tioni;ſpetialmente nella cena vltima orò tanto profondamen

te, che intelletto creato non può penetrare tanta profondità,

nè tale, 8 tanto ſmiſurato amore. Et tra l'altre parole diceſti:

Sicut tu pater in me, 6 ego in te, vt & ipſi in nobis vnum ſint.

Io prego,che ſi come tu padre ſei in me, 8 io in te, coſi & eſſi

ſiano vina ſolcoſa in noi per gratia, & amoroſa trasformatio

ne. O che ſtuporeſtremo. Che più ſi può dire? Il tuo cuor di

fuoco eruttò queſta tua ſtupendiſſima, ſopramirabiliſſima, 8

diuiniſſima oratione, la incomprenſibilità, è infinita virtù

della quale à tua inſcrutabile ſapientia ſolamente è nota. Pur

per coſi fatto modo arde l'eterno fuoco di tua diuinità, che ab

eterno ineffabilmente ſtabilito haueua di à ſua Maeſtà vnire

l'huomo;& con queſto compiacimento ſempre tenuto l'hai in

tua diuina mente, come dimoſtra quella ſcrittura, che dice:

Delitia mee eſſe cum filiis hominum. Le delitie mie ſono, ſtare

con gli figliuoli degl'huomini. Con queſto godimento l'hai è

tua imagine creato, il qual tuo importantiſſimo ſecreto d'inſe

arabile vnione con il detto huomo,con fatti, Amor mio, ma

nifeſtato l'hai nella incarnatione del verbo, 8 con parole di

fuoco l'hai apertamente riuelato per il tuo figliuolo nella ſua

vltima cena. Pertantori tuo ſecreto è manifeſto,

Ll 2 Prega

ſa 9.

Amore me

ſtrato da Dio

all huomo.

Io. 17.

Oratione ſtu

pendiſſima di

Chriſtonell'ol

tima cena.

Prox, 7,
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O fiamma, è

ardore,che ta

to accendeſti il

puro cuore di

aueſta Verg.

Nota.

Phil. 3.

Pſ24.

Dammi l'amo

re º tutto ſa

rà compito.

Matt. 6.

Pſ o 7.

Prega diuotiſſimamenteper ottenerla diuina vnione.

Cap. L X X X

º ?"? E R tanto chi ſi può difendere,che totalmenº

2 gº; º te non abbruggi dall'infinito tuo dimoſtrato

a $ p è amore? lo vedo che queſto tuo amorè incó

è , prenſibile : nondimeno tanto ſopramodo
i" 3 fiammeggia, che lo conoſco in parte, per la

- qual cognitione piglio grandiſſima ſperan

za che mi debbº farvna coſa teco perche veggo,che tua bon

tà ſi degna di voler coſi. Se adunque,Gaudio mio,coſi è,con

tenta tuo diuo cuore, è il mio di compagnia. Donami, Si

gnore,che ſiamo inſieme vn ſolo cuore,vn ſolo amore, & vna

ſola vita; le quali gratie non poſſo per modo alcuno con mie

deboli forze ottenere. Ma il tutto ſpero,mirandovnicamen

te in te, Auuocato mio diuino: in tua Maeſtà bramo ripoſar in

ſempiterno con tutto l'uniuerſo. Allhora parmi, conoſcerò,

che mi harai fatto la gratia, quando tutte le potentie dell'ani

ma mia inſieme con gli ſenſi(quanto poſſibile è in la preſente

miſeria) ſaranno occupate in te, non pigliando dilettateneal

cuna in qual ſi voglia coſa ſotto te. Coſi faceua Paolo,il qual

non ſolo non ſi dilettaua,ma più toſto tutto gli puzzaua,&di

ceua: Omnia arbitratus ſum vt stercora, vt Christum lucrºfa

ciam. Il tutto hò ſtimato come abomineuole ſterco, per gua

dagnar Chriſto. Ricoglimi adunque vnicamente inteſi che

io viua in te di te, paſcendomi di penſar ſempre di te, ſi come

tu ſtando in terra ſempre oraui, laſciami,ch'io ti poſſa imitare,

che il Profeta, che pur era huomo, dicena: Oculi me ſemper

addominum . Gli occhi miei ſenpre ſono al Signore intenti,

Dammi l'amore, & tutto ſarà compito, perche tu hai detto:

Voi e si theſaurus tuus, ibi & cor tuum erit. Oue è il tuo teſoro,

il tuo amore,iui è il cor tuo,il tuo penſiero. Allhora giubile

rò: In conſpettu regis. Nel conſpetto del Rè. Tu giubilaui

ſempre in conſpetto di tuo padre, vedendo la virtù ſua, 8 la

- glo
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gloria, moſtrami queſta gloria teco. Tu,Amor mio,ſtando in

terra ſempre per noi oraui, anzi ſpeſſe fiate pernottaui in ora

tione;& ordinaſtiorando nell'horto,che noi doueſſimo orare:

laſciando a noi il tuo vltimo precetto, come importantiſſimo,

con dire: Vigilate, e orate, vt non intrctis in tentationem. Vigi

late,& orate, acciò non entriate in tentatione. Vltimamente

tu oraſti in croce: Cum clamore valido, e lachrimis. Con for

te grido,8 lagrime. Credo,che inſieme teco ci offeriſti al Pa

dre, come dimoſtra Paolo, dicendo: Per ſpiritum ſantumſe

metpſum obtulit. Per ſpiritoſanto offerì ſe ſteſſo. Ma non

credo, che offerì il capo ſenza gli diletti membri. Et in fine

orando mandò fuori lo ſpirito, dicendo. Pater, in manus tuas

comendo ſpiritum meum. Padre, nelle tue mani raccomando

lo ſpirito mio. Et credo, che menaſſe ſecolo ſpirito de'figli

uoli, aſcondendoli con eſſo lui nell'aſcondito del Padre. Se

altramente foſſe, non direbbe Paolo a ſuoi diſcepoli dimoran

ti in terra. e tortui esiis, e vita vestra abſcondita e i cum

Christo in Deo. Voi ſete morti, 8: la vita voſtra è aſcoſta con

Chriſto in Dio. Aſcondi ſimilmente me, 8 tutti, per finche

tu dirai: Intra in gaudium domini tui. Entra nel gaudio del

tuo Signore.Allora per tua gratia ſaremo in vno conſumati.

Ringratia, a finiſce. Cap. LXXXI.

O N tutto il cuore, Gaudio mio, ringratiotua

Maeſtà,quals'è degnata conducere al fine il ſuo

ragionamento. lo per eſſer corporalmente mol

to mal diſpoſta, forſi harò ſcritto vna coſa due

volte,ouer fatto altri falli:prego ſuppliſci, il mio

infinito bene, è tutti i miei errori; & donami tanta gratia per

l'immenſa tua bontà,che queſto poco tempo che mi reſta,i

in ſilentio ſempre teco. Etoltra ti prego con tutte le mie vi

ſcere, ti degni tutto il mondo benedire, facendogli le gratie,

che per me ti domando. Et perche nè in queſta vita, nè in l'al

tra io conoſco altro bene, ſe non tua Maeſtà,tua gloria,tua in

-- fini

Ltlc. 6.

Mar, 14.

Hebr. 5.

Heb.9.

Lut.23.

Matt,6 .

Col. 3.

Matt a 5.

1o. 17.
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ma per l'autue

mire di ſtar in

ſilentio càpie.
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Las. se.

finità,beatitudine,8 incomprenſibilità per tanto ti domande

vnicamente te ſteſſo per tutto l'Vniuerſo, ſpetialmente per chi

per te amo,8 per me indegniſſima. Voglio quell'Vno per me,

& per tutti, del qual diceſti; Vnum eſt neceſſarium. Vn ſolo è

neceſſario:S baſta.

v Mio ſtupendo, e infinito Amore,

A Kiu la priego tuoi penſieri eterni,

Che ripenſafti con immenſo ardore.

TDà compimento d tuoi concetti interni,

A tue delitie, che non han principio;

Gli huomini fai te steſſo, o li gouerni,

La virtù del tuo amorfocoſo, e pio,

Anclinato ha l'altezza di tua mente,

In fare in veritade l'huomo Dio.

O beltà del mio Amore onnipotente,

Se tanto brami la mia nihiltade,

Perche da te mi laſci ſtar abſente?

Pur vedo dal tuo canto in vnitade

Star gli Amatori, nel tuo diuo cuore,

- e Adorando, e abbracciando tua bontade,

e 3tran tua gloria con magno ſtupore,

In qual han porto tutto il lor contento:

Tanto godendo, quanto ardon d'amore ,

Tua infinitade è tutto il loro intento,

2ual ſegl'infonde, con fargli manſione:

AAa non sò eſplicarquel, che ne ſento.

Tai,che ſi stanno in tua ſublime vnione,

Prouano quel, che non ſi può narrare,

Col ſplendor di tua aſcoſta cognitione.

Opera il Padre, 6 fà ſempre adorare ,

Conferma la memoria in ſua deitade,

Qual di natura non ſi può fermare ,

Il Verbo trahe con ſua ſantitade,

Purga intelletto in ſuo ſplendore eterno,

Et ſempre fa mirar tua infinitade ,
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Il Paracleto col ſuo gaudio interno,

Che eccede in infinito il nostro ſenſo,

Con ſua virtù ci tira. O'Amor ſuperno.

Cuando mio Ben, mirando in te, ripenſo,

Che nel profondo di tua ſapientia

Miamaiti di amor cotanto intenſo.

Si che ab eterno la tua onnipotentia

Mi guardaua in ſe steſſa, ardiſco dire,

Si come vnita à ſe, per ſua clementia.

AMa quando il volto tuo potrò fruire,

Nello ſplendormirando di tua faccia,

(onoſcerò quel, che mi fa stupire.

e Aubor ſempre ſtarò in magna bonaccia,

Più che nel mare il peſce, in te nuotando;

Ethaurò d'abbracciarti ogn'hor audacia.

O che fiducia ſi poſſede amando,

Di Trinita ſi vien famigliare,

Si quieta in diuo core giubilando.

Vieni in quantobuono,o fammiſempre orare,

Star quieta in te, ſecondo il tuo precetto,

Et tu in me ſtando, teco ogn'hor parlare.

Donami, prego, lo luo ardente affetto,

Tale teſoro, non ſi può eſtimare,

Fà viuer del tuo ſpirto vnico obietto.

Fà, Diuo Amor,me ſempre tebramare,

Fermar mie luci in te ſempre ſerene,

Nè ripoſo trouar in te lodare. -

guel fai, che'l Padre ancor, Care mio Bene,

Che dona ſua deità, ſuo ſanto amore,

Si ch'vniti à ſe steſſo ogn'hor ne tiene.

Tua aſcoſta volontà, magno fauore,

In ſuo profondo petto ogn'hor ci tira,

Non ha miſura il ſuo ſtupendo ardore.

Caramente in ſe steſſo egli ci mira,

Si come vniti inuero a ſua bontade,

Ti trasformarci in lui ſuo cor aſpira a Tal

º 4
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Tal diuin ſenſo di far vnitade

Con la baſſezza noſtra, è che stupore,

Poſe in ſuo cor ſua immenſa caritade,

Però tu ſpoſo ardendo in magno amore,

Sì nella cena, Gaudio mio, pregaſli,

Ch'in vn ci conuertisti, in tuo ſplendore.

Oltra, mio Bene, tutto ti donaſti,

Il Verbo, l'alma, il corpo, e tutto Dio;

Non poſſo penetrar, che tanto amaiti.

Con grande ardire dico, che ſei mio,

Et Dio, e huomo: io vedo eterno riſo,

Te ſtar in me, me in te, tanto ſei pio.

72iuer in questo modo è Paradiſo;

Io voglio te, Bontà ſenza miſura,

Et tu uoi me. Deb moſtrami il tuo uiſo,

Satiandomi in tua gloria ignota, e' ſcura,

Finiſce à lode di Dio .
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Prega Dio per i peccatori al tempo di Carneuale s.

Etlo"per le ſue incomprenſibili perfettioni.

Per l'amore, che ab eterno, non eſſendo ancor noi

creati, ci ha portato. Per l'amore, per il quale

ci hà creati a ſua imagine, 3 ſimilitudine .

Et ricreati prendendo egli la noſtra. Cap. I.

i Es 1 D E RAN D o alquante ſorelle nel

Si tempo di Carneuale, nel qualil mondo ſi

dà tutto agli vani piaceri del ſenſo, di fare

i qualche coſa ad honor di Dio; & per ſou

Ai uenire à tanti" del proſſimo: deli

º berarono inſieme fare prima oratione, pre

- gando il datore di tutti gli beni, ſi degnaſ

ſe col ſuo ſanto ſpirito operare il tutto in loro ſecondo il bene

placito ſanto ſuo. La cui bontà; ſpero, habbia loro inſpirato

di fare due coſe principalmente. La prima è, che penſino di

Dio, quanto più ſi può. Et benche ſua Maeſtà ſia incompren

ſibile,nondimeno il ſanto Profeta dice: Querite dominum, ci Pſrof.

confirmamini; quarite faciera eius ſemper: Cercate il Signore,

& confirmateui: cercate di continuo la faccia ſua. Etancora

dice: Introite in conſpettu eius in exultatione. Intrate eſultan

do nel ſuo coſpetto. Etben che le forze noſtre à queſto non

poſſano attingere, la bontà immenſa di ſua diuina naturabe
M m nigniſ

Pſ op.
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-

º,

Biſognò , per

che coſi ti pias

que.

arbilip 2,

nigniſſimamente ſuppliſce. Come manifeſta il Signore,quan

do dice: Si quis diligt me,diligetur d patre meo, & ego diligam,

eum,& manifestahoei meipſum. Se alcuno ana me,ſarà ama

to dal Padre mio, & io amerollo, & manifeſterogli me ſteſſo.

La ſeconda coſa è, che debbano con tutto il cuore, & con

tutte le viſcere obedire à quel, cheimpone il Signore nella ſtu

pendiſſima oratione dominica, in quale vuole, che ſi preghi il

l'adre,dicendo: Dimitte nobis debita nostra. Perdona a noi i

noſtri percati. In quali parole dimoſtra, che coſi ſi debbe pre

gare per il proſſimo,come per ſe ſteſſo, perche la dimanda è in

commune, dicendo: Diliges proximum tuum, ſicutteipſum,

Amerai il proſſimo tuo, come te ſteſſo. Adunque coſi dobbia

mo pregare per tutti gli figliuoli del noſtro celeſte padre,qua

to per noi ſteſſi, che ſua Maeſtà côuerta perdoni, 8 vniſca tut

ti à quella, che è luogo noſtro naturale, dal quale vſciti ſiamo.

Et concioſia che in quel tempo di Carneuale ſi fanno molti

importanti diſordini,tutte noi inſieme fatto habbiano delibe

ratione di offerire a Dio tutto il bene, che faremo tutto queſto

meſe, in aiuto degli peccatori: per quali padre eterno doman

diamo à tua Maeſtà miſericordia; conſtringendola, quanto è

lecito ſperare per ſe medeſima, che ſi degni cuſtodire tutti noi

figliuoli ſuoi, come la pupilla degli occhi Guarda Signore

nell'infinita bontà di tua natura, nel tuo eterno,8 incompren

ſibile amore, per tua potentia ſapientia,& bcntà, per tua ſan

tità,gloria, & infinitate, & per tutte le altre tue inconoſcibili

perfettioni, quali creato intelletto non può penetrare conuer:

te,perdona,S vniſi, per quel ardore immenſo,col qual ci hai

tenuti ab eterno nel tuo diuo cuore,come figliuoli ſepramode

cariſſimi,S amabiliſſimi, hauendo in noi le tue incomprenſi

bili delirie, quali in tua increara ſapientia non hebbero mai

principio. Conuerte Padre perdona, S vniſci. Per il mede

ſimo amore, col quale ci hai creati alla tua imagine,8 ſimili

rudine, gloria magna,che non ſi può eſtimare, & nondimeno

il tuo cuore di fuoco non fù ſatisfatto: ma biſognò(perche coſi

tii ) che faceſti fare al tuo Verbo queſto incomprenſi

bile ecceſſo di eſſinanirſi, pigliando forma di ſeruo, in ſimili

- - tudinem

i
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tudine:n hominum ſi intr, & bab tu intentus vt homo. Fatto in

ſimiglianza d'hu mini per la verità dell'aſſonta carne, 8 in

tutto (dal peccato in poi) conoſciuto come huomo, nella ſpe

tie, figura, S diſpoſitione. Si che il tuo ſmiſurato amore ſi ſa

tiò in eſſaltare ſopram ) lo l'hubmo, & in abiſſar Chriſto in

quant'huomo,in quella humanità,dico,che haucua preſo:che

in quanto Dio era, S è, e ſempre ſarà il medeſimo. Si che in

tanto ſopramurabilmente tua Maeſtà ha operato, che ſtupen

do diciamo: Deus,º homo vnus ei Chrifius. Dio, & huomo

è vn ſol Chriſto. Io debbo adunque fiducialmente domandar

ti,conuerte, perdona,S vniſci. Ma non ſolamente ti doman

do per la ſtupenda gloria, che hai donato all'huomo facendo

lo alla ſimilitudine di tua Maeſtà, 8 pigliando la ſimilitudi

ne di noſtra nihiltà : che ſopra tutto con tutto il cuore ti pre

go per quella intrinſeca tua ſmiſurata natural bontà, gaudio,

gloria, amore, 8 pienezza di ogni bene, che in te medeſimo

itieniaſcoſti, la infinità de'qualià teſolo è nota: che conuerti

tutto l'uniuerſo,perdoni, 8 vniſci.

-

Prega Dio per l'Incarnatione, Naſcimento, adora

iion de Magi, & altri miſteri ſin alla vittoria

del nimico nel deſerto. Cap. I I.

5) E R l'infinito teſoro del tuo incomprenſibile
r . - - - v - - -

Verbo, a cui in vnità di perſona hai vnita l'hu

manità: per il godimento ſecretiſſimo, che ella

ineffabilmente guſta in eſſa vnione di ſua Mae

ſtà: per le continue adorationi, che faccua Chri

ſto in quanto huomo, come fu creato; de'quali egli dice: Nos

adoramus,quod ſcimus. Noi adoriamo quel che conoſciamo.

Per gli ſuoi ringratiamenti ſopramirabili. Per la ſua magna

innocentia, che ſantifica tutti, della quale ſi gloria il Profeta,

dicendo: Meautem propter innocentiam ſuſcepifti : & confir

maſti mein coſpettu iuo in eternum. Tu m'hai per l'innocen

Athanas. in

Symb.

Io. 4.

Matt. ss, 3

a 6. lo.4. & is

Pſ4e.

-
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Lºst. 2 -

Phil. s.

Matt. a.

Atic a a

abid.

Io. 7.

Matt 3•

Ibid.

2'ſ. 2.

Matt As

Ibide

tia del tuo figliuolo accettato, & confirmato per ſempre nel
tuo coſpetto Per il ſuo ſtupendiſſimo naſcimento; per il ſuo

reclinare volontariamente nel preſepio; in la qual baſſezza,

chi potrà penetrare, quanto ſtauai , conſiderando:
che haueua il ſenſo del verbo, che per eſtremo amore ſi era cſii

nanito? Per l'altezza dimoſtrata,quando fù adorato da Ma

gi, dimorido ſua diuinamente nella ſplendidiſſima verità, in

qualconoſceua, che ogni bene era dal padre, 8 niente da ſe

ſteſſo. Per la obedientia, & ſubiettione oſſeruata con la Ma

dre,& con Giuſeppe. Per la ſapientia dimoſtrata in ſua fan

ciullezza, ſtando in mezo dei Dottori, con tener in la allegata

verita gli occhi ſuoi ſempre fiſſi, cioè di dar al Padre eterno

tutto l'honore, & gloria. Per gli diciotto anni delle opere, de'

quali non ſi fa mentione; & nondimeno parlando del Padre

dice: Que placita ſunt ei,ficio ſemper. Faccio ſempre le coſe,

che ſono ſecondo il beneplacito del Padre. Onde che l mio

Amore non ſtaua in ocio Per le quali tutte coſe ti prego Pa

dre, conuerte, perdona, S. vmiſci. Per la ſmiſurata humiltà,

per quale ſi meſſe ſotto le mani di Gioan Battiſta. Per la ſtu

pendiſſima voce di tua Maeſtà;& per la teſtimonianza, che si

degnaſti dare al mondo, come Chriſto era tuo figliuolo dilet

to, in quale tua bontà ſi compiaceua. Qual compiaccimento

nel tuo eterno cuore non hebbe mai principio, perche nell'i-

ſteſſo non può accadere coſa nuoua: Quoniam mille anni ante

oculos tuos,tanquam dies beſterna, que preterint. Perche mille

anni ſono in tuo conſpetto come il giorno d'hieri, ch'è già paſ

ſato. Ma hebbe principio la manifeſtatione,che con tua diua,

boccati degnaſti dare al mondo. Penetrar non poſſo il gau

dio,che hebbe il tuo figliuolo di tale,8 tanta riuelatione. Per

tali ſopraſtupendiſſime tue cperationi, Padre del cuor mio, ti

prego,conuerte, perdona, 8 vniſci. Per il ſuo digiuno, 8 per

la battaglia hauuta con il diauolo, leua, prego, ogni diletta

tione di gola,ſi che guſtiamo vinicamente te, infinito bene di

chi in verità ti ama; & dà potentia col tuo ſpirito di vincere

ogni tentatione. Per quando sbattuto, è confuſo il diauolo,

tu mandaſti gli Angelià miniſtrare, º ſeruire il tuo figliuolº:

ilquale
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i

il quale in ogni honore à ſe fatto,ſtaua ſempre immutabile in

quella verità, che ogni bene da te procede, 8 da ſe ſteſſo

nulla. - -

Prega per quell'immenſo ardore, per il qualvoleua

& volſe poner tutta la ſantiſſima Trinità ne'va

mi cuori noſtri. Cap. III.

º P nella ſinagoga dice: Spiritus domini ſuper me ,

&è5è9 propter quod vnxit me, euangelizare pauperibus

miſit mo . Il ſpirito del Signore ſopra di me,

per il che ha onto me, 8 m'hà mandato a predicare alli peue

ri: conuerte, perdona, 8 vniſci. Per quel magno ardore, che

ardeua nel ſuo diuo cuore, di voler per ogni modo ponere l'in

finito teſoro della ſantiſs.Trinità negli vani cuori degli huo

mini. Si come dimoſtra, che parlando di tua paterna bontà,

dice: Veniemns, & manſionem apudeum faciemus. Verremo,

g? 29O 1 per quando gli piacque manifeſtar al mon

- º do,come era figliuolo di tua Maeſtà;& intrando

l

Lue.4.

- ſai 61,

-

Chriſto arde

ua di porre la

ſantiſſima Tri

nità ne vani

cuori noſtri,

fo. I fa -

&faremo ſtanza appò del veroAmatore. Onde che entran

do tua immenſa Altezza nella baſſezza del tuo Amatore ar

dente, ſpero, che operi per modocon ſua potentia nella me

moria,che di ſua natura è inſtabile,vniendogli ſuoi vanipen

fieria gli diuiniſſimi tuoi, che ſi viene à ſtabilire, penſando,

mio Amor,di quello, che tu penſi, cioè di tue infinite perfet

tioni. Dimoſtra ſimilmente,come voleua ponere il ſuo verbo,

la ſua ſapientia,il ſplédore di ſua gloria negli intelletti noſtri,

quando dice: Ego veni, vt vitam habeant, o abundantius ha

beant. Io ſon venuto, acciò habbiano vita, 8 habbiano più

abondeuolmente. Et vita erat lux hominum. E la vita era

la luce degl'huomini. Quando adunque queſta magna luce

cmpie l'intelletto noſtro vſque ad ſummum , in colmo, eſſo

laſciando di guardare, quanto mai può, le coſe fatte, tu, mia

bene, l'Vniſcià tuoi diuini ſguardi, ſi che con tua virtù mira
'i . tect,

-

-

ſo. Iº,

Io. I
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MLºc. 1 e.

Deuter. 6.

Gal. 4.

Pſ e 1.

Dio ab eterno

ſtabilitº hauea

di far ſe ſteſſo

per gratta le

ſue dilette»

magini.

Battiſta più

gode dell'm i

mità di Dio,

che ſi miſura

te foſſe al ſuo

capire.

M ste 2 º

Gaudio eaſcº

da 'l'amore.

Lut 1a
-

-

Io i 5,

teco,douetu con infinito gaudio ſempre miri. Et chi potrà co

noſcere tale tua eterna, 8 incomprenſibile giubilatione? Vlti

mamente il mio ſpoſo, 8 Amore, chiaro riuela la brama oc

cultiſſima, che teneua dentro, per quale era diſceſo in terra,

quando dice: ſe nem veni mittere in terram, 3 quod volo,nſi vt

accendatur? Io ſon venuto a porre il fuoco in terra, S: ch'al

tro voglio,ſe non ch'ei ogn'hor più s'accenda, Scarda? Que

ſto fuoco non è altro, ſe non il" qual effetto tanto

importa, che nella legge antica la Maeſtà paterna con ſua pro

pria bocca ſtrettiſſimamente ha còmandato, che l'amiano; &

nella pienezza del tempo ha mandato il proprio figliuolo a fa

re queſta magna impreſa di accendere tal fuoco di ſtupendo

am re nella rational terra, infinitamente ab eterno amata da

ſua incomprenſibile bontà. Di modo,che in le intimiſſime ſue

cogitationi,de quali ſtupendo dice il Profeta; Nimis profun

de fact ſunt cogitationes tu e. Troppo profonde ſon fatte tue

cogitationi: ſenza alcun principio ſtabilito haueua di far ſe

ſteſſo per gratia le ſue dilette inagini. O Amor, che coſa,

ſi può dire di te, nè del tuo ſmiſurato ardore º meglio mi è,

adorarti ſtupendo in ſilentio, che voler eſprimere l'incono

ſcibile. Dimmi,virtù dell'anima mia, ſe non t'intendo, amo,

nè godo, è che modo potrò mai parlar di te? Io non sò,nèpoſ

ſo far altro, e non quanto ti degnerai donarmi godere ſempre

di eſſa tua infinitade; qual ſopramodo infinitamente più mi

guſta,che ſe miſurato foſſi al mio capire. Queſto è il gaudio,

del qual ſpero godere teco in ſempiterno: vedere bellezza mia,

chi tu ſei,come tu godi te ſteſſo, nel qual ſmiſurato tuo gaudio

mui farai intrare, quando ineffabilmente dirai: Intra in gauditi

domintui Entra nel gaudio del tuo Signore. Ma perche il

gaudio naſce dall'amore, S l'incarnato verbo afferma, dicen

do: ſgnem veni mittere in terram,a quid volo niſi vt accendatur?

Io ſon venuto è porre il fuoco in terra, 8 che altro voglio, ſe

non ch'ei s'accenda ? Ci reſta chiaro, che accendendo in noi

queſto amore dimoranti in terra, entriamo in queſto gaudio,

alinanco in parte. Coſi dimoſtra il mio Signore, dicendo. Hec

loqutus ſum, vt gaudium veitrum impleatur. Queſte coſehò

- - parlato,

srl,

ci

lº,

iſl

ai

tiri

º

ti
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parlato,acciò il voſtro gaudio ſi adempi. Il qual gaudio è di

coſi magna importanza, che i medeſimo dice: Gaudiun ve

ſtrum nemo to let à vobis. ll voſtro gaudio niuno letarà da

voi. Perche procede dall'omnipotente, però da forza huma

ma non può eſſer tolto. Come ſi legge, che : Ibant Apoſtoli

gaudente: i conſpeifu concili, quoniam digni habiti ſunt prono

mine Ieſi contumeliam pati. Se n'andauano gli apoſtoli go

denti dal coſpetto del Concilio,perche erano ſtati degni pati

te ingiuria per il nome di Giesù. -

7 i nuouo ammira, e ſaliſce in ecceſſo dell'incom

prenſibile amore di Dio, moſtrato all'ingratiſſimo

huomo, donandogli il doppio guiderdone, ve.

Cap. I l I 1.

G8:33) ORA habbiamo viſto in parte, come queſtono

-- -- -- ſtro magno Signore ſpinto dal ſuo immenſo
3; F1 i? amore, è diſceſo in terra per arricchire l'uniuer

G3:33) ſo dell'infinito teſoro di tutta la Trinità; & coſi

- 4 col ſuo diao cuore, & fatiche eſtreme s'è affati

cato ſtando peregrino in noſtra mortalcarne, ponendo la pa

terna potentia nelle memorie noſtre: la ſapientia del Verbo

nelli noſtri intelletti & la bontà dello ſpiritoſantonelli noſtri

affetti. Per le quali diuiniſſime gratie degnati, Padre, con

uerre, perdona,8 vniſci. Ma penetrar non poſſo (forza mi è

pur,che di nuouo qui mi fermi,vnico Gaudio dell'anima mia)

il profondiſſimo abiſte del tuo eterno, é immenſo amore,che

ſempre hai portato, 8 ſenza principio porti all'ingratiſſimo

huomo,nel quale fiſſo mirando quel gran Profeta Eſaia, ar

dendo eruttò, & diſſe: suſcepit de manu demini duplicia pro

omnibus peccati ſuis. Hàriceuuto l'ingrato peccatore dalla

mano del Signore doppio guiderdone per tutti i ſuoi peccati.

Gli peccati dell'ºniuerſo mondo ſono peſſimi, 8 innumerabi

fischi adunque all'intolerabile peſo loro potrà mai ſatisfare

-. -
O

tſa. 4e
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Matt 6.

Màtt. 11.

Pſ 1 a 2.

Job. 7.

a Reg, 18.

Nota,

O Amor,la tua omnipotentia hà penſato vn modo tanto ſtti

pendo, che tutti gl'intelletti creati in infinito eccede. Et qua

l'è? Stupite ciclo,S: terra dell'inconoſcibile carità del voſtro

aſcoſto Dio, la Maeſtà della quale ſtando in abſcondito, non

ſolamente gode la ſua intrinſeca gloria à ſe vnicamente nota,

ma ancora le magne operationi, che dall'Iſteſſa procedono, ci

reſtano inconoſcibili. Et fra le altre mi reſta ſcura,che tanto

da te ſia eſtimato l'huomo, che riceua da tua deſtra doppia

mente per tutti i ſuoi peccati. Non intendo, Amor mio, que

ſto ſecreto. Dichiara, prego,per l'infinita tua bontà, qual hà

predetto di riuelarſi à paruoli. Per quanto, Vita mia,&lume

de'miei occhi, ſe non erro,tu mi fai vedere, tua ſapientia, che

non hà miſura, ha ſtabilito nel ſuo conſiglio eterno di far per

modo capace l'huomo, che poſſa riceuere la ſua diuinità, 8:

humanità per tutti i ſuoi peccati. O che pagamento, che re

tributione. Chi mai ha penſato ſimili ecceſſi? Ben poteua

dire il Profeta: apud dominum miſericordia, o copioſa apud

eum redemptio. Appreſſo il Signore è la miſericordia, & co

pioſa appo di lui la redentione. Ragioneuolmente ſopra mo

do ſtupiua Giob,quando diceua: Quid est homo, quia magni

ficaa eum,aut quid apponis erga eum cor tuum?Che coſa è l'huo

mo,che tanta ſtima ne fai,e perche di lui ſei tanto innamora

to? Tù,ſperanza mia, mi hai fatto intrarà parlar di quello,

che non intendo;come farò a ſeguitare, che non ti amo, cono

ſco,nè godo? Non sò che mi dire. Qui mihi det, vt ego mo

riarpro te? Chi è, che mi dia, ch'io muoia per tuo amore?

Per te medeſimo ti domando in gratia,donami quel tuo ardo

re,che mi faccia inceſſabilmente giubilar vnicamente di te,

fermandogli vani miei occhi totalmente in te, il qual tiami

incomprenſibilmente, ti conoſci ſopramodo perfettiſſimamg

te,3 ab eterno ti godi inconoſcibilmente. Queſto baſtami.

Non guardo la mia felicità, ma la tua beatitudine, di mela

ſcio all'increato tuo amore penſare,il quale mihai donato tua

diuinità,8 humanità:ſi che in quanto Dio,8 in quanto huo

mo,tu ſei tutto mio. Io adunque laſciando di me la cura a tua

Maeſtà, voglio ſempre penſar di te,S di tue infinite perfettio

- - - - - ni,
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ni,le quali tutte mie ſono,ſi come ha riuelato tua bontà, qua

doſi degnò dire: Fili tu ſemper mecumes, & omnia mea tua

ſunt. Figliuolo tu ſei ſempre meco,etutte le coſe mie ſon tue.

Per tutte tali ſtupendegratie,conuerte,perdona,S& vniſci.

Tell'isteſo. Etdello darſi in mano de nemici.

Et della licentia dalla Madre ». -

Cap. V.

giº O N baſtò dunque all'incomprenſibile Trinità

ſublimar tanto eccelſamente l'huomo, donado

N gli ſe ſteſſa tutta;& venendo a far con lui la ſua

,il pºrpº ſtanza. Ma ancora conſtretta dal ſuo

º º immenſo amore f), perche coſi gli piacque, do

nargli totalmente in forma di ſeruo il Verbo eſſinanito. Si

che l'iſteſſo huomo riceuete: demanu domini duplicia pro om

nibus peccatis ſuis. Dalla mano del Signore il doppio guider

done per tutti i ſuoi peccati. Queſto figliuolo, qual teſtifica,

che fà tutto quel, che vede fare il Padre: vedendo,che ſua ſmi

ſurata bontà ſi dona tutto all'huomo, ha voluto per ogni mo

do fare il ſimile; ſiche in quanto huomo ſi diede totalmente

tutto; ci diede il ſuo diuiniſſimo cuore, il ſuo focoſo amore;

ſpeſeper noi in far bene,8 patir male tutti gli ſuoi giorni. Ci

hà dato gli ſtupendiſſimi penſieri in orare: la diuina dottrina

in predicare:le ſue potentiſſime operationi in ſanar dentro, 8.

di fuor tutto l'huomo: Ci hà donato la diuiniſſima, S& ſopra

modo amabiliſſima ſua conuerſatione, famigliarità, 8 mira

bile affabilità. Si degnò donarſi in eſempio di tutte le virtù,

º diuine perfettioni, di carità incomprenſibile, humiltà pro

fondiſſima,8 ineſtimabile manſuetudine patientia, diſpreg

gio del mondo,come ſi vede,quando lo voleuano far Rè, &c.

Poi appropinquandoſi il tempo di ritornar nel cuore del

Padre, dal qual era vſcito, hauendo fatto il tutto, ſi come egli

reſtifica, dicendo:Opus conſumaui, quod dediiti mihi,vtſ".
- , N n H

Lut. I se

Phil a.

Iſai. 49.

Io ſo

Chriſto ſpeſa p

noi i far bene,

cº patir male,

tutti gli ſuoi

giorni.

lo 6,

Io, 16,

lo, 17,
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clriº, ſi do

no a farce tut

to a gº insalse

latº uninici.

Mass. a 6.

lile. a.

Rim. r .

4 gſ. sar,

Hò compito l'opra, la qual mºhai impoſto, ch'io faccia perche

ancor no era ſatio di giouarci,gli piacque, Sc ſi degnò donarſi

tutto à ſacco à gl'indiauolati inimici,che altro non bramaua

no, che diuorarlo. Sua bontà ſimiſurata laſciò poſſanza è

Giuda di venderlo,come vin'animale,è alli compratori arra

biati inimici laſciò balia, dia modo loro ſatiarſi. Coſi eſſi

hauendolo nelle mani gli tolſero l'honore,la robba, & la vi

ta,facendogli coſì crudeli trattamenti, che non ſi ſarebbon

fatti à vn cane. Ma non voglio entrarà ſpiegarli, per non

eſſer tanto proliſſa; & perche gli Euangeliſti hanno ſcritto,

quanto gli è parſo il biſogno. Hor per tutte le predette coſe

Signore,conuerte, perdona, S&vniſci, come ſempre è ſtato il

tuo diuino intento.

Douendoti, Amor mio partir dal mondo, 8, eſſendo già

venduto, credo, che toglieſti licentia da tua diuina Madre,

con quel ſtupendo, S. diuino modo, che non mi poſſoimagi

nare,& con quella tua, 8 ſua anguſtia, della qual profetizè

Simeone,8 diſſe: Tuam ipſius animam pertranſibit gladius.

Trappaſſerà l'anima tua l'acuto coltello del dolore. Ma di

queſto, Vita mia, parlar non ardiſco, eſſendo ſcritto: Quis

cognouit ſenſum domini ? Chi ha mai conoſciuto il ſenſo del

Signore? Per queſta dunque amariſſima ſeparatione ti pre

go, Padre eterno, conuerte, perdona & vniſce.

Zelli Misteri della cena, o maſſime dell'in

ſtitutione del Santiſſimo Sacramento,

Cap. V I.

OR che diremo dell'ultima cena, in qual tanti

miſterij hebbero compimento?Tu,ſpoſo ſopra

mirabile, intrando nel Cenacolo apriſti à tuoi

diletti il tuo diuo cuore,& con tua ſacrata boc

ca ardendo proferiſti: Deſiderio deſideraui hoc

Paſcha manducare vobiſcum antequam patiar. Con intenſe

-
- deſi- -
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deſiderio hº deſiderato mangiar con voi queſta Paſcha,auan

ti ch'io patiſca. Il fuoco delle quali parole non ſi può pene

trare. Baſta, che dimoſtrano, che con vno deſiderio incom

prenſibile bramaua di mangiare con loro queſta Paſcha,que

ſto Dio,S deificarli, 8 transformarli tutti in ſua infinità. La

qual magna opera tanto gl'importaua, che non voleua ſalir al

Padre, ſe prima non l'haueſſe fatta. Et benche tale falimento

gli foſſe tanto a cuore, che dice agli Apoſtoli: Si diligeretis me,

gauderctis vtique, quia vado ad patrem, quia pater maiorme est

Se voi da douero,& perfettamente mi amaſte,vi rallegrareſte

per certo,perche vado al Padre; percioche eſſo Padre è di me

maggiore. Si che quanto al ſuo proprio gli era magna gloria

ſalire al Padre, nondimeno anteponeua la vtilità degli Apo

ſtoli al ſuo maſſimo contento. Adunque mangiar queſta Pa

ſcha con loro,trasformandogli in ſe ſteſſo, 8 patendo, S tro

rerado per gli medeſimi, era il ſuo gaudio. Per la qual ſiniſu

rata carità ti prego, Dio del cuore mio, conuerte, perdona, S&

vniſci. Per quella profondiſſima humiltà, che dimoſtrò que

ſto tuo figliuolo, quado proſtrato agli piedi di Giuda tradito

re,lauò quelli. Qual ſtupendiſſimo effetto per due coſe pen

ſo,ſe né erro, che faceſſe;l'vna, perche eſsédo quella humanità

vnita all'incommutabileVerbo,qual: propter rimiam charitatè

ſuam, per l'ecceſſiua ſua carità sì eſſinanì, credo,che detta hu

manità haueſſe ſommo gaudio in profondarſi. Similmente

credo, che gli diuini Amatori, che hanno il ſenſo di Chriſto,

guſtino grandemente in abbaſſarſi. La ſeconda coſa, per qual

al mio Amor guſtaua lo abbaſſarſi,è, che conoſcendo il ſuper

bo cuore dell'huomo, che naturalmente vorrebbe ſopraſtarà

tutti, ſi degnò di volerlo attrahere con la virtù del ſuo diurno

eſempio. Per quella inſtitutione del Santiſſimo Sacramen

ro, nella qual ſatisfece à doi cuori: prima è quello dell'eterno

Padre, qual ab eterno ſenza alcun principio nella ſua ſapien

tia incomprenſibile ſtabilito hauetia di far l'huono Dio; co

me dimoſtra la ſcrittura, quando dice: º go dai i vesti, e,

fiº excelſi omnes. Io ho detto, voi ſete Dei, & figliuoli tutti

dell'eccelſo. Però conobbe col ſuolume eterno, 8 infinito

Nn 2 ſopra

Rº. 14.

Chriſto ante

pºſe l'utile da

gli Apoſtoli al

ſuo maſſitoccò

le to.

Io 1 ?.

Chriſto ter

due cauſe tan

to s'abbaſsò.

Eth 2. Phil e.

Humanità di

Chriſto godea

in profondarſi.

toſi i ditintA

matori gr.

Matt. 26,

List. 22.

Pſ fr.
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Satramète del

P Euchariſti -

etti rc mez, di

de ſi ar a huo

avvo,

Pren. '.

Iſai. 1.

Ieb. 14

Luc. 6.

Pſ4 o.

Chriſto tutto

noſtro per te

ſtamento

Matt vlt

Pſ 1 1 o.

ſopra ogni creato intendimento, che queſto ſantiſſimo Sacra

mento era ottimo mezo di far il detto mirabiliſſimo effetto,

cioè di celebrare con ſua Maeſtà perfettiſſima vinione.Miran

do adunque il figliuolo nel cuore del Padre,s'innamorò di ta

le potentiſſimo v amabiliſſimo mezo, proportionato al ſuo

paterno cuore, che ſempre brama di ſtar con gl'huomini, S&

ſublimargli in ſe medeſimo, più che mai ſi può. Per ſatisfare

adunque al paterno cuore, è al ſuo inſieme, inſtituì il ſanto

Sacramento;in qual ſi celebra queſta magna opera, da qualſi

voglia ingegno non giamai penſata. La ſcrittura dice: Laua

min,mund e tote. Lauateui, ſiate mondi: Ma come ſi farà,

che dice Giob: Quis p teſt facere mundum de immundo,concep

tum ſemine. N.nne tu qui ſolus es? Chi può far mondo quel

lo,ch'è concetto di immondo ſeme. Non ſei tu,che ſolo vera

mente ſei ? Se adunque Dio vuole, che l'huomo ſia mondo, S&

non vi è ordine, che niuno lo poſſa mondare, ſe non ſua Mae

ſta, qual modo più eccellente ſi poteua mai ritrouare à farlo

perfettamente mondo, come dargli per cibo la carne di Chri

ſto concetta di Spiritoſanto, 8 vnita al verbo? di qual è ſcrit

to: Virtus de illo e ribat, z ſanabat omnes. Vſciua da quello

virtù,8 riſanaua tutti. La virtù di tale innocentiſſima carne

conoſceua colui,che dice. A ſe autem propter innocentiamſu

ſcepiti, a confirmati me in conſpecfu tuo in eternum. Tu mi

hai per l'innocentia del tuo figliuolo pigliato in protettione,

& mi hai ſtabilito in ererno in tuo coſpetto. O queſto Dio

della gloria, qual per teſtamento ſi ci hà laſciato, & in quanto

Dio, & in quanto huomo inſin al fine del mondo; che gli ren

deremo mai noi pertanto, 8 ſi immenſo beneficio ? L'im

menſa virtù di queſto Sacramento conobbe il Profeta, qual di

ce: i temorert in ſeguitº in testamenti fisi, virtutem operum ſuo

run annunt abit popu o ſuo. Si ricorderà per ſempre il Signore

del ſuo teſtamento, annontierà, & manifeſterà al populo ſuo

la virtù dell'opere ſue. Non ſolo il mio Amor ſi donò in cibo,

ma con tutto il ſuo diuo ſpirito, con tutto l'ardore del ſuo cuo

re di fuoco più volte pregò il Padre, che è detta ſtupenda ope

radivnione donaſſe compimento. Et tra l'altredomande di

Vnlone
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vnione pregò, dicendo: Sicut e tu Pater in me,e ego in te. Vi

e ipfi in nobia vnum ſint. Si come Padre tu ſei in me, 8 io

in te, coſi prego che tutti gli eletti ſiano vna coſa ſola per gra

tia,& amore in noi. O quanto caramente diceua: Pater Sam

tte ſeria eos in nomine tuo, quos dedi si mibi,vt ſint vnum, ſicut

ci mos. Egoin eis, º tu in me,vtſint conſumati in vnum. Con

ſerua Padre nel nome tuo quei, che mi hai dato, acciò ſiano

vno à modo loro, ſi come & noi ſiamo vno in eſſenza. Io in lo

ro,e tu in me. Acciò ſiano conſumati in vno. Non ſi può eſti

mare, quanto ineffabilmente fù eſaudito dal Padre, la cui

Maeſtà auanti ad ogni tempo coſi ordinato haueua. Però con

uerte,perdona,8 vniſci.

Dell'eſtrema intrinſeca angonia di Chriſto. Et del

la ſua feruentiſſima,o perſeuerantiſſima oratio

neſin alla morte. Cap. VII.

E L e 8 R A ra la magna, 8 diuina Cena, la

qual neceſſario era (perche coſi egli voleua) che

precedeſſe,8 i cui mirabili ecceſſi, credo, che al

ſuo amante cuore foſſero ſopra modo dilettabi

liſſimi, come ſi comprende dalle ſue affocate pro

fondiſſime parole: Con deſiderio grande ho deſiderato queſta

Paſcha mangiar con voi,auanti ch'io patiſca: reſta da veder il

ſuo ſmiſurato patire intrinſeco, S: indicibile, che dell'eſtrinſe

co non intendo più ragionare: baſtando al Contemplatore

quello, che dimoſtra la ſcrittura. Ma dell'intrinſeco tanto di

rò, quanto ti degnerai dimoſtrarmi, che quanto da me non sò,

nè poſſo coſa alcuna. Di adunque, diletto dell'anima mia, à

queſta tua ingrariſſima ancilla, diſſipatrice delle tue molte

gratie,falle conoſcere, che la tua infinita benignità mirando

in ſe ſteſſa, 8 né in lei, ſi è compiacciuta in bene per male ſem

pre retribuirle: fà adunque vnica ſperanza, ſecondo il ſolito

tuo diuo coſtume con eſſa lei, S&degnati moſtrarle quel, che

Io, 17.

lbid.

Luc.22,

- -
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Matt. 16,

JAſai 53,

Angonià di

Chriſto intrin

ſeca al tempo

di ſua paſſione

eſtrema.

Threm. s.

Ltte. 22.

oratione con

tinua di Chri

ſto nel tempo

di ſua paſſione

1, lo a.

P/ 3.

non intende della tua eſtrema intrinſeca Angonia: Triſtisei

anima mea vſauead mortem . T riſta, e meſta è l'anima mia,

come s'io foſli horhora per morire. Dice del Padre la ſcrittu

raſanta: Poſuit Dominus in to iniquitatem cmnium noſtrum.

Et, Ipſe peccata multa run tulit, 27 pro tranſgreſſoribus orauit.

Hà poſto il Signore ſopra di lui il peſo delle iniquità di tutti

noi. Et, eſſo ha ſoſtenuto la pena di molti, 8 hà pregato per

gli tranſgreſſori. Se adunque la Maeſtà del Padre ha poſto in

lui tutte le noſtre iniquità & eſſo le ha tolte: Etoltra biſogna,

che purghi mediante la ſua oratione; coſì afferma la ſcrittura,

& dice; & perli tranſgreſſori ha pregato; volendo moſtrare,

che ſariano periti,ſel mio Amor non haueſſe orato. Hordob

biamo con ogni noſtra virtù conſiderare con quanto dolore,

& anguſtia il mio Signore ſi douca dolere,hauendo ſopra di ſe

gli peccati di tutti. Onde è ſcritto: Megna eſt velut mare con

tritto tua, quis med biturtui? Grande, è immenſa è come il

vaſto mare la tua contritione. Chi ti potrà mcdicare,& por

gere rimedio? Etnoi vediamo,che orando ſudò ſangue, coſa

non giamaivdita, in la qual dimoſtra vn'anguſtia incompren

ſibile,S vn'intollerabile combattimento,che'l mio Amorpa

tiua nel ſecretiſſimo intimo di ſe,il qual fà di ſorte, che gittò

tale abondantia di ſangue, che diſcorreva in terra. Et poſto in

angonia più proliſſamente oraua. Queſta tanto anguſtioſa &

proliſſa oratione, credo,che perſeucraſſe, per fin che midò fuo

ra lo ſpirito, perche haucndo ſopra di ſe il magno peſo di tutte

le noſtre iniquita, finche ſette viuo, ſempre craua. Però ſtan

do dauanti alli Giudici, di continuo oraua, tenendo di fuora

tanto ſilentio, che Pilato ſi marauigliaua. Et che più è, hora

ſtando glorioſoin conſpetto del Padre,come noſtro Auuocato

per noi ardendo ſempre ora ineffabilmente. Ma in terra oraua

combattendo & in cielo ora giubilando. Di queſto ſuo ma

gno combattimento, credo,che haueſſe gran cognitione il Pro

feta quando dice, che'l Rè di gloria era forte, è potente nel

ſuo combattimento; & era Signore di tutte le virtù. Et il com

battere fù con la virtù della potentiſſima oratione; qualora

tione tanto importa, che la paterna Maeſtà comida al gliuo

- o »
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lo,8 dice: Pofiala in e, z dabo tibi gentes hereditatem tuam.

Di nandami, S dirotti le genti per tua heredità. Per quanto,

luce inia,credo,che mi facci vedere, il tuo ſmiſurato Amore cô

Pfa.

Amore di Thri

batteua con il diabolico odio de'tuoi nemici;& l'incomprenſi- ſto coiattè con

ſibile tua bontà combatteua có la sfrenata & intolerabile ma l'edº de ſº

lignità degl'inimici. Ma all'onnipotente oratione fù data la

mirabile vittoria, trionfo & gloria,ma non ſenza fatica; come

dimoſtra il Profeta dicendo: Laboratti clamans rauce facie ſunt

fauces mea : defecerunt oculi mei,dum ſpera in deum meum. Mi

ſon affaticato gridando, rauche ſi ſon fatte le mie fauci:ſon má

cati gli occhi miei, mentre ſpero nel Dio mio. Coſi affatican

doſi fù menato al ſupplicio della croce in mezo di due ladri:

dentro & di fuora più che mai combatteua; & cum clamore »

valido,º lachrimis offerens,exauditus eſt pro ſua reuerentia. Et

con forte grido, & lagrime efferendo ſe ſteſſo per gli ſuoi cari

membri,fù eſaudito per la ſua reuerétia. Coſi ſtando in quel

l'intollerabile cruccio, parlando dolciſſimaméte al ſuo Padre,

otteneua per tutti la miſericordia. Alla cui Maeſtà, quaſi mo

rendo,diceua: Saluum me fac Deus, quoniam intraueruntaquae

vſque ad animam meam. Infixus fum in limo profundi,º non eſt

ſubstantia. Veni in altitudinem maris,e tempeſtas demerſi me.

Fammi ſaluo,ò Dio ſaluator mio,perche già ſono arriuate l'ac

que delle molte tribulationi ſin'all'intimo del cuor mio. Son

fitto nel profondo delle afflittioni, 8 non hò fermo ſoſtegno,

à cui appoggiarmi poſſa. Già ſon peruenuto nell'alto mare,

tutto immerſo nelle onde delle tribulationi, e l'impeto, &il

tumulto di quelle già quaſi mi ha aſſorbito. Le tue incompren

ſibili anguſtie,eſtremi dolori, la tua amariſſima angonia,io né

le poſſo per modo alcuno capire, nè penetrare. Ma tutti voi,

che ſete amici del Signore, è quali ſua bontà manifeſta gli ſe

creti ſuoi, domandatigli di gratia, che ſi degni riuelarmi lo

crucciato intollerabile, intrinſeco, 8 eſtrinſeco di queſto huo

mo di dolore. Per quali, Padre eterno, con tutto cuore ti do

mando, conuerte, perdona, S&vniſci.

De

mimici: & alla

ſua aration e

fù data la vit
t0rla.

Pſ 68,

Hebr.5.

Pſ. 63.
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2De ſtupendi miracoli della ſcoperta Deità
-

di Chriſto agonizante in Croce ,.

Cap. VIII,

TANDo il Rè di gloria nel Trono trionfaledel

º i la Croce, coronato di ſpine, abbeuerato di fic

si le, & aceto, 8 ſatollato di obbrobrij: piacque

º alla paterna Maeſtà, alla ſapientia ſua infini

ta, dico, piacque, mirando il figliuolo diletto

angonizare ſtando nel patibulo, cauar molti miracoli di tan

chriſt, as me ta miſeria. Et fra gli altri fece procedere coſi incomprenſi

no conoſciuto e bile ſplendore di gloria dal ſuo abiſſato figliuolo, che fù co

Piepºſº noſciuto Dio,non manco profondato negli obbrobrij, di qui

i"i". do era eſaltato negli ſtupendiſſimi miracoli. Onde, che il
rij, che eſalta - - - - -

, Centurione per il mirabile da Dio infuſo lume, vedendolo
coli. con gli occhi corporali: Notiſſimum virorum, virum dolorum,

ſai, º 3. e ſcientem infirmitatem: vltimo degli huomini, huomo di

dolore, Sc intendente d'infirmità, per l'intrinſeco lume gridò,

Mattaz. & diſſe: Verè filtias Dei erat iste. Veramente, che coſtui era

figliuolo di Dio. Et il peſſimo ladrone illuminato per ſingo

lare gratia del medeſimo lume, vedendolo riputato con gli

Luc º, ſcelerati, conobbe, 8 difle: Hic verò nihil mali geſit. Ma

coteſto non hà fatto coſa alcuna di male. Et come Rè di glo

rialo pregaua, che venendo nel ſuo regno, almanco di lui ha

ueſſe memoria. O'felice ladrone, tu poteui veramente dire:

Pſ 32 Obum rasti ſuper caput meum in die belli. Tu mi hai fatto om

cosa di cui bra ſopra il capo nel giorno della guerra. Ma che diremo delri- - -

n. 3 , i magno lume, che dalla Croce ha riceuuto tutto il mondo?

me tutto il mi Gli Rè, Prencipi, 8 Sommi Sacerdoti han poſto ogni ſtudio
do. in vituperare queſto noſtro Chriſto; di modo che etiandio eſ

ſendo morto, non erano ancora ſati: & non degnandoſi di

Matt.zz. nominarlo,diceuano; Recordati ſumus,quia ſeducior ille. Si

Rom, t. ſiamo ricordati, che quel ſeduttore. Ma: Si Deus pro nobis,

quia
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quie contra nos ? Se Dio è per noi, chi potrà contra di noi? La

cmnipotentia di Dio chi lapuò miſurare? Tal potentia il mio

signor dimoſtrò, quando diſſe: “Poteſtatem habeo ponendia- Io re.

minammeam, 6 iterum ſumendi eam. Io hò podeſtà di porre

l'anima mia, & di ripigliarla di nuouo. Etancora la dimo

ſtrò, quando diſſe: Siexaltatus fuero à terra, omnia traham ad io. 12.

meipſum. Se io ſarò eſaltato da terra, tirerò a me tutte le co

ſe. Or che virtù può hauer vn morto di tirare ogni coſa è ſe chriſto mºrte

ſteſſo? Etpur così è ſtato, che queſto morto ha tirato a ſe l'V- hà tiratoi

niuerſo mondo; perche egli era vita, che in quanto figliuolo“
di Dio ha dato vita à tutti. Etchi può dubitare, che non ſia

figliuolo? Noi ſappiamo, che: Deus Charitas est. Iddio è ca- , n.4.

rità. Etcomeſaria poſſibile,che va'huomo purohaueſſe tan- ci actri

tacarità, chepoſto in ogni tormento, pregaſſe prima per gli ſto in croce,

Iſuoi tormentatori, che per ſe ſteſſo? Queſta è coſa ſoprana- ººº

rurale,8 dimoſtra, che'l mioAmor era figliuolo dell'eterna,º"

A infinita carità, quando dice: Pater ignoſce. Padre perdo- meio,

na. Et non ſolamente, il mio Bene, hebbe in ſe ſteſſo queſta, iuc. 23.

ma ha virtù d'infonderla in gli ſuoi imitatori,come ſi vede in

Stefano,8 altri. Queſta diuina carità adunque, queſta vita,

che dà vitaà ogni viuente, ſtando occultiſſima in Chriſto,con

ſua virtù poteua dire. Siexaltatus fuero a terra, omnia- Io ris,

traham ad meipſum . Se io ſarò eſaltato da terra,

tirerò a me ogni coſa. Et non ſolamente

traheua quelli, che erano preſenti, ma

ſua ſapientia vedeua tutti, ſi co

me gli preſenti. Et le ſue

pecore, niuno può ra

pire da ſue diui

mc Irlani ,

De quali il medeſimo

dice : Ego vitam eternam , Ro. I 9,

do tia. Io dò è quelle vita eterna.

O o Come
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Come Chriſto efferſe ſeco inſieme al Padre, tutti

i ſuoi eletti. Et lo ringratia diaotiſſimamente

del ſingolar amore, ſempre le ha moſtrato.

Cap. I X. -

R A ss e dunque in croce queſto abiſſato Ver

bo, prima col ſuo ſmiſurato amore tutti i ſuoi

eletti. Et poi hauendoli tratti,ſpero, & credo,

l - che ſeco inſieme per ſpirito ſanto ſi habbi offertial Padre tutti m - -

i ſuoi eletti. al Padre,ſi come fece nell'ultima cena: che coſi

Io. 17. raccommandò è ſua Maeſtà gli futuri, che doueuano in lui

credere, come gli preſenti, che già credeuano. Della ſopra

ra, v. detta offerta, dice Paolo parlando di Chriſto: Qui per spiri

tum Santium ſeipſum obtulit immaculatum Deo,emundabit con

ſcientiam nostramab operibus mortuis, ad ſeruiendum Dei viué

ti. Il qual per ſpirito ſanto offerſe ſe ſteſſo immacolato a Dio,

monderà la noſtra conſcientia dall'opre morte a ſeruire à Dio

viuente. Se adunque monda la noſtra conſcientia, eſſendo

immonda:quanto maggiormente la offerirà con lui al Padre,

Abſolutione, hauendola già mondata ? Talmente l'ha mondata, che con

del sacerdote vina abſolutione del Sacerdote viene purificato il penitente

º": peccatore, perche il mio Amorhà portato tutto l'intollerabi
mtente peccato -

re, in virtù di i" peſo, ſi che poſſiamo veramente dire: verè languores no

Chriſto. stros ipſe tulit, & dolores noſtros ipſe portauit. Veramente,

Iſai, 33. ch'egli hà tolto le noſtre infirmità,8ceſſo hà portato gli noſtri

dolori. O quanto veramente, vinico mio Amore,poſſo con

verità dire, che tu ſingolarmente hai tolto tutti gli mieilan

guori,8 portato gli dolori miei: di modo,che quaſi dormen

- do, mi hai fatto paſſare queſta miſera vita. Dal mio canto,

rie bà reſº ſempre ti hò ſeruito male con moltiſſimi difetti,ma tua natu

ſº ºº ralbenignità mirando in ſe ſteſſa, & non in me, coſi le piac

"e' º que di rendermi ben per male. Non sò, che retribuire à tua

Maeſtà, qual è il tutto di ogni coſa. Altro non conoſco, che

Ghriſto in Cro

ce efferſe cºſe

ti
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mi poſſa in parte quietare, ſe non che donandomi tu la gra

tia, voglio godere in eterno, 8 in ſecolo de ſecoli, che tu ſei

l'infinito gaudio di te ſteſſo. In te ſono delitie eterne, quali

ſenza principio, miſura, e tempo, incomprenſibilmente ab

cterno tu godi, ſigillate,8 occulte ad ogni creatura,& a teſo

lo perfettamente note. Le create capacità tutte ſono miſura

te,& non poſſono perfettamente comprendere il bene, ſenza

miſura. Ma tua bontà ſi riuela à ſuoi Amatori,facendolica

paci,quanto gli pare,8 piace. In queſto tuo ſecreto paradiſo

di tua diuina mente,doue tu tieni aſcoſto la pienezza di tutti

gli beni, S di tua infinità, voglio ſempre ogni mio contento

ſia poſto. Et benche non ti poſſa comprendere per l'infinita

grandezza tua, queſta ignorantia mi è dilettabiliſſima, per

quale in qualche modo aſpiro in tua infinità. Onde,che non

poterti conoſcere, perche non hai miſura, non priua in tutto

di lume,godédo, perchetiamo,che tu in infinito eccedi ogni

intelletto, che ſe miſurato foſſi al mio capire. O queſta te

nebra, queſta caligine, queſta notte è ſopra modo dilettabiliſ

ſima,a chi vnicamente ti ama. Ma tua Maeſtà, che vuole,

che la godiamo, quanto mai ſi può, ha fatto queſto magno

ecceſſo di eſſinanire il ſuo figliuolo. Ma di hauerlo caricato

in quanto huomo di tutte le noſtre iniquitadi, queſta è vna

eſtrema carità, che ſoprauanza ogni creato intendimento.

Non gli voglio più entrare, perche nonf" capire il tuo

amore infinito, & perche ſaria troppo proliſſa. Ma mi baſta

pregarti, Padre eterno, per la tua carità infinita,che ab eterno

arde nel tuo diuin petto,8 per il tuo abiſſato figliuolo,gli cui

dolori intrinſechi, & eſtrinſechi non ſi ponno comprendere,

che ti degni conuertire perdonare, & à tevnire tutto l'Vniuer

ſo mondo,

Oo 2 come

Battiſta gode,

che non poſſa e

comprendere o

Dio per l'infi

nita ſua gran

de( a.

Caligine dilet

tabiliſſima a'

veri diuini A

matori.
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come Chriſto con giubilo infinito volando nelcuore

del Padre, gli dimando l'unicn de ſuoi eletti

membri. Cap. X.

rzsi L r cruciati, tormenti, S. triſtitia del figliuolo

- ºri di Dio, credo, che hauciſero fine, quando diſſe:

i Conſumatum est. Gli è conſunato. Allhora

3. ſtimo, che gli eletti figliuoli ſuoi, auanti che i

º mondo f ſle, raccommandaſſe ſeco inſieme al

ſuo diuin Padre, dicendo: Pater in manus tuaa comendoſpiri

tum meum. Padre nelle tue mani raccommando lo ſpirito

mio. Coſivolando in ſue omnipotenti mani,con giubilo in

finito godendo incomprenſibilmente la vinione della pater

na Maeſtà,S: nondimeno hauendo ſempre à cuore gli diletti

membri ſuoi,che tanto gli erano coſtati cari, credo, che con

ſmiſurato amore gli diceſſe: Volo pater, vt ubi ego ſum, ibiſie

& minister meus. Voglio Padre,che doue ſon io, iui ſia an

Padre eterno, co & il miniſtro mio. Coſì il Padre, che ab eterno ordinato

º inariº le haucua di far morire il ſuo figliuolo in quanto huomo, perv

4ºº nire à ſe le ſue tanto dilette imagini, non ſi può eſtimare conil capo inſieme - - x - - - - -

,i, quanto gaudio, 8 eſultatione con ſua magna miſericordia

riceueſſe il capo inſieme con gli membri. Onde è ſcritto:

Pſ , es. Letabitur dominus in operibus ſuis. Rallegreraſſi il Signore

nell'opre ſue. Ma il paterno gaudio non hebbe mai princi

pio, che ſue eterne delitie ſempre ſon ſtate di eſsere con gli fi

gliuoli degli huomini Ma che diremo di quella glorioſa hu

manità, delle ſue vittorie, de' ſuoi trionfi, 8 di ſua gloria è

Certo ſaria preſontion la mia a parlare di coſi occultiſſime

coſe, vedendo,che Paolo dice della gloria di tutti gli beati:

g, Cor 2, Oculus non vidit, necauri, audiuit, nec in cor hominis aſcende

iſa a runt,que preparauit Deus iſs, qui diligunt illum. Occhio non

vide giamai,nè orecchia ha mai vdito, nè in cuore d'huomo è

Reati, ſi tode- ſalito, ciò che ha preparato Iddio agli ſuoi Amatori. Checo

ºººº ſa adunque ſi può dire del Rè di gloria? Son certa,che tutta la

" celeſte cortegodeſi ſopra modo;cheſe d'ognirati, che,

se - - - - - -- - - - - - Gº- -

Jo. r 2.

IEth 1.

Aſti. 23.

19. 12. 17.
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faccia penitentia fanno tanta allegrezza, che faranno di quel

fo,che ha fatto la penitentia di tutto l'Vniuerſo? Queſto ſi può

chiamar peccatore, in quanto hai poſto in lui l'iniquità di tut

ti;& ſi può dire impeccabile, 8 né può peccare, per eſſer quel.

1o: Quem Pater ſantificauit, & miſit in mundum. Il quale il

Padre ha ſantificato, 8 mandato nel monde,8 giuſtifica tut

ti.Coſi,Amor mio,ti domando con tutto il cuore in gratia,che

ſi come con tanto abſinthio ci hai redenti, coſi come Rè di

gloria con tua potentia ti degni ſaluarci. Tu ſei noſtro Re

dentore, Auuocato, 8. Mediatore di ogni noſtro bene. Tu hai

detto: Data eft mihi omnis potestas in calo, e' in terra. A me

e data ogni podeſtà in cielo, 8 in terra. Adopera tal potentia

in ſaluare tutto il mondo,ſpetialmente ti raccomando,chi per

te amo. Tiraci tutti,douetu ſei, nel cuore di tuo padre, don

de vſciti ſiamo, ſi che in noi ſi verifichi quel, che dice Paolo:

Mortui enimeftis, e vita vestra abſcondita eſt cum Chriſto in

Deo. Voi ſete morti,& la vita voſtra è aſcoſta con Chriſto in

Dio. Per tutto quello, che ho detto, è per quella immenſa

altezza,che non intendo,conuerte Padre perdona,8 vniſce.

Prega diuotiſſimamamente tutta la Trinità, èChri

fo huomo,ci tirino in ſe totalmète tutti.Cap.XI.

al LT 1 M A M E N r e à te, Dio del cuor mio, vini

co Gaudio dell'anima mia, con tutte le mie vi

potente,ci tiri tutti totalmente in tua occultiſſi

ma Maeſtà. Trahe tutte le memorie noſtre in

tua eterna potentia; & ſtabiliſci le tanto inſtabili dette memo

rie noſtre in tua immutabilità:vniendo gli vani penſierino

ſtri alli diuiniſſimi tuoi. Et benche ſiamo peccatori, trattane,

prego,con quelli ſtupendiſſimi trattamenti, che tua benignità

vsò con il figliuolo Prodigo. Fra gl'altri donaci il baſcio del

tuo inſeparabile amore. Degnati farne la ſtupendiſſima gra

tia di mangiar teco l'ingraſſato Vitello di tua Diuinità; & di

quella ſopramirabile parola: Fili tu ſemper mecum es, & om

piameatua ſunt. Figliuolo tu ſei ſempre meco,8 tutteºco
- e.

ſcere domando in gratia,che con tua virtù onni

Chriſto impet

cabile, come ſi

può chiamar

peccatore:

Io. I e.

Matt.vlt,

Col. 3.

Trattamenti

Aupidiſſimiv

ſati con il fi

gliuol prodigo,

Esc, 1 se
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Io. r.

Rebr, M.

Eph. 5.

a. Io, 1.

Matt,6,

Io. I s.

( ant, J.

Gal. s.

ſe mie ſono tue. -

Il Verbo eterno, per quod facta ſunt omnia-;per cui ſon ſta

to fatte tutte le coſe: quel Sole di giuſtitia, 8 ſplendor di glo

ria,prego,tiri gli noſtri intelletti, 8 li conuerta tutti in luce; ſi

che di loro ſi poſſa dire: Fuistis aliquando tenebre, nunc autem

lux in domino. Fuſti già per vin tempo tenebre, ma hora ſete

luce nel Signore. Qual luce talmente tenga in ſe ſteſſa fiſſi

gli occhi degl'intelletti noſtri, che ſempre (ſe poſſibilè) con

templino quella infinita bellezza, della qual è ſcritto: Deus

lurest, o tenebre in eo non ſunt vlle. Iddio è luce, 8 tenebre

in lui non ſon verune.

Il Paracleto,che è Amor onnipotente, prego per ſua ſmiſu

rata carità ſi degni trahere totalmente gl'indegni cuori noſtri,

li affetti, le volontà,ogni dilettatione, inclinationi, & tutto

quello, che dentro, 8 di fuora hà in noi vigore, di modo che

conuertiti in diuo fuoco,ardiamo in ſe di ſe,talmente occupati

in ſua diuinità, in ſua infinitade, Scin ſua gloria, che quando

ben ſi voleſſe, non ſi poſſa diſoccupare. Il qualeccellentiſſi

mogrado, parmi,che dimoſtri il Signore, quando dice: Vbiett

theſaurus tuus,ibi & cor tuum crit. Doue è il tuo teſoro, iui ſa

rà anco il cuor tuo.

Similmente tu, ſpoſo dell'anima mia, della pienezza del

quale tutti riceuiamo il qualdiceſti: Si eraltatus fuero a terra,

omnia traham ad meipſum. Se io ſarò eſaltato da terra, tirerò

ogni coſa a me ſteſſo: hora, Amor mio, tu ſei eſaltato non

ſolo in croce, ma ancora alla deſtra del Padre, adunque: tra

he me poſt te: tirami doppo te, trasformando le noſtre anime

in la tua: gli noſtri ſenſi beſtiali in gli tuoi diuini: la noſtra

carne corrotta per il peccato di Meſſer Adam, trasformala, S&

deificala con la tua concetta di Spiritoſanto, quale ci hai la

ſciato in cibo. Hor non hauerà più virtù, S forza la ſantità di

Chriſto, che la miſeria di Adam è Adunque trasformaci in te

per modo, il mio ſmiſurato Amore, che poſſiamo veramente

dire: Ciuo ego, iam non ego, viuit vero in me Chriſlus. Viuo

io, non già più come io, ma viue in me per gratia, & amore

Chriſto. Qual prego,conuerte,perdona, S& vniſci. .

Finiſce a lode della Santiſs. Trinità,
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Trattato della brama della ſpoſa, di trouar

Chriſto Dio, 8 huomo. Sopra

Quismihidette fratrem, grc.

Inuoca il diuino aiuto. Et come Chriſto è noſtro

Fratello. Cap. I.

i V1 s mihi dette fratrem meum ſugentem v- can, t.

il bera matris mea, vt inueniamte ſolum foris,

i AV e deoſculer? Chi mi ti darà fratel mio ſuc

i ciante alle mammelle della madre mia, che

io ti troui ſolo fuori, S ti dia il deſiderato

baſcio? Ti domando in gratia, Amor mio

caro : Iuxta eloquium tuum da mihi intelle

ſtum. Secondo la tua promeſſadammi lume, & intelligen

za. Non è poſſibile, che creatura alcuna poſſa penetrare il tuo

profondiſſimo ſenſo, come conobbe colui,che dice: Quis co

gnouit ſenſum domini ? Aut quis conſiliarius eius fuit ? Chi co

nobbe mai perfettamente il ſenſo del Signore! Ouero chi è

ſtate

Pſ rif.

Chiede il diſi

no aiuto.

Rom. I re
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v

Fratello della

Speſa da lei

dramato, ſi è il

figliuolo dell'al

4 al 'ſimo.

Lºc. 14.

lid.

Ibid.

I lo. 3.

Iat, 1.

Figlueli ſia

mo di Dio, cºr

però fratelli

anco di Chri

ſto.

Rom. '.

Ambaſciata

glorioſa, che º

mandò Chriſto

amabiliſſimo

primogenito a

ſuoi duletti fra

telli -

Mo. 9,

Io. a o.

ſtato per alcun tempo ſuo conſigliere? Tu ſai,vnico lume del

l'anima mia, che li giorni paſſati dopò la ſanta Communione

mi véneroviuacemente in cuore, le ſopraſcritte parole: Quis

mihi dette fratrem meum, o c. Chi mi ti darà fratel mio. In

quali parmi,che ſi comprenda, queſto fratello della Spoſa eſ

ſer magno poiche l'iſteſſa non sà conoſcere niuno,che habbia

tanta virtù di poterlo a lei donare. Prima adunque di ſaper

deſidero,chi è queſto fratello,Se poi con tutto cuore cercherò,

chi hà balia di poterlo a me donare. In te mirando parmi di

conoſcere, che in molte parole della medeſimaSpoſa dette pur

nella Cantica, chiaro ſi vede, che'l ſuo fratello, che tanto bra

ma, è veramente il figliuolo dell'altiſſimo, qual certiſſima

mente è noſtro fratello, perche ancora noi il padre eterno per

ecceſſivo amore,ci hà fatto ſuoi figliuoli, ſi come in molti luo

ghi la ſcrittura afferma. Onde che'l noſtro Chriſto dice: Pa

ter tuus,quiesi in abſcondito. Il Padre tuo,il qual è inaſcoſto.

Et Pater tuus, qui videt in abſcondito. Et il padre tuo,il qualti

vede in aſcondito. Et, Paternoſter, qui es in calia. Padre noſtro,

il qual ſei ne'cieli. Et Gioannidice. Cariſſimi nunc filij Dei

amus. Cariſſimi hora ſiamo figliuoli di Dio. Et in molti

altri luoghi queſto ſi afferma, ſi che poſſiamo ſommamente

godere,che eſſendo nulla spiacque à ſua infinita altezza farci

figliuoli di ſua incomprenſibile gloria, qual: Coluntarie ge

nuit nos verbo veritatis. Volontariamente ci ha generati col

Verbo di verità. Se adunque quella bontà, che non hà prin

cipio, nè miſura, s'è degnata di fare, che ſiamo ſuoi figliuoli:

ragioneuolmente Chriſto è noſtro fratello, qual: Eſt primoge

nitus in multisfatribus. E primogenito trà molti fratelli. Et

come ſapientiſſimo, 8 amabiliſſimo primogenito, mandò alli

diletti fratelli la più glorioſa ambaſciata, che imaginar ſi poſ

ſa; di quale ſtupendo ſi può dire: A'ſeculo non esi auditum.

Non fù mai in alcun ſecolo vdito:quel che diſſe il diuinoTuo

no à Maria Madalena: Vade ad fratres meos,& diceis. Aſsen

do ad Patrem meum, º Patrem ve strum, Deum meum,& Deum

vestrum. Và à i miei fratelli, 8 dilli: Aſcendo al padre mio,

& Padre voſtro, S& Dio mio, 8 Dio voſtro. O che annuncia

t1OIA

i

i
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tion ſopramirabile. Chi mai potrà capire ſua gioconditade?

Poco tempo era,che'l mio Amore era aſceſo nel patibolo del

la croce, nella quale fù abiſſato in eſtrema miſeria, 8 in bre

uiſſimo ſpatio di tre giorni diſſe: Aſcendo ad patrem meum,
e patrem veſtrum, Deum meum, & Deum vestrum. Aſcendo

al Padre mio,8 padre voſtro,Dio mio,8 Dio voſtro.

Come Dio Padre può, e vuole donarci Chriſto ſuo

figliuolo,º noſtro fratello. Cap. II.

slR chi è queſto Padre, ſe non quel magno, ex

il quo omnis paternitas in celo, e in terra nomina

tur ? da cui vien nominata ogni paternità in

cielo, 8 in terra? Queſto è quel incomprenſi

bile, ex quo omnia,per quem omnia, in quo om

mia:ipſi gloria in ſecula. Da cui, per cui, 8 in cui ſono tutte le

coſe: è eſſo gloria ſia in tutti i ſecoli. All'infinità del quale

aſcende Chriſto,8 non vi vuole ſtare ſenza gli diletti ſuoi fra

telli,ſi come dimoſtra,dicendo: Vado parare vobis locum. Et

ſi abiero,º preparauero vobis locum,iterum venio, º accipiam

vos admeipſum,vt vbi ego ſum, o vos ſitis. Io vado ad appa

recchiarui il luogo. Et doppo che ſarò andato,& hauerouui

preparato il" nuouovégo,& piglierouui preſſo di me,

acciò che doue ſon io, ſiate ancor voi. Dal canto adunque

del fratello è ſtabilito, che l debbia ſtare con eſſa ſempre in

ſieme. Ma perche la medeſima Spoſa dice: Quis mihi det. Chi

mi darà: pare neceſſario, che vi ſia vn'altro di magna autorità,

che habbia virtù di poter donare queſto diuin fratello. Etchi

Eph. g.

In eff sanitiſ,

Trinit.

do. 14.

Camt. 8.

ſarà,ſe non l'onnipotente Padre? Sua Maeſtà può,sà, & vuo- Iddi, padre,

le fare tale ſtupendiſſimo effetto; come moſtra quella ſcrittu- può,tà,e vuo

ra, che dice: Sic Deus dilexit mundum, vt filium ſuum vni

genitum daret. Tanto ha lddio amato il mondo, che gli daſſe

l'vnigenito ſuo figliuolo. La grandezza della gloria di que

ſto figliuolo dimoſtra colui,che dice: Paruulus enim natus est

nobis,a factus est principatus ſuperhumerum eius; & vocabi-.
e Pp 6/41'

le donarci il

ſuo figliuolo, se

noſtro fratello

Mo. 3.

ſai 7,
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Madre noſtra

spientia eter

A2a e

Pſ 1 o3.

Eccl a4.

tur nomen eius admirabilis,conſiliarius, Deus fortis, Paterfuturi

ſezuli, princeps pacia. Il Paruolo è nato a noi, S: il figliuolo è

ſtato dato a noi, è il principato gli è ſtato conſtituito ſopra la

ſo a ſpalla; S chiameraſſi il nome ſuo ammirabile, conſiglie

ro, Dio forte, Padre del futuro ſecolo, Prencipe di pace. Le

quali eccellenze, 8: la qual immenſa gloria, la Spoſa cono

ſcendo in parte, tutta languiſce, è tratta dall'impeto dell'on

nipotente amore, non ſolo bramando dice: Qui mibi dette

fratrem meum-. Chi mi ti darà fratel mio: ma gli piacque in

che modo aſpiraua di volerlo ſempre godere, notificarlo è

tutti, però ſeguita dicendo.

Come la ſapientia eterna è noſtra Madre ,.

Et de ſuoi stupendiſſimi effetti.

Cap. I 1 I.

giº VG E NT E M vbera matri, me e. Succiante

i ses alle mammelle di mia madre. Or chi è la

& S S 5; madre di queſta ſpoſa, 8 di tutte le dilette

isa - sia imagini della Santa Trinità,ſe non la ſapien

º i : tia eterna,qual ſempre ci ha tenuti in ſua di

sº Sº uina mente ſenza alcun principio, pigliando

le incomprenſibile ſue delitie in la piccolezza noſtra ? In la

ſanta ſcrittura parmi hauer letto : Omnia in ſapientia fºcilli -

Nella tua ſapientia hai fatto ogni coſa. Se adunque in ſua ſa

ientia ha fatto il tutto, come non è noſtra diuina madre? El

" à ſuoi figliuoli ſi degna manifeſtare,8 dire: Ego mater pul

chr e dilettionis. Io madre di bella dilettione. O ammirabi

le & ſopramodo bella dilettione, quando ſarà mai,ch'io poſſa

penetrar in parte l'eterna, 8 infinita tua beltade, che eccede

incomprenſibilmente ogni creato intelletto? Solamente è in

teſa dall'increata ſapientia ſua, qual ſola conoſce, S: vede il

magno ſplendore d'infinita gloria, vede l'infinito intrinſeco

candore della luce eterna. Noi vediamo glitrº"
- - gitCt
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effetti di queſta belliſſima dilettione, di queſto ineſtimabile

focoſo amore:ma il magno valore, l'aſeoſtiſſima ſua infinita

de,& la profondiſſima ſecreta virtù di diuinitade,gli miſurati

noſtri ingegni,non vi è ordine, che il Bene ſenza miſura poſ- Ingegni noſtri

ſano perfettamente capire. Però la rimetto al noſtro Amore miſurati nºn

Chriſto, il qualdice; Niuno conoſce il padre, ſe non il figli- i".

uolo,nè il figliuolo niuno conoſce ſe non il padre,S a cui il fi- , bene ſen

gliuolo gli piacerà riuelargli. Se adunque il figliuolo riuela, za miſura.

quando gli piace,il padre,8 ſe medeſimo, ſimilmente può ri- Matt a 1.

uelare l'ardore del ſpiritoſantoſqual,ſe non erro, non è altro,

ſe nò l'infinita belliſſima dilettione, della quale parliamo. Mi

volterò adunque alli ſtupendiſſimi effetti di queſta belliſſima

dilettione, & diuiniſſimo Amore, quali effetti ancora eſſi ſo

no ineffabili. Però mi volterò, lume de'miei occhi, vinica

mente à te,ſenza il quale non sò far nulla, ſaluo errori, pregan

doti, che ti degni aprirmi gli occhi, facendomi dire de'tuoi ſlu

pendi effetti qualche veritade.

Del ſtupendiſſimo effetto dell'eſinanition del Verbo,

per deficar l'huomo. Cap. I I I I.

- Gººg) L1 effetti di queſta belliſſima, giocondiſſima,8.

- a dilettabiliſſima dilettione, ſono innumerabili,

º º Pur quel magno,& ecceſſiuo ecceſſo,che ha fat

&G8è9 to il diuin Verbo di eſſinanire ſe ſteſſo, formam Philip r.

- ſerui accipiens. Pigliando forma di ſeruo, è ſta- "i":

to un'amore eſtremo, che non hà miſura, nè comprendimen- i i p

to. Chi mai potrà capire, che l Dio della gloria ſpinto dal ſe nanire ſe ſteſſº

creto, intimo, è onnipotente amore, ſi ſia fatto in la natura

noſtra: Obbrobrium hominum, º abiettio plebis ? obbrobrio Pſar.

degli huomini,8 abiettione della plebe? Et per chi ha fatto

queſto? O che ſtupore maſſimo; certamente ha fatto il tutto

per eſſaltare, glorificare, 8 deificare il ſuo mimico huomo, che

ſempre ha offeſo ſua Maeſtà, 8 di continuo la offende. Per

queſto ingratiſſimo huomo l'eccelſo, 8 infinito, reſtando
P 2 ſem



3c4 D E L LA B RA M A

Pf1 e 1.

J fai, 33,

Pſ3 o.

Battiſta bra

ma veder Id

dio nella ſua

gloria inſieme

con ſuo fra

telli.

Cant.8,

2, Cor 12.

Rom, II,

Natura diui

ma per eſſer in

finitamente ,

buona, è di ſe

ſteſſa commu

micatiua

Hier. 23.

ſempre in la ſua immutabile gloria, in la qual mirando il Pro

feta dice: Tu ſemper idem es. Tu ſei ſempre il medeſimo: gh

piacque farſi nouiſſimum virorum, virum dolorum, ci ſiientems

infirmitatem. Vltimo degl'huomini, hucmo di dolori, 8 in

telligente d'infirmità. O che ineſtimabile bellezza di dilet

tione, di carità immenſa,8 di amore inconoſcibile, chi mai ha

imaginato ſimile ecceſſo ? Stupite cielo, è terra, Angeli, S&

huomini,che'l mioonnipotente Amore per noi ſi è abiſſato in

eſtrema miſeria, come credo,che conobbe colui che ſtupendo

dice: Infirmata eſt in paupertate Virtus mea. S'è infirmata nel

la pouertà la virtù mia. O Virtù onnipotente, che nella pouer

tà mia ti vedo infirmata,quando ſarà,che inſieme con gli miei

fratelli, 8 cgn'uno che ti ama, meriti vederti in la tua gloria?

Et ſe pur ancor non è venuta la deſiderata hora,almeno fam

mi tanta gratia, che in queſti pochi giorni, che mi reftano, ſera

pre, ſempre, ſempre inſieme con la ſpoſa fiſſamente ti guardi,

& bramando dica: Quis mihi dette fratrem meum ſugentam v

bera matris mt e, vtinucniam teſclum foris, 4 deoſculer? Chi

mi darà te fratel mio ſucciante alle namelle della madre mia,

che ti troui ſolo fuori, 8 ti dia vin baſcio? Ti voglio vedere,

ſpoſo caro, hora contemplandoti nel paterno cuore, doue tu

ſucci la infinita ſapientia ſua, in quel mare magno di incom

prenſibile bontà,8 di tutte le ſue eterne perfettioni, in quelli
ſecreti magni, doue ſopramcdo tu guſti arcana verba, pa role

ſecrete,tu guſti, dico, quelle aſcoſte delitie, de quali dice Pao

lo: O alti udo diuitiarum ſapientiae, e ſcientia Dei. O altezza

de teſori della ſapientia,& ſcientia di Dio. Spetialmente nel

l'unione della paterna Maeſtà ſucij quella diletticne ſcpramo

do bella,giocondiſſima, quell'eterno, è infinito Amore, del

uale tu mirabilmente ſei ſtato concetto, & il medeſimo pa

i lo guſta in ſe ſteſſo per modo incomprenſibile. Et ccncio

ſia, che ſua diua natura per eſſer infinitamente buona, di ſe fteſ

ſa è communicatiua, ſi diffonde per modo, che la ſcrittura di

ce: Catum,e terram ego impleo, lo riempio il cielo, 8. la ter

ra: empie l'uniuerſo, & reſta il medeſimo,da ſe ſteſſo ſolo per

fettamente conoſciuto, amato,Sc ſenza principio, è ſenza far

- - - pauſa
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pauſa eternalmente ſi gode, concioſiache ſua Maeſtà è la pie

niſſima ſatisfattione di ſe medeſima: & quanto è lecito ſpera

re, infonde il ſuo diuo ſenſo a ſuoi diletti per modo tale, che

l'Amatore di ſua bontà ſi paſce, etiandio ſtando in terra quan

topiù può,di amore,cognitione & gaudio, rifiutando tutto il

creato rifiuta,dico,tutte le coſe fatte, 8 nel fattore del tutto pi

glia ogni ſua requie di tutto il reſto facendoſi beffe.

Come Dio l'ha ſempre inuitata all'altezza deldiui

no e Amore, è eſſa gli è ſtata ingrata. Et prega

per i diletti membri. Cap. V.

do, che tanto longamente dimoſtrato mi hai per

O ſola tua gratia, & io ſempre ſon ſtata ingratiſſi

-
ma,ſon ſtata, dico, diſſipatrice di tate tue gratie;

giº ſi che mirando in me, non sò che altro dire, ſe

non con tutto cuore pregare ſua incomprenſibile benignità, ſi

degni retribuirmi ben per male, come ſempre gli piacque di

fare. Tu ſai, Gaudio mio,quanto ſempre mi hai donatoineffa

bili beni, & io ſempre ti hò ſeruito male. Guarda in te ſteſſo,

& dall'infinita tna bontà laſciati coſtringere, facendomipro

uare quel che tu mi moſtri. Riſguarda ſimilmente in faciem

Chriftitui, nella faccia del tuo Chriſto. Mira,Amor mio, in

eſſo tuo diletto figliuolo, nel quale abeterno ſi compiacque

tua diuina mente; ſi come il medeſimo dimoſtra, quandodi

ce : Clarifica me pater apud temetipſim claritate, quam habui

priuſquam mundus fieret. Clarifica me, padre, appo te ſteſſo

con quella chiarezza, che hè hauuto prima, che'l mondo foſſe.

ln tua bontà ſpero, quanto è lecito ſperare, che in gli eletti mé

bri ſi ſia compiacciuta ſempre inſieme con il capo, in quel mo

do ſecreto,che tu ſai. Hora credo, che tu,mio Bene,debbi ſimil

mente paſcere detti membri del medeſimo latte, che ſuccia il

capo,& di continuo ſi paſce,perche: deplenitudine eius nos om

- mts

Smiſurato Amore,tu ſai, che queſto è il felice gra
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1. Petr..z.

Luc 1s.
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che chi più di
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rar ſua Mae

ſtà, abondi più

di gratia & c,

nes accepimus. Della ſua pienezza noi tutti n'habbiam riceuta

to. A tale altiſſimo paſcimento n'inuita la ſcrittura, doue di

ce: Lac concupiſcite. Bramate il latte. O quando ſarà, che

ſtia ſeco ſempre., & mi riempia di ſua pienezza? Talegra

tia in te mirando io ſpero, vedendo, che tua bontà ſi degna di

volere inricchire la pouertà noſtra di ſe ſteſſo,ſi come dimoſtra

dicendo: Fili tu ſemper mecum es, & onnia mea tua ſunt. Fi

gliuolo tu ſei ſempre meco, & ogni coſa mia è tua. Che coſa,

Gaudio dell'anima mia, ſi può penſar di più, come ſtar ſempre

teco, eſſer tua figliuola, & che tutte le coſe tue ſiano mie ? lo

ſtare ſempre teco, è paradiſo: in lo confeſſare, che la piccolezza

noſtra è tua figliuola, è immenſo amore, 8 che tutte le coſe

tue ſiano noſtre,è vin'abiſſo d'infiniti teſori; tua carità, tua ſa

picntia, tua ſantità, S tutte le altre tue ricchezze, tutto è no

ſtro,coſi hai detto con tua diua bocca: Omnia mea tua ſunt.

Tutte le coſe mie ſon tue.

Perſusra in pregar per i diletti membri,

Cap. V I.

O N fiducia adunque ineffibile, conſiderato il

tuo paterno riuclato amore, poſſo domandarti

con tutto cuore in gratia,in quell'altiſſimo godi

mento di ſucciare le mammelle della Madre, ti

degni donarmi il mio diletto fratello, fà che ſem

pre lo miri in tanta ſua felicità,beatitudine, S gloria, S. ſeco

inſieme poſſa ſempre trionfare. Non per me ſola tali doniti

domando,ma per tutti i tuoi figliuoli, con quali tu vuoi, che

ſiamo vina medeſima coſa;& coſi deſidero, Et conoſcendo,che

tutte le petitioni della ſopramirabile oratione dominica, tutte

ſon communi, ti prego, Virtù dell'anima mia,ti degni accettar

per ogn'uno quanti penſieri, parole, 8 opere io faccia grateia

tuo coſpetto, coſi per tutti gl'altri, come per me ſteſſa. Ma quel

li ſpiriti, che maggiormente debbono honorare tua Maeſtà,

che non faccio io, degnati, Amor mio,fare abondargli piu gran

tua »
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tia,& più abondantemente ſucciare il diuino latte, con ſpetial

mente mirar fiſſo quell'eterno, 8 incomprenſibile amore, il l

quale col ſuo onnipotente tratto, tira in ſe totalmente tutto , v '

l'amore di Chriſto,& l'hà tirato, come fù concetto, ſi che tutto

è amore, però ben poteua dire: Ego diligo patrem. Io amo il

padre. Coſi eſſendo inſieme vn ſolo amore, vn ſolo Dio, vina

potentia,vna ſapientia,& vna bontà, ſtanno vinitiſſimi in vino

medeſimo godimento. Però diceua: Ego, e pater vnum ſu- n. 1. l

mus. Io,& il padre ſiamo vno in eſſenza. Ragioneuolmen

teadunque la ſpoſa, che delle delitie,giubilationi, & gloria co

noſce in parte,amando ſopramodo più che ſe ſteſſa ſuo fratel

lo,brama di ſempre vederlo in tale ineſtimabile godimento,

che è ſigillato nel modo, che tu ſolo conoſci.

Io. 14.

Prg, humiliſſimamente leſia ſcoperto, comeſono

migliori le mammelle del diletto, che’l vino.

Cap. V 1 I.

A non baſtò a queſta diuina ſpoſa di hauere, &

godere il ſuo fratello in quell'altiſſimo grado ſuc

ciante le mammelle ſopradette, che oltra parlan

do con l'iſteſſo fratello, come preſente, ſpinta dal

- la magna virtù dell'onnipotente amore, con fa- -

migliarità indicibile gli dice: Meliora ſunt vbera tua vino. Mi- cantare

gliori ſono le tue mammelle del vino. Or come farò,che non

intendo tali profonde coſe? Tu ſei lavnica mia ſapientia, &

mio eternoi" ti prego: Loquere domine, quia audit an- r.Reg. 3-

cilla tua. Parla Signore,perche intenta ad vdire ſe ne ſtà la tua

ancilla;ſi che io poſſa con verità dire: Non loquatur os meum Pſ 16.

opera bominum. Non parli la bocca mia i fatti degl'huomini. -

Mirando in mia nihiltà,& ignorantia, vienmi voglia di dipo- ºlºſº,

nere la penna;parendomi grandiſſima preſontione la mia ſcri ſiſ"

uerquello,che non intendo. Ma mirando in te, diua mia ſpe- º aſi,

ranza, tutta mi conforto, ſapendo che colui, che ſpera in te,

- - 1lla 1

3 -
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mai non èconfuſo, maſſime ch'io ſcriuo,credendomi obedirti:

perche la longa eſperientia mi fa credere, che tu, mio Amore,

vogli, ch'io parli in fede, mirando ſolo in te. Se queſta mia

ignorantia, qual non sà,nè penetra quel,che la dice,piace à tua

bontà,prego quella, ſi degni ſupplire per me, non laſciandomi

fallire; poi che coſi ti piace di adoperare vn'inſtromento tanto

vile,in ragionare,vnico Bene,di te: coſa della quale ſi può di

re: Non licet mihi facere, quod volo ? Non mi è forſi lecito a

far, quanto mi piace. O magno mio ſplendor di gloria,riſplen

di, prego,per tua virtù immenſa nella peccatrice mente mia,

& aprendo gli tenebroſi miei occhi, fà, che ſtiano ſempre teco

in tua occulta veritade. Ormai,prego, dichiara, bellezza del

l'anima mia,il deſiderato ſecreto, facendomi vdire la voce tua,

qual per ſua infinita natural bontà ſi degni manifeſtarmi, in

che modo le mammelle del ſpoſo ſono migliori del vino. Ma

prima biſogna ſapere, che vino è queſto, poi ſimilmente cer

car da te, vnico mio Bene, di conoſcere la diuina virtù di det

te mammelle.

Il vino, di che parliamo, ſi è lo Spiritoſanto.

Cap. V I I I.

i] E R quanto ti degni dimoſtrarmi, ſe non erro, il

Profeta parla di queſto vino,quando dice: Ine

briabunturab vbertate domus tue,o torrente vo

luptatis tue potabis eos, quoniam apud te eſt fons

vitae. Saranno inebriati dall'abondanza di tua

caſa & a bere gli darai del torrente de tuoi piaceri,perche ap

po di te è il fonte di vita. Per le quali parole dimoſtra, che Dio

fonte viuohà in ſe ſteſſo vnabeuanda diuina, che ſopramodo

inebria l'anima: della quale bramando il ſpoſo di riempire i

cuori noſtri di tanta ſua pienezza, gli piacque nel giorno del

la magna feſtiuità gridare, dicendo. Si quisitit, veniat adme,

& bibit. Qui credit in me, ſicut dicit ſcriptura, flumina de

ºentre cius fluentaqua viua. Hoc autem diait de ſpiritu, quere

acceptu
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accepturierant credentesineum. Se alcun hà ſete venga da ne»

& beua. Chi crede in me, come dice la ſcrittura, fiumi vſci

iranno dal ventre ſuo diacquaviua. Et queſto diſſe delle ſpi

rito,ch'erano per riceuer i credenti in lui. Orchi è queſto di

uo ſpirito habitante nelmio Signore, ſe non il Spiritoſanto?

Di queſto egli era ſommamentepieno. Queſto ſpirito certa

mente è il vero Dio. Il medeſimo è quel infinito fuoco, del

quale è ſcritto : Ignis conſumens Deus noster. Fuoco con t

mante è il noſtro Die. Queſto,parmi, ſia l'onnipotente vi

no, che ſopramodo letifica il cuore dell'huomo, 8 l'inebria

divna giocondiſſima ebrietade. Ma chi mai ne potrà degna

menteparlare? O Amore, è fonte di vita. Io non poſſo dir

altro di te,ſe non che per tua gratia conoſco, che non ti poſſo

conoſcere. Ma dimmi,prego,vnica mia ſperanza, ſe il vino,

del quale noi parliamo, s'intende eſſer Dio fonte viuo, che èo

gni bene,eterno, 8 infinito, dalla cui Maeſtà ogni dato otti

mo,& ogni dono perfetto in noi perfettamente diſcende, è che

modo s'intende, che le mammelle del ſpoſo ſiano migliori di

dueſto diuiniſſimo vino? Chiara coſa è,che alla pienezza, 8c

infinitade di ſua eccelſa Maeſtade nulla ſi può aggiongere,nè

ſminuire: come adunque può eſſere, che quell'immenſo,8 in

comprenſibile bene, che immutabilmente permane nel ſuo eſ

ſere eterno, habbia in coſa alcuna qualſivoglia ſuperiore?

Il Latte ſi è la dolciſſima humanità di Chriſto.

Cap. I X.

ºi? IRAN D o in tua bontà,mio Gaudio immenſo,

credo, che ſia vero quel che ti degni di moſtrare
3: M º mi, cioè, che ſi come per il ſopra allegato vino

4,9º s'intende, ſe non erro,la virtù onnipotente della

diuinità, ſimilmente per la ineffabile dolcezza

del latte, che ſuccia la ſpoſa dalle mammelle del ſuo diuin fra

rello,parmi,che ſi poſſa intendere la ineſtimabile dolcezza del

la humanità di Chriſto, qual piacque al Verbo eterno per il

Q-9 ſuo
-
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ſuo ecceſſiuo amore, di volere aſſumere, in la qual, credo, che

mirando ſtupiua colui, che giubilatia con la ſpoſa del magni

trionfi, vedendo, che haucua gratia di ſucciar nel de petrº-,

o i ti deſiro duriſſimo: mele della pietra, 8 oleo del ſaſſo du

riſſimo. Ma come intenderemo, che tal dolcezza ſia migliore

del vino, ſe tu, mio eterno Sole,nò ti degnerai riuelarlo? Scrit

to è in eſla Cantica: Comedi fauum cura melle meo, c hibi vi

num meum cum latte meo . Io hè mangiato il fauo co'l mele

mio, & hò beuuto il vino mio col:atte mio. ln queſte diui

ne parole ſi comprende il ſopramirabile paſcimento, che ſua

Maeſtà piglia mangiando inſieme vmitamente il fauo col me

le, & beuendo inſieme il vino col latte;laqual vnione, non sò,

come ſi poſſa dimoſtrar maggiore, come cibarſi dell'wno, &

beuere l'altro, S in queſto modo conuertirſi in vina coſa mede

ſima. Coſi manifeſta l'iſteſſo fratello per ſua gratia, dicendo:

Comedi fauum cum melle meo, º bibi vinuna nel cum latte meo.

Io hò mangiato il fauo co'l mele mio,8 hò beuuto il vino mio

col latte mio. Se queſto, ſi come credo, s'intende di due na

ture, diuina,& humana, vinite inſieme, è da conſiderare, au

uenga che detta vnione ſtupendiſiima, quanto agl'occhino

iſtri ſia fatta,quando venit plenitudo temporis, venne la pienez

za del tempo: nondimeno negl'occhi dell'altiſſimo, nel pro

fondo conſiglio di ſua diuinità, in quell'aſcondito a lui ſolo no

to,tal ſtupendiſſima vinione era ab eterne fatta: Quoniam mil

le anni ante oculostuos,tanquam dies beiterna, que prateriºt. Per

che mille anni agli occhi diuini ſono come il giorno d'hieri,

ch'è già paſſato. Quel Verbo eterno, 8 incommutabile go

deua nell'intimo di ſe ſenza principio, per modo a noi inco
gnito, detta altiſſima vnione, pigliando nell'ifteſſa le ſecretiſ

ſime,& ſopramirabili ſue delitie eterne, che coſi piacque al ſuo

amore infinito, quale incomprenſibilmente ſi paſceua ſempre,

percheletabitur dominus in operibus ſuis. Rallegraraſſi il Si
gnore nell'opre ſue onde poteua il mio Amore,che di ſe mede

ſimo ſempre ſi paſce,per ecceſſiuo amore di ſe, 8 di me inſe

me anco eternalmente paſcerſi; concioſa che in la natura ſua

incomprenſibile, 8 in la natura noſtra fatta disi "ne
atcOlic
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aſcoſte, 8 ſigillatiſſime le ſue magne delitie, quali non mai in

ſua Maeſtà hebbero principio. Età ſua onnipotentia piacque

moſtrar tal ſuo increato amore,con far queſto magno,& inau

dito miracolo,di pigliar la terra, 8 farla Dio, & con ſua virtù

onnipotente aſſumere la medeſima terra, 8 veſtirne ſua incó
a- - - v v - v . - -

prenſibile Maeſtà. Però ragioneuolmente può dire. Comedi
fauum cum melle med, 7 bibi vinum meum cum la femeo. Io hò

mangiato il fauoco'l mele mio, 8 hò beuuto il vino mio col

latte mio.

L'Incarnation di Chriſto più ci dà cognitione di

TDio, che ſtando Iddio nella ſua ſemplice aſco

sta natura. Però più guſta al palato della ſpoſa.

Cap. X.

g SSA dal cito della ſpoſa, doppo che'l mio Amo

m i
yº

re è apparſo in carne, ci habitauit in nobis,

& hà habitato in noi, eſſa ſpoſa può ſuccia

re le mammelle del ſpoſo, peroche in parte

iS:Si penetra per gratia l'incomprenſibile, eterno,

- - & ecceffiuo,ſtupendiſſimo, 8 eſtatico ſuo fo .

coſo amore, perche apparuit benignitas, e humanitas Saluato

ris noſtri Dei: è apparſa la benignità,8 humanità del Saluato

re noſtro Iddio, quale per auanti ſtaua in aſcondito. Onde

che Iſaia non potendo occultare queſta magna allegrezza,an

nuncia dicendo: Populus, qui ambulabat in tenebris,vidit lucem

magnam, ſedentibus in tenebris lux orta eſt eis. Il popolo, che

caminaua nelle tenebre, ha vedutovna gran luce, a quei che

nelle tenebre ſedeuano, à lero è la luce naſciuta. Adunque

l'onnipotente, 8 immutabile Dio ſtà ſempre fermo nel ſuo e

terno eſſere. Ma la ſpoſa è fatta più capace della diuinità dop

po l'ineffabile incarnation del verbo, 8 più la guſta che non

faceua in prima. A queſto modo può gloriarſi , & dire: Me

liora ſunt vbera tua vino. Sono migliori le mammelle tue del

Qq 2 vino.

ld, r.

Tit.3.
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ºe D.

lo, I 4.

vino. Si che in quanto Dio è ſempre il medeſimo; fonte di 6.

gni bene infinitamente pieno, la cui diuinità, è infinitade in

fe aſſorbe l'humanità di Chriſto, il qual in ſe medeſimo tira

gli ſuoi eletti nembri. Coſì dice il mio Amore : Ego ſi exal

tatus fuero a terra, omnia traham admtipſum. Se io ſarò eſal

tato da terra, tirerò ogni coſa è me ſteſſo. Come ſi vede, che

mirabilmente hà fatto, di modo che incomparabilmente più

in la legge nuoua, nella quale promette guai, 8 morte à ſuoi

ſettatori, è ſtato ſeguito in ogni ſorte di tormenti,è torte,ci e

da quelli della legge antica, quando Dio gli parlata dal cielo,

& gli prometteua longhezza di vita, abondantia di beni tem

porali, frumento, vino, oleo, &c. Anzi non ſolamente pochi

lo ſeruiuano, ma etiandio molti ſpreggiauano ſua Maeſtà,ado

rando gl'Idoli. Si che chiaramente ſi vede, quanto al palato

della ſpoſa ſon ſtate piu ſaporite le mammelle,che'l vino.Que

ſte mammelle,queſta noſtra carne, che l Verbo per eſtremoa

more ſi degnò aſſumere,hà cauſato in noi tutti gli beni, & frà

gl'altri ha cauſato l'amore, che tanto ſommamente importà,

che l'Autor del tutto è diſceſo di cielo in terra, per infonderlo

nelli terreni cuori noſtri, ſi come il medeſimo manifeſta dicen

do Ignem ven mittere in terram, 6 quid volo, niſi vt accenda

tur ? Io ſon venuto è porre il fuoco in terra, 8 ch'altro voglio,

ſe non ch'ei s'accenda? Da queſto focoſo amore prouiene quel

la ineſtimabile cognitione, della qual è ſcritto: Heceſì vita

eterna, vi cognoſcant te ſolum Deum verum, d quem miſiiti e

ſun Chriftum. Queſta è la vita eterna, che conoſcano teſo

lo per Dio vero. Se quel che hai mandato Gieſu Chriſto. Et

che l ſia vero, che la cognitione dall'amore proceda, lo mai

feſta il mio Signore,quando dice: Si quis diligit me, diligetterà

patremeo,o ego diligan eum,o manifestabo ei meipſum Se al

cuno mi ama, ſarà amato dal padre mio, é io l'amerò,S ma

nifeſterogli me ſteſſo. Onde apertamente ſi vede, che ſolo l'a-

more hà hauuto virtù di fare tale, è tanta ſtupendiſſima ma

nifeſtatione.

Del
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Dell'incomprenſibile amore, che ab arma portò

Iddio. Cap. X I.

T per non andarpiù in longo, che troppo gli ſa

i ria da dire,chi voleſſe recitare gli beni cauſati da

queſte diuine mammelle,ouero da queſta ſtupen

diſſima incarnatione. Pur ſon ſpinta a parlar

vn poco vltimamente di quel magno ecceſſo,che Ecceſſo mano

non ſi può penetrare,S. manco eſprimere. Parla di te Signo- º º
mcre, moſtrate

te, che ſolo ti conoſci,ami, & godi. Tu vedi, Gaudio mio vni

co,& infinito, che nel profondo di mia ingratamente ſtà aſco

ſtovn ſtupore, vedendo che tua infinita Altezza tanto ſopra

modo per abi ſi ſia degnata diſcendere, 8 abiſſarſi, pigliando

la terrena natura noſtra, 8 la noſtra ſimilitudine, reſtando

nondimeno ſempre la medeſima nel ſuo immutabile, diuino,

& eterno eſſere. O che ecceſſo incomprenſibile,marauiglie

mi, che totalmente non vada fuora di me, non potendo portar

la virtù di tale, 8 tanto ecceſſo. Mirandoin tua Maeſtà ſtu

piſco inſieme cà colui,che dice: Quid eſt homo,quia magnificas

eum,aut quid apponis ergaeum cor tuum ? Che coſa è l'huomo,

che ne fai tanta ſtima,ouero perche tanto l'hai a cuore? Non ti

baſtò, fonte di vita, che ab eterno tenuti ci hai ſempre nel tuo

diuo cuore, con propoſito immutabile di farci te ſteſſo, come

dimoſtra il detto effetto, che fà tua Maeſtà, Paolo, quando di

ce: Qui adheret Deo vnus ſpiritus esi. Chi s'accoſta à Dio,

diuiene cen lui vn ſpirito. Che merauiglia è adunque ſe in

l'huomo pigli le tue delitie,ſe tu,mio Amor,lo fai te ſteſſo? Tu

certamente ti diletti in te medeſimo, mirandolo pieno di te

fatto te ſteſſo, coſi lo miraui in tua diua mente, come già fat

to alla eccellentiſſima imagine, 8 ſimilitudine dell'infinita

bellezza del tuo diuo volto, ſi come credo, che conobbe colui,

che in te mirando dice: Fecit calos in intellectu. Hà fatto i cie

li nell'intelletto. Quell'intelletto incomprenſibile colma

giſtero eterno di ſua increata ſapientia ha fatto tutti gl'intel

- letti,

nell'incarnde

tignea

lob. A.

r. Cor.ſº

Pſigº
sº
- -
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letti, 8 talmente gli ha ripieni di gratia,8 di fortezza, che la

ſcrittura dice : Letabitur dominus in operabus ſiis. Rallegra

raſſi il Signore nell'opre ſue. Poi,mio Amor,gionto, che fù lo

da te determinato tempo, tutta la Trinità,comevolendo crea

re coſa importantiſſima, proferì, & diſſe: Faiamus bominm

ad imaginem,o ſimilitudinem nostram. Facciamo l'huomo ad

imagine,8 ſimilitudine noſtra. Che più ſi può dire, come ſi

migliare al fonte d'infinita, S increata bellezza, al fonte d'e-

terna ſapientia,al fonte incomprenſibile di tutti gli bcni? Del

la qual eccellenza dice Giouanni : Cariſſimi nunc filiſ Deiſu

mus, o nondum apparuit quid erimus. Scimus quoniam dim,

apparuerit, ſimilesei erimus, quoniam videbimus eum ſicuti eft.

Cariſſimi hora ſiamo figliuoli di Dio, 8 non è ancor apparſo

uel che ſaremo. Noi ſappiamo,che quando ſarà apparſo,gli

ſaremo ſimili, perche lo vederemo,come egli è -

Come ſiamo, gr molto più ſaremo ſimili è Zio in

gloria. Et come non ſi quetò il ſuo cuore di fuoco,

finche pigliò la nostra vile terrena ſimilitudine.

Cap. X I 1.

SºSºT che ſia vero, che gli ſaremo ſimili, in molti

º luoghi lo dimoſtra, 8 ſpetialmente doue di

S& E SES ce: Deus lux eſt, & tenebre in eo non ſunt vlle.

$2, Iddio è luce, 8 in lui non ſono tenebre veru

g: ne. Similmente noi ſiamo luce. Onde che l

Sg Signore dice agli Apoſtoli : Cos eſtis lux

mundi. Voi ſete la luce del mondo. Et Paolo dice alli con

uertiti habitanti in terra; Eratis ali quando tenebra, nunc au

temlux in domino. Fuſti già per vn tempo tenebre, ma hora

ſete luce nel Signore. Ma di quelli,che già ſono in cielo, dice

la ſcrittura: Fulgebunt iustificat ſol in regno patris eorum. Ri

ſplenderanno i giuſti come il ſole nel regno del Padre loro. O

che giocondità incomprenſibile ſarà, vedere Iddio in",
1 CQ
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ſi come egli è; vederlo in quella turba magna, che numerare

non ſi può, veder,dico, la ſtupendiſſima, ſplendidiſſima,8 ſo

pramodo glorioſa ſimilitudine di ſua Maeſtà riſplendere mi

rabilmente in tutti gli beati. Ma hora ſiamo al ſcuro, S non

poſſiamo vedere, ſe non per fede. Venirà certamente quel e

terno tempo, del quale dice Paolo: Cognoſcam ſicut & cogni

tus fum .. lo conoſcerò, ſi come ſon ſtato conoſciuto. All'ho

ravederemo, che quando ſi degnò col ſuo magiſtero onni

potente crearci nell'eſſere di fuora, ci donò quella"
forma,con la quale gli glorioſi occhi ſuoi ci mirauano ab eter

no,volendoci far ſe ſteſſo. Ma tutte le ſopradette eccellentie

non ſatisfecero al ſuo cuore di fuoco,ma biſognò (perche coſi

gli piacque) che volendo ſatisfar ſe ſteſſo, che come ſi dilettò

crear l'huomo alla ſua belliſſima ſimilitudine, volendoſi quie

tare, & ſatiare, per dire à modo noſtro, gli piacque, è che ma

gno ſtupore, pigliar la terrena ſimilitudine noſtra, é di ceſa

tanto vile ſati),8 quietò ſua infinitade: Quid ergo dicemus ad

hac ? Che diremo adunque à queſte coſe? Queſti profondiſ.

ſimi ecceſſi eccedono ogni capacità creata,8 ſolamente cono

ſciuti ſono da quella bontà infinita, da quale ſopramirabil

mente proceduti ſono. A noi s'appartiene adorare con ſilen

tio, con giubilo indicibile, con gaudio ſecretiſſimo quella be

nignità eterna, quale ſenza noſtri meriti, anzi prouocata, 8 of

feſa da molti demeriti, s'è degnata donarci ſe ſteſſa, con il cu

mulo di tante infinite gratie, & maſſime della incomprenſibi

le, della quale parliamo,che è lo inclinarſi à pigliare la ſimili

tudine noſtra. Onde dice Paolo parlando di Chriſto . Se

metipſum exinaniuit formam ſerui accipiens, in ſimilitudinem

hominum fattus, e habitu iuuentus vt homo. S'eſſinanì pi

gliando forma di ſeruo,fatto in ſimilitudine d'huomini, 8 di

humana ſpoglia veſtito.

L'Ainor

1. Io 3.

Apoe.7. l
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º

Eth. a. R3. s.

L'Amor ſolo ha ſpinto Dio è farſi ſtupendi ecceſſi.

Cap. XIII.

A di gratia ti prego,vnica mia vita, dichiaramila

ſecreta radice di tale, 8 tato tuo diuino ecceſſo,

del quale hora mi torna a memoria, che Paolo

apertamente dice : Propter nimiam charitatem

ſuam, qua dilexit nos Deus, filium ſuum miſt in

ſimilitudinem carnis peccati. Per la ſua ecceſſiua carità, con la

quale Iddio hà amato noi, hà mandato il figliuolo ſuo in ſem

bianza di carne peccatrice. Ti ringratio,Signor mio, che per

tale ſententia mi hai pienamente ſatisfatto. Simile ſententia

eruttò il mio Amore, quando dice: Sic Deus dilexit mundum,

vtfilium ſuum vnigenitum daret. Talmente ha Iddio amato il

mondo, che gli daſſe l'Vnigenito figliuol ſuo. Queſto amore

adunque è la intrinſeca radice delle diuine opere, quale radice

è di coſi magna virtù, che non la poſſiamo comprendere. Ma

inf" vederemo, che'l noſtro Dio di gloria ſperonato ſolo

dal ſuo amore infinito, ha preſo la ſimilitudine noſtra, di mo

do che mirando in ſua Maeſtà, con giocondità inenarrabile co

noſceremo,che hà preſo la ſimilitudine noſtra, 8: mirando in

noi,& in tutti gli beati, che ſono innumerabili, vederemo in

loro con giubilo incomprenſibile in ciaſcuno mirabilmente

riſplende l'imagine,8 ſimilitudine del noſtro glorioſo, 8 on

nipotenſe Iddio, quali, dice Pietro, che ſua bontà ne ha chia

mati per gloria ſua, 8 ſi degna, che ſiamo conſorti della diui

na ſua natura. Et tutto procede perche ſua benignità è ſpinta,

& ſperonata dall'intrinſeco eterno ſtupendiſſimo ſuo ecceſſi

uo amore, qnale amore, ſpero, che trionfando vederemo in pa

tria: benche la ſpoſa dimoſtra nella Cantica,che etiandio via

trice in parte lo guſtaua, quando ſi gloriaua dicendo: Introdu

aritme Rex in Cellam vinariam, ordinatuit in me charitatem. Mi

hà introdottà il Rè nella Cantina, 8 lià ordinato in me la ca

le 3,

L'Amore è la

intrinſeca ra

dice delle drui

me opere,

Peº.r.

Canàa.

rità. Credo certamente che queſto eccelſo Rè co'l ſuo inſcru

tabile
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tabile magiſterio ordini nel cuore della ſpoſa, 8 di tutti gl'A-

matori ſuoi,che ſi ami Dio con tutto il cuore,con tutta la men

te&c. &il proſſimo come ſe medeſimo. O che belliſſimo,

&diuiniſſimo" pende tutta la legge,8 gli pro

feti. La ſpoſa adunque eſſendo introdotta dal ſommo Rè nel

la cella vinaria,le fù dato, & ordinato da ſua Maeſtà queſto di - - -

uiniſſimo ordine di carità, la qual è nominata Dio. Et per la ::

cella, credo, ſe non erro, che ſi poſſa intendere l'humanità di ai37. ſi fa

Chriſto, il qual dice: Si quis ſitit, veniat ad me,o bibat. Se humania di

alcuno ha ſete venga da ne, & beua. In eſſo ſtà il vino onni- ºſº.

potente,al guſtar del quale tutti gli Amatori dolciſſimamente “”

inuitati ſono nell'iſteſſa Cantica,quando dice: Comedite amici sants.

mei, & bibite, 3 inebriamini chariſſimi. Mangiate amici miei,

& beuete, & inebriateui cariſſimi.

Come queſto Amor è communicato, o ordinato

nella ſpoſa, º ne gl'altri diuini e Amatori.

Cap. XIIII.

i zaiSi H 1 s'inebria di queſto mirabile vino, aſcende

6È vn'altiſſimo grado; 3 inebriandoſi con la ſpoſa,
7 AN V - - -

giº eſperimenta, che auuenga ella in prima guſtan

ſi sia i dole mammelle del fratello, diceſſe : Azeliora- cantar.

ſint vbera tua vino. Migliori ſono le tue mam- º

melle del vino: nondimeno volando poi in quel eccelſo luo

go,doue aſpiraua di volare Dauid, quandodiceua: Eito mihi

in Deum protectorem, & in donum refugi,vt ſiluum me facias,

Siami in Dio protettore,S caſa di rifugio,acciò mi facci ſaluo.

Si inebria di queſto vino in queſta caſa di rifugio, doue il Dio

del mio cuore riempe la ſpoſa di ſua Maeſtà, è la conuerte tut

ta nell'ifteſſa,& mirandola con ſuoi diuini, & ſopraſplenden

ti occhi,non rimouendo il ſguardo da ſua infinitade, la gode

rell immenſa pienezza ſua,pigliando in lei fatta ſe ſteſſo, l'e-

terne ſue delitie. Vedendo,è conſiderando detta ſpoſa tale,

- Rr & tan

Pſ3 e.
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& tanto ecceſſiuo, infinito, eſtatico, S& incomprenſibile a

more,brama per ogni modo far il ſimile, 8 con tutto il cuore

rinoncia tutto l'Vnuerſo,non volendo altre delitie,ſe né Dio,

ſolo; & inebriandoſi ogni giorno più del ſopradetto onnipo

tente vino, conoſce, che la bontà di eſſo non ſolo è migliore

delle mammelle, ma che etiandio tutta la bontà di eſſe mam

melle procede dal vino. Et ſi come per tale vino inebriandoſi,

mirabilmente fatta per trasformatiuo amore vna coſa co Dio;

ſimilmente conſiderando la medeſima ſpoſa, che'l glorioſo Id

dio è venuto a tanto di abaſſare per modo ſua infinita altezza,

che poſſiamo animoſamente dire: Verbum caro fatium eſt, cº

habit auit in pobis . Il verbo s'è fatto carne, 8 hà habitato in

noi. Etin queſto incomprenſibilmente il mio Amor è vſcito

di ſe,S venuto nella coſa amata. All'hora,parmi, ſe non erro,

poſſiamo giubilando dire,che le due nature diuina, & huma

na ſiano in eſtaſi; cocioſia che ſua Maeſtà in noi habitádo per

ſua virtù fatti ſiamo l'iſteſſa: & in tale vnione diuinamente mi

rando piglia l'eterne ſue delitie, & noi in la medeſima vnione

ſeco ſtando con riſguardare quel amore eſtremo, per qual taa

to dilettoſſi in farſi noi, ſei, eſſinanendo, pigliando for

ma di ſeruo, & fatto à ſimilitudine degl'huomini. Tenendo

fiſſo il ſguardo in cofi fatto amore, piglia nel medeſimo tutte

le ſue delitie. Al qual altiſſimo grado n'inuita il Signore di

cendo: Manete in me, º ego in vobis. State in me, 8 io in voi.

Onde che di quel ſpirito, che ſtà in tal requie ſi può veraméte

dire:Guſtauit,et vidit, quia nemo bonus, niſi ſolus Deus. Hà guſta

to,& veduto,che niuno è buono, cioè pratura, ſe no Dio ſolo.

Moſtra, che ſe bene ſi è partita dalle parole propoſte,

nò ſi è però partita dal sgſo dell'Amore. C. XV.

VAN D o per te,mio diuin Sole,cominciai que

ſto ragionamento della brama, che la ſpoſa di

moſtra, dicendo: Quis mihi dette fratrem meum

ſu gentem vbera matris mee & c. Chi è che mi dia

te fratel mio ſucciante alle mammelle della ma

dre
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dre mia, con ciò che ſciegue: intention mia era di andarper

ordine di parola in parola, ſecondo che tua bontà ſi degnaſſe

infondere il ſuo immenſo lume: ma la medeſima, in la qual

tutta mi ſon riſegnata, ſpero, mihabbia poſto in mente diuerſe

altre impreſſioni,& ſon andata dietro a quelle. Dimoſtro qua

ſi hauermi ſmenticato il primo mio intento; & non è in tutto

coſi, perche ſe non hò ſeguitato l'ordine delle parole, partita

non mi ſono dal ſenſo dell'amore. Hora ritornando al primo

propoſito noſtro, che fù: Quis mihi dette fratrem meum ſugen

tem vbera matris mea. Chi mi ti darà fratel mio ſucciante al

le mammelle della madre mia. Sopra tali parole hò detto

quanto tu,mia diua luce, ti degnaſti farmi capire: hora ſegui

ta quella parola: Vtinueniam te ſolum. Ch'io ti troua ſolo;

in la quale la ſpoſa dimoſtra l'ardentiſſima brama,che teneua

dentro.

Da ſpoſa vuole ritrouar ilſpoſo ſolo. Eteſſo pari

mente lei ſola. Cap. XVI.

S: T inueniamte ſolum. Ch'io ritroui te ſolo.

# Doppo che queſta diletta notificò il deſide

v $ rio, che teneua di hauer il ſuo fratello ſuc

ciante alle mammelle di ſua madre, dimoſtra

ii:gi appreſſo, come bramaua di ritrouarlo ſolo

ſenza impedimento. O quanto ſommamen

teimporta l'hauer gratia di ritrouarlo ſolo. Coſi dice: Vt in

ueniam te ſolum. Ch'io ti troui ſolo. Ma è da conſiderare la

ſtupenda la magna vnion di volontà, che guſta la pouera crea

tura con il Dio d'infinita gloria. Sua Maeſtà teſtifica per la

ſcrittura dicendo: Ducam eam in ſolitudinem, 6 loquarad cor

eius. Io condurrò l'innamorata anima ſpoſa mia in ſolitudine,

& le parlerò al cuore. Etinfonde per ſua immenſa bontà il

medeſimo ſenſo in eſſa creatura, ſi come dimoſtra,8 dice: Vt

inueniamte ſolum. Ch'io ti troui ſolo: ll Creatore adunque,

che opera il tutto, ſi degna,S: vuole col ſuo voler eterno,8 in

- Rr 2 finito,

Cant. S.

Vnion magn

di volontà da

la creatura a

co'l creatore,

Oſea,4 e

-
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finito,ch'eſſendo ſola, celebrare in lei gli ſecretiſſimi, 8 diui
niſſimi ſuoi colloqui. Per queſto ſua infinita Altezza per ſe

medeſima ſenz'altro mezo ſi degna conducere la diletta in la

diuina, & ſopradelitioſa ſolitudine, coſi ſuonano le parole:

Ducam eam in ſolitudinem, e loquar ad cor eius. Menerolla

nella ſolitudine, 8 iui le parlerò al cuore. Condutta che ui è,

all'hora la diletta ſi paſce,& ſatia delli ſopramirabili, è inti

miſſimi colloqui precedenti dal viuo fonte di eterna ſapien

tia. All'hora l'anima eſperimenta la virtù di quella parola,

che dice il Signore: Qui ob, rit ex aqua,quam ego dabo ci, non

ſitiet in aternum; ſeda qua, quam ego daboti, fiet in eo ſons aque

ſalientis in vitam eternam. Chi beuerà dell'acqua, ch'io gli

darò, non haurà ſete in eterno, ma l'acqua, ch'io gli darò,

ſi farà in lui vn fonte di acqua ſaliente in vita eterna. La e

ſperientia ſola dà cognitione dell'onnipotente virtù di queſta

acqua, di queſta ſapientia, & di queſti ſecretiſſimi, 8 intimi

colloquij. Di queſto diuino,& occultiſſimo linguaggio eſper

to era Daud,però bramando diceua: Audiam quid loquatur in

me dominus Deus. lo ſtarò attento ad vdire, che coſa parli in

me il Signore Iddio. Et la ſpoſa dice : Fac meaudire votatº

tuam. Fammi ſentire la tua amabiliſſima voce.

La ſolitudine ci dona gli diuini colloqui, d 'ci ſi
conoſcere, che Dio è inconoſcibile , -

Cap. X V I 1.

|E R le ſopradette ragioni adunque ſi conoſce,

il che l'eccelſo lddio,& la terrena creatura hanno

vna medeſima volontà di ſoli ſempre inſieme

giubilando ſtare, conuertendoſi in vn ſolo ſpiri

to. Com'è ſcritto: Qui adheret Deo, vnus ſpiri

tus eſt. Chi s'accoſta à Dio, diuien vn ſpirito con lui. O che

magno miracolo è mai queſto, fatto dalla deſtra dell'onnipc

tente,alla qual piacque, 8 ſi dilettò di far Dio la viliſſima ter

ra; come conobbe colui, che dice: Ego dixi di eſis,o "ex
Ctl3
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celſi omnes. Io hè detto,voi ſete Dei, & figliuoli tutti dell'ec

celſo. A tale celſitudine ſi aſcende per ſola diuina gratia me

diante quella ſolitudine, quelli ſecreti colloqui giocondiffi

mi,& quella famigliarità,8 domeſtichezza, che cauſa l'arden

tiſſimo amore,quale amore ſperonaua la ſpoſa, facendola bra

mare di trouarlo ſolo. Queſto ſolo,Amor mio, tu me lo fai ve

dere in due modi: Solo in te, in tua diuinitade, infinitade, &

gloria, ſolo in potentia, ſapientia, & bontade: ſolo in amore,

bellezza, 8 veritade: ſolo in eternità:vita, 8 ſantitade,ſolo in

tutte le tue perfettioni incomprenſibili, immutabili,8 diuiniſ

ſime; & ſolo di Chriſto canta la Chieſa: Tu ſolus ſanctus, tu

ſolus dominus,tu ſo us altiſſimus /eſu Chriſte in gloria Dei patris.

Tu ſolo sito,tu ſolo Signore, tu ſolo ſei altiſſimo è Gieſu Chri

ſto nella gloria del Padre Iddio. Qui licet Deus fit, e homo,

non duo tamen,ſed vnus eſt Christus. Il quale benche ſia Dio,

& huomo,non è però due, ma un ſolo Chriſto. Queſto Dio,

queſto fonte d'ogni bene, queſto amore eterno, 8 incompren

ſibile, non è poſſibile, che da intelletto creato poſſa eſſer inteſo,

&manco eſplicato. Onde parmi,che'l Profeta in te mirando,

bellezza dell'anima mia,ſtupendo dica: Sicut tenebre eius,ita

ci lumen eius. Si come ſono le ſue tenebre,coſi è il lume ſuo.

Dimodo che queſto gran Profeta conoſcendo l'aſcoſta virtù

di queſte tenebre,ne fà tanto conto,come fà del lume. Et par

mi, che parli ancor più chiaro, quando dice: Nox illuminatio

mea in delitis meis. La notte è la mia illuminatione nelle mie

delitie. Queſta ſcuriſſima notte della infinità di Dio è vna ſo

pramirabile illuminatione degli veri Amatori;perche da que

fta diuina notte, in la quale non vi è ordine, che l'incompren

ſibile ſi poſſa conoſcere,eſce vna magna luce. Imperochecon

ſiderando l'Amatore; che niſſuno intelletto creato può cono

ſcere ſua eccelſa Maeſtà, viene in maſſimo ſtupore della gran

dezza,& infinitade ſua. Si che da queſta notte, da queſta te

nebra procedevna magna illuminatione, in la quale ſono aſ

coſte le delitie dell'ardente Amatore; quale incomparabil

mente più amando Dio, che ſe medeſimo, gode ſopra modo,

che i ſia tale, che ſolamente da ſe ſteſſo poſſa eſſer conoſciuto,

--- - --- -- - - - - - & in

Colloqui ſe
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Io 1.

Pſ 1; f.

Exod 34.

ealigine dini

ma, in cui Mei

sè trionfº qua

ranta giorni,

& quaranta.

ºottº,

Matt. 17,

lo. 13.

Sap 7,

s. lo. Me

& inteſo. L'Amatore adunque da queſta mirabile notte, da

ueſta ignorantia di Dio, da queſta tenebra, da queſto cono

" non lo può perfettamente conoſcere per la ſua celſi

tudine, infinitade,& gloria,netrabevn'occulta ſapientia, che

non ſi può eſtimare. Onde che per eſperientia può dire: Lux

in tenebris lucet; & nox ſicut dies illuminabitur, ſicut tenebre

eius,ita & lumen eius. La luce nelle tenebre riſplende; Et la

notte come il giorno ſarà illuminato: come le tenebre di lui,

coſi è S il ſuo lume.

Come stando con Zio ſolo, ſi vede ſua gloria ,

quì per fede, (3 poi per aperta viſione ».

Cap. X VI II.

i Notte giocondiſſima, è caligine diuina, nella

º quale quel gran Profeta Moisè quaranta giorni,

& quaranta notti con Dio ſolo mirabilmente

trionfò, in quella magna requie, che non ſi può

eſplicare;& talmente in ſua Maeſtà ſi trasformò,

che non ſolo il ſpirito, ma anco la corporal faccia riſplendeua

er modo,che niſſuno poteua in quella firmar il ſguardo. Ma

che diremo delli tre Apoſtoli ſanti, che hebbero tanta gratia

di aſcender ſopra l'eccelſo monte con Chriſto ſolo? O quanto

importa abbandonare tutte le coſe baſſe,8 ftar con Chriſtoſo

lo ſenza impedimento. Ma prima biſogna il ſuo diuin tratto,

ſenza il quale non ſi può fare bene alcuno. Coſì è ſcritto: Si

ne menibil potetis facere. Senza me nulla potete fare. Ma co

me ſua bontà ſi degna conducere gli ſuoi cari nell'altezza del

l'eccelſo monte,coſi eſaltati dalla terra, il mio Amor gli dimo

ſtrala infinita ſua diua bellezza. O Sole magno,che non co

noſce occaſo, candore vero della luce eterna, che dal cielo, 8.

dalla terra bramato ſei con tutte le viſcere, quando ſarà, che

inſieme con gli figliuoli tuoi,fratelli miei, nel fonte di lume,

del qual è ſcritto: Deus lux eſt, ci tenebra in cononſivlla.

1da
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fddio è luee,& tenebre in lui non ſon verune: io poſſa ſempi

fernalmente fermargl'occhi ? O giorno ſopramodo feliciſſi

mo, giorno ineffabilmente glorioſo, giorno in qual vedrò la

nuda diuinità, incomprenſibile;la infinità, che non ſi può eſti

mare,quella gloria,qual oculus non vidit,nec in cor hominis aſcen

dit. Occhio non vide, nè in cuore d'huomo aſceſe giamai.

Stringerò amando;& vedendo quell'Amore eterno, che non

hà miſura;& intrerò in quel gaudio infinito,che è il tuo mede

ſimogaudio. Di queſto ſtupendiſſimo gaudio Pietrone aſſag

giò vna gocciola, 8 ſopra modo fù tanto ſatio, che ſi domenti

cò tutto il creato: & ragioneuolmente,perche viſto haueua la

infinita gloria del mio Amore, della quale penſando il Profe

ta dice: satiabor cum apparuerit gloria tua. Satierommi quan

do ſarà apparſa la gloria tua. Et auuenga che à noi altri Via

tori manifeſtamente non appariſca;nondimeno agl'Amatori

in qualche parte non è denegata; come il Signore dimoſtra a

ſuoi diſcepoli, dicendo del Padre: Cognoſcetiseum, e vidisiis

eum. Lo conoſcerete,8 già l'hauete veduto. Et non ſolo di

ce queſto agli Apoſtoli,ma parlando a tutti in generale dice:

Beat mundo corae, quoniam ipſi Deum videbunt. Beati i mondi

di cuore, percheivederanno Iddio. A dunque nei altri via

tori ſe etteneſſimo gratia della monditia del cuore, ſi potria

ſperare di veder in qualche modo il Bene inuiſibile. Onde

che Pietro ebrio delle guſtate delitie per la viſione, 8 trasfigu

ratione glorioſa di Chriſto, è per la ſtupendiſſima locutione

con Moisè, & Elia, dice: Domine, bonum est nos hìceſe. Si

gnore, è vna coſa molto buona è ſtarſene quì, Guſtaua Pietro

delitie diuineaſcoſte,e ſigillate à chi guſtale terrene, 8 per po
ter ſtare ſempre in quelle, ſi voleua accommodare con li tre

tabernacoli, 8 diſſe: ſi vis, faciamushìctria tabernacula. Se

vuoi, faciamo quì tre tabernacoli. Se noi adunque deſideria

mo imitare queſto innamorato Pietro in far tre tabernacoli,

parmi, ſia neceſſario conſiderare tre coſe prima,che coſa ſiano

ſpiritualmente queſti tabernacoli: ſecondariamete à chi ſi deb

bono dedicare: Vltimamente quanto ſommamente è neceſſa

rio, ch'eſſi tabernacoli ſiano mondi, 8 ornatiſſimi.

- Che
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Lett. 26,

lo. I 4.
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Bellezza, cºr

.tfittiene nef

fabile delle tre

pºtette dell'a-

Minna ,

Gen. r. -

Che coſa ſano gli tre tabernacoli. l

Cap. X IX.

i ", O R A ti prego, eterno mio Sole,ti degnicon tua

infinitade riempire mia nihiltade, quale etian
i H 38 dio non intende quelliaſcoſti penſieri, che ſe né

ipº, erro,tu mi poni in mente; & ſommamente guſto

º da me non ſapere nulla, tanto mi diletta, che tu,

mio Bene,ſci il tutto di ogni coſa. Di adunque, beltà infinità

di te ſteſſo. 8 di tutti gli beati: Quali ſono gli tabernacoli di

gloria,nelli quali la incomprenſibile Maeſtà ſi diletta di habi

tare: la ſcrittura lo dimoſtra,dicendo: Habitabo in medio ve

siri. Habiterò in mezo di voi. Et il Signor dice: Veniemus,

& manſionem apud eum faciemus.Verremo all'Amatore di Dio

vero, & appo di lui ſtanzaremo. Et Paolo dice : Templum

“Dei ſantum eſt, quod esiis vos. Il Tempio di Dio è ſanto, che

ſete voi. Per le quali ſententie,parmi, in te mirando, poter dire,

che la ſantifſima Trinità per la infinita bontà ſua naturale s'è

degnata crearci alla ſua imagine, ſimili all'immortalbellezza

del ſuo volto, dotando l'anima delle tre potentie, & habitan

do in quelle in ſempiterno. Quelle adunque,ſe non erro, ſono

gli eletti tuoi,mio Amor,veri tabernacoli, in quali ſi compiace

di habitare quel magno,& onnipotente, qui fecit calum,o ter

ram ... Il qual hà fatto il cielo, è la terra. Se tante coſe ha

fatto per l'huomo, quali à ſuoi diui occhi ſono grandemente

buone,di che bontà,8& bellezza debbono eſſere gli tabernaco

li,che ha fatto per ſe ſteſſo? Aime,Amore,moſtrami, prego, la

ineffabile bellezza, è perfettione loro,fammi prego, vedere la

eccellenza delle tre potentie dell'anima, quando per ſola gra

tia ſi ritrouano all'eccelſa, 8 incomprenſibile Trinità felice

mente vnite, dico, quando nel ſuo fonte, nel ſuo luogo natura

le, dal quale vſcite ſono giubilando ritornano. Noi ſappia

mo, che nel principio moſſa ſua Maeſta dall'incomprenſibile

ſuo Amore,dice : Faciamus hominem ad imaginem, e ſimilitu

di ieri,
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inem noſtram. Facciamo l'huomo ad imagine,8 ſembian

za noſtra. La ſua potentia adunque, la ſua ſapientia, & bontà

ne hà creati,8 all'hora habbiamo perfetta requie,quando per

ardente amore ritorniamo in ſua Diuinità. La qual ſomma

erfettione ſi guſta quando la memoria noſtra, quanto è poſſi

ſi occupata in ſua diunirà,conuerſa con quella & non ſi

paſce d'altro,ne d'altro ſi diletta: ma con tutto cuore, quanto

è lecito ſperare, che la pouera creatura ſimigli al ſuo creatore,

può inſieme con lui fiducialmente dire: Extui à patre, e veni

in mundum,iterum relinquomundum, e vado ad patrem. Io ſon

vſcito dal Padre,& venuto in queſto mondo, di nuouolaſcio

il mondo, 8 vado al padre. Coſì ſtando, 8 trionfando con

ſua Maeſtà può all'onnipotente famigliarmente dire: Doni

ne,ſi vis, faciamns hìctria tabernacula. Signore, ſe tu vuoi, fa

ciamo quì tre tabernacoli.

L'Amore fa, che Chriſto ci ſi manifeſta. La

qual manifeſtatione hauutà, deſideriamo dedicar

gli i tre tabernacoli. Cap. XX.

E O N o s c o mio Amore, che non hò virtù di fa

º re bene alcuno,ma ſe tu vuoi, il tutto ſarà fatto.

| Vedo,Gaudio mio, che tu prima eſaltaſti ſopra

il monte gli tuoi cari, facendogli gittare ſotto i

piedi tutto il médo, coſi eſpediti dimoſtraſti loro

la ſopramirabile gloria tua. Il ſimile credo, che faccià tuoi A

matori ardenti, dopo che donato loro ha il dono maſſimo del

tuo felice amore, che è"te quello che purga il cuo

re da ogni amore di coſa creata, ſublimandolo in te, mia Al

tezza ſempiterna. Coſi teco, mio Bene, felicemente ſtando,

tu in qualche modo gli dimoſtri temedeſimo, ſi come ſi mani

feſta per quelle parole: Si quis dilgit me, diligetur à patremeo,

c9 ego diligam eum, º manifestaho ei meipſum . Se alcuno mi

ama,ſarà amato dal padre mio,8 io l'amerò, 8 manifeſtero

- S ſ gli
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Eph 1.

lo. 14.

Col 3

Pf 14.

gli me ſteſſo. Queſto mio Amore alli diſcepoli ſi dimoſtrò traſ

figurato,ma agli amatori ſi gli dimoſtra in quel mirabile mo

do,che gli pare, & piace. Baſta,che egli non può mancare,per

che eſſo e verita,che di propria bocca dice: Manifeſtabo ei me

ipſun. A lui manifeſterò me ſteſſo. Gli Amatoriadunque ha

uuta queſta ſtupenda,è ſecreta manifeſtatione,bramando di

ſtar ſempre in queſto buono veduto,S ſommamente guſtato,

ancor eſſi dicono: Domine, i tu vis, fictamus bìc triat berna

eula. Signore, ſe tu vuoi, faciamo qui tre tabernacoli; vno a!

Padre,vno al Figliuolo,8 vno allo Spiritoſanto, S. è loro ſe tu

vuoi, dedicali in ſempiterno. Di modo che le memorie noſtre

ſiano tabernacolo al padre, gl'intelletti tabernacolo del Ver

bo, & le volontà noſtre ſiano tabernacolo dello Spiritoſanto.

A queſto modo ſarà compito in opera quella magna felicità,

che Dio ab eterno ha ſtabilito nel ſuo conſiglio profondo, 33

incomprenſibile, di voler dare alli diletti ſuoi, quali ha eletto

ante nun ſi conflitutionem. Auanti che'l mondo foſſe. Però

poſſiamo con ogni fiducia domandare a Chriſto, che è noſtro

Auuocato appreſſo il Padre, & mczo d'ogni noſtro bene, del

quale è ſcritto: Nemo venit ad patrè, niſi per me. Niuno ſe ne vie

ne al padre, ſe non per mezo mio: & dire all'iſteſſo: Domine

ſi tu vis ſiciamus hic. Signor ſe tu vuoi, faciamo qui, in quº

ſtadiuina ſolitudine, dove tu ci hai per tua bontà mirabilmert

te condutti, in queſto aſcondito, del quale forſi dice Paolº

quelli, che già ſaliti erano a tale ſublime grado: A4ortaiº

eftis, e vita vedra abſcondita ei cum Chriſto in Deo. Voiſetº

morti, e la vita voſtra è aſcoſta con Chriſto in Dio. In tale

ſtupendiſſimo aſcondito,8 luogo d'infinito rifugio,in queſta
diuina requie, qual bramaua il Profeta, quado conſortauala

nima ſua, dicendo: Conuertere anima mea in requiem tuam, quiº

dominus benefecit tibi. Conuertiti,ò anima mia, nella tua re

quie,perche il Signore tenhà fatto vin beneficio. Egli auanti
il peccato ſuo guſtato haueua queſta requie, poi ritornato al

cuore per diuina illuminatione la bramaua.

Prega
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Prega Dio Padre ſi degni dedicare l memorie, er

cogitationi noſtre. Cap. XX I.

MV adunque, Padre eterno, dalla cui Maeſtà ogni

ºl dato ottimo; & ogni dono perfetto in noi diſcen

è il desdegnati prego,co'l tuo magiſterio onnipoten

| te dare in noi principio è queſto negotio ſanto.

Dedica, per tua gratia, le memorie noſtre à tua

eccelſa deitade in ſempiterno,8 habita in quelle, vnico Bene

dell'anima mia; & ſcaccia dall'iſteſſe tutto quello, chenon è

Dio, & rienpile totalmente di tua infinitade, di modo che le

mie cogitationi ſempre ſiano in te,dite fiſſamente intente. Le

quali noſtre cogitationi per tua ſtupenda gratia talmente ti

ſono ſopramodo gratiſſime,quando diſcendono da te,che fan

no al cuore tuo giorno di feſta. Coſì è ſcritto: Reliquie cogi

gitationis diem festum agent tibi. Le reliquie de'i
ranno vn giorno di feſta. Et che coſa, Amor mio, le fà tanto

ioconde in tuo conſpetto, ſe non perche procedono da te? Et

i"tua Maeſtà per la ſcrittura dica: Si come eſſaltato è il

cielo dalla terra,coſi eſaltate ſono le mie cogitationi dalle vo

ſtre: nondimeno queſto eletto ſpirito, al quale ſi degna dire

tua bontà: Ecce dedi verba mea in ore tuo. Ecco io hò dato le

parole mie nella bocca tua, quello intimamente parla col tuo

medeſimo ſpirito, perche le parole procedono dal cuore. Ec

quando tu, mio Bene,fai parlar la bocca, ſegno è, che prima

poneſti nel cuore tue diue parole; però ragioneuolmente ti

fanno giorno di feſta. Se tu,Gaudio mio, diceſti à'tuoiApo

ſtoli: Dum steteritis ante Ages, & praſides, nolite cogitare,quo

modo,aut quid loquamini; non enim voseftis, qui loquimini, ſed

ſpiritus patris vestri,qui loquitur in vobis. Mentre ſtarete auan

ti i Rè,& Giudici,non vogliate penſare è che modo, & che co

ſahabbiate à parlare; perche non ſete voi, che parlate, ma lo

ſpirito del voſtro padre,che parla in voi. Se adunque quando

gli tuoi cari ſtanno per tuo amore dauanti"Rè della terra,

S i 2 tuº

lat.it.

Cogitationi

ſtre come, dr

quàdo faccia

mo vn giorno

ieri ti fa- fºtº del se.
º ir,4 e

Iſai. ss.

Mercav. i.

Matt, re.
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pi- ſe nºn vuo

le, che i ſuoi ca

ra, qua to ſta no

p ſuo amore a

stati a Rè del

la terra, peſi

me,che ceſa deb

Bono parlare,

she farà quan

do che ſtano da

nanti a lui.

Cogitazioni no

Ars, come no

ſtre ſono lonta

ne da quelle di

Dio, ma le cogi

sartoni di chi e

amore è vnuto

a lui, procede

no dallo spiri

tº ſanto.

Cant. a,

tu non vuoi, che perſino, che coſa debbono parlare, perche tu

vuoi, che vnicamente parli il ſpirito del padre: che farai, Bel

lezza mia,a gli amatori tuoi, che ſtandauanti à te, conoſcedo

che ſono nulla,8 bramando,che in loro facci il tutto, 8 maſ

ſime che tua infinita Altezza s'inclini a celebrare con noſtra

nibiltà gli mutui ſtupendi, c. ſigillatiſſimi colloqui ſuoi?

Te penſieri, é colloqui diuini tra l'anima, e

Dio. Cap. X X 1 I.

E R tanto ti prego,Amor mio caro, dàmorte al

le noſtre cogitationi vane, diſtrattiue,e terrene,

che ſempre tendono al baſſo,8 donaci le tue di

uine di virtù incomprenſibile. Conoſco vera

mente,che le noſtre in quanto noſtre, dalle tue

ſono lontane,quanto il cielo dalla terra:ma quelle di quel fe.

lice ſpirito, che per ardente amore è vnito teco, procedono dal

Spiritoſanto, & parmi, che ſiano le medeſime del tuo diuocuo

re. Onde poſſiamo ſommamente rallegrarſi, è ſopramodo

giubilare,che tu,magno mio Amore, che con il ſolo tuo onni

potente Verbo creaſti il ciclo, è la terra, ti degni con l'iſteſſo

Verbo in noi parlare, & infondere in le memorie le mirabili

tue cogitationi. Ma dimmi, prego, Signor mio, che intimi,

& ſtupendi colloqui,8 diuine cogitationi, tu creatore del tut

to ti diletti celebrare con la tua creatura fatta di nulla? Quan

do ripoſa nella diuina ſolitudine teco,& tu parli al ſuo cuore,

& moſtri a ſua picolezza col linguaggio dell'amore ragionar

teco? Io ſono ignorante di tali aſcoſtiſſimi ſecreti, a te & ama

tori tuoi ſolamente noti, 8 non ſento la tua voce, che riueli la

veritade;però mi riuolto alla ſanta Scrittura, quale in molti

luoghi ne fà mentione,ſpetialmente nella Cantica,nella qua

le dolciſſimamente inuita la diletta,chevoli nell'intimo di ſe,

& dice: Surge propera amica mea,columbamea, formoſa nea-,

e veni. Lieuati,affrettati amica mia, colomba mia, è bella

mia, &vieni. Et altre ſimili parole, piene di ſmiſurato amo

- te e
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l

- re. Et l'anima ardentiſſima ammaeſtrata dalla riceuuta tua

ſapientia erutta in molti luoghi della ſcrittura ſanta parole di

fuoco. Onde nel ſalmo è ſcritto: Tibi dixit cor meum,exqui

ſiuit te facies mea, faciem tuam domine requiram. A te diſſe il

mio cuore,te hà ricercato la faccia mia, la faccia tua, Signor,

cercherò mai ſempre. Ancora dice: In toto corde meo exqui

fiui te. Io ti ho cercato con tutto il mio cuore. Etoltra è ſcrit

to: Diligam te domine fortitudo mea,dominus firmamentum mei,

e refugium meum, Amerò te, Signore fortezza mia, il Signor

è il mio firmamento,S il mio rifugio. Che diremo di Moiſe,

che tanta famigliarità haueua con Dio,che gli parlaua giorno,

& notte, che è coſa ſopramodo dilettabiliſſima? Dimottranò

dimeno queſto gran Contemplatore, che la maſſima brama,

& vnico intento di chi ardentementeama,è di veder la faccia

dell'amato. Però auuenga che foſſe in altiſſimi ragionamen

ti con Dio,non era ſatio,ma con tutto il cuore diccua: Si inue

migratiam in conſpeitutuo, oſtende mibi faciem tuam. Se io ho

trouato gratia nel tuo conſpetto,moſtrami la faccia tua.

L'Amor è quello, che fa ogni bene,o c'inſegna par

lar con Dio. Cap. XXIII.

H 1 adunque vuol ſapere, quali ſiano gli ſecre

tiſſimi colloqui dell'anima con Dio, ami con

tutto cuore ſua Maeſtà, la bontà della quale gli

infonderà un ſenſo diuino, col quale di linguag

gio nuouo parlerà al cuore dell'altiſſimo con la

lingua di ardentiſſima affettione; che è quel potente occhio,

che feriſce il cuore di colui, che dice: Oulneraſti cor meum ſo

ror mea,ſponſa in vno eculorum tuorum. Vulnerasti cermeum.

Hai piagato il cuor mio,ſorella mia ſpoſa, in vino de'tuoi be

gl'occhi. Hai ferito il cuor mio. Queſto amore è quello, che

fà ogni bene, ma non conoſce il ſuo linguaggio, ſe non chi

lo proua, parlando di continuo con il fonte d'amore infini

to,bramando di vederlo, é tenerlo in ſempiterno. Tale gu

- - ſtaua

- ---

sº

Pſ e6.

Pf i 18.

Pſ 17.

Vnica bramd

di chi ardente

mente ama, è

veder la faccia

dell'amato.

Exod, 33.

Amor inſegna

parlartò Dio.

dcchio,che feri

ſce il cuore del

lo ſpoſo.

Cant. 4,

Linguaggio d'a

m9re mog tºo

ſce, ſe non chi

lo proua.
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P/As.

PA 142

Gant, y.

Matt 26.

Luc r .

erarſempre ,

non ſi può, ſe

non per focoſo

azz20rº,

Luc. 1 o.

: Matt. Ia.

Rom. .

ftaua ardendo il profeta qual diceua: Quando veniam, e apº

parebo antefaciem Dei i O quando verrò io,8 apparirò auan

ti la faccia del mio Dio? Tali,& ſimili colloqui del mio on

nipotente Amore con la irp tétiſſima ſua creatura, ſono inef

fabili;ia dolcezza,eccellenza & virtù de quali, ſtupiſco che la

debilità della pouera creatura poſſa tolerare. I a indicibile

giocondità,8 giubilation de'quali dimoſtra il profeta, dicen

do: i mittet verbum ſuum, º liquefacietea, fabit ſpirtus eius,

ci fluentaqua. Manderà fuori il verbo ſuo, & liquefarà gli

anmanti cuori, ſoffierà lo ſpirito ſuo, 8 ſcorreranno acque di

dolci lacrime. Et la ſpoſa ſimilmente dice nella Cantica:

Anima mea liquefatta est,vt dilectus loquutus est L'Anima mia

ſi è liquefatta, ſubito che il diletto ha parlato. Ma non sò, nè

poſſo più parlare di tanta felicità che guſta l'anima paſcendo

ſi ſecretamente con Dio, al qual negocione attrahe il Signo

re con ſue ſante parole, quando nell'wltimo di ſua vita dice a

gl'Apoſtoli orando nell'horto: Vigilete, e orate. Vigilate, Sc

orate. Et in vn'altro luogo dice: Oportet ſemper orare,e nun

uam deficere. Biſogna ſempre orare, & non mai mancare.

La qual coſa non ſi può adempire, ſe non per focoſo amore,

qual ſi ripoſa,8 ſtà nell'unico ſuo teſoro. Queſta è la volontà

del padre, che negl'amatori vicnc à fare manſione, è quella

del figliuolo, che dice: Vnum e si neceſſarium. Vna ſol coſa è

neceſſaria. Et di chi fà la volontà del celeſte padre, Chriſto

ci da queſta ottima nuoua, & dice : Qui fecerit voluntatem

patriº nei, qui in elis eit, ipſe meus frater,foror, 6 mater eſt.

Chi haurà" la volontà del padre mio, che è ne cieli, eſſo è

mio fratello, ſorella, 8 madre.

Queſta gratia ineffabile di parlare ſempre con º

Dio, e far la ſua volontà, ſi ottiene per me,

zo di Chriſto noſtro Auuocato. Cap. XXIV.

RAND 1ss 1 M A è la detta gratia. Ma è da conſiderare

à che modo potremo mai ottenerla da Dio. Il mio

Amore ſi è primogenito in molti fratelli, adunque è noſtro
fratello.
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fratello, qual dice à Maria Maddalena: Vadead fratres meos.

Vattene à i fratelli miei. Non ſolamente il mio Amore ſi

chiama fratello, ma come primogenito ha ſolicita cura della

ſalute de diletti ſuoi fratelli, di modo,che ſi come in terra fà

ſolicitiſſimo a fargli tutti gli beni, come il medeſimo dimo

ſtra dicendo al padre: Opus conſumaui, quod dediſlimbi, vtfa

ciam. Hò compita l'opera,che m'hai data, ch'io faccia: non

baſtò al ſuo ſmiſurato Arnore quel che haueua fatto, che an

co douendo aſcendere alla deſtra del Padre à fruire le infinite

ſue ricchezze eterne portò ſeco la memoria degli eſtremi biſo

gni delli poueri ſuoi fratelli, accioche come potentiſſimo, 8 ar

dentiſſimo Auuocato interpellaſſe per noi al padre. Prima

ſua Maeſtà lo mandò a morire per noi in terra : Otfilios Dei,

quierant diſperſi, congregaret in vnum: per congregar in vno i

figliuoli di Dio, che erano diſperſi. Hora congregatiorando

gli conſerua in cielo, volendo che nell'eterno tempo ſtianoſe

co inſieme. Ethora benche ſiamo viatori ſi compiace ſopra

modo,che l'Amatore ſempreoccupato ſia in parlare, orando,

con ſua Maeſtà,nel qual diuin negocio che ſtà in requie,occu

pato nell'infinita requie,queſto fà la volontà di colui,che ſi de

na teſtificare, come l'iſteſſo ſenza mezo conduce l'anima in

ſolitudine. Si parla al ſuo deificato cuore. Queſta camina,an

zi vola per la via eccelſa, di quale ſi può dire Que eſì iſta,qua

aſcendit de deſerto, delittis affluens, inniva ſuper dilectum ſuum?

Chi è queſta, che aſcende dal deſerto,ſoprabondante di delitie

ſpirituali, appoggiata ſopra il ſuo diletto? Sua Bontà mirabil

mente l'accompagna, 8 conduce ſeco nel cuore del padre,

qual padre fu quello, il quale per l'ecceſſiua ſua carità mandò

in terra il figliuolo,perche faceſſe tale ſtupendo effetto, di con

durre la pecora ſmarrita nell'intimo di ſua Diuinità, dalla qua

le era vſcita, ſi come perfettamente fece. Come il mio Amor

dimoſtra,quando dice: Opus conſumaui, quod dedisti mihi, vt

faciam e Hò compito l'opera, che m'hai data,ch'io faccia.

Io. see

10.1V.

Io, r1,

Oſsa. a.

Cant. Se
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il ſuo figliuolo
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Luc. 15,

le 17.

Gio-
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eral,4,

Po. 3.

Matt 1».

Dilettione tan

ta, quanto è il

stono . Infinito

l vno, infinito

l'altro,

-

Gioſſo fù figura di Chriſto mandato dal Padre

eterno a cercare i ſuoi fratelli -

Cap. X X V.

I tale ſtupendiſſimo effetto, parmi, ſe non erro,

che quel, che fece Giacob Patriarca al ſuo figli

- lo diletto Gioſeffo, ne ſia appropriata figura.

A queſto tanto dilettiſſimo figliouolo, piacque

al Padre Giacob conandare, dicendo: Fratres

tui paſcunt oues in Si bemia, veni, mittam te adeos. Gli tuoi

fratelli paſcono le pecore in Sichem, vieni, che ti manderò è

quelli. Sapeua il padre, che gli fratelli haueuano in odio Gio

ſefſo, & nondimeno per giouar à molti, lo miſe in pericolo.

Gioſeffo ſimilmente era prontiſſimo a procurare gli biſogni

de' ſuoi fratelli però ſubito che vdi il paterno precetto, riſpo

fe: Preſto fum-. Son quà pronto al tuo comando. Et andan

do fù interrogato da vino del ſuo viaggio. Riſpoſe : Fratres

meos quiero. Io cerco i miei fratelli. Ma che diremo noi del

Padre eterno ? Chi mai penetrar potrà quella onnipotentia,

quella infinitade di amore, con quale il Dio di gloria mandò

il ſuo vinigenito nel mondo a cercar gli ſuoi fratelli? quale eſ

ſinanì per modo,che dice la ſcrittura: Nihil differta ſeruo,cùm

ſit dominus omnium ... Il figliuolo non è differente dal ſeruo,

con tutto che egli ſia padrone d'ogni coſa. Tale amore è tan

to magno,che n'anco Chriſto dichiarò la grandezza ſua, ma

copertamente, diſſe: Sic Deus dilexit mundum,vt filium ſui m.

veig ntum daret. Tanto ha Iddio amato il mondo,che gli daſ

ſe il figliuolo ſuo vinigento. Qui potetcapire, capiat. Chi può

capire, capiſca. Tanta è la dilettatione, quanto è il dono in

finito l'uno, è infinito l'altro;incomprenſibile l'amore, & in

comprenſibile il preſente à noi donato. Quali ignote coſeſo

lamente dall'altiſſimo ſon conoſciute, 8 inteſe. Noi vedia

mo gli ſtupendiſſimi ſuoi effetti, ma la virtù del ſuo valore

- - cterno
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eterno ſtà aſcoſta in ſua infinitade. Similmente l'amore del

figliuolo,con quale è diſceſo per liberare glorificare, 8 deifi

care l'huomo,è incomprenſibile. All'iſteſſo s'appartiene inef

fabilmente operare, dicendo : praſto ſum. Son pronto, 8 ap

parecchiato,perche velociter curit ſermo eius. Preſto ſe ne cor

re il ſuo ſermone, ouer verbo. Incarnato che fù il mio Amo

re,con fatti ſtupendiſſimi interiori, 8 eſteriori vociferaua di

cendo: Fratres m o quero. Cerco i miei fratelli. Si che na

ſcendo,viuendo, & morendo,mai non ceſſaua quel tuono ma

gno d'intuonare dicendo: Fratres meos quaero. Cerco i miei

fratelli.

Come dobbiamo ſempre con Chriſto ricercare i no

ſtri fratelli, e' ora diustiſſimamente per quelli,

Cap. X X VI.

3S93 S 2 T tanto diuinamente gli ha cercati, 8 con

& Sò: ſua onnipotentia in ſe medeſimo ſtabiliti,

$ E $5 che in moltitudine innumerabile ſon fatti

º 3,3 potenti nell'onnipotente. Come dimoſtra

-
ii: i Paolo quando dice: Omnia poſſum in eo, qui

S me confortat. Ogni coſa poſſo in quello che

mi conforta. Se adunque noi deſideriamo eſſer fratelli di

Chriſto, non ſolamente perche coſi ha ordinato il Padre per

ſua gratia,ma anco per imitatione,dobbiamo per continue, S.

focoſe orationi,parole ſante, è ottimi eſempi cercare,& bra

mare la ſalute di tutti, come la propria, che coſine comanda il

noſtro celeſte padre. Et il noſtro diun fratello ci da eſſem

pio, che per amici, 8 inimici diede la propria vita. Dichiamo

adunque col cuore, & con le opere continuamente : Fratres

mos quero. Cerco i miei fratelli. Ma ſopratutto prego tua

Maeſtà, onnipotente Padre, Dio del cuor mio, 8 vnica parte

mia in eterno, è in ſecolo de ſecoli, infondimi queſta perfet

ta carità,ſi che ſempre le tue dilette imagini mi ſiano al cuore,

Tt & coſi

Pſ 147.

Phil. f.

Fratelli ſe deſi

deriamo eſſer

di Chriſto, dob

biamo brama

re, e cercare

la ſalute di tut

ti, come la pre

pria.

Pſza.

»
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Pf 1 os.

Ercl.24.

Col p.

Pſ47.

Bstriºa non ſi

puì ſariar di

chieder in gra

tra à Dio, che

le togli tutto

Pſoe,

e coſi prego, lona è tutti gli miei fratelli: Tt congrega ios dé

nation bus, i confit in a nomina ci o tuo gorie ur in liti

detua Congrega noi dalle narioni, coio facciamo vina con

f. ſſione al tuo ſanto nonne, è fi gloriamo nella tua laude. La

naci, he le memorie noſtre ſiano veriti mi tabernacoli di tua

pat rna omnipotenti, ſi che ſempre penſi o di te con le tue

infuſe, S. ſtupende cogittioni, con le quali meritiamo celebra

re gli ſe r tiſſimi colloqui teco Degnati ci habito e in que

ſte memorien tre in ſempiterno, fatto da un tentia ſuoi ve

ri tabernacoli. Si che per tuo dono poſiamo tutti giubilando

dire: Qu croau i me, equieu t in taberna uomo. Quel, he

m'ha creato, ſi è ripoſto nel mio tabernacolo: coſi staremo

ſempre teco, inſieme con il tuo primogenito. Del quale ſubli

me grado dice Paolo a gli veri Am t ri: i ſorta e in esis,

e' uita vestra abiondi º el cum Chriſto in Deo. V, i ſete mor

ti,& la vita voſtra è aſoſta con Chriſto in Dio. I ali ſlerua

to hanno il conſiglio del Profeta, qual dice: Ponte a riave

stra n virtute eius l'onere gli voſtri cuori nella virtù di quel

lo. Talvita, Amor mio, è ſopra modo feliciſſima. Etio non

mi pºſſo ſatiare di nuouo domandarti per te medeſimo in gra

tia,che mi togli tutto tutto il cuore, inſieme con gli diletti fi

gliuoli tuoi, di modo che non poſſiamo penſar ſe non di te. Et

tuttº il care tali gratie ti domando anco nel nome, è per la morte del tuo

innocente figliuolo. Fà, che tutti poſſiamo veramente di

re: 44e autem propter innocentiam ſteſa pºsti, o

confirmasii me in conſpetiu tuo in ate.»

num. Me hai per l'innocen

tia del tuo figlio

lo ri

ccuuto, & con firmato mi

hai nel tuo coſpetto

ia eterno -
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i

chi fa la volontà del Padre, non ſolo è fratello,

ma ancor ſorella, è Mad e di Christo.

Cap. A X VI I.

O N ſolamente il mio Signordice, chi fa la vo

lontà di mio padre, è mio fratello, che ſottogion

ge: quello eſſere ſua ſorella, é madre. Non ba

ſtò all'amore di queſto primogenito di riuelarci,

come era noſtro fratello: ma ci adempie di leti

tia con queſta verità,come la baſſezza, 8 nihiltà noſtra di ſua

infinita altezza ſia ſorella, S madre. O che ſtupore. Ma che

biſogna dire? Tu operi da quello,che tu ſei. Ma dimmi,è che

modo potrò conoſcere, che la indignità mia ſia ſorella, 8 ma

dre di tua Maeſtade? Loquere Donine, quia audit ancilla tua- :

Parla Signore, perche ad aſcoltar intenta ſtà l'ancella tua.

Non laſciar,mio Bene,ch'io pa rlì di mio capo, che porto peri

colo di dire mille bugie, perche non hò ſcientia;& che più im

porta, non vedo il glorioſo lume del tuo volto, deſiderato da

eolui,che dice: It uminet valtum ſuum ſuper mos, & miſereatur

nofiri. illumini il signor Iddio il volto ſuo ſopra di noi, &

habbia miſericordia di noi. Tu ſai, vita mia, che ſcriuo in fe

de,eſpettando da te, che mi facci conoſcere il vero, il qual hai

detto: Ego in hoc natus ſua, ci ad hoc veniin mundum,vt testi

º" veritati. Io per queſto ſon nato, è a que
ſto fine ſon venuto nel mondo, acciò io renda teſtimonianza

alla verità. Degnati farmi entrare in queſta verità. Conoſco,

rmio Amor,che ne ſono indegniſſima,ma rendimi ben per ma

le; come ſempre hai fatto. Hora prima ti prego dimoſtrar

mi chi ſi può chiamare tua ſºrella, S. poi ſe tu m'infonderai la

gratia,diremo qualche paroletta di chi ſi può chiamar tua Ma

dre. -

l

Tt 2 Iddio

Matt ra!

Battiſta confe,

ſa, che parlanº

do di ſuo capo-

porta pericolo

di dire mille a

bugie.

Pſ66.

Io, 1 f.
--

Rendimi teng

male, meſma

pre hai fatto.
-
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Cant. 5.

Pſr 11.

Rom, 1 r.

Cant. a. & 8.

Horto di Dio,

ſua Diunità;

dºr i gigli di

quello ſono le

ſue perfettioni

sterne»

Iddio inuita la ſua ſorella, e' ſpoſa ad entrare a

nell'herto ſuo , zº paſcerſi dell'iſteſſe ſue º

deluie, cioè dell'iſteſa ſua Duinità.

Cap. X X VI I I.

i Epo, che tua bontà ſi degna dire nella Cantica

rini in bortum meum ſoror mea ſbonſi-. Vieni

il nell'horto mio ſorella mia Spoſa. O che glo

rioſa, S ſopra ſtupendiſſima inuitatione, doue

ſitur inter lilia. Il quale ſi pa

l'vnigenito dell'eterno Rè inuita la ſua ſorella,

& ſpoſa ad intrare nel proprio ſuo horro, a godere ſeco le

ſue delitie eterne, quali, in quanto Verbo, non hebbero

mai principio, S in quanto huomo giamai non haueranno

fine: delle quali è ſcritto: Gloria, º diuiti e in dono eius, &

iustitiaetus nanet in ſaeculum ſe ui. Gloria,S ricchezze nel

la caſa ſua, 8 la ſua giuſtitia reſta ne' ſecoli de ſecoli. Della

grandezza delle quali dice Paolo: O altitudo diuitiarum ſapien

tie, 2 ſcientiae Dei,quam incomprehenſibilia ſunt iudicia eius, &

inueft gabiles via etus. O altezza delle ricchezze della ſapien

tia,& ſcientia di Dio, quanto ſono incomprenſibili i ſuoi giu

dici, & inueſtigabili le ſue vie. Queſti ſono gli gigli,fra qua

li il mio omnipotente Amore, ſi paſce. Coſì è ſcritto: Qui pa

" fra i gigli. O quanto è ſo

pramodo glorioſo l'horto del mio Dio, il quale, ſe non erro,

parmi, che ſi poſſa intendere la Diuinità, perche Dio di ſe me

deſimo ſempre ſi paſce. Paſcendoſi adunque di quelli gigli,

che ſono nel ſuo proprio diuiniſſimo horto, ci reſta chiaro,che

incffabilmente ſi paſce della infinitade delle incomprenſibili

ſue perfettioni eterne, che ſono nel ſecretiſſimo aſcondito hor

to di ſua Diuinitade. Ma chi mai potrà penetrare, nè capi

re tali ſigillatiſſimi teſori, quali non conoſcendo, bramo di

ſempre adorare ? Ma che diremo, Amor mio eº,i
Ol
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dofciſſimi tua inuitatione, che ſi degna tua infinita Altez

za fare alla diletta ſpoſa, 8 ſorella è Non sò, che mi dire,

che la baſſezza noſtra ſia chiamata à tanta ſublimità di coſi

magne delitie, à tali eterne diuiniſſime nozze; in quali incf

fabilmente ſi pºſe inſieme col ſuo fratello. Queſta de

gnamente ſi può chiamare ſorella, è ſpoſa, eſſendo intrat

ta à coſi magne nozze, come inſieme coherede col fratello,

di deuer godere le infinite delitie della paterna heredità.

De quali forſi dicea Paolo: Quicumque enum ſpiritu tiei agun

tur, il ſuntſitu Dev. Von enim accepistis ſpiritum ſeruitutisite

rum in timore: ſed accepistia ſpiritum adoptioni, filiorum, in quo

clamamus Abba, Pater. Ipſe enim ſpiritus testimonium reddit

ſpiritui noſtro, quò i ſumus filij Dei. Si autem filii, a haredes,

b eredes quidem Dei, coheredes autem Christi. Quei,che moſſi

ſono dallo ſpirito di Dio, queſti ſono figliuoli di l)io. Percio

che voi non hauete riceuuto lo ſpirito di ſeruirù, di nuouo in

timore, ma hauete riceuuto lo ſpirito de' figliuoli di adoptio

ne, in cui gridiamo,Abba Padre. Imperoche eſſo ſpirito ren

de teſtimonianza al noſtro ſpirito, che ſiamo figliuoli di Dio.

Et ſe ſiamo figliuoli, ſiamo anco heredi; heredi certo di Dio,

& colmeredi di Chriſto.

Chi è inuitato è tant'altezza di paſcerſi con Chri.

ſlo delle paterne delitie, zy così eſſer ſorella di

Chriſto, guardſ di tornare a guſtare con affetto

terreni cibi. Cap. XXIX.

H 1 adunque riconoſce in ſecotanta magna gra

i tia, di eſſer inuitata dall'altiſſimo ad intrare nel

º proprio ſuo diuiniſſimo horto,& vnicamente pa

º ſcerſide ſuoi teſori eterni, de quali ſua Maeſtà

ab eterno ſi paſce: guardiſi tale felice anima più

che dal fuoco, di non guſtar mai più coſe terrene, 8 no ſide

gni per conto alcuno, abbaſſarſi, nè accoſtarſi a coſe mutabili,

poi

Sorella & ſpo

ſa di hrſto,

chi ſi poſſa

ch amare -

Rom, t.

Anima inuita

ta à peſcerſi

nell borto di

Dio, guardiſi

più , che dal

fuoco, dal gu

ſtar mai più

coſe terrine «
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rie 1 o.

ſai ss.

Eſſi o.

pſ, 4.

poiche l'immutabile ſi degna inuitarla à tanta ſublimità, ce

altezza, di habitare nel proprio ſuo diuiniſſimo horto, & pa

ſcerſi del ſuo medeſimo cibo, di quell'Vno, che ſolo è neceſ

ſario; hauendo vnicamente in cuore il conſiglio di colui, che

dice: Comedite bonum, c del tabitur in craſhtudine anima e

veſira. Mangiate il buono, 8 diletteraſſi nella graſſezza l'a-

nima voſtra. Di tale diuo cibo è ſcritto: Cibus ignis. Cibo

di fuoco. O cibo ſopramodo dilettabiliſſimo, quando ſarà,

che io mi paſsi vinicaméte dite? Vedo,che l'eccelſa Trinità ab

eterno di ſe ſteſſa incomprenſibilmente di ſe, 8 in ſe gode. Et

ſtupiſce sòmaméte,che tua benignità icreata ſi degni volere,

& cópiacerſi di clere il noſtro vinico gaudio, ſi che godiamo

inſieme teco di tua beatitudine infinita, di tua diuinità, S di

tua gloria, ſecondo quella miſura, che ti degnerai donarci,

quanto è lecito ſparare di creatura, che ha principio. Parmi

adunque che quell'anima ſi poſſa chiamare ſorella di Chriſto,

la quale ſi paſce dell'onnipotente Iddio, inſieme col medeſi

mo Chriſto. Pertanto conſiderando io, è che magna altezza

può ſalire l'anima per tua gratia, ſtupiſco ſopra modo,che non

ci venga in abborritione ogni qual ſi voglia mutabile paſci

mento. Pertato prego tua Maeſtà & cſſorto me ſteſſa, 8 quel

li, che le ſopradette parole leggeranno, ſi ſtudiano, che otte

nendo da Dio la gratia, poſſiamo meritare di godere in eterno

queſto diuin cibo, che non ha principio, fine,nè mutatione.

Et accioche dal canto noſtro purgati ſiamo da ogni impedi

méto,ſtudiamoſi d'imitare il Profeta,quando dice; Kenuit caſo

larianima mea,memorfui Lei,3 d. letiatus ſun, & exercitatus

ſum,& deficit ſpiritus meus. Hà rifiutato l'anima mia di eſ

ſer conſolata di conſolatione terrena,mi ſon ricordato di Dio,

& mi ſon dilettato, è eſercitato, è per ecceſſiua dolcezza è

venuto meno lo ſpirito amis.

i

emi
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l

- Come ſi diuenti Madre di Chriſto.

T O M e farò è poter mai penetrare l'eccelſa, &

i profenda tua bontà, ſi he in qualche modo co

noſca quel tuo immenſo,S Intimiſſimo amore,

quale t'induce à volere col tuo volere eterno, Se

incomprenſibile, che colui, he fà la volontà tua,

Padre mio celeſte, non ſolamente ſia fratello, S& ſorella di

Chriſto, inaanco ſua Madre? O che ſtupore eſtremo. Parla

Signore, ſe non con ſtretta ſono a deponere la penna, perche

non sò, nè ardiſco di aprire la bocca in coſa ſopra di me tanto

mirabile. Che adunque farò? Altro rifugio non hè, ſe non

con tutto cuore pregare tua Maeſtà, che metta mano è ſuoi

teſori eterni, è illuſtri ſua ſplendente faccia ſopra la ſua inde

gna ancilla, di modo che con ſua aſcoſta ſapientia illumini le

tenebre mie: per modo che in te, vnico Bene, ſia fatta luce. - -

Allhora in te mirando potrò dire: Nor ficut dies illiminabi- Pſ 1; 3.

tur: La notte ſara come il giorno illuminata. La creatura

non può da ſe ſteſſa fare bene alcuno, che tutto il bene è poſto

nel diuo fonte. Ma dimmi,vnico Amor dell'anima mia, à che

ſegno potrò conoſcere ch'io faccia la tua paterna volontade è

Non voglio andar in longo,ma dire propriamente quel,che al volontà diui

preſente mi dimoſtri. Ve lo chiaro, che colui, fà la volontà ma fà solº -

della Maeſtà tua incomprenſibile, il qual con tutto cuore ti " ?":

ama, &amagli figliuoli tuoi, che ſono il vero proſſimo, come "".
ſe ſteſſo. Adunque per queſto amore ardente, che ſtà aſcoſto pi,

nell'intimo dell'Amatore, qual per diuina gratia tua Maeſtà Amor arden

infonde,parmi,che colui, che in ſe l'eſfrimenta, habbia il più i infiſº
- Dio, è il più

gran ſegno, che hauer ſi poſſa. Queſto vero Amatore biſogna, grar ſºgno, che

che ſpinto dalla magna virtù dell'iſteſſo amore, faccia con di- i suoi ſipi -

lettatione ineſtimabile tua diuiniſſima volontade, quale è la Amºrº può
medeſima, che comanda l'amore. L'iſteſſo non può ſtare otio- Aar cciºſo, ma

- opera gran co

ſo, ma opera coſe magne nel cuore, doue ſtà Et ſingolarmen- , i ſuºre e

te detteſtà,
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conuerſione

del peccatore

non e cpera ai

crearsara , 2994

del Creatore ,

in lei habitan

iº e

Pſ 1er,

Iſai a 6.

te ſpero, che infonda vn'ardentiſſima brama, che ogn'vn fa

dell'altiſſimo Dio ſommamente pieno. Però non ceſſa con

focoſe, 8 continue orationi, colloqui ſinti, 8 efficaciſſimi eſ

ſempi attrahere ogn'vno alla feliciſſima vnione di Dio. Et

quando con li predetti mezzi il Signor conuerte, 8 tira in ſe

qualche peccatore, non è la creatura, che faccia tale ſoprami

rabile efftto: ma il Creatore in lei habitante opera ſopra ogni

noſtro intendimento. Onde che mirando Dio in ſe medeſi

mo, in ſua infinita natural bontà, S. non in la viltà noſtra,

opera il tutto.

Iddio è il principal operante in noi. Il qual ſi

degna farci ſuoi cooperatori.

Cap. X XXI.

º S. E R o è,che infondendo in noi vna ineffabile

º - carità, tu gli fai participare per vera vnione

º V º teco delle tue ſtupende operationi, di modo

( e X che'l Signor ſi degna dimandare la pouera

ºS Si iai creatura, che fa la paterna volontà, che ſia ſua

” “ madre, benche noſtra nihiltà non faccia, ſe

non quanto tua Maeſtà la ſperona. Et facendola cooperare

teco, nell'operar la ſalute del peccatore,generandogli Chriſto

nel cuore, ſi può noſtra nihiltà chiamare Madre. Queſta non

è coſa nuoua, che ſempre la bontà di Dio è la medeſima.

Coſì dice la ſcrittura : Tu ſemper idem e . Tu ſei ſempre il

medeſimo. La qual verità dimoſtra Iſaia, quando dice :

e Aficie tua dom ne concepimus , 3 quaſi parturumus, cº

peperimus ſpiritum ſalutis. Dalla tua faccia, Signore, hab

biamo conceputo, S quaſi partorito lo ſpirito di ſalute.

Se adunque chi ſolamente ſtà dauanti alla faccia del Signo

re, proua, che di tanta virtù è quella diua faccia, che fa con

cepire, S& quaſi partorite il ſpirito di ſalute, non può ſimil

mente fare, che la piccolezza noſtra, quando è trasformata

per

ſi È
º º º
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er amore in ſua Maeſtà, douenti madre di Chriſto ? Aime

i" eterna dell'anima mia, certo che tu mirabilmente fai

l'vno,& l'altro;concioſia che auanti ad ogni tempo hai ſtabi

lito nel tuo conſiglio eterno, di donare all'huomo quel, che

Iſaia dice: Dalla faccia tua,ò Signore,habbiamo conceputo,

8& quaſi partorito lo ſpirito di ſalute. Tu gli fai concipere,

Amor mio,il ſpirito di ſalute, qualcredo, che ſia il medeſimo

ſpirito, che deſideraua Dauid, quando pregaua dicendo: Ne

proſciae me a facie tua, o ſpiritum ſanctum tuum ne auferas à

me. Redde mihi latitiam ſalutaris tui, & ſpiritu principali con

firmame. Non mi ſcacciar dalla tua faccia, & non leuare da

me lo Spiritoſanto tuo. Rendimi la letitia del tuo ſalutare,

A confermami con lo ſpirito principale. Se adunque la ſtu

penda faccia di Dio è di tanta infinita virtù, che fa concipere,

8 quaſi partorire lo ſpirito di ſalute: coſi la ſua potentia può

operare, che facendo la paterna volontà, douentiamo madre

di Chriſto, Ettanto più,che Dio ci fa cooperar ſeco nella con

uerſione del peccatori. Et facendo naſcere Chriſto nelli loro

cuori,chi per Dio gratia è cauſa, 8 mezo di farlo naſcere,que

ſto, parmi, che propriamente ſi poſſa dimandare madre di

Chriſto; maſſime che tanto ſmiſuratamente tua bontà ci ama,

che vuole eſſer tutto noſtro con tutte le infinite ſue ricchezze,

come ſi degna manifeſtare dicendo: Fili tu ſemper mecumes,

e onniamea tua ſunt. Figliuolo tu ſei ſempre meco, & ogni
coſa mia è tua.

2uantoſia grato a Toio, che cooperiamo alla ſalute

del proſſimo. Et maſſime che compatiamo a ſuoi

peccati. Cap. X X X I 1.

Sifi) A queſto cooperare con Dio la ſalute del proſſi

Pſ 5e.

Madre diChri

ſto chi ſi può

chiamare.

Enc. 13 i

mo, parmi vna gratia ſopramodo è Dio gratifſi- costera alla

ma,come dimoſtra Dauid nel ſalmo, quale più ſalute del preſe

volte domanda è Dio dicendo: Dele iniquitatem ſimo, è coſa è

neam-. Scanzella la mia iniquità. Ampliusla- : gratiſi

Vu ua rſ 4 ºe
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Pſ 11s.

Lur. a.

Lmt. sa.

ſai sg.

Calice del Si

gnore, dolore o

intollerabile

ch'egli pa i per

i peccati di tut

to il monds.

Matt. s .

Amatore di

Dio vero deue

cordial copaſ

one portar è'

eccareri fa è

do conto, che

u: meabiniquit teme,e a peccato meo murda me. Ognhof

piu launni dalla mia iniquità,8 mondami dal mio peccato.

Et non ſolo domanda la remiſſione de' peccati : ma prega la

diuira bontà, che gli doni molte gratie, dicendo. Cor n unaum

crea in me Deus, per il re diun inno ua in viſcer bus n es. etc.

Crea in me,ò Dio vn cuor mondo, 8 rincua nelle viſcere mie

vn ſpirito retto, 8 c. Per le quali tutte gratie deſiderando dal

ſuo canto, in qualche modo gratificar ſua Maeſtà di tanti bene

fici: non trouò il miglior modo,nè la più gratioſa offerta, co

me dirgli: Doc bo in quos vias tuas, e impu aa te o uertentur.

Inſegnerò gl'iniqui le tue vie, 8 gli empijà te ſi couertiranno,

Et in vn'altro luogo il medeſimo diee: guid retribuan domi

no pro omnibus, qua retribuit mihi Cali em ſalutaris acc pi& c.

Che coſa renderò io al Signore per tutte quelle coſe, che ha è
me dato : Piglierò il calice del ſalutare &c. Per il calice del

noſtro ſalutare,del noſtro Chriſto, che coſì lo chiama Simeo

ne,parmi, che ſi poſſa intendere il maſſimo,8 incomprenſibi
le dolore,che'l mio Amor hebbe de'noſtri peccati, in tanto che

faétus in agonia proluxus orabat. Fatto in angonia più proliſ

ſamente oraua: Er tanto patiua, che a ſeculo non fa auauum :

non fù mai ſentito a dire in alcun ſecolo, che niſſuno habbia

mai ſudato ſangue. Ma il mio Signore del qual è ſcritto: Do

minus poſuit in eo iniquitati a varium noſtrum: poſe il Sigrore

ſopra di lui l'iniquità di tutti noi,pati ſopra ogni creato inton

dim nto. Coſi piacque al padre. Adunque il calice del Si

gnore ſi può dire che ſia l'intollerabile delore, che patì per gli

peccati di tutto l vniuerſo. Però conoſcendo Daud, che più

grata coſa non poteua farà Dio,come pigliare il no calice,co

me dimoſtra il Signor dicendo: Quod vni ex minimis meis fe

ci tis, mihi fai is. Quello,che fatto haucte à vino dc miei mi

nimi,l'hauete fatto a me: però ſi deliberò pigliardetto calice,

facendo conto,che foſſero ſuoi tutti gli peccati del mondo,do

lendoſi di quelli quanto poteua. Similmente debbe fare, chi

ama Chriſto, dimoſtrarlo in hauer cordial compaſſione alli

ſuoi membri;& quanto più la perſona ha riceuuro da Dro ſin

golari gratie,tanto maggiormente debbe gratificare ſua Mae

-
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ſtà con il ſopradetto mezo. Hor non volendo eſſer più proliſ- ſu iſtan, tue.

ſa,pregoti Signore,che a me, S: à tutti doni con tua virtù onni ti fa peccati
potente le ſopradette tue gratie. Prima di ſtare con tutto il del mondo.

cuore dauantià tua bramata faccia, dicendo cen il profeta: p

Oculi mei ſemper ad dominum. Gli occhi miei ſempre intenti ºſar.

ſono al Signore; & conciperemo il ſpirito di ſalute. Appreſſo

ponere ogni ſtudio in fare la paterna volontà, qual cauſa, che

ſiamo madre di Chriſto. All'hora per ſola tua gratia ſi potrà prec
di tali giubilando dire: Di fortes terre vehementereteuati ſunt. -

Gli Dei forti della terra, cioè gli deificati figliuoli di Dio gran

demente ſi ſono eleuati.

Ritorna a caſa : & rende ragione delle digreſſioni

paſſate. Cap. XXXIII.

i Nv o c o te, Trinità incomprenſibile, la qual

conoſci il deſiderio mio, qual fà, che ti degnaſſi

in me parlare,& col tuo magiſtero onnipotente

non ſolo parlare, ma edificar le tre potentie dei,

l'anima in tre tabernacoli, conſecrandoli alla

Maeſtà tua in ſempiterno. Et ſperando che tale affetto pro

cedeſſe da te,pregai tua bontà, padre celeſte, che ti compia

ceſti in dar principio, accommodando le memorie noſtreper

modo, che foſſero veri tabernacoli dell'incomprenſibile po

tentia tua. Et in queſta ſperanza, che mi doueſti eſaudire per

tua gratia, pigliai la penna in tuo paterno nome; & ſecondo

che quella ſi degnò inſpirarmi, ſcriſſi alquante coſe pertinenti

al detto primo tabernacolo. Ma per certai" mia

corporale, S& altri impedimenti,non incominciai più à parlare - - - -

del ſecondo tabernacolo. Paſſato alquanto tempo volendori. "er

tornare à compire l'incominciata opera, mi vene in mente al-i

quante nuoue impreſſioni, quali ſperando che foſſero da te,al no proteſi,

quale mi ſono totalmente offerta, le ſcriſſi appreſſo al detto pri

mo tabernacolo. Ma hora parmi col diuino aiuto di ritorna

rc al primo intento noſtro.

- - - Vu a Lo
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Proitar.g,

1 Cor 3.

Tempio di Dio

ſiamo noi, c ue

egli guſta le

ſue delitie.

Matt, 17.

Tabernacolidi

Dio niti, quà

si ſono gli pur

gati cuori de'

ſuoi figliuoli,

La Caſa, cuero 72u.mo, C7 Tempio, che Iddio

per ſe i ſoſi ha edificato, ſiamo noi.

Cap. X X X 1 1 1 I.

i A PI E N T 1 A edifcauit ſibi domum, miſcuit vi

il num,e poſuit menſan. La ſapientia ſi ha edifi

cato vna caſa, ha meſcolato il vino,& hà poſto la

menſa. Quando riſguardo, conſidero, 8 ripen

ſo,che la increata ſapientia, il verbo incommu

tabile,l'onnipotente Dio,che per noi ha fatto il tutto, s'è de

gnato,come biſognoſo,edificarà ſe ſteſſo vina caſa, ouero Duo

mo, volendo ſempiternalmente habitar in eſſo per glorificar

lo,& deificarlo: reſto ſtupefatta, 8 ſenza concetti, S& parole.p

Ma aiutata ſon da Paolo, il qual dice: I emplum Lei ſanctum

eſt, quodeſtis vos. Il Tempio di Dio è ſanto, che ſete voi.Che

biſogna cercar altro: noi ſiamo il proprio luogo dell'altiſſimo,

doue ab eterno guſta le ſue delitie ſante, appropriate (perche

coſi gli piace) al ſuo diuin palato. Tu ſai,luce mia magna, 8:

infinita, che nel principio di queſto ragionamento pregai cor

dialmente tua bontà,che ſi degnaſſe fare, e dedicare le tre po

tentie dell'anime noſtre in tre tabernacoli,oue habitardoueſ.

ſe la ſanta Trinità in ſempiterno;hauédo l'intentione, S ſguar

do mio è quel che diſſe Pietro al ſuo diletto Maeſtro, ſtando

ſopra il monte, oue abondado d'ineffabile dolcezza eruttò di

cendo: Domine bonum eſt nos hìceſe. Si vis, facianus hic tria

tabernacula. Signor buona coſa è, che noi ſiamo quì. Se tu

vuoi, facciamo qui tre tabernacoli. Ma hora tu, mio Bene,

eleuato mi hai alquanto l'intelletto, S mirando in tua eterni

tà vedo,che tua profondiſſima ſapientia ha edificato è ſe nella

moltitudine innumerabile de gli figliuoli,& amatori ſuoi,tan

ti tabernacoli, quanti ſono gli purgati cuori loro, da tua Mac

ſtà mirabilmente iuſtificati. La qual giuſtificatione tua men

te diuina la vede fatta ſenza alcun principio; Quoniam mille

(ighi

-

-
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º

anni ante oculos tucs,tanquim diesbeſterna, que preterit. Per

che mille anni inanzi alli occhi tuoi ſono come il giorno d'hie

ri, ch'è già paſſato Etin tali ſtupendi cuori da tua ſapientia

eletti,auanti che l mondo foſſe, hai edificato gli tuoi glorioſita

bernacoli: Quidergo dicemus ad bec ? Che diremo adunque à

ſi atte coſe? Io eſtimo, che ſia più ottima coſa, 8 più profon

da, adorare,8 ſtupire in ſilentio, conſiderando, che la focoſa

mano di Dio,8 lo ſpirito ſuo,che arde d'amore infinito,8 in

compren ſibile,s'è degnato ſatiarſi( per dire à modo noſtro)&

igliar ſatisfattione in edificar il nulla per ſua ſempiterna ha

f" O Amor,chi ſei tu,8 chi ſon io? Non sò, che altro

dire. Ti domando per te medeſimo in gratia. Congrega mos

de nation bus, vt conſi teamtur nonni finito tuo, e gloriemur in

laudetua. Congregaci dalle nationi,acciò facciamo vina con

feſſione al tuo ſanto nome, 8 ſi gloriamo nella tua laude. Et

benche le laudi noſtre non ſiano degne di venire in tuo coſpet

to,fa, mio Amore,che tua ſolita benignità ſuppliſca;quale è ta

to magna,che quaſi tua Maeſtà richiede à Dauid, come biſo

gnoſo del noſtro fauore & laude,3 gli dice: Immola Deo ſacri

ficium laudis, & redde altiihino votatua. lmmola a Dio il ſacri

ficio di laude, é rendi all'altiſſimo i voti tuoi. Altro non deſi

dero,ſe non inſieme con gli figliuoli tuoi con il cuore, con la

bocca laudarti ſempre,8 con le operationi.

Il tabernacolo del figliuolo ſi è l'intelletto noſtro. Il

qualſigliuolo ci dona il ſuo, º la ſua ſapientia.

Cap. X X X V,

V E sT A gratia guſterò,quido mi donerai quel,

(il che prometteſti à Daud nel ſalmo dicendo: In

tellectum tibi dabo,º instruam te in via bac, qua

gradieris, firmabo ſuper te oculos mees. Ti darò

l'intelletto, & ti ammaeſtrerò in queſta via, per

qualecaminerai,fermerò ſopra di te gli occhi miei. Donaci,
Amor

-

Rnm. &

n sa

Benignità di

IDuo magna,

Pſ49,

Deſiderio vmi

co dº Bassiſta,
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Zecl.1s.

Pſ 3s,

come la me

moria noſtra è

tabernacolo del

Padre,coſi l in

telletto noſtro

è tabernacolo

del verbo.

GeV. M,

ge Cor', 13,

Amor mio, queſto tuo intelletto, il qual tu dai agli Amatori

tuoi. Onde dell'huomo giuſto è ſcritto: Cibauit illum demi

nus pane vite, 6 intellectus, o aqua ſapienti e ſalutaris potauit

illum. Gli hà cibato il Signore di pane di vita,º d'intelletto,

& hagli dato a bere acqua di ſapientia ſalutare. Moſtrami,chi

tu ſei,donandomi il tuo intelletto, il tuo lume, la tua ſapiétia;

& inſieme ti lauderò,& ti guarderò ſempre: perche in lumine

tuo videbimus lumen. Nel lume tuo vederemo il lume. Non

ſolamente al giuſto doni il tuo intelletto,ma lo abbcueri cò la

ſalutare ſapientia. Queſta è quella, che edifica in noi la caſa,

il ſuo duomo, 8 il ſuo tabernacolo. Che ſi come il taberna

colo del padre è la memoria noſtra; coſi l'intelletto noſtro è ta

bernacolo del Verbo, della ſapientia, & dell'intelletto.

Però vieni verbo, per quod facta ſunt cmnia: per cui ſono ſta

te fatte tutte le coſe, nel tuo tabernacolo, 8 ſtando ſempre in

quello , intuona Tuono magno, 8 di : Fiat lux. Faccia

ſi la luce, S faraſſi la luce. Vieni ſapientia , & non permet

tere, che guſtiamo mai altro che te, ſolo teamando, ſtrin

gendo, S& bramando da ogni hora, & momento. Vieni in

telletto incomprenſibile, empi, & c.ſſalta gli ſcuri intellet

ti noſtri in eſſo te; di modo che ſempre guardino fiſſo la in

finita bellezza tua, tua diuinità, tua infinitade, tua glo

ria, eternità, immutabilità, ce la carità, che mai non cade:

Però ſopra tutto dammi queſta carità, queſto a

more, che mi fermerà in te, S non ca

derò ; ma fiſſa, S& ferma

guarderò le ſo

pradette

tue perfettioni inſieme con le

altre,che tu ſolo

conoſci.
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Temanda humilmente à Dio, perche cauſa vor

rebbe ella indegna ſempre mirarlo. Et la ſpo

ſi lo prega, che ſi ritiri alquanto.

-
Cap. X X X V I.

A ſappi, Gaudio dell'anima mia, che ſi come

tu vedi, deſidero molto, ſe è beneplacito di tua

Maeſtà, ſi degni manifettarmi vin ſecreto, che

è,che vedo, luce cara, quello, che hora non in

"i Eirare tendo. Non sò,da che proceda, che io, che po

chiſſimo ti amo,nondimeno brano di ſempre guardarti, 8 ſe

poſſibile foſſe non vorria far pauſa, ma imitar il Profeta qual

dice: Proud b-m dominum in conſpettu me o ſemper. Sempre io

haueua il Signore auanti à gli occhi. Et ancora dice: Oculi

mai ſemper aa dominum Gli occhi miei ſon ſempre intenti al

Signore, Queſta ſtupenda gratia di ſempre mirare te, che ſei

ineffabile, io bramo; però mi marauiglio molto,che la ſpoſa,

che tanto ardentemente ama, che dice: Adiuro vos filia Hie

ruſa tm, ſi inteneritis ail ttum meum,vt nuncietisei, quia amore

langueo. Scongiuro voi,ò figliuole di Gieruſalem,anime ſan

te,ſe ritrouarete il dileto mio,che gli fate ſapere, ch'io langui

ſco d'amore:rinócijgli tuoi diurni ſguardi,8 preghi tua Mae

ſtà,dicendole: duerte oculostuosi me, quiaipſime auolare fece

runt. Riuolgi per vn poco quei tuoi penetranti ſguardi, percio

che eſſi m'han fatto vſcir di me. Non vuole ſopra di ſe quelli

ſopraſplendenti occhi, che fan giocondare tutto il Paradiſo.

Etſi come non vuole,che tua bontà la guardi, ſimilmente né

debbe voler mirare tua bontade, che l'uno effetto chiama l'al

tro. Etio, che tanto poco ti amo, ſitiſco nondimeno mirarti

ſempre,8 che tu ti degni farmi tanta gratia, di fermare ſopra

di mei tuoi diumniocchi. Dichiara,Amor mio, queſto ſecreto,

che non hò tanto lume da poterlo intendere.

prry,

Pſ a4.

Battiſta torta

di ſapere, per

qual tagione e

ella, che poco a

ma Dio, bra

ma però di sie

pre mirarlo,dº

la ſpeſa pare e

ch, ſi ritiri.

Camf m •

Cant, fe

Iddio
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alAeſta di Dio

a Battifia.

Matt.17.

aAAoc. I.

cant. a.

Amer infuſo

da Dio nello

grite di Bat

tiſta, quale nè

vnete il sign.

che ſtia scieſa,

ma che ſi an

gamenti, º la

ſpinge à bra

fºsere al potrar

le ſempre.

Afſ ir.

Iddio benigniſſimamente, o apertiſſimamente le

riſponde. Cap. XXXVII,

2 : E tu vuoi ſapere queſta coſa occulta, ſeggi al

gas; decimo capitolo di Daniele,S vederai quel,
i : S

a-º iº che gli occorſe,vedendo la viſione magna, 8.

gi a mirabile. Conſidera quel, che accadete alli

Si tre diſcepoli, dopò che hebbero domandato

- º al dinin Maeſtro di fare tre tabernacoli. vl

timamente conſidera l'ecceſſo di Giouanni nell'Apocaliſſe.

Tutti queſti han guſtato tanta abondanza di gratia, che la fra

gilità loro non potendola tollerare, non ſi potero reggere in

piedi. Però la ſpoſa eſperimentando ſimile gratia, vedendo,

che ſoprauanzaua le ſue deboli forze, diceua: duerte sculos

tuosame,quia ipſi meauolare fecerunt. Riuolgi alquanto quelli

tuoi ſopraſplendenti occhi, perche eſſi m'hanno fatta venir

meno. Ma tu,benche per mia bontà ſci figlia del mio cuore,

nondimeno ſalita tu non ſei a queſta Altezza: però biſogna,

che ogn'hora,& ogn'inſtante tu mi guardi,branando confo-,

coſo ardore, che io fermi ſopra di te miei diuini occhi ſenza

fare pauſa. Et perche da te non hai virtù di ſtabilire il cuore

in ſimili penſieri, ho infuſo nel tuo ſpirito vin poco del mioa

more,il quale dal canto mio ſarebbe grande, ſe non foſſero gli

molti impedimenti, che gli hai poſto. Ma non voglio, che la

ingratitudine tua, che ha principio, 8. miſura,vinca il mio a

more, che non hà principio, miſura, nè comprendimento -

Però quel poco amore, che per mio dono tuguſti,voglio, che ſi

augumenti,º non ſtia ocioſo, ma che ti ſpinga a deſiderare di

guardarmi ſempre,8 bramare,che ſi adempia in te la prealle

gata ſententia: firmabo ſuper te oculos mccs. Fermerò ſopra

dite gli occhi miei. -

Prega
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Prega Dio perſe, & per tutti, che lo poſſiamo

ſempre mirare. Cap. XXXVIII.

" Amore, chi mai penetrar potrà la tua bontade e

Qual non ſolo eſaudita mi ha,di quanto deſi

deraua: ma oltra mi ha dimoſtrato la via, per

qual ſi compiace, 8 vuole, che debbia ſempre

caminare; anzi in te, mio Bene, ſempre volare.

Qual via è, mirarti da ogni hora,& momento. Ricordomi,

Signore, che già ſon molti anni, che nell'intimo del cuore mi

diceſti il ſimile, cioè, guardami ſempre; & io all'improuiſta

ſubito riſpoſi: Toglimi gli occhi. Perdonami, Signore, che

mai non hò obedito all'imperio di tua Maeſtade. Deh fam

mi per tua gratia emendare queſto gran fallo, che piu preſto

vorria morire, che non far di tutto in tutto(quanto poſſibile è)

tua diuina volontà, di modo che adempita foſſe in me la paro

la di Chriſto: Fiat voluntas tua,ſicut in calo, e in terra. Sia

fatta la volontà tua,ſi come in cielo,coſi in terra. Gratia, che

deſidera la Chieſa, 8 la domanda a te per tutto il popolo di

cendo: Oſtende eis viambonam, per quam ambulent. Moſtra

loro la via buona, per quale caminino. Et tu,benignità infi

nita,mi ha fatto queſto magno dono, di moſtrarmi la via, per

la qual tu vuoi,che vada, ſenza che à te la domandi,dimoſtran

do,che ſempre piacque al tuo cuore di fuoco, rendermi ben per

male. Tu, Amor mio, ſei ogni bene,tu ſei il tutto,& io il nul

la che coſa ti potrò mai retribuire? Mira in te ſteſſo, Bontà ſen

za miſura,8 dall'impeto del tuo amore infinito ſatisfa per me

tua Maeſtade. Ricordati di quel che dice il mio Signore al Fa

riſeo, di quelli debitori, quali non hauendo da pagare il ſuo

Creditore, egli fù tanto miſericordioſo,che tutto gli donò. Ma

chi è più miſericordioſo di te, che ſei: Pater miſericordiarum &

Deus totius conſolationis è padre delle miſericordie, 8 Dio

d'ogni conſolatione? Io ſon poueriſſima,8 ſenza te ſon nuda

d'ogni bene,S& ſoggetta ſono a mali innumerabili. Ma tu per

- - Xx lo

Parole di Drs

a queſta Vera.

Lme. rra

3. Reg '.

Lttt.7e

a Cor, r.
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lo ſmiſurato tuo amore ſei la mia infinita ricchezza. Donami

- - - teme cſino, S. il tutto ſpramodo ſarà ſatisfatto. Tu ſei vni

Pº ſº ſeſſº ca vita d ll'anima mia, la qual ſe ſteſſa non può denegare. Vie
no pao negare. - - - - il - - - e

ni in me, paga il tutto, è aggiungi gratia, ſi che camini volana l uo. 2.- - . . - -

do per quella via che ti degnaſti dimoſtrarmi.

Z2io ſi manifſta in due modi. Et prima della ma

nſ ſlaitone in gloria. Cap. XXXVIIII.

i A dimmi,prego,diuino mio Sole, ſe non ti può

vedere huomo,che viua, per quanto tu affirma

Exod 33; ſti al tuo diletto Moite, che tanto bramaua tua

diuina faccia, come farà la piccolezza mia è riſ

guardarti ſempre? Dichiara, prego la manſue

Ltte. I . tudine tua, queſto ſcuro paſſo,che ſommamente bramo di obe

dirti, & non sò come. Io ſon cieca, ti domando: Domine vi

videam . Signor ch'io vegga. In te mirando parmi, ſe non

Dio ſi manife-erro, che tua Maeſtà ſi manifeſti in due modi alla tua tanto

ſia in due mo- amata creatura, l'Vna manifeſtatione è in via l'altra in patria,

di qual è ſopramodo perfettiſſima. Di eſſa dice il Signore: Hec
Mo. 17. esi vita eterna, vt cognoſcant te. Queſta è la vita eterna, che ti

T/ a 6, conoſcano. Et il Profeta dice: Satiabor cilm app ruerit glora

tua. All'hora ſarò è pieno ſatollo, quando apparirà la gloria

tua. All'hora l'intelletto ſarà aſſorto nel ſplendore di gloria,

º in quel vero Dio, del quale è ſcritto: Deus lux esi, e tenebre in

eo non ſunt vita. Iddio è luce, è verune tenebre in lui non ſo

no. Et la pouera creatura ſarà fatta la medeſima luce. Che

ſe Paolo dice alli conuertiti ſuoi diſce poli dimoranti in terra:

Fph v. Fui fi, al quando tenebra, nun autem lux in domino. Fcſti già

per vn tempo tenebre, ma hora ſete luce nel Signore: quanto

fuoco materia maggiormente gli glorificati in cielo, ſtando in quel ſtupendo

ºº aſcondito inſieme con Chriſto, ſaranno trasformati nell'onni
in ſe, chi ſi gli - v - - - -

accoſia, che a Pººº ſua virtù, Non vediamo che il materiale fuoco, che è

dunque lo ſi di virtù finita,trasforma in ſe medeſimo quel, che ſi gli acco

rusº Diº ſta per final duro ferro, che adunque fà lo ſpirito di Dio, del

- quale
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quale è ſcritto: Qui adheret domino,vnus ſpiritus eſt. Chi s'ac- º corº.

coſta al Signore, diuiene per amorevn ſpirito con lui. Allbo

ºra gl'intelletti noſtri vederanno la nuda diuinità, nell'infinita

bellezza di ſua diua natura inſieme con gli Angeli, quali ſºn-Mars.

per vident faciem patris. Sempre veggono la faccia del padre.

Di tale glorioſo tempo dice Paolo: Tunc cognoſam, ſicut & .cor. r .

cognitus ſum. Allhora conoſcerò, come & ſon ſtato conoſciu

sto. Et Giouanni dice: Scimus,quoniam càm apparuerit, ſimiles º º

ei erimus,quoniam videbimuseum ſicuti eſt. Noi ſappiamo, che

quando egli ſarà apparſo,gli ſaremo ſimili, perche lo vedere

mo,ſi come egli è.

Tella ſeconda manifeſtatione, cioè in via s.

Cap. X XX X.

A che diremo della ſopramodo giocondiſſima,

&ſecretiſſima manifeſtatione,che'l mioAmor

ſi degna fare a ſuoi Amatori ardenti, etiandio

dimoranti in terra? Di queſta parla il Signore,

ºſsia dicendo:Si quis diligit me,diligetur à patre meo, Io re

er ego diligam eum,e manifeſtabo ei meipſum -. Se alcuno ama

sme,ſarà amato dal Padre mio,8 io pur l'amerò, 8 manifeſte

rogli me ſteſſo. All'hora l'affetto giubila,S: trionfa, perche,ſe

non erro, tale manifeſtatione s'appartiene ſingolarmente al Manifeſtatis

bramante affetto, a quel focoſo amore da Dio infuſo. Concio- ne di Dio è via
ſiache:Omne datum optimum, 4 omne donum perfectum deſur- i;"inerte

ſum eſt, deſcendens à patre luminum-. Ogni dato ottimo,8 ogni fi ente af

dono perfetto è da di ſopra, diſcendente dal padre delumi. iaci.

Ma qual ſtupendiſſima gratia,parmi, che ſi poſſa comprendere

per quello, che prometteſti al tuo diletto Moiſe,alquale dene- Dio in parte

gandogli la ſtupendiſſima Sc glorioſa viſione di tua faccia, il ſifº ºi

tuo immenſo amore,che gli portaui, non ſopportò di non ſa-":

tisfarlo in parte però lo conſolaſti dicendo: Ego oftendam om- ſnai.

ne bonum tibi. Io ti moſtrerò ogni bene. O che manifeſta- Exod.; 3.

tione amabiliſſima, che incognito gaudio, di quandopº
- X 2 c
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ffs». I 9,

º se i..º.

Veri e in f -

tile coeno ſia

co/a al tea -

ti a « la ſe ſe

º dieſelo.

Fatica vana ,

dell hnomo, che

cerca vero be

me nelle coſe.

ſreale,

Exod.33.

Matt. 6.

Fxod. 3 ;.

Gratie due

chieſte a Dio,

da queſto ardi

te ſpirito.

4 ſi ri

ſe ſteſſo manifeſta al cuore omne bonum, ogni bene, il ſommo

Buono. Di queſto immenſo Buono dice Chriſto: Nemo bo

nus,riſi ſolus Deus. Niuno è buono per natura,8 eſſenza, ſe

non Dio ſolo. Benedetta ſia ſempre queſta ineffabile verità,

che non ſi poſſa trouare alcuna coſa buona, ſe non ſolamente

il vero Dio. O inſenſata creatura, quanto ſei infeliciſſima, af

faticandoti, 8 ſtraccandoti in cercar il bene, doue bene non è.

Che ſe l'huomo cercaſſe dal principio del modo per fin al gior

no del giuditio, di trouar vero bene nelle coſe create, ſi affa

ticaria in vano,dicendo la incffabile verità : Nemo bonus, miſi

ſolus Deus. Niuno è buono, ſe non Dio ſolo. Adunque,A

mor mio infinito,& incomprenſibile, per te medeſimo in gra

tia ti domando,degnati manifeſtarti all'anima mia indignifſi

ma. Non ti domando, Gaudio mio, di vedere glorioſamente:

quella ſtupendifſima faccia, che non può vedere huomo,che

viua. Ma ti domando, che, ſi come tua bontà s'è degnata or

dinarmi,che la guardi ſempre,ti degni ſimilmente manifeſtar

mi,eſſendo tu in aſcondito, occultiſſimo,8 ſigillatiſſimo, che

coſa debbio guardare per obedirti. Se non erro,luce cara,par

mi,che le ſoprallegate parole,che tu diceſti à Moiſe, lo mani

feſtino: Ego oſtendam omne bonum tibi Io ti moſtrerò ogni be

ne. Circa le quali bramo, che tua benignità mi conceda due

gratie, mirando in ſe medeſimo, e non in miei molti demeri

ti. L'una gratia è,che tu ſteſſo mi dimoſtri omneboni,ogni be

ne. L'altra gratia è,che ti abbaſſi, 8 col tuo onnipotente trat

to mi tiri, 8 conſtringià guardare ſempre l'iſteſſo Buono.

O domine inclinacelos, e deſcende. Inchina i cieli, 8 diſcendi;

che quanto per me vedo chiaro, che ſtarò ſempre in terra.Vie

ni adunque, vnico lume dell'anima mia, & dì: Ego ostendam

omne bonum tibi. Io ti moſtrerò il ſommo,8 ſolo Buono. Mo

ſtrami queſto ſommo Buono, fà, che lo guardi ſempre, le

ſtringa ſempre, l'abbracci di continuo.

O quando hauerò te, che ſolo voglio ?

Et ſtringerti potrò vero diletto,

Con braccie dell'anor, ſicuro appoggio 3'
º
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chi ſei tu,mio Amor, qualè il tuo affetto º

Chipingermi potra quella figura,

Sopra la ſuttiltà d'ogni intelletto?

Gliſenſi mancan, e la ragion vien ſcura,

2olendo all'infinito star preſente,

Che inteſo eſſer non può da ſua fattura.

Alza pur, quanto puoi, tue voglie ardente,

Et non vedrai, ſe non che tanto è immenſo,

Che nulla è quaſi ciò,che'l corneſente.

L'eſſer tuo,mio Bene, quando ripenſo,

Stupita resto : & piglio ſpatio in dire,

L'humano auanzi, e l'angelico ſenſo.

Ada quando in faccia ti potrà fruire,

Più guſterò, che in infinito eccedi,

Che ſe equale fosti al mio capire.

C Sapientia: che tanto alto ſedi,

Se almen per nome ſapeſſi chiamarte,

Riſtoro piglierei, bencheno'l chiedi. - -

Pedendo il diuin Moſe, con tanta arte Bxod, j.

Chiedete di ſaperlo, º non ottenne, -

Come ardirò,più oltra domandarte i

Non voglio, viuofonte, ciò mipreme,

Pur che'l ſpirito mio del tuo viua,

Ogni opera facendo, vnica ſpeme.

Se'l ſpirto mio, Amor, date deriua,

Debbe in eterno instantemente stare,

In teaſcosto, bellezza mia ditta,

Che in altro loco non potria quietare e

sºr biſogna hauerfiſſo l'occhio in quello, ch'è on

ne bonum ». Cap. XXXX7.

O N c Lv o 1, prego, Amor mio caro,in che perfettione

tua ti compiaci, ch'io fermi gl'occhi, douendo ſempre

guardar tua Maeſtade? Che coſa debbe eſſer ilmº"-
- - - - - Celgio,
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obietto, per ſatisfare il tuo cuore diuino? Moſtrami per tua pie

rade la mira, 8 lo ſcopo, doue debbe aſpirare il mio bramato

intento;el mio cuore,S tutta la virtù dell'anima mia? Et quá

do mi haurai moſtrato l'aſcoſto volere di tua infinitade,dona

mila tua potentia in obedirte; ſi che laudandoti poſſa veramé
APhil A. te dire: Omnia poſſum in eo, qui ne confortat. Ogni coſa poſſo

in quello, che mi conforta. Aprimi, pregoti il mio inereato

Sole, il mio ſcuro intelletto, ſi che nel tuo lume io poſſa vedere

il vero,S. eſprimere eſſa veritade. Già di ſopra, Gaudio mio,ti

hò richieſto in gratia, che ti degni dimoſtrarmi queſto omne

Bonum, & altre coſe ſimili: ma hora in te mirando, parmi

chiaramente vedere,che tua bontà vogli,non ſolo che ti guar
sguardo nºſtro di ſi l re ſi - h 'l mi ſia l

aiu.fi.i»- di,ma ſingolarmente i compiace, che i mio cuore ſia tota

prefiſſo in quel mente fiſſo in queſto omne Bonum, in queſta incomprenſibile

lo, ch'è omne Trinità,che è infinita gloria di ſe ſteſſa,8 di tutto il cielo, S&
JEonum. la terra, in quale tutto il bene increato, & creato ſi contiene

ſopra ogni capacità di creatura;perche non è poſſibile, che ſua

diuinità,S infinitade fi poſſa comprendere. Adunque in que

ſto omne Bonum, in queſto ignoto Dio, in queſta altiſſima Tri

Matt 6. nità aſcondita, della quale è ſcritto: Pater tuus,qui eſt in abſcon

dito; il Padre tuo,il qual è in aſcoſto; parmi, Amor mio, che

tu vogli per tuo dono, che ſtia ſempre fiſſa. Et benche io hab

bia fatto opere contrarieda meritare tale, 8 tanta gratia; non

dimeno ſe tua ſmiſurata bontà ſi compiace di rendermi ben

per male, chi ti lo può vietare? Et ſe tua ſapientia comanda

º" à noi, che ſiamo mali,che amiamo gl'inimici, 8 che facciamo
Matt. 3 - - - s- -

o,ai bene alli perſecutori,S: calunniatori noſtri, che debbe far l'a-

di, c aſteri biſſo dell'infinita tua pietà, quando vuole dimoſtrare la infini

delladiºani ta ſua miſericordia? Dell'iſteſſa è ſcritto : Miſericordia eius

ſ" ſuper omnia opera cius. La miſericordia ſua ſoprauanza tutte

gomento. l'opere ſue.

Rſ.144,
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Dio ſi conoſce per l'oſcura notte, cioè conoſcendo

ch'egli è inconoſcibile. Cap. XLII.

A v e N D o viſto per tua ſingolar gratia,come nel

fonte d'ogni bene debbo ſempre fermar tutto il

mio ſpirito. Mi reſta ancora, che deſidero vn

punto,qual è, che'l tuo ſmiſurato amore ſi degni

- manifeſtarmi, per qual via tua immenſa Altezza

ſi compiace di far ſalire la piccolezza mia in queſto omne bo

num, ouero in queſto magno Dio, che di vera carità è vinico

fonte, qual penetrar perfettamente non ſi può. Onde che ſen

za mia ſaputa all'improuiſta mi hò viſto in mente quello, che

dice il ſanto Profeta: In nottbus ea tollite manus ve stras in ſan

tia,o benedicite domini. Cioè nelle notti dell'ignoranza,nel

la ſacra caligine, nelle tenebre, dei quali credo, che ſia ſcritto:

Si ut tenbra eius ita & lumen tius. Cc ſi ſono le tenebre ſue,

come è il ſuo lume. Ma in tale ſcuriſſima notte, per quale ron

ſi può comprendere la ſanta, è aſcoſtiſſima Trinità, dobbia

mo eſtogliere, 8 eſaltare le mani,oueto la intima, 8 occulta

operatione dell'intelletto, & dell'affetto nell'infinito bere,co

noſcédo chiaro,che per eſſergl intelletti noſtri miſurati, è fi

niti, non è poſſibile che comprendere poſſano il bene infinito,

che non ha miſura. Però con ignorantia dobbiamo adorare,

bramare,laudare, ſtringere, & godere le aſcoſte del tic della

ſigillatiſſima Trinità. Ma in tali ſcuriſſime notti, in quali l'in

tellerto non può penetrare la infinitade dell'omne bonum,l'af

fetto ſopramcdo giubila,che'l ſuo vinico Amato ſia tale, 8 tan

tc,cherda creato intelletto non poſſa per la grandezza,8 inf

nitade ſua eſſer inteſo;& non vorrebbe per modo alcuno poter

lo capire: godédo ſopramcdo,che in infinito ecceda ogni crea

to intendimento. Stando in tale ſublime grado eſperimenta

quella ſcrittura, che dice: Inquirentes autem dominum,non de
- - - - - t

ficient omnibono. Ma a quelli, che cercano con tutto il cuore

il Signore, niuna coſa gli è per mancare perche gli eterniteſo

º - -- - - ri

Pſ 13;.

Pſ 13 t. -

Notte ſcuriſſi

ma, in cui dob

biamo eſtoglie

re le mani, cioè

l'operatione e

dell'intelletto,

cºr dell'affetto -

Affetto gode ,

ſopra modo ,

che’l ſuo vni

co Amato ecce

da per la ſua e

infinità egni'

creato intellet

0,

Pſ33,
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Pt 73.

ri del divino Amato per eſtremoamore tutti ſono ſuoi; corse

dimoſtra la ſcrittura, dotte dice: Fili, tu ſempr mecum cs, &

sºnnia mea tua int. Figliuolo, tu ſei ſempre meco, S. ognico

ſa mia è tua. Quanto ſommamente importa queſta diuna pa

rola. Tu ſei ſempre meco. Il ſtare con ſua Maeſtà ogni beati

tudine contiene. Poi aggiunge: Et orania mea tua ſunt. E

tutte le coſe mie ſon tue. Veracini ſono quelli amici, che

hino ogni coſa in comune ma il mio diuo Amore,che ha dato

tutto ſe ſteſſo, quanto maggiormente dara tutto il reſto? Ben

che non voglio entrare in queſto abiſſo d'infinito amore, eſſen

do forſi di ſopra ſtata troppo proliſſa.

Conclude, a ora. Cap. X L III.

ſi O N c Lv D E s D o adunque, ti domando pet

i re medeſimo in gratia, che ti degni farmi oſſerua

- re quanto mi hai impoſto, di ſempre fiſſamente

guardare omne bonum. Et oltra ti prego di nuo

uo, Bontà ſmiſurata,Verbo incommutabile, Sc

ſapientia increata, è incomprenſibile, degnati dedicare,8 con

ſecrare gl'intelletti noſtri in ruoi veri tabernacoli, doue tu aſ

coſta ſapientia ti ripoſi in ſempiterno. Fà riſplendere il tuo

mirabile lume, il tuo ſplendore di gloria,8 candore della luce

eterna ſopra di noi;& co’l tuo tratto onnipotente tira eſſi intel

etti nell'intimo di te in quell'aſcondito,deue Chriſto è. Inta

le felicità tenendo fiſſo il cuore, ſi manderà in obliuione tutto

il reſto, 8 con il tuo ſteſſo lume inſieme con tuo figliuolo ti

mirerò ſempre, di modo che meritiamo, in te mirando dire:

Tenuisti mani derteram mea, & in voluntate tua deduaisti me,

e cum gloria ſuſcepisti me. Tu m'hai tenuto, 8 ſoſtentato la

mia deſtra mano, 8 m'hai guidato nella tua volontà, é con

gloria mi hai riceuuto.

- - - Della

-
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T

Della dedicatione del terzo tabernacolo, cioè dell'af.

fettoper ilS'piritoſanto. Cap. XLIIII.

fi:"; GN E u venimittere in terram,e quid volo,niſi vt

3G I

accendatur? lo ſon venuto a porre il fuoco inter

3. ra,& che voglio io,ſe non ch'ei s'accenda? Egli

399 è pur magno, & infinito queſte teſoro eterno,

queſto fuoco diuiniſſimo, poiche'l figliuolo del

l'altiſſimo, quella increata ſapientia è diſceſa di cielo in terra

per accendere queſto diuino fuoco incompreſibile, il qual pro

cede dal Padre,3 dal figliuolo: la celſitudine,8 infinito va

lore del quale non ſi può eſtimare. Di queſto fuoco ſanto è ſta

to concetto Chriſto; l'iſteſſo è giubilo, 8 gaudio immenſo,

del quale eſſendo eſſo Chriſto ſommamente pieno, né gli piac

“que guſtarlo ſolo, ma nell'wltima cenail ſuo cuore di fuoco

pregò il ſuo eterno padre, dicendo: Ot dilettio,qua dilexisti me,

in ipſis ſit,6 ego in ipſis. Acciò che la dilettione,con la quale

mi hai amato, ſia in eſſi, 8 io in loro. Tale gratia domandò al

Padre dimorando in terra in forma di ſeruo: ma in quanto

Verbo ripoſando nel paterno petto, vſcì da quello con infinito

impeto d'amore,& portò ſecovn profondiſſimo fiume di eter

na ſapientia, & diſcendendo habitò in noi. Coſì ſtando per ve

ra,& ſopramirabile vnione nella natura noſtra,ſtupentemen

te acceſe queſto dittin fuoco, come credo, che conobbe colui,

che dice: Fluminis impetus letificat ciuitatem Dei, ſanftificauit

tabernaculum ſuum altiſſimus. L'impeto del fiume rallegra la

città di Dio, l'altiſſimo ha ſantificato il ſuo tabernacolo. O

Fornace ardentiſſima d'immenſo amore, fammi,prego,proua

re queſto impeto di ardore magno, & queſto eterno fiume di

aſcoſta ſapientia. Là ſommamente deſidero, che ſi cdifichi il

terzo tabernacolo, nella parte affettiua di tutti gli tuoi figliuo

li. Raccogli in vino tutti gli affetti loro, quali ſono diſperſi, 8c.
con la tua virtù onnipotente fà,che ſtiam ſempre raccolti in te

diuino Vno, che ſolo ſei neceſſario. O Vno eterno, 8 diuiniſ

Yy ſimo,

Luc.12,

In Simbolo,

Io. 17. -

Verbo eterno

vſì dal pater

mo petto,con in

finito impeto

'amore, crºor

tò ſeco vn pro

fondiſſimo fine

me di fatten

tbag,

0.1

Pſ4s.

Ltte. I 9,
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rno etern & ſino, dal quale la moltitudine di ogni coſa fatta vnicamente

"i. procede. o quando ſarà,ch'io ritorni nel forte ete no, dal qua

, le ſono vſcita e quando ſarà,ch'io viua in te di te, inſieme con

con coſa fatta quello,che ardendo dice: Vuo ego, iam non egº, viurt vero in me

procede - Chriſtus. Vuo io,ma non già più come io,ma viue in me per
Gal a- amore Chriſto. All'hora,Amor mio,con la lingua dell'affet

tione occultiſſimamente ſempre ti parlerò, non curandomi di

coſa alcuna di fuora,hauendo dentro nel tabernacolo del pur

gatiſſimo affetto da tua deſtra edificato, ogni mio mirabile, 8.

ſecretiſſimo ſolazzo,laſciando tutto il reſto, laſciando,dico, il

nulla,te ſolo, che ſei il tutto, ſempre ſtringendo, abbraccierò

Aſpirationiv con inſatiabile deſiderio, S: vnitiue aſpirationi,& ardentifiime

nitrue et ºrdº affettioni. Quando, Gaudio mio, ti degnerai d'infondermi il

" aſet- tuo ſpirito, di te vnicamente mi paſcerò, ſecondo che ci eſorta

Iſis. Eſaia,dicendo: Comedite bonum, e deleiabitur in craſhtudine

anima vetra-. Mangiare il buono, è diletteraſſi nella graſ.

o ardore º hu ſezza l'anima voſtra. Signore, tu mi fai parlare di quel, che

milià 2uito non eſperimentando non intendo. Parlo alla cieca, non ka

". uendo ſcientia, e manco eſperienza. Solamen te mirando in tua

ranto meno le bontade, in quella ſpero, che non mi laſcierà errare; & ſe pur

pare ſperimen errafſi, perdonami,Amor mio, qual vedi che ogni mio fallo da
sare, 5 inten i -

ar. ignorantia procede.

L'Amorè quello, che fa ſempre cercar Dio, 8, ſtare

con quello ſolo. Cap. XLV

Pfi 6:º;A. A per caminar ſicura,laſcierò le coſe mirabili ſo
13 g. º pradime & deſidererò quella via ſi l di

- :: pra di me, è deſiderero quelta via incura, qual di

º ſicura, G& M 39 moſtra il Profeta, dicendo: Querite dominum,e-
. I dam, ºi , confirmamini, quartefatiem eius ſemper. Cerca

º te il Signore, & confermatcui, cercare ogni mai

ſempre la faccia ſua. A far queſto gli biſogna, che tu, Gaudio

mio, riempi vſque adſummum , in colmo il tuo tabernacolo

della mia volontà del mio affetto, S che lo facci tutto fuoco

d'amore. Il qualeffetto dimoſtra la ſcrittura, quando dice:

Cui
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guifacis Angelostuos ſpiritus, i ministrostuosignemvrentè.

Il qualfi gli ſpiriti tuoi Angeli,8 i tuoi miniſtri fuoco arden

te. Se adunque tu mi farai ardente fuoco, tale fuoco mi ſarà

vn viuo,& acutiſſimo ſperone, che mi farà cercare la tua fac

cia. Anzi ſtarò ſempre, doue ſarà il mio vnico teſoro, vinico

Amore, & ogni mio vnico contento. Riempi, Amore, queſto

tuo tabernacolo, 8 conuertilo in fuoco,che eſſo opererà ſopra

ogni mio intendimento. Se tu ſei venuto a mettere in terra

ueſto fuoco,S vuoi,che ſi accenda, chi ti lo può vietare? Tu

" fuoco di virtù infinita, ſtà ſempiternamente nel tuo taber

nacolo, che io non potrò contraſtare all'immenſa ſua forza,

qual mi conuertirà in lo medeſimo fuoco perche:qui aaberet do

mino,unus ſpiritus eſt. Chi s'accoſta al Signore,diuiene per a

more vn ſpirito con lui. Et coſi ſecretamente godendo per tua

gratia la tua diuinità, infinitade, 8 gloria, prouerò quello, che

tanto bramaua la ſpoſa, quando diceua: Vt inueniam te ſolum.

Che io ti troui ſelo: come è di ſopra detto. Gli Apoſtoli ſimil

mente ſtando ſopra il monte con il Signore, viſto che hebbero

la gloria ſua, 8 no potendo tollerare la ſua grandezza:Cecide

runt in fictem ſuam, z ti auerunt valde: Caderono in ſua fac

cia, & temettero molto: ma ſua Maeſtà volendoli ſublimare

dal timore al ſuo magno amore,ſi gli accoſtò, dicendo: Surgi

te, z nolite timere. L uantes aut m oculos ſuos,neminè viderunt,

miſi ſolum leſum. Leuateui, & non vogliate temere. Et alzan

do gli occhi loro, altro non videro, che Giesù ſolo. Queſto è

lo gaud o,che ſommamente deſidero,ritrouarti ſolo con la ſpo

ſa nella Cantica,abbracciarti ſolo,guſtarti ſolo, diuo mioſo

lazzo. Et ſimilmente con gli tre Apoſtoli,i quali doppo che l

diuin Maeſtro gli hebbe ſublimati, altro non videro, che Gie

sù ſolo. Queſte due coſe, Amor mio, ſono grandemente mi

rabili, trouar Dio ſolo in ſe ſteſſo,in ſua diuinità, infinitade, in

ſua gloria, potentia,ſapientia,bontà,8 bellezza, 3 nell'infini

ta pienezza di ogni bene:trouarlo,dico,non ſolo incomprenſi

bilmente in ſe medeſimo, ma trouarlo ſolo nelli cuori noſtri,

ſolo in gli noſtri purgati affetti, intelletti, 8 memorie, ſolo ne

gli ſenſi, ſi che dentro,8 di fuora ſiamo per ſola tua gratiavmi

Yy 2 camente

Pfi o 3.

Amer ardente

acutiſſime ſpe

rone a far cer

carsel re Dio,

e bramar di

ſtar con lui ſo

ſlo.

r. Cor 6,

Cant. f,

Matt. rif.

Dio è filo in

feſteſo, nelle e

fie infinite e

fattiani & ſo

lo destronarſi

ne'noſtri cuori.
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Arnatore vero

dee a guiſa del

la ſpoſa, e de

gli tre Apºſtoli

cercar, Cf ve

der Dio ſolo.

Mar. o.

Lmc. 1 d.

Hier. 23.

Cant. 7.

Fuori brama

la ſpoſa di tro

star il ſuo dilet

to, per dargli

vn baſtio.

Act 17.

camente di tua Maeſtà occupati Er appreſſo ſi come gli tre

Apoſtoli viſto che hebbero la gloria di Dio, altro non videre,

che Giesù ſolo: il ſimile con ogni ſtudio douria far ogni Ama

tore, che quando l'Altiſſimo s'è degiato per ſua bontà fargli

conoſcere & guſtare, che nemo bonus niſi ſolus Leus. Niuno è

buono da ſe, è per natura, ſe non Dio ſolo, non ſi douria de

gnare di abbaſſare gli occhi per dilettatione à coſe terrene, è

mutabili ma bramare, 8. pregare di hauer gratia d'imitare gli

Apoſtoli, quali neminem viderunt, niſi folum leſum. Altro non

videro,che Giesù ſolo. O Sole eterno riſplendi, ti prego,nelli

noſtri tabernacoli,da tua Maeſtà per ſua ſtanza con ſua ſapié

tia edificati,3 fà con tua virtù,che non vediamo:nſi ſolum /e-

ſum, ſe non Giesù ſolo, Opera,mio Amore,che ſtando la Tri

nità nelle tre potentie dell'anima, fatte tabernacoli di gloria,

eſſe ſempre mirino tua infinitade,mirino,dico,gli teſori eterni

dell'infinita tua bontà. In la qual bramo,che inſieme co tutti

gli figliuoli tuoi ti degni totalmente conuertirci; ſi come mi

rando in tuo ecceſſiuo amore,poſſiamo ſperare, eſſendo ſcrit

to: Calum, e terram ego impeo. Io riempio il cielo, 8 la

terra - -

La ſpoſa deſidera trouar lo ſpoſo fuori, cioè

nella noſtra miſeria incarnato.

Cap. X L VI.

O P o che la ſpoſa hebbe manifeſtato il ſuo gran

deſiderio,che haueua di ritrouar il ſuo diletto ſo

lo; ſeguita appreſſo, S. dice: Foris, ci deoſculer.

Fuori,S che io ti dia vn baſcio. Dichiara,ti pre

go,luce del cielo, 8 della terra, queſte due parc

le, che io non poſſo penetrare la loro profonditate. Tu ſtai nei

cuore del Padre eternalmente, in quello degl'Angeli, 8 delli

huonini, à quali doni vita, Scogn'altro bene, S: noi ſtiame

ſempre in tua Maeſtà, come dimoſtra Paolo, dicendo: In que

- - - viuimus
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vittimits, no temur, º ſimus. Nel quale viuiani ,ſ trouiamo,

& ſiamo. O che ſtretto parentado,che vnion ſopramodo per

fetta, S transformation fatta dalla deſtra dell'altiſſimo. Io ſu

piſco,ma non intendo tali magni ecceſſi, non intendo la infi

tà,doue è ſubiimato il nulla, nè il profodo abiſſo, doue ſi è de

nato diſcendere ſua infinitade, nondimeno ſempre nell'eter

na celſitudine ſua ſempre ſtà immutabile. Ma dimmi, Gau

dio delle viſcere mie, ſe ſtai ſempre nell'intimo del Padre, 8.

nel cuoredegl'Amatori tuoi, quali chiamano Abba,pater, pa

dre,padre,come è, che la ſpoſa cerca di trouarti foris,di fuori?

Exui à patre, 3 veni in mundum;iterum relinquo mundum, e

vado adpatrem . Io ſon vſcito dal Padre, & ſon venuto nel

mondo,di nuouo laſcio il mondo, 8: vado al Padre. Adunque

benche la ſtantia del figliuolo ſia nel cuore del padre, nondi

meno per coſi fatto modo è ſtato gagliardo in lui l'impeto del

l'amore,che'l Padre lo eruttò fuori del ſuo cuore, 8 al Verbo

piacque di diſcendere,come moſtra la ſcrittura dicendo: Eru

diauit cor meum verbum bonum. Hà mandato fuori il cuor mio

vn Verbo buono. Per tanto ci reſta chiaro, come per eſtremo

amore vſcì fuori del paterno cuore. La ſpoſa adunque poſta in

eſtremo ſtupore, che l figliuolo dell'altiſſimo per amore di vn

ezzo di terra ſia vſcito dall'infinitamente glorioſo petto del

adre,che è ogni bene,& ſia diſceſo in queſto mondo pieno di

ºgni male;& queſto per diuorare con ſua immenſa bontà tut

te le miſerie, 8 abhominationi dell'huomo,& inricchirlo del

l'infinito teſoro di ſua diuinità, di ſua infinitade, & gloria; pe

rò deſidera di vederlo fuori del paterno petto, vmito à noſtra

miſeria, S noſtra vile natura.

Dio ſempre chiamò l'huomo per deificarlo. Ma non

l'ottenne, ſe non per mezo dell'incarnato fuoco

d'amore, Chriſto. Cap. X LV II:

Ecceſſi ſtupendi. Quanto è honorata, magnificata, S.

glorificata da Dio queſta vile,S: corruttibilterra.Que

- - - - ſto

Rom.8,

lo, i 6.

Pſ. 44.

Figliuolo del

l'altiſſimo per

amore d'unpsz.

3(º di terra v

ſcito dal petto

paterno, per di

storar tutte le

miſerie dell'.

huomo rc.
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Pſ4y.

Pſ fr.

sens,

Dio fin daprin

eipio ha chia

mato la ratio

mal terra per

deficarla, ma

non l'ottenne,

ſe non per l'in

carnatione de

ſuo figliuolo.

lº 3,

Ip. E a.

ſto dimoſtra il Profeta, quando dice: Deus deorum dominus lo

qutus et vocaust t ran. Il Dio delli Dei,il Signor hà par

lato,& hà chiamato la terra Magna, 8 ſtupenda coſa è que

ſta, che volendo parlare l'onn potére Diodelli Dei, ouero Dio

delli deificati figliuoli ſuoi, le quali è ſcritto: Ego divi duelli,

e filii ex elfi o nn s. lo hò detto voi ſete Dei,& figliuoli tutti

dell'altiſſimo quali eſſendo moltitudine innumerabile,profe

ri quella coſa, ch ab eterno gli ſtaua nell'intimo del cuore,do

ue pi liaua lead mirabili ſue deline. Et queſto grido fù lon

ghiſſimo, qualcominciò per fin dal principio,quando diſſe. A

dan whies? oue e Adam ? Et duro tanto longamente, per

finche Chriſtovſi dal Padre & venne nel mon io, perche ve

dendo l'eccelſa Maeſtà, che l ſuo vociferare non otteneua il

profondiſſimo conſiglio di ſua increata ſapientia, la quale tan

tolongamente chiamò la terra per farla io,coſi profondo,S&

infinito è il ſuo amore che gli piacque di vincere la ingratitu

dine longhiſſima, 8 eſtrema della rationale terra, con la di

uina,& incomprenſibile ſua eterna caritade Queſto dimoſtra

Giouanni,quando dice: Sic D usd lexit mundum, vt filium.

ſuum vnigenitum dar t. Vt omnis, qui credir ineum, non pereat,

ſ dhabeat vitam eternam. In tanto ha Dio amato il mondo,

che gli daſſe l'unizenito figliuolo ſuo. Accioche ciaſcuno, che

crede in quello, non periſca,ma habbia la vita eterna. Quella

forza, che non piacque à ſua bontà far eſeguire, per modo che

obediſſe alla ſua diuina vocatione,ma laſciò in propria libertà

la detta rational terra, che p teſſe riſpondere, & nò riſpodere

alla diuina vocatione fatta ial cielo: tanta è ſtata la benignità

dell'increato fonte di miſericordia che quello, che non hà fat

to dal cielo, ſi è degnato fare mediante la virtù di colui,che di

ce: Ego ſi eraltatus fuero a terra, omnia traham ad meipſum. Se

io ſarò eſaltato da terra, ogni coſa tirerò a me ſteſſo,

Del
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zerinfinito ecceſſo di Chriſto crocifiſſo.

Cap. X L VIII.

5 . I degnò ſua bontà non ſolamente vſcire dal pa

i 3. 3 dre, ma vſcì di ſe medeſimo per eſtremo amore, Ecceſſi di Chri

i; per li quali ecceſſi ogni coſa trahe in ſe ſteſſo. ſi, n,

Vſcì il mio Bene in apparentia, di ſua Diuinità, amore, con qua

perche tanto ſi abiſsò, che dice la ſcrittura: Vidi- li ogni coſa ha
museum,º non erat aſpectus,& deſiderauimuseum,deſpectum," di ſt.

e nouiſſimum virorum, virum dolorum, o ſcientem infirmita- ”

tem. Lo vedemmo, & non haueua pur aſpetto d'huomo, S&

lo deſiderammo longo tempo auanti di vedere, per amor no

ſtro diſprezzato, 8 fatto vltimo delli haomini, huomo di do

Iori, & circondato di miſerie. Vſcì della ſua omnipotenza,

ual da tre chiodi fu tenuta ſopra la dura Croce. Vſci della

i" ſapientia, che ſtando come muto dauanti à Hercde,fù da

lui,& dal ſuo eſercito ſprezzato, 8 illuſo, con vna veſte bian

ca da quello veſtito, & rimandato à Pilato. Fù diſpreggiata la

ſua bontà;onde vociferauano,dicendo: Recordati ſumua, quia Matt.av.

f du fiorille dirit: Si ſiamo ricordati, che quel ſeduttore diſſe:

Vſcì il mio Amor di ſua immenſa bellezza,perche coſi è ſcrit- .

to: Non esi ſpecies ei,neque decor. Non hà nè bellezza, nè de- ſi s.

coro. E poco doppo: Etnosputauimuseum quaſi leproſum,6

percuſſum à Deo, gy humiliatum. Et noi lo riputammo come

leproſo,& percoſſo da Dio, 8 humiliato. Et per non andar - -

più in lungo,chiaro ſi vede, che la gloria mia vſcì di ſe ſteſſa, fa g::

ſcendo eſtaſi nella coſa amata Adunque eſſendo eleusta la ſpoſa, fa ſia

fa in vn ſtupore eſtremo, conſiderando tali ecceſſi diuiniſſimi, ſi nella coſa

però bramaua di trouarloforis, di fuori,conoſcendo per infu- º

ſolume,queſto eſſere vin'ecceſſo incomprenſibile,che'l figliuo

lo di Dio ſi ſia tanto profondamente abiſſato, 8: eſſinanito for

mam ſcrui accipiens, pigliando forma di ſeruo: conoſcendo, 8.

pigliando ineffabili delitie, & vn gaudio dagl'ineſperti inco

ºnoſcibile,guſta ſopra modo dilettandoſi in vedere, chei"
pi

Phil. a,
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i", più ſua diuina Altezza ſi è abiſſata in miſeria, tanto maggiore

"." mente ſi vede magnificata la immenſità del ſuo ſtupendiſſi

ſiri, io più mo amore, dal quale è ſtato mirabilmenre concetto, 8 da

n:nicata, quella eccelſa carità, che ſupera ogni capire, perche la medeſi

i;º ma è Dio, la cui Maeſtà opera in Chriſto tutto quello, che fà;

""" come è ſcritto: Pater autem in me manens,ipſefaat opera. ll Pa
It. 14, - -

dre, che in me dimora, eſſo è quello, che opera.

Come Chriſto colſuo chiamo, maſſime in Cro

ce, traſſe a ſe il cuor dell'huomo.

Cap. XLVIIII.

T frà l'altre opere, vocauit terram, Chiamò

la terra, queſta tanto amata terra innumerabili

volte l'ha chiamata dal Cielo, 8 pcco riſpoſe è

tanta benignità. Ma dopò che: Miſit Deus fi

lium ſuum in terris. Mandò Iddio il ſuo figliuo

Pſal lo in terra, ha operato: Salutem in medio terre: La ſalute nel
73. - - - -

mezo della terra. Di modo,che queſto diuin figliuolo naſcen

do,viuendo, 8 morendo inceſſantemente: Vocauitterram ,

Chiamò la terra; & ſua potentia talmente la diſpoſe, che dice

Cl,i., il mio Amore si e valtatus fueroa terra omnia traham admeip

, iº, ſu n : Se io ſarò eſaltato da terra, tirerò ogni coſa è me ſteſſo.

tirato il cuore Hà tirato Chriſto poſto in eſtrema miſeria per ſi fatto modo il

al buonº he cuore dell'huomo, che incomparabilmente più gli ſon ſtati

: diletteuoli gli aſpriſſimi tormenti, è crudeliſſima morte ſop

,i portata per Chriſto, che quante delicie, regni & vittorie gli

morte per a- ſiano ſtate promeſſe nel vecchio teſtamento. Hor conſiderar

ºr di ºttº dobbiamo la virtù di queſti magni ecceſſi, quali conſiderando

".ti la ſpoſa, lo voleua trouare forte, di fuori,lo voleua godere giu

, bilando fuori del padre,& fuora di ſe ſteſſo; 8 iui contemplan

antica legge. do ſuauiſiimamente dormire. Del qual mirabile ſonno di

i". lettandoſi ſemmamente il ſpoſo, dice alle figliuole di Gieru

platione. ſalem: e adiurovos filia. Ieri ſalem per capreaa, ceruoſiue cam

Cant.2.3. - porum,

P/ 42.

Gal. 4.
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pori, ne ſuſcitetis,neque euigilare faciatis diletta,donec ipſa velit.

Io vi ſcongiuro è figliuele,ò figlie di Gieruſalé, anime diuote,

per gli caprioli, 8 i cerui de campi, che non ſuſcitate, nè ſuc

gliate ci" cura di voi la diletta mia,ſin che ella no vuole. Se

.il ſpoſo tanto ſi diletta del feliciſs ſonno della ſpoſa, è l'iſteſſa

ſpoſa altro non brama, ſe non ſtar ſempre con l'Vnico ſuo dilet

to, chi può impedire? Ma perche ſon ignorate di queſte delitie

magne,che ſi guſtano nell'infinità di Dio,laſcierò a gli eſperti

dire quel, che non sò, nè poſſo. Eteſſi guſtando occultiſſima

mente,che Dio è vſcito fuori di ſe: E i babitatut in nobis, Et

hà habitato in noi,perche non poſſono capire ſua occultiſſima

diuinità, ſi paſcono,godono, 8 ſopramodo guſtano,dicendo:

verè tu es Deus abſconditus. Veramente, che tu ſei Dio

aſcoſto. -

Reepiloga ilpaſſato, & paſſa all'vltima particella. -

Cap. L.

L principio di queſto ragionamento è ſtato: Quis

mibi dette fratrem mcuna ſuggentem vbera matris

mee, vt inueniam te ſolum foris ? Chi mi ti darà

fratel mio ſucciante alle mimelle di mia madre,

“'io ti troui ſolo fuori? Sopra queſte parole,Si

o rualche coſa, ſecondo che tua bon

che in ſopradette co

- che

C aa --

gnor mio,hò di ſopra dete-,

tà ſi è degnata inſpirarmi. ònderan, -

ſe ſi comprende che la ſpoſa notifica il iderio faIlu

hà di hauere il fratello. Èt appreſſo notifica, in"i

ma di ritrouarlo Hora reſta di vedere quel, che la detta ſi

ſa penſa di fare quado l'hauerà ritrouato, ſi come eſſerle"

nuto, la medeſima dimoſtra, quando dice: Inueni quem dili ,
ahlºgamea tenuicºa, mec dimittam : lo hd ritroito "

" ama l'anima mia, hollo tenuto, nè lo laſcierò" »

al" adunque introdotto dentro di ſe, per hauer ripoſto

uo grido,ſi come fà ogniardente Amatore, che non oten

ſtare allo ſcontro della virtù onnipotente delv"di

Z no ,

Io. 1.

Iſai.ºr.

(Camr. P.

Cant. 3.
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P/A9.

Pſ 67.

Pf 11t.

Pſ. a6,

Ecod.33.

Parole foeoſe,

dr fiammige

re affettioni

de'meri Ama

tori di Dio, è

gl'inſerti in

regnte ,

Camt. 7,

no, qual hauendo preſo carne: Vocauitterram, Chiamò la torº

ra:& non potendo più far reſiſtentia, perche: Terra mota est,

etenim cali di stilauerunt à facie Dei Synai,a facic Dei Iſrael. La

terra s'è moſſa,S i cieli ſtillarono dalla faccia delDio diSion,

dalla faccia del Dio d'Iſraele: queſta rational terra, dico,con

tutto cuore corriſponde à quel Tuono magno, non potendo

più differire per lo ſmiſurato amore, & ardendo dice. In toto

corde meo exquiſiui te. Con tutto il cuore ti ho ricercato; &

moſſa dall'increato fuoco ancora dice: Tibi di vit cor meum ,

queſiui vultum tuum,vultum tuum domine requ ram-. A te diſ

ſe il cuor mio,il volto tuo hò cercato, il volto tuo,è Signor,ri

cercarò mai ſempre. Et tratta dalla continua brama,erutta,

dicendo: Si inueni gratiam in oculis tuis, oftende mihi faciem ,

tuam ... Se io ho trouato gratia in tuo coſpetto, moſtrami, ti

rego,la tua bella faccia. Tali,8 ſimili focoſe parole manda

fuoril cuore, di chi bramavnicamente Dio: & giubilandolo

ſtringe dentro con affettioni fiammigere, agli ineſperti total

ente incognite. Et guttando tale feliciſſimo fuoco, al fine

peruiene all'vltimo importantiſſimo effetto, del qualla ſpoſa

dice s - - - -

TDel baſcio di Dio all'Huomo.

Cap. L 1.

2 2:S: T deoſtul r? Etch'io ti dia vin baſcio? Quan

S, do la ſpoſa ha deſiderato, cercato, S ritroua

e- 5 º toil diletto ſuo, manifeſta vltimamente quaE

3S. le ſia il bramato intento ſuo, 8 dice: Et de

iS: i oſtuler ? Et che io ti dia il baſcio? Non ardi

ſco di parlare di queſto ſopramodo feliciſſi

mo,occultiſſimo,8 diuiniſſimo baſcio. Però,Amor mio ca

ro,con tutto il cuore ti domando in gratia, degnati nirando in

tua bontà dire qualche coſa di queſto magno & ſigillato ſecre

to, che dal mio canto non vi è ordine, che io ſappia, nè poſſa

aprire la bocca in coſi alta, 8 ſecreta impreſa. Però ſe non mi
- alliti 5

- - - s

- -
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aiuti, anzi ſe tu infinita luce non farai il tutto, deponerò la

penna. Di adunque, Gaudio mio, checoſa è baſcio ? Par Baſcio è vna

mi, Signore, ſe non erro, che baſcio ſia vn focoſo affetto del focoſo affettº

cuore, che ardentemente ama. Perche vedo, che la pater

na Maeſtà, che è fuoco di carità infinita, quando ſi moſſe à

miſericordia ſopra il figliuolo prodigo, correndogli incon

tro: Cecidit ſuper collum e us,6 oſtulatus eſt eum. Caſcogli

ſopra il collo, 8 baſciollo. Queſte moto di miſericordia

magna, 8 d'infinito ardore, che vſcì da queſto fuoco eter

no, che non hà miſura, chi mailo potrà comprendere? Mi

marauiglio, che quel ingratiſſimo figliuolo, che tante offeſe

grandi fatto haueua all'immenſa benignità del ſuo diuiniſſi

imo, & amabiliſſimo padre, poteſſe portare la virtù infinita

di tale, S. tanta ſmiſurata carità; qual procedendo da quel

fonte, che non ha miſura, nè principio, ſtupiſco, che il nulla

poteſſe ſtare allo ſcontro, 8 ſoſtenerpoteſſe ſua infinitade.

Ma penſo, che la magna ſua potentia temperaſſe ſe ſteſſa,

miſurandoſi alle deboli forze dell'ingratiſſimo ſuo figliuolo;

gual hebbe tale, 8 tanta ſtupendiſſima gratia, che meritò

doppo tante ſue ſceleritadi, di eſſer baſciato da quel onni

potente, che con la ſola parola ha creato il Cielo, 8 la terra.

C'feliciſſimo peccatore, che tanta gratia trouato hai

negli occhi dell'altiſſimo, che ſimile non mi ri

cordo hauere mai letto nella ſcrittura. La

ſpoſa ha ben detto del fratello: Oſcu

letur me oſculo oris ſui . Baſcimi

co'lbaſcio della ſua bocca.

Ma del Padre eterno

non hò letto ta

le ſtupen

diſſima metauiglia -

Zz è Delle

del cuore, che

ardentemente

ansa,

Lac. r 5.

Atti amoroſi

vſati dal Pa

dre » verſo i

Prodigº figl.

Feliciſſiperea.

che ottenne il

daſcio paterno.

Camt, re
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Amator ar

dete ſta cà Dio

in còtinuo ba

ſcio -

Pſ 138.

Pſ 7 s.

Intelletto mi

ſurato nò può

capire tra tratto

il Bene ſenza

miſura.

Chi ha proua

to lo dice.

Telle incomprenſibili delitie di queſto duin baſio.

- - Cap. L II.

5 PE R o non hauer errato,hauendo di ſopra di t.
al to, che credo, che baſcio ſia vin focoſo affetto del

cuore,8 c. Ma che coſa ſi può dire del ſecretifi

mo, & ſopra modo amabiliſſimo baſcio, col

quale l'onnipotente Dio d'amore, baſcia in ſpi

rito il ſuo ardente Amatore è quanto ſtrettiſſimamente lo tie

ne,& quanto potentemente,è feliciſimairente in ſe medeſi

mo tutto l'Vniſce, è trasforma, di modo che ſi può dire, che

l'ardente Amatore ſtia con Dio in continuo bacio, in centi

ºnue delitie,& giubilationi ſempre occupato. Ma chi può co

noſcere le ſecretiſſime operationi dell'infinito? Il Profeta di

ce: Mrabilia opera tua, e anima mea cosnoſcet nimis. Mirabili

ſono l'operetue,& l'anima mia ne riceuerà molta cognitione.

Non dice, che conoſceſſe perfettamente, ma che molto neco

nofcerebbe. L'eſperto ſolo conoſce: Quam bonus iſrael Deus:

Quanto ſia buono il Dio d'Iſraele: ma non conoſce compita

mente, perche l'intelletto, che ha miſura, non può capire in

tutto il Bene ſenza miſura. Ma che Gaudio debbe eſſer quel

lo, quando la pouera creatura ſi conoſce eſſer baſciata dalla

diuinità, dalla infinità,8 dalla infinita gloria? Chi hà proua

to, lo dica,che io ſon nulla. O Amor perdona alla preſontion

mia,che ardiſco di parlare di te, S: non ti conoſco,nè amo.

ZDel laſcio della Spoſa a Chriſto Dio.

Cap. L III.

3 è Gè O credeua, Signor mio, che tua bontà midoueſſe

I Si far parlare di quello,che vltimamente,dopò che la

i si ſpoſa hebbe detto, che voleua trouar il ſuo diletto

foris,di fuori,ſottogiunge quel, che l'ardor di den

tIO

-

S

, º vi
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tro la ſpingeua, & dice: & deoſculer & ch'io ti doni vn baſcio.

Ma non ſo, in che riodo impenſatamente volendo ragionare

del baſcio della ſpoſa, ſono entrata a parlare del baſcio, che

tua Maeſtà dona a gli Amatori ſuoi, 8 non sò quel che mi di

ca,ſe non che ſpero in te;alla cui bontà domando inſtantemen

te in gratia, che ſi degni darmi qualche notitia, in che modo

la ſpoſa baſcia il ſuo diletto ſtando in terra. Vedo, Amormio,

che queſti baſci ſanti non ſolo deificano la ſpoſa, ma al ſpoſo

ſono ſopra modo gratiſſimi, ſecondo che dimoſtra il mio Si.

gnore, parlando al fariſeo, alquale diſſe: Oſ ulum mihi non

dedili. Tu non mi hai dato il deſiato baſcio. Et fece grande

ſtima di quelli della Maddalena, dicendo dell'iſteſſa: Ex quo

intraui, non ceſſauit oſculari pedesmeos. Dopò che io ſon entra

to, non ha ella ceſſato di baſciar i piedi miei. Si laſciò anco

baſciare dalle Marie, cheveniuano dal monumento, le quali

Tenuerunt pedes eius. Gli tennero, 8. baſciarono i piedi . Io

adunque ſommamente deſidero, che tua bontà ſi degni mani

i feſtarmi,in che modo la creatura viatrice può in quanto Dio,

: & in quanto huomo,per tua gratia ſemprebaſciarti? Scritto è:

gui aahart domino, vhus ſpiritus eſt. Chi s'accoſta al Signo

re,diuiene vn ſpirito con lui. Queſta vnità di ſpirito non è ve.

ramente vn continuo baſcio? Ma per maggior dichiaratione

dico, per quanto tu fai vederà mia piccolezza (ſe non erro)

che il baſcio, quale guſta l'Amatore, baſciando in ſpirito tua

occultiſſima Maeſtade,è ineffabile: pur ſe non falliſco,parmi,

che le parole di Paolo,quando dice: Nos omnes reuelata facie

gloriam domini ſpeculantes, in candem imaginem transforma

mur, i claritate in claritatem, tanquim à domini ſpiritu. Noi

Baſti dell'a-

mante ſpoſa

gratiſſimi allo

ſpeſo -

Lttt. 7.

Ibid.

Matt. 28,

1 Cor 6.

Vnità di ſbiri

to cò Chriſto,

è vn continuo,

baſcio, che a .

lui ſi dà.

a. Cor. 3.-

tutti con la faccia ſcoperta, cioè monda, S& pura, contemplan

do la gloria del Signore, nell'iſteſa diuina ſimiglianza ſiamo

trasformati per virtù dello Spirito ſanto ſuo, ſempre creſcen

do di chiarezza in chiarezza, 8 di cognitione in più chiara

“cognitione. Queſte diuine parole, parmi, che ſiano a darci lu

me molto à propoſito, perche coloro, che contemplano la glo

ria del Signore,con tanto ardore, che ſi trasformano nella me

deſima imagine, queſti eſſendo coſivniti,& trasformati, 8 in
- - - - tale
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Exod.33,

1,Cor,6.

& stéplando ci

ardere l'immi

ſo Bene,6 ſue

perfettioni, ſi

diurene un ſpi

pito tà eſſo lui.

atom. r I,

Maddalena fe |

lice, che per ſe i

perienza conob

le la virtà del

baſcio, che per

amore ſi dà è

Chriſte.

Phil. 3.

de, 4 e

tale feliciſſima trasformatione perſeuerando: tali guſtano va

continuo indicibile baſcio con il Dio della gloria, concioſia

che contemplando quella bontà infinita, che è ogni bene, ſi

come tua Maeſtà dice al diuin Moiſe: Ego oſtendam omne bo

mum tibi. Io ti moſtrerò il ſommo Bene: l'iſteſſo auuiene à

queſti tali. Mirando adunque con focoſo ardore queſto im

menſo Bene, la virtù ſua onnipotente trahe l'Amatore, per me

do, che tutto in ſe medeſimo lo cenuerte; come dimoſtra la

ſcrittura,dicendo: Qui adharet Deo,vnus ſpiritus eſt. Chi s'ac

coſta à Dio, diuiene peramore vn ſpirito con eſſo lui. Simil

mente contemplando la ſua potentia, ſapientia, & gloria, ſe

guita il medeſimo effetto. Non sò, Amor mio,come ſi poteſſe

far di manco,contemplando quella incomprenſibile bellezza,

carità, 8 infinitade di tutte le perfettioni, di tutti gli teſori

cterni, che ſono nella diuina mente, de quali ſtupiua Paolo,

quando diceua: O'altitudo diuitiarum ſapientiae, e ſcienti e

Dei. O'immenſità delli teſori della ſapiétia,& ſcientia diuina:

non sò, dico, come ſia poſſibile, eſſer priuo di queſto ſccretiſ.

ſimo, & giocondiſſimo baſcio, chi per Dio gratia dimora ia

queſti altiſſimi, 8 diuni penſieri.

Tel 3aſcio a Chriſto huomo.

Cap, L I I I I.

iA che diremo del baſcio ſanto, che l'Amatore

i dona è Chriſto in quanto huomo? Biſognereb

be parlare alla felice Maria Maddalena, qua

lecon tanto fuoco d'amore infuſo per eſperié

º º za conobbe la magna ſua virtù; in tanto,che

gittò ſotto i piedi tutto il reſto, 8 con fatti diceua: Omnia

arbitratus ſum vt stercora,vt Christum lucrifaciam. Io hò ſti

mato ogni coſa, come abbomineuole ſterco, per guadagnar

Chriſto. Ma tu,mio Amor, conoſci il ſommogaudio di que

ſto ſecreto, il qual diceſti: Qui manducat me, ipſe viuet propter

me, Chi mangia me, eſſo viuerà per me. Chi mai imaginar

potrà
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potrà il più diletteuolebaſcio, come che la vita dell'Amatore

proceda dalla vita duina dell'Amato? Queſto guſtaua Pao

lo, che diceua: Viuo ego,iam non ego; viuit verò in me Chriſtus.

Viuo io, già non io, ma viue in me per amore Chrifto. Tali

i" con ardentiſſimo deſiderio, 8 aſpirationi fiammigere

aſciar ſempre l'infinito, che ſecretiſſimamente viue in loro.

A gli iſteſſi è detto: Qui manducat me, ipſe viuet propter me.

Chi mangia me, eſſo viuerà per me. Non dico,chi mangierà,

ma dico,chi mangia,chi attualmente ha ſempre queſta brama

di mangiarmi, di paſcerſi di mia bontà,8 ſmiſurato amore, di

veder la mia bellezza, mangiando con ardore tali, 8 ſimili

mie perfettioni, queſti mi baſciano ſempre, 8 ſe poſſibile è, mi

abbracciano,é ſtringono ſenza far pauſa: & facendo tale mi

rabiliſſimo effetto, eſſendo da me guidati, aſpirano di farlo in

mia memoria,in quanto verbo, S in quanto huomo. Mirano

in quanto verbo, in quel profondo,S eterno conſiglio, che né

hebbe mai principio, nel quale ſtabilito era di fare l'huomo,

Dio; Et in queſta memoria l'Amatore ſopra modo ſtupiſce,

3 giubila, conſiderando la profondità di queſtoincomprenſi

bile amore: della infinità del quale incomparabilmente più

gode, che ſe eguale foſſe al ſuo capire, però indicibilmente

intimamente trionfa di ſua infinità,8 diunitade. Et in quan

to huomo,l'Amatore hà memoria di quelle ſopramirabili pa

role,che'l mio Amore, dice ſtando nel cenacolo. Or che dice

quella fornace ardente di ſmiſuratoamore. Deſiderio deſide

raui hoc Paſca manducare vobiſcum, antequam patiar? Con in

tenſo deſiderio, io hº deſiderato mangiar queſta Paſcha con

voi, auanti ch'io per voi muoia. Però và quaſi fuora di ſe, di

quello, cheha ſtabilito il padre in abſcondito,8 di quello, che

hà fatto il figliuolo ordinando il Santiſſimo Sacramento, nel

quale diede compimento alla paterna volontà del Padreperò

dice : Opus conſumaui, quod aedisti mihi, vt faciam. lo hò

compiuta l'opra, che tu m'hai data à fare. Hora reſta,che l'A-

matore nella virtù diuina ſpenda tutti i ſuoi giorni,ardendo,

& dicendo: Quemadmodum deſiderat ceruus ad fontes aqua

rum, ita deſiderat anima mea ad te Deus. Sitiuit anima mea ad

- Deumo

dat. n.

Chi di edrinse

baſcia Chriſto,

Lilt, sai

de. A7,

Ef 4r,
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Deum fontem viuum, è quando veniam,o appareboante faciem

Dei ? A guiſa che'l ſitibondo ceruo brama il fonte delle viue

acque:coſi l'anima mia hà bramato accoſtarſi a Dio viuo fon

te. O quando verrà quell'hora, ch'io venga, 8 appariſca in

nanzi alla faccia del mio Dio?

eA laude della Santiſſima Trinità finiſce .
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ET DIVOTISS VERG.

D I C H R I S T O,

z, 2 ATTI sr A D A GE No VA,

C A N O N I C A R E G. L A T E R,

Trattato de Riſuſcitati con Chriſto, Sopra

Si conſurrexiſtis cum Chriſto.

Conoſcendo la ſua nihiltà, e ignoranº a, ricorre

al diuino atuto; & prega ſua bontà, ſi

degni far il tutto. Cap. I.

l

si t conſurrexiftis cum Chriſto,que ſurſum ſunt, col si

- ſº querite, ohi Christus eſt, in dextera Dei ſe

dens, que ſorſum ſint, ſapite, non que ſu

ber terram. Quando conſidero la mia ni- con humiltà,

hiltade,la mia ignoranza, 8 gl'innumera-";

b li miei difetti, mi marauiglio,che ardiſca"

di parlare di queſte coſe diuine. Dall'altro -

tanto eleuando gl'occhi della mente in la incomprenſibile tua

ººntà,ſtupendo vedo che la nihiltà dell'huomotula eſalta

la ſublimità di Dio: Ego dir, Du etis, e filu excelſi omnes. reti.

º diffi,vo ſete Dei & tutti figliuoli dell'eccelſo & magnold

ºo. Vedo che delle tenebre dell'ignorantia noſtra ne fai luce,

A a a CO AC
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E h 5.

Matt. 3,

Fontà diuina

in infini o ex

cede ogni no

ſtra malata.

Iſai., o.

L'Huomo hà

r ceate o da

Dio ogni bene,

in vece dello

ſuoi horrendi

peccati.

Pſ; o,

Riſuſcitati ci

Chriſto, chi ſo

mo, 3 che fan

tag ,

come dimoſtra Paolo, che dice: Era salivande tenebre, nuhe

aut m ſuv a domino. Erauate già per il paſſato tenebre, ma

h ra per gratia del Signore ſete luce. E il Signore dice à

gl'indotti peſcatori: Pos eſtis sur mundi. Voi ſete la luce del

mondo. Ma che diremo delle coſe ſopramirabili, che opera

in gli peccatori? Chi non ſtupiria di Paolo, Maddalena,& al

tri innuncrabili,in quali ſi vede, che'l fonte di bontà in infini

to eccede ogni noſtra malitia? In tale infinito pelago d'incom

prenſibile,è ſmiſurato amore, credo, che ha uciſe l'occhio, ſe

non erro,colui, che dice: Suſe pit de manu Domini di plcia pro

omnibus peccatis ſuis. Il tanto amato huomo hà riceuto per

retributione degl'innumerabili,8 horrendi ſuoi peccati, che

meritauano damnatione eterna,hà riceuuto,dico, dalla ſtupen

da mano del Signore ogni bene, perche ha ricevuto la ſua di

uinità,S humanità pro omnibus peccatis ſeis. In vece di tutti

gli ſuoi peccati. O che amore. Tu ſolo: kex mous, o Deus

meus; º è mio, 8 Dio mio, lo conoſci; & ſei eſſo amore aſco

ſto, da tutte le mie viſcere deſiderato, ma non ti poſſo capire.

Per tanto ammirando tua virtù, º non intendendo tua infi

nitade, adoro quello, che non poſſo penetrare, tutta gittando

mi in rua omnipotentia, virtù, S. gloria; in quella con magno

ſtupore mirando,tu mi fai comprendere, in parte quello, dei

che dal canto mio ſono ignorantiſſima. Però: alfionde mi inab

ſi odito facieitue. Aſcodimi nell'aſcendito di tua diua faccia:&

iuiſtando, tanto farò, quanto m'inſpirerai.Anzi prego tua Bon

tà,che faccia il tutto, altramente deponeria la penna.

Chiſanogli riſuſcitati con Chriſto, come lo cercano,

gy doue lo trouano. Cap. II.

I adunque, Signor mio,chi ſono gli ſelicemente

riſuſcitati inſieme teco? Per non andar in lungo,

certamente credo che quelli mirabilmente riſu

ſcitati ſono con Chriſto,gli quali prima con eſſo
Chriſto ſono per ſua gratia al mondo, 8.i ſe ſteſ

Ve -
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ſi veracemente morti; di nulla ſi curano,niuna coſa creata, nè

tranſitoria lor diletta, nè guſta: ogni coſa poſta ſotto il cielo

viene loro in faſtidio, 8 tedio, imitando la Maddalena, quale

con magno ardore cercando vnicamente il Signore,benche le

parlaſſero gli Angeli, parcua, che non preſtaſſe loro audientia:

ma con fatti diceua : Quero Creator m, fa fiid um eſt mibi om

mis creatura. Io cerco il Creatore, però in faſtidio mi viene o

gni creatura. O chi proua tale felice morte, eſſo può veramen

te dire: B ati mortui, qui un domino moriuntur. Beati i morti,

che muoiono nel Signore.

Ma che fanno queſti morti, & riſuſcitati? ſi legge, che riſu

ſcitando il Signore, multa corpora ſanitorum, qui dormierant,

ſurrexerunt & exeuntes de monumentis post reſurrectionem cius,

ven runt in ſanitam ciuitaten & c. Molti corpi di quelli ſanti,

che già erano morti, riſuſcitarono,8 vſcendo dagli monumen

ti doppo la reſurrettione di Chriſto, vennero nella città ſanta.

Similmente parmi,ſe non erro,che queſti riſuſcitati con Chri

ſtode quali dice Paolo: Que ſurſum ſunt,quarite: cercate le

coſe, che ſono di ſopra: debbano, riſuſcitati che ſono, andare

con tutto il cuore in quella città ſanta di Gieruſalem, 8 iui ri

poſare inſieme con l'iſteſſo Paolo, qual diceua: Noſtra conuer

ſatio in caliseſt. La noſtra conuerſatione ſi è in cielo. Queſto

parmi vn vero ſegno degli riſuſcitati con Chriſto, ſtare,& con

uerſare con ſua Maeſtà in quella Gieruſalem ſuperna, & non

più ſopra la terra. Et che negocio ſopramirabile ſi fà ſtando

in quel luogo è lo dimoſtra Paolo,dicendo: Qua ſurſum ſunt,

querite, vbi Chrilius esi in dertera Dei ſedens, qua ſurſum ſunt

ſapite, non qua ſuper terram. Cercate quelle coſe, che ſono di

ſopra, doue Chriſto ſtà ſedendo alla deſtra di Dio, guſtate le

coſe celeſti, 8 non le terrene. Due coſe altiſſime, 8 aſcoſtiſſi

me ne inſegna Paolo, in quali ſi debbe ſempre eſſercitare,chi

habita in quella madre noſtra Gieruſalem celeſte. La prima

dimoſtra, dicendo : Qua ſurſum ſunt, quarite, vhi Christus eſt

in deatera Dei ſedens. Cercate le coſe, che ſono di ſopra, la

doue Chriſto ſtà ſedendo alla deſtra di Dio. Ma dimmi, vni

co Bene dell'anima mia, come farò a ritrouar il luogo, doue

- Aa a 2 ſtai,

-
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dunque tua virtù, 8 forza omnipotente, ſe mia baſſezza ſa

lir debbe a coſi magna altezza. Però,Amor mio, per te mede

ſimo ti domando in gratia, che tu tenga fiſſi tuoi ſplendenti

occhi in la infinita tua natural bontà, S: dica: Surge propera

amica mea,o vani. Lieuati preſto amica mia, 8 vieni. Etie

mirando gli miei falli,chiedendo venia dirò: Erraui, ſicut ouis,

ue perut, quere ancillam tuam. Hò errato è guiſa di pecorel

" ſmarrita,cerca, Signore, la tua ancella. Ma dimmi, prego,

doue mi cerca ai ! Deh,mio amore,che mi ſai vedere,che ſono

in te ſteſſo. Coſi è ſcritto: in quo viuimus,mouemur,o ſumus.

In cui viuiamo, ſi mouiamo, & ſiamo. Però tu ſempre mi ve

di. Cercami adunque in te medeſimo, 8 aprimi l'intelletto, ſi

che meriti veder tua Maeſtade, quale tanto bramo,ma non la

poſſo vedere, perche non ſon monda di cuore. Ma: ſi tu vis,

potes me mundare. Se ti piace,mi puoi mondare. Et ſe ti de

gnerai farlo: ſuper niuem dealbabor. Diuerrò più bianca del

la neue -

Che eſ,faccia Chriſto, ſtando alla deſtra del

: Padre. Cap. I I I.

f;: Gaudio mio, del quale è ſcritto: Dirit, e' fatta e
ſunt,mandauit,6 creata ſunt. Eſſo diſſe, 8. furo

GSX O 83, no fatte tutte le coſe, comandò, & furono crea

ººº te: non più tardare, ſtà ſopra il cuor mio, è cº

manda da omnipotente, 8 di: Fiat lux, 6 fict

lux. Sia fatta la luce, S ſarà fatta. All'hora ſtando in te:

In lumine tuo videbo lumen. Nel tuo lume vedrò il lume:

per il quallume in parte comprenderò quel, che fà Chriſto

mio Amore, ſtando alla deſtra del Padre. Ma per poter più ſi

curamente il mio concetto dire, mi fonderò in le proprie paro

le di Chriſto,che dice ſtando in terra,S: ſono queſte: Ego dili

gopatremi agnoſco patrem; Et; ego,e patervnum ſumus, lo

amo il Padre: io conoſco il Padre, Et. Io, se il Padre ſiamo

VIAa



C o N CH R 1 s r o. 377

vna ſteſſa coſa. Queſte parole fra l'altretue mirabili, caro mio

Signore, ſon profonde,8 dimoſtrano quel, che incomprenſi

bilmente fa alla deſtra del Padre, doue tu l'ami di vn'amore

tale,che per la ſua grandezza non ſi può penetrare. Tu lo co

noſci,& vedi quella infinita luce, della quale è ſcritto: Deus

lux est, 3 ten brg in to non ſu tvlle. Dio è luce,8 non ſono

in lui tenebre verune; della quale non ſi può parlar ſenza di

fetto, concioſia che ſopra modo eccede in infinito ogni noſtro

intendimento. Ma quella diuiniſſima vnione, della qual, Si

gnor mio,tu diceſti: go, & pater vnum ſumus. Io, & il Pa

dre ſiamo vna coſa iſteſſa: a tutti gl'intelletti creati reſta ſigil

latiſſima. Tutte le tue parole, Gaudio mio, ſon profonde,ma

le ſopradette ſono inconoſcibili. Come adunque farò è guſtar

le delitie magne d'amore,de quali continuamente ti paſci, ſe

non le intendo? & come le intenderò, ſe'l mio intelletto ha

miſura ? Tu ſolo, ſapientia eterna, conoſci tua infinitade,che

non ha miſura,principio,nè fine; ſi che: nemonouit filium,niſi

pater,neque patrem quis nouit,nſifilius, & cui voluerit fili is re

uelare. Niuno hà conoſciuto il figliuolo, ſe non il Padre, 8 il

Padre niuno hà conoſciuto, ſe non il figlio, 8 quello, a cui il

figliuolo vorrà riuelarlo. Però,amico diuino, lume degl'oc

chi miei, che diceſti à gli diſcepoli tuoi : Vos amici mei eſtis,

Voi ſete miei amici: Tu,che ti paſci nel padre, in ſuoi teſorie

terni, paſci, prego, per tua pietà mia piccolezza;ricordati,che:

paruuli petierunt panem ; i paruoli hanno chieſto il pane; &io

ſpetialmente bramo di paſcermi teco dell'intima midolla di

" diuinitade, del ſuo proprio pane, del quale ciba l'amatore,

come è ſcritto: Cibauit illum dominus pane vitae, ci intellettus.

Hà cibato il Signore il ſuo Amatore di pane di vita, 8 d'in

telletto. -

- - -

- - - - - - - - - dºbe
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Che coſa ſiano gli tre pani, de'quali ſi paſce la ſan

tiſſima Trinità, º prega con quelli eſſerpaſciuta.

Cap. I l II.

D v N o v e, Amico mio, Aduocato, al quale

t ha dato il Padre ogni poteſtà in cielo, 8 in terra,

3 fmmi tanto ſingolar gratia per tua benignità:

A conmoda mbi tre, panes; dammi tre pani, &

f, che di quelli inſieme teco nel cuore di Dio mi

paſca vnicamente in ſempiterno. Opera in noi, mio Amore,

da omnipotente, 8 opera in gli figliuoli di tuo padre per gra

tia, che ogni loro contento gaudio, dilettatione, è gloria ſia

oſta,S: tutta raccolta in lo gaudio d'egni bene, che ineffabili

mente guſta la incomprenſibile Trinità in ſe medeſima. Et

perche all'eccelſi Maeſtà del Padre ſi attribuiſce la potentia,

Pani trè, de'- al figliuolo la ſapientia & al Spi toanto la bontà: queſti par

: ſi'". mi,che ſiano tre pani di aſcoltiſſima virtù, 8 gloria, de quali
i fa, ſi incomprenſibilmente la Trinita piglia le ſue eterne delitie; in

Trinità, cre, le quali miraua Paolo, quando ſtupendo, diceua: O altitu

º ai dodiuiti arun ſapientiae, ſcintie Oei o c. O altezza, 8 im

menſità del teſori della ſapientia, 8 ſcientia diuina & c. Capi

re non ſi può la infinita grandezza di tali profondiſſime coſe;

però ricorro a te, amico mio Chriſto, il quale ti degnaſti dire

Io. r . à gli tuoi cari: º sam ci mei eſtis: Voi ſete amici miei, 8 con

- tutto il cuore ti domando in gratia: Accommoda miliistos tres

panes: dammi queſti tre pani. Tu ſei d'ogni bene noſtro vni

co mezo, opera ſecondo la ineffabile bontà di tua natura, 8

conſola l'anima mia, qual vnicamente brama pigliar teco nel

tuo padre ogni ſuo paſcimento, dilettatione,gloria,& ogni con

tento. Accommoda la paterna infinita altezza con la noſtra

creata profonda ba ezza, ſi che poſſano per gratia conucnire

inſieme,l'altiſſimo diſcendendo, 8 il batiiſiimo in alto ſem

pre aſcendendo. Coſì deſideraua il Profeta, che l'altiſſimo s'in

- clinaſſe,

Matt. 23.

Luc. 1 I



- - ' C o N CH R 1 s r c . -

chinaſſ,& orando diceua: Domine, nclina calos tuos, e de

ſcende. Inchina Signore, i tuoi Cieli, S diſcendi. Et l'amato,

re dal ſuo canto,ſpinto dal deſiderio, diccua: Suſpendium ele

gºt anima in a, o mort m oſſe-. Hà eletto l'anima mia il ſo

ſpendio, è l'oſſa mie hanno deſiderato la morte. Ancora è

ſcritto. Qus dabsi m bipennas, ſicut columba, 3 volabo, or

r quieſeam ? Chi mi darà le penne, come di colomba, 8 vo

lerò, & ripoſeronimi? Di queſto diſcendimento dell'altiſſi

mo, & aſcendimento del creato ſpirito, biſogna, amico mio,

che tu ſii l'auttore. Ricordati, che tu diceſti, ſtando in terra:

Sine menhil poteitis facere . Senza il mio aiuto nulla potete

fare. Soccorri adunque all'impoſſibilità mia, per modo che

poſſa obedire Paolo, il qual dice: Imitato es Lei eſtote, ſicut

filſ cariſſimi. Siate imitatori di Dio,cone figliuoli cariſſimi.

Benche il deſiderio mio ſia d'imitar in tutto ſua Maeſtà,quan

to più ſi può, ſpetialmente però bramo d'imitarla in queſto,

che ſi come eſſa ab eterno di ſe medeſima ſempre ſi paſce, io,

che nò ſon eterna,almanco queſti pochi giorni della vita mia,

ſpenda tutti tutti in paſcermi di ſua bontà, 8 dica con il mio

amico, é ſpoſo, ſecondo la miſura di ſua infuſa gratia: Exiui

d patre,e veni in mundum,iterum relinquo mundum,ci vado ad

patrem . Io ſon vſcita dal Padre, 8 ſon venuta nel mondo,di

nuouo laſcio il mondo, 8: vado al padre. Hor non poſſo io

preſumere di dire con verità, Extui a patre , lo ſon vſcita

dal Padre,ſe l'Euangelio dice degli eletti: Ex Deonati ſu tè

Da Dio ſono nati? Chi naſce da Dio,non naſce da quello,del

qual è ſeritto : Voluntarie enim genuit nes? Volontariamente

ci ha generati? ſe io adunque ſono vſcita da Dio, ſecondo che

io ſpero in ſua bontade, 8 ſon venuta nel mondo, bramo, S&

ſpero di abbandonar il mondo con le ſue concupiſcentie,& ri

tornare nel mio diuino Padre. Et ſempre ti prego, amico mio,

che ſempre mi facci tecopaſcere di ſua infinitade.

- - Come
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Pſ a 43.

Iddio di che ,

ſi paſca.

I.Io.4.
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Preparazione ,

neceſſaria è

eh ſi vuol pa

Aggre di Diº -

Come Iddio ſi paſce di lume, o fuoco, di cui vo

lendo noi ancora paſcerſi, e neceſſario non gu

ſtar coſa alcuna ſotto Dio. Cap. V.

A dimmi,prego,amor mio, per tua ſingolar gra

ta, di che ſi paſce vn tanto Signore: queſto: Aex

regun,2 dominus dominantum: Rè delli Regi,

& Signore degli Signori, che con il ſolo verbo

creò il Cielo,8 la Terra? Per quanto tu mi mo

ſtri, ſe non erro, in concluſion per dirlo in vina parla, il mio

amore di ſe ſteſſo, ch'è ogni bene, eternalmente ſempre ſi pa

ſce. Ma non partendoſi da quell'wno,ch'e ogni bene, parmi,ſe

non erro, che ſi paſsa di fuoco,8 di lume, di cognitione,S di

amore; perche: Deus charitas est, z Deus lur e ft, e tenebre

in eo non ſint vlla. Dio è carità, S. Dio è luce, 8 tenebre in lui

non ſono alcune. Noi adunque, come figliuoli cariſſimi, vo

lendoſi cibare del ſuo medeſimo cibo,ſommamente è neceſſa

rio,non guſtare coſa alcuna ſotto Dio: ma ponere ogni ſtudio

con la diuina gratia in dar norte à qual ſi voglia dilettati ne;

altramente facendo: in vanum lab ramus. In vano s'affati

cammo. Queſto conobbe il Profeta, qual deſiderando guſtare

vnicamente Dio, dice: Renait conſolari anima ma, memor fui

Dei, zo del tatus fun, exercitatus i, t defecit ſpirtus meus.

Hà rifiutato l'anima mia d'eſſere conſolata con conſolationi

terrene; miſ

" ,
8,3

º A'.

vº

ſon ricordato di Dio,S: in tal memoria mi ſon di

lettato, S: eſercitato, è per dolcezza è venuto meno lo ſpiri

to mio. Similmente dimoſtra Paolo, qual diſopra hauendo

detto: Qua ſurſum fun”, quarte, non qua inp r terram; Cerca

te le coſe, che ſono diſopra, non quelle, che ſono ſopra la terra:

ſottogiunge poi; 2ua ſurfuſa ſu t, ſapete, non que ſupr terram:

Guſtate le coſe ſuperne non le terrene. Queſta è adunque la

vera, X neceſſaria preparatione, che biſogna fare, a chi vuole

paſcerſi del bene infinito, ſenza la quale non ſi puòº"
tale
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tale mirabile, 8. digniſſimo intento. Ma coloro, che per Dio

fi priuano delle conſolationi terrene, gittandoſi ſotto i piedi

ogni coſa creata,di loro ſi può veramente dire : Pii fortester

rae, vehementereleuati ſunt. Gli Dei forti della terra grande

mente ſi ſono inalzati. Et eſſendo coſi ſopra modo in Dio ele

uati, che coſa manca loro, ſe non cibarſi ſempiternalmente di

ſua Maeſtade? Di tale, 8 tanto magna felicitade rende teſti

monio il Profeta, quando dice: fusti epulentur, º exultent in

conſpettu Dei,e delettenturin latitia. I giuſti ſi ſatollino nel

diuin conſpetto,8 giubilino con allegrezza. Queſti feliciſſi

mi ſono figliuoli di Dio,paſcendoſi del medeſimo con l'iſteſſo

medeſimo alla ſua menſa, quali incominciano in la preſente

peregrinatione à guſtar in parte quello, che perfettiſſimamen

te guſteranno in patria, quando il noſtro diuiniſſimo amico

con amore infinito dolciſſimamente dirà a gli ſuoi cari: Ego

diſpono vobis,ſicut diſpoſuit mihi paterregnum, vtedatis, e bi

batis ſuper menſam meam in regno meo. lo diſpongo a voi,ſico.

me hà diſpoſto à me il Padre mio il ſuo regno, acciocheman

giate, 8 beuiate ſopra la menſa mia nel regno mio. Le quali

infinite delitie non potendo penetrare, nè per alcun modo ca

pire,parmi circa ciò non aggiungere più parole: maadorando

con ſilentio,ſempre in Dio ſtupire.

Eſſendoſi Iddio tutto donato all'huomo, deue l'huo

moſimilmente donarſi totalmente à Dio.

Cap. V I.

N'ALTRA ſimilitudine,8 imitation ſopramira

bile, ſpero, che tua Maeſtà infondi nella mia in

SA/2: degnamente, la qual ſenza la tua ſingolar gra

ià tia non vi è ordine di ſaperla eſplicare perche io

vedovn'altiſſimo,aſcoſtiſſimo,è profondiſſimo

mare magno,8 infinito d'incomprenſibile bontà, qual total

mente tutta s'è donata à noſtra nihiltade: di modo tale,che la

Bb b Tri
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2Cut. I 5.

Iob. 7.

Dio innamora

ro del nulla-,

cioè dell'huo

mog,

Eph s.

Trinitade con ogni ſuo teſoro è tutta noſtra. Coſi è ſcritto?

Fili, tu ſemper me um es, º omnia mea tua ſunt. Figliuolo, tu

ſei ſempre meco,& ogni coſa mia è tua. Stupiſco inſieme con

quello, che dice: Quid est bomo, quia magnifica eum, aut quid

apponis erga eum cor tuum ? Che coſa è l'huomo,che tanta ſti

ma ne fai, è perche l'hai tanto a cuore? Egli è pur vna gran

coſa, che tua eccelſa Maeſtà tanto innamorata ſia di queſto

nulla. Tu,Amor mio,l'hai creato,dandogli la ſimilitudine di

tua eterna bellezza,8 egli mai non ceſſa d'offendere tua Bon

tà, delle quali offeſe magne hai voluto,che tuo figliuolo faccia

l'aſpriſſima penitentia. Ma prego,Gaudio mio, la tua Bontà,

mi dica, coſa le manca in la ſua eterna gloria, che con tanto

ecceſſiuo amore và cercando lo peſſimo,8 abhomineuole huo

mo per deificarlo? Queſto diuin negocio eccede ogni creato

intelletto, qual nò intendendo,ſcriuo ogn'hor mirando in tua

aſcoſta ſapientia; bramando di obedire colui, che dice: Imita

tores Dei e tote, ſicut film cariſſimi. Siate imitatori di Dio,co

me figliuoli cariſſimi. Hò deſiderato prima, come hò ſcritto

di ſopra,d'imitarla, che ſi come tua Maeſtà ſi paſce, & gode di

ſe ſteſſa, ſimilmente io, quanto è lecito ſperare, bramopaſcer

mi della medeſima vnicamente. Ma hora conſiderando, che

tua Bontà ſi dona tutta all'huomo, bramo etiandio d'imitarla

in queſta altra ſua ſopramirabile proprietà di ſua natura; che

ſi come ſua diuina liberalità tutta ſi dona all'ingratiſſimo huo

mo, ſpinto eſſo huomo da tanto ſopramirabile benignità, to

talmente ſi doni al ſuo diuo Amatore; per la magna carità del

quale, per fino al principio del mondo, quando ſopramodo

abondaua la iniquità, nondimeno ſpeſſe volte ti chiamaui Dio

ſuo. Ma petialmente dimoſtraſti quanto lo teneui in cuore,

quando diceſti: Ego ſum Deus Abraam, Deus Iſaac, 6 Deus

Iacob. Io ſon il Dio d'Abraam, Dio d'Iſaac,& Dio di Giacob.

Etdonaſti fiducia al medeſimo huomo,che ti domandaſſe Dio

ſuo; come dimoſtra il Profeta in molti luoghi, ſpecialmente

quando dice: Deus cordis mei, & pars mea Deus in eternum -

Dio del mio cuore, 8 la parte mia ſi è Dio in eterno.

Cap. 4.

Ruomo total

mento ſi dee

donar à Dio,

ſi come egli ſi è

donato a lui,

Exod. 3 dº 4.

J'ſ 7a,

i siegue
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Sciegue moſtrando, come la Santiſſima Trinità è

tutta noſtra, è Chriſto in quanto huomo.

Cap. P II.

n A nel teſtamento nuouo, Amor mio caro, a

prendo l'infinito teſoro dell'eterna tua carità,

ti degnaſti volere, da tutti eſſer chiamato Pa

dre. Coſi ordinò il tuo diletto figliuolo, che

nell'oratione Dominica ammaeſtrandogli di

ſcepoli del modo di orare, diede loro autorità

di dire: Paternoſter. Padre noſtro. Ancora è ſcritto: Esto

te perfetti, ſicut pater vester ale stia perfeitus est. Siate perfet

ti,ſi come il voſtro Padre celeſte è perfetto. Età Maria Mad

dalena dice: Aſcendo ad patrem meum, e parem vest, um .

Aſcendo al Padre mio,8 Padre voſtro. Si che, Amor mio,tu

ti profondi ad eſſer noſtro padre, padre del peccatore, & del

nulla:& ſi come tu ſei noſtro, ſimilmente il tuo incarnatoVer

bo è tutto noſtro, coſi è ſcritto: Stc Deus di exit mundum, vt

filium ſuum vnigenitum daret. Tanto ha Iddio amato il mon

do,che gli daſſe l'unigenito ſuo figliuolo. Se la Maeſtà pater

na l'hà àno dato, chi lo può vietare? Il Spiritoſanto di com

pagnia è noſtro, eſſendo figliuoli di Dio: Aſit Deus ſpiritum

film ſui in corda vetra, clamantem, Abba, Pater. Hà mandato

lddio lo ſpirito del ſuo figliuolo ne'cuori voſtri, che grida Pa

dre,Padre. An neſcitis, quoniam membra vestra templum ſunt

Spiritus ſanti, qui in vobisesi,quem habetis à Deo, e non esiis

vestri? Non ſapete forſi, che le membra voſtre ſono tempio

dello Spiritoſanto,che è in voi, & da Dio l'hauete riceuuto, &

non ſete voſtri? Onde vediamo, che non ſolo il ſpirito, ma

etiandio il corpo è tempo del Spiritoſanto. Empti enim eſtis

pretto magno, glorificate, e pertate Deum in corpore veſtro.

Voi ſete ſtati ricomprati con gran prezzo, però glorifica

te, 8 portate Dio nel corpo voſtro. La Trinità adunque dal

- Bbb a ſuo

Matt. 6.
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Rom,8.

Eſ aa,

Pſ 11s.

a Reg. I f.

ſuo canto vuol eſſer totalmente noſtra Chriſto ancora in qui

totiuomo è tutto noſtro per noi è nato,come dimoſtra la ſcrit

tura, che lice: Paruulus enim natus eſt nobis, & filius datus eſt

nobis. Il fanciullo è nato a noi, è il figliuolino è dato a noi.

Per noi ha ſpeſo tutta la ſua diuina vita; & al fine per obedire

al Padre, del quale è ſcritto: Poſuit ineo dominus iniquitatem -

omnium nostrum . Hà poſto ſopra di lui il Signore il peſo del

le iniquità di tutti noi: però hauendo il mio Signore tale, Sc

tanto intollerabile peſo ſopra le diuine ſue ſpalle, pagò il debi

to per tutti: & come ladrone ſopra il duro legno della Croce

gli piacque morire. In concluſione vediamo, che l'infinito,

eterno, è incomprenſibile teſoro del Cielo, 8 della terra, ce

che più infinitamente importa, il teſoro, dico,di ſe ſteſſo, in

quanto Dio,8 in quanto buono,è fatto (perche coſi gli piac

que) totalmente noſtro. Quid ergo dicemus ad bgc ? Si Deus

prenobi,quis contra nos ? Che diremo adunque à tali, 8 tante

coſe? ſe Dio è per noi, 8 in noſtro fauore, chi potrà preualere

contra di noi? Baſta hauer ſua Maeſtà, poi nulla ſi teme, ſi co

me dimoſtra il Profeta, quando dice: Si ambulauero in media

vmbra mortis,non timebo mala,quoniam tu mecum es. Se bene

anderò in mezo l'oſcurità della morte,non per queſto hauerò

timore di male alcuno, perche tu ſei meco per aitarmi.

Per gratificare, quanto può , l'amore infinito di

Dio, prega il Padre eterno, ſi degna aCCfl

tarla in ſacrificio per mano del ſuo figliuolo.

Cap. VI II.

A come farò mai, Signor mio, è gratificarti?

";º guid retribuampominopre omnibus,que retribuit

i" mihi ? Che coſa ridonerò io al mio Signore per

f, - tutto quello, che s'è degnato donar a me? O mio.

- vnico, & omnipotente amore: Quis mihi det, vt

egº moriarprote? Chi è, che mi dia, che io muoia per tuo amo
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re? Vedo,che ſon nulla,8 tu ſei ogni bene,8 non sò,douevol

tarmi in tuo ſeruitio. Pur vedo, che tu mi vuoi, S per te mi

creaſti,eſſendo nulla, facendomi moltiſſimi benefici per ſola

tua natural bontà. Però ti domando per te medeſimo in gra

tia,che guardi in te ſteſſo, in quella medeſimabontà, che mi

hà creata,8 fà quello di me, che ab eterno ordinaſti. Ancora:
Reſpice in faciem Christitui, mira nella faccia del tuo diletto

figliuolo, che per me mandaſti in terra, è degnati riceuere da

ſue ſante mani la piccolezza mia in ſacrificio: qual'altro non

brama, ſe non,i" l'altezza di tua Maeſtà à noi s'è da

ta totalmente tutta; è ſua imitatione donarli totalmente tut

ta la noſtra baſſezza;non lo merito, ma lo merita l'infinito a

more, che tu mi porti;lo merita l'Auuocato noſtro, che ſtando

in tua preſentia,ſempre per noi prega. Non mi poſſo ſatiare di

moſtrarti la fame,che hò di ſacrificarmi tutta tutta a te,il qua

le vnicaméte amo,& deſidero:il qual mio deſiderio,ſpero,et

tenerà il ſuo intento, mediantevn poco di lume, che nuoua

mente ti piacque infondere nel mio indegno cuore. Tu mi di

moſtri, vnicomio Bene, quell'ardoreinfinito, che haueua il

tuo figliuolo ſtando in croce per il qualeper Spiritumſanctum

ſemetipſum obtulit immaculatum Deo. Per Spiritoſanto offer

ſe à te ſe ſteſſo hoſtia immacolata: & ſpero, mirando in le ric

chezze del ſuo immenſo amore, che ſi come offerì ſe ſteſſo ca

po,benignaméte offerirà gli membri,8 tu l'eſaudirai, ch'egli

dice, ſtando in terra: Ego autem ſciebam, quòd ſemper me audis.

Io ſapeua,che ſempre mi odi per eſaudirmi. Ettu paracleto,

del quale è ſcritto: Spiritu oris eius omnis virtus eorum. Dallo

ſpirito della diuina bocca procede ogni loro virtù: opererai ci

eſſa tua virtù, come ſi conuiene alli cari membri di vn ſimile

capo. Et perche le potentie dell'anima noſtra, piacque à ſua

Maeſtà di farle alla imagine dell'infinita bellezza ſua, però

ſpero, che le riceuerà con il medeſimo immenſo amore,che da

te inſieme col diletto ſuo figliuolo gli ſaranno offerte. Io adun

que prima vidono la memoria,deſiderando,che'l Padre total

mente la riempia della ſua potentia,con la qnale confermi in

ſe medeſima noſtra natural fragilità, 8 inſtabilità con ſuoi

pen
-

-

-
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penſieri eterni, di modo che ſempre occupata ſia in contem

plare ſua diuinità,ſua infinitade & la ſua gloria. L'intelletto

mio,ſitiſco,offeriate all'incommutabile verbo, che tutto lo ci

uerta in ſua ſapientºn, nel ſuo lume,8 in ſuo candore, & ſplen

d re d'infinita chiarezza: ſi che ſempre guardi ſua increata bel

lezza, inſieme con quello, che dice: Oculi mei f mper ad domi

num. Gli occhi miei ſono ſempre intenti al Signore. Il cuor

mio con tutti i ſuoi affetti, bramo, che in te ſteſſo paracleto fi

conuerta,8 diuenta fuoco, la qual trasformatione non impe

dirà la tua offerta di tutto ſacrificare al Padre;imperoche il Pa

dre, il Figlio, 8 lo Spirito ſanto: i tre v um ſunt. queſte tre

diuine perſone ſono vna iſteſſa coſa ſoſtantialmente.

Come Chriſto ſi èfatto noſtro cibo: della ſua oratio.

ne nell'ºvltima cena; e come queſti doi effetti ten

dano ad un medeſimo fine. Cap. I X.

R: A O RA di nuouoà te ricorro ſpoſo,8 Signor mio,

º che tanto ci ami, che etiandio fatto ſei noſtro

quotidiano cibo. Chi mai penſato haueria ecceſ

ſo tanto magno, che tutto ti donaſti in vita, 8

in morte;& ancora tuo inconoſcibile amore non

è ſatio? Ma credo che queſta ſia opera ſecreta del tuo eterno

Padre, del qual è ſcritto: te perfida ſunt opera. L'opre di

Dio ſono perfette. Et ben he agli occhi noſtri l'opra ſoprami

rabile della redentione noſtra ſia ſopra modo perfettiſſima,

nondimeno alli paterni occhi più ſplendenti del ſole,vi man

caua,che volendo ſua occultiſſima ſapientia fare queſto mira

colomagno, di fare lo nulla, Dio, queſto fù vn ſtupendiſſimo

modo,da intelletto creato non giamai penſa o,di darſi all huo

mo totalmente in cibo, perche del cibo, S. del cibato fi fà vna

medeſima coſa. Or che diremo di quel cibo glorioſo di virtù

infinita, che con l'omnipotentia ſua dà eſca ad ogni carne? Et

ſel fuoco materiale, c ercato in ſeconuerte, 8 deuora"
- , quei
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quel, che ſi gli accoſta; che ſi può dire di quel fuoco increato,

& omnipotente,che dà la propria loro virtù ad ogni coſa crea

ta? Aime il mio omnipotente Amore,che non ſi può dire, nè

penſare quella vinione, che tua Maeſtà celebra in quel cuore,

& in quella carne, che lo riceue in tua gratia. Tale felice può

veramente dire: Cor meum, & caro mea exultauerunt in Deum

viuum. Il mio cuore, & la carne mia hanno inſieme giubila

to in Dio viuo. Queſta eſultatione,giubilo, 8 gaudio, di qua

do la occultiſſima Trinità, 8 Chriſto in quanto huomo, di

compagnia vengono a fare manſione nel cuore degl'Amato

ri,dandoſi è loro in ſopra ſoſtantiale, 8 diuiniſſimo cibo, qua

le noi poſſiamo adorare, 8 amare, ma non giamai perfettamé

te comprendere, ſolo il ſuo diletto figliuolo, che dice: Egoa

gnoſco patrem; io conoſco il Padre;credo, che conoſca tal ſecre

to,ſtabilito nella paternamente auanti ad ogni tempo. Però

nell'ordinato tempoda ſua Maestà, fece conſecrare dal ſuo fi

gliuolo il ſantiſſimo Sacramento,volendo, che ſi compiſſe in

cerra quel, che nel cielo di ſua diuina mente era fatto ab eter

no. Tale ſecreto parmi, ſe non erro, che ſi poſſa comprendere

in parte per le parole del Signore, quando dice: Amen, amen

dico vobis, non poteſt filius à ſe facere quicquam, niſi quod viderit

patrem facientem; quecunqueenim illefecerit,hac & filius ſimi

l ierficit. Pater enim dilgit filium, o omnia demonſtratei, que

ipſe facit. In verità, in verità vi dico, che il figliuolo non può

da ſe far coſa veruna, ſe non tanto, quanto vede fare il Padre;

imperoche tutto ciò,che egli fà, ſimilmente lo fa il figliuolo.

Il Padre ama il figliuolo, 8 perciò a lui moſtra tutte l'opere

ſue. Onde,parmi,che per le dette parole ſi poſſa conoſcere,che

le mirabili opere, che ha fatto il figliuolo, già erano fatte nel

cuore del Padre;& eſſo figliuolo in quella luce, della quale è

ſcritto: Deus lux esi, e tenebre in eo non ſunt vlla. Dio è lu

ce,& in eſſo non ſono tenebre verune; le conoſceua, perche il

Padre: Omnia demonſtratei, que ipſe facit; gli moſtra quanto

egli fà. - - - -

Similmente era fatta nel cuore del Padre, quella ſtupendiſ

ſimaoratione che fece Chriſto nell'ultima cena, quando con

tanto

v
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tanto eſtremo ardore pregaua dicendo: Pater ſintte,ferua eos

in nomine tuo,quos dedisti mibi,vt ſint vnum. Padre ſanto,con

ſerua quelli, che mi hai dato, per il tuo nome ſalutare,accioche

ſiano viniti tra loro, 8 con noi per amore. Et più volte repli

cando, & orando per detta vinione, pareua,che non poteſſe ceſ

ſare di domandarla:il che procedeua,conoſcendo l'aſcoſto ſe

creto della paterna mente,qual ſtabilito haueua tale ineffabi

le vnione: concioſia che à queſto Dio d'amore non baſtò te

nerci ſempre in mente ſenza alcun principio,pigliando in noi

le ſue delitie eterne; non gli baſtò, dico, far quel, che dice la

ſcrittura: Voluntarie enim genuit nos verbo veritatis: Volonta

riamente ci ha generati co'l Verbo della ſua eterna verità; con

altrii" benefici, imperoche il ſuo cuore di fuoco è

queſto tendeua di far ſe ſteſſo il tanto amato huomo, ſi come

hà fatto con queſti doi ſpetialmente potentiſſimi ſuoi ſtupen

di effetti; L'uno di ardentiſſima, 8 diuiniſſima oratione.

l'altro è il perfetto compimento, che ſi può hauere,ſtando pe

regrini in queſta vita preſente, in la quale veder non poſſiamo

quell'immenſo bene, per lo quale fruire ſiamo ſtati creati. Ma

la ſua pietà paterna, che non ha miſura, s'è degnata in queſto

efſiglio donarcivn tale, 8 tanto refrigerio,di cibarci di ſe ſteſ

ſo;del quale mai non dobbiamo ceſſare di laudarlo; & abbrac

ciandolo cordialmente dire: In pace, in idipſum dormiam, d

requieſcam. In pace, nel ſempre iſteſſo Dio mio, dormirò, &

ripoſerommi. Hor queſti ambidoieffettivnicamente tendono

advn medeſimo fine, che è douentarvno con quello incom

prenſibile Dio, che ſolo è neceſſario, qual per ſola ſua gratia ot

tenendo, potremo felicemente dire: Hecrequites mea in ſecu

lum ſeduli, hic habitaho,quoniam elegieam. Queſta ſia la mia re

quiene ſecoli de ſecoli;quì habiterò,perche me l'hò eletta per

mia eterna ſtanza.

Is, Iy.

lat. r.
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Sguita dichiarando diffuſamente, come Chriſto ca

minò nella dilettrone, º come gli riſuſcitati con

lui poſſano far l'iſteſo ſecondo che conſiglia l'e-A

poſtolo. Cap. X. -

N 3 Or e o che l'Apoſtolo hebbe detto: mitatores

º º Dei e tote, ſicut hlii cariſhmi. Siate imitatori di

D Dio, come figliuoli cariſſimi: Sottogionge ap

4,9 è preſſo: & ambulate in dil (tione ſicut & Chritus

º autex t nos . Caminate nella dilettione, è amo

re,ſi come anco Chriſto ha amato noi. Prima come figliuoli

cariſſimi ci dona vn magno animo d'imitare il noſtro celeſte

Padre,ſapendo, he ſua Maeſta ci ama d'amore infinito: Ma

teria della quale di ſopra habbiamo indegnamente alquanto

ragionato. Hora,Amor mio, ſe ti degnerai infondermi la gia

tia,deſidero, ſe ti piace, parlar alquanto di ambulare in dilec

tione, come caminard bbiamo per via d'amore. Ragiona

mento certo dilettabiliſſimo: ma io confeſſo la mia ignoran

ranza,che non sò,che dire, ſe tu non m'infondi vn nuouo lu

me. Hor fà come ti piace,che le tue gratie mi ſon care,quan

to tuo immenſo amore ſi compiace in donarle.

Q ueſto caminare in la dilettione, come ha fatto Chriſto,

ſommamente importa: onde biſogna,a chi deſidera fare tale

giocondo effetto,hauerevna grandiſſima famigliarità con eſ

ſo Chriſto, & intrinſecamente parlarogn'hora, & momento

in ſecreto ſilentio con ſua eterna bontà, con parole amatorie,

come faceua il Profeta, quando ardente oraua,& diceua: Tubi

di rat cor meum, quaſiui vultum tuum, vultum tuum dominere

quaram. A te diſſe il mio cuore: il volto tuo hò cercato, il vol

to tuo,ò Signore,cercarò mai ſempre; & altre coſe ſimili, ſe

condo che lo spiritoſanto inſpirerà. A queſtomodo facendo,

à Poco à poco s'acquiſta molta domeſtichezza con il Signore,

la qual cauſa grandiſſimo amore che fa ogni bene. Etall’ho
- Ccc fa
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ra l'Armatore ſpinto dall'intrinſeco ardore perde la fiducia ſe

fatti ſuoi, ponendo ogni ſua ſperanza nell'unico ſuo diuino

Amato,il qualdice: Sine menibil poteSlis facere. Senza di me

nulla potete di bene fare da voi. Ma egli non teme, doman

dando ſempre il ſuo potente aiuto, pregando, 8 dicendo: Si-.

gnor & amor mio,tu ſai, che nulla poſſo ſenza te, 8: non vor

ria potere tanto mi diletta, che tua ſapientia faccia il tutto:pe

rò degnati ºare ſempre meco,che tanto mi guſta il tuo opera

re ſanto, 8 ſopramirabile,che nen poco mi dilettala impoten

tia mia;paſcendomi non ſe lo deli'incomprenſibile virtù tua,

ma etiandio godo di mia nililtade: conoſcendo, che ſe da me

io foſſi qualche coſa, tu Dio del cuor mio, non ſareſti il tutto,

d'ogni coſa Et perche più amo tua Bontà, che me medeſima,

più godo del ſuo eſſere cterno,dal quale tutto procede, che di

hauere in me qual virtù ſi voglia, ouer potentia. Mi gettoa

dunque totalmente in tua infinitade, & abbandonando me

ſteſſa, bramoviuere in te, 8 tu in me; come guſtaua Paolo,

quando diceua: Vuo ego,iam non ego, viuit vero in me Christuri

Viuoio,non già più come io, ma viue in me per amore Chri

ſto. La qual magna felicità, il Signordimoſtra l'aſcoſtiſſimo

luogo,doue ſi guſta, dicendo: Qui manducat me, viuet propter

me. Chi mangia me, viuerà per me. Et perche il ſuo amore

incomprenſibile bramaua di donarci preſto tanta giocondita

de, ſi degnò d'aprire agli Apoſtoli il ſecreto del ſuo cuore, di

cendo: Deſiderio d ſi raui hoc Paſ ha manducare vobiſcum,

antequampatiar. Con intéſo deſiderio ho deſiderato di magiar

con voi queſta Paſcha,prima che io muoia. ll deſiderio naſce

dall'amore, Chriſto è tutto amore, egli è concetto di Spirito

ſanto, che è amor eterno, diuino,& infinito, però ardeua in lo

medeſimo verſo il padre, & verſo gli ſuoi fratelli, che non ſi

può eſtimare. Onde che volendo fatisſar il cuore di eſſo l'e-

dre, con riducere l'huomo nel diuin fonte, dal qual'era vſcito,

con deificarlo, poteua veramente dire : Deſiderio deſiderati ;-

con gran deſiderio hò deſiderato perche fù tanto proliſſo,che

in quanto huomo,credo, come fù concetto, haueſſe il ſuo prin

cipio;& ſempre il ſuoAmore caminò con continua, 8. magna
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dilettione: concioſia che lo ſtupédiſſimo ſuo affetto mai né ſi

ſtancaua, ne faceua pauſa,ma tanto velocemente andaua bra

mandoſopramodo dii" al fine del ſuo ſtupendo viag

igio,qual voleua compire, ſi come dice: antequampatiar; pri

ma che io patiſca,che non voleua patire il mio" ſe pri

ma non haueua queſta magnagiubilatione, di fare l'huomo,

Dio,mediante il diuin cibo del ſantiſſimo Sacramento, 8 me

diante la ſopramirabile, 8 ardentiſſima ſua oratione. Il qual

giubilo guſtato auanti il ſuo patire, fù tanto magno, che vo

i", Giouanni notificarlo in parte, 8 non trouandovoca

boli ſofficienti ad eſprimerevn coſi fatto amore,reſtringendo

il ſuo parlare, dice: Cum dilexiſſetſuos quierant in mundo, infi

mem dilexit eos. Hauendo amato i ſuoi,che erano nel mondo,

in fine però moſtrò loro ſegni di grandiſſimo amore. Onde

dimoſtra, che in fine di ſua diuina vita riuelò amore ine

ſplicabile.

Segni di dilettione, o amore, che moſtrò Chri

ſto nell'horto doppo l'ultima cena - .

Cap. X I.

f; T cena fatta, Etfinita la cena, volendo il mio

Signore andare nell'horto,perche compito haue
- , SX E 3) ua nella deſiderata cena di far ſe ſteſſo il tanto a

º mato huomo, ſi partì da detta cena,in la qual cô

pito haueua il longhiſſimo ſuo deſiderio. Et cre

do,ſe non erro,che toglieſſe quell'intollerabile peſo, del quale

è ſcritto: Poſuit in eo dominus iniquitatem omnium noſtrum ..

Poſe il Signore ſopra di lui il graue peſo delle iniquità di tut

ti noi. Ethauendolo riceuuto" di ſe, ſe non falliſco, credo

che ſudaſſe ſangue;& maſſime

anima mea vſque ad mortem .Triſta è l'anima mia ſin'alla mor.

te. La qual maſſima triſtitia tormentaua dentro il ſuo delica

tiſſimo cuore;& poſto tutto l'amore nel ſuo padre, andò al

- Ccc 2 l'oratio
-

lo, rie

ſe. 13,

lſaisy.

- Chriſto piglia

e già hauea detto: Triflis est i":ſe

il graue peſo

de'noſtri pecca

ti ſadò rague.
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l'orarione per riponere in ſua Maeſtà tutti gli amariſſimi ſuoi

penſieri, 8 tutte le anguſtie;& aprendo ſua diuina bocca, pre

ferì dicendo: Paterni, ſi poſſibile est, tranſeat a me calix itte.

Padre mio,ſe fia poſſibile, fà,che paſſi da me queſto calice. Et

hauendo ripoſto nel Padre la intima ſua penalità, ſubito reſi

gnandoſi totalmente tutto, diſſe: Fiat voluntas tua. Sia fatta la

tua volontà. Et il Padre accettando tale ſopramodo gratifſi

ma offerta,veſti il figliuolo di ſua volontà onnipotente, ſi che

reſtò precinto d'incttimabile fortezza, come ſi conoſce per il

ſtupendo cffitto che leuandoſi il mio Amore dall orationeve

ſtito dell'onnip tétevelentà paterna, arditaméte andò incon

troalli terribili inimici,e coautrorità grandiſſima diſſe loro:

9ue quarti ? Chi cercate? & riſpédédo elli: ſeſum Nazareni.

Giesù Nazareno. Et il mio Sig.c6 ſua gran potentia facendoli

cadere in terra, commiſſº loro, dicendo: si ergo me qu eritis, ſi

rite bes , re. Seadunque cercate nie, laſciate queſti partire.

I ſor ſtan io il mio Amore tra quelli maligniſſimi huomini,tut

ti pieni di peſſimi demoni, veſtito dell'onnipotente volontà

paterna, tutto precinto di ſua virtù infinita, faceua dentro, S&

di fuora coſe mirabiliſſime, in quali forſi che ſtupendo miraua

in ſpirito Dauid,quando dicea; Dominas regnanti, decor m in

daus eſt, indutis ſi dominus fortitudinem, e pre invitſ. Il Si

nore hi regnate, S trionfato de ſuoi remi i, col veſtirſi di

ellezza, è precingerſi di fortezza. Imperoche quando il Si

gnore ſi veſti dell'onnipotente volontà paterna, penſo, ſe non

erro,che la ſteſſa volontà regnaſſe ſopra l'humanità, quale ſi

gli era totalmente offerta,dicendo: Non mea voluntas, ſed tua

fat. Non ſia fatta la mia,ma la tua volontà: forſi che all'hora

ſecondo il ſopradetto Profeta ſi veſti d'una bellezza, d'un de

coro,che non ſi può eſtimare; precingédoſi d'vna fortezza in
- s. . r . - - -

uificibile,d'vna bellezza di magna carità,che ſopraſtaua à tut

ti gli tormenti vergogne eſtreme, ingiurie ſopramodo, & ogni

altra anguſtia. Si che il mio Signore, il mio Rè di gloria con

la ſola virtù dell'onnipotente carità vinſe il mondo con tutto

l'inferno. Combatteua il mio Amore cô le arme, & con le ſaet

te della inuincibile carità,6 diceua:Pater,ignoſce illis quiane

- - - - - - ſciunt,
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ſciunt, quiaficiunt. Perdona, Padre à loro, perche non ſanno

ciò,che ſi fanno. Queſte ſaette d'infocato amore ſi degnò il Pa

dre eterno in molti modi dimoſtrare,né ſolo per mezo del ſub

incarnato figliuolc; ma etiandio nell'antica legge parlado dal

cielo, dimoſtrò alli ſuoi cari amici l'infinito amore, che porta

abcterno all'ingratiſſimo huomo. Et pernon eſſere proliſſa,

dirò ſolamente le poche ſententie, che ſeguitano, per quali ſi

può comprendere l'immenſo amore, che ſua Maeſtà ci porta.

AVun quid non ipſe e il pater teus, qui poſſedit, º fecit, c creauit

te? Non è egli forſe il tuo Padre, che ti ha poſſeduto, & fatto,

& creato? Quomodo miſeretur pater fi rum, miſertas est domi

nus timentibus ſe,quoniam ipſe cognomi figneni un nostrum. In

quella guiſa, che il Padreha miſericordia de' ſuoi cari figliuo

li,coſi il Signore vſa miſericordia con quei,che lo temono, per

che egli beniſſimo ha conoſciuto di qual materia ſiam forma

ti. Audienze domus Iacob, C omner fiduum domus Iſrael, qui

portamini abvtero,qui gestantinid mea vulua: vſque ad ſenetiam

egoipſe, 3 vſque ad canos (go portabo; gofici,o ego feram, ego

portabo, ci ſaluabo. Vdite me,ò tutti voi della caſa di Giacob,

& reliquie della caſa d'Iſrael,quali à guiſa di cari figliuoliſe

te portati dal mio ventre, 8 dalle viſcere mie,io ſteſſo perſem

pre ui porterò. Io vi ho fatto & io medeſimo vi ſoſtenterò, vi

porterò, & ſaluerò. Ego di ri, Dii e tis, é film excelſi omnes. Io

hò detto, voi ſete Dei, & figliuoli tutti dell'eccelſo Dio. Ma

ne ſaette d'amore ſono queſte, 8 molte altre, che ſi trouano

nella ſanta ſcrittura, con le quali quello, che ha fatto il cielo,

& la terra, ſi degnò d'inuitar l'huomo al ſuo diuino amore.

Et benche tali ſaette mandate da ſua Maeſtà ſiano potentiſſi

me,nondimeno:induratum est corºharaonis: il cuore degl'huo

mini diuenne più duro, di modo che quel antico popolo nè

i" parole,nè pertati magni benefici mai né amò di cuore il

uo Signore, ſe non alquanti pochi,li quali dal maligno popo

io in diuerſi tempi ſon ſtati veciſi.

Come

saette d'info

dato aMoord.

Deut.sa.

Pſ 1 oa.

Iſai 46,

Pſ fr.

Exod.7.

3'
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Come Chriſto per far acquiſto del tanto amato buo

mo, guerreggiò con l'amore, col ſangue ,

a col farſi eſteriormente miſero.

Cap. XII. -

52: S. A il ſuo amoreterno, che mai non hebbe prin

cipio,non ſopportò da malignità,che hà prin

: M º cipio,laſciarſi vincere. Però ſua ſapientia,che

non hà miſura,trouò vn modo di combattere

Ni, con gl'inimici, che fà ſtupire il Cielo, 8 latere

ra, facendo l'uno, 8 l'altro ardere d'amore.

chriſt, com- Combattè con l'amore,co'l ſangue, é con eſteriormente farſi

battè con l'a- miſero. Con l'amore combattè, cercando con eſtrema fatica

mere, ºſan- tutto il tempo di ſua diuina vita la ſmarrita pecora, facendo la
gue, & con e- - - - - - - - º- - - -

firi, penitentia deſ" horrendi peccati di tutto l'uniuerſo. Sparſe

farſi miſero il ſuo ſangue, ſi come egli dice: Hiceft ſanguis meus noui teſta

º s. menti, qui pro multiseffandetur. Queſto è il mio ſangue del

º nuouo teſtamento, che per molti efficacemente ſarà ſparſo, ſi

come per tutti ſufficientemente. Si profondò in eſtrema mi

ſeria per ſatisfarilcuor del Padre, 8 medicar la mondana ſu

perbia. Con queſte potentiſſime armi combattè il mio Rè di

gloria, 8 vinſe tutti i ſuoi nemici. Et benche nell'antico tem

po Dio gridaſſe dal Cielo: Prabe, fili mi, cor tuum mihi. Dà,

N

ºria º igliuolo mio, il tuo cuore à me: faceuano il ſordo: ma come

miſe la mano al ſangue, ſua Maeſtà hebbe il ſuo intento, co

zo ,a me dimoſtra il Signor dicendo: Si exaltatus fuero d terra, om

mia trahamadmeipſum. Se io ſarò leuato da terra, tirerò ogni

coſa à me ſteſſo.A queſto propoſito parmi,che ſi poſſa accom

Deut.32. modare quel, che dice il diuin Moiſe: Inebriabo ſagittas meas

ſanguine, º gladius meus deuorabit carnes. Inebrierò le ſaette

mie di ſangue,8 allhora il coltello mio diuorerà ogni carnali

Parole amare- tà. Conoſcendo il noſtro Dio, che per parole amatorie non ha
Vng e ueua acquiſtato in molto tempo il cuor dell'huomo,ri COtà

ulOl
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ſuoi penſieri eterni, in quali ſtabilito era, di non voler per mo- - -

do alcuno perdere eſſo huomo, il qual tanto portaua fiſſo nel

ſuo diuo cuore, pensò, dico, auanti ad ogni tempo, fare incar

nare il ſuo diuino Verbo; & nel ſangue di queſto incarnato satte di Dio

Verbo, cioè nel ſangue di Chriſto concetto di Spiritoſanto,ine- inebriate nel

briare le ſue ſaette di ſangue: & in tal modo per tale ebrietà il ſºgººcuorvolaſſe in Dio. Queſta ebrietà,parmi, propriamente, che de

ſi appartenga al diuin amore,ch'è fuoco di Spiritoſanto di vir

tù infinita. Et piacque al Profeta adoperarlo in le coſe diuine,

quando diſſe. Inebriabunturab vbertate domus tua,e torrente Pſ 3 s.

voluptatis tue potabia eos. Quoniam apud te eſt fons vita, é

in lumine tuo videbimus lumen. Saranno inebriati dall'abon

danza della tua caſa,8 col torrente de tuoi piaceri,8 diletti

gli abbeuererai,perche tu ſei il fonte della vita,S nel tuo lume

vederemo il lume. Adunque il noſtro Dio d'amore ha ritro

uato queſto ſperone acutiſſimo, queſto tratto d'infinita virtù, si

& forza, da totalmente tirare in ſua Maeſtà il cuore di tanto

ſua amata creatura. Talmente che, ſubito che queſte ſaette in

ebriate di diuin ſangue, feriſcono la mente, non potendo reſi

ſtere alla virtù di tal riceuuta ferita, non ſolo il cuore reſta di cuore, come è

Dio sépreoccupato, ma oltra di ciò ogni ſorte di martirio gli feritº a ane,
pare dolciſſimo, altro non bramando, ſe non di vedere,& tene- i" gli è

relo bene infinito. - ogni martirio.

Ma la ſcrittura ſanta, non ſolamente dice: Inebriabo ſagit- Denº sa.

tas meas ſanguino ,: Inebriarò le mie ſaette di ſangue, che ---

ſottogiunge: Et gladius meus deuorabit carnes. Et il mio col-i":

tello diuorerà le carni. Queſto è quel coltello, del quale dice armi.

Paolo: C'uus enim e ft ſermo Dei, º efficar, e penetrabilior Hebr. 4.

omnigladio ancipiti. Viuo è il parlare di Dio,8 efficace,8 più

penetrante d'ogni coltello da" tagli. Stando adunque que

ſlo coltello, queſto Verbovnito à Chriſto,in quanto huomo,in

ſeparabilmente (il qual mio Signore ſtaua crocifiſſo, 8 già

pcruenuto era alla magna ſua vittoria del ſuo lungo combat

timento, qual penſo, che gli duraſſe per fin che diſſe: Conſu

matum est. ) tempo era, ch'egli faceſſe gli ſuoi ſtupendiſſi- º º ,

mi effetti, per qualiincarnato era, ſecondo che l'Angelo del

l'iſteſſo

Sperone aza

lº0,
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Matt M.

Eſabr. 9.

Pſ e V.

Iſai 53.

Matt,47.

s. Reg. I d.

niz.

l'iſteſſo predetto haurua: lp enim ſaluum faciet populum ſuum

a peccita eorum-. Elo farà ſaluo il ſuo popolo dalli loro pec

cati. Però ſe douena ſaluare il popolo, di neceſſità era, che con

ſua virtù infinita,che era in Chrito,deuoraſſe la carnalità del

l'huomo. Il Spiritolanto ſimilmente non ſtaua ociolo,come è

ſcritto di Chriſto: Q º o r britum i net m teme tipſum htulit

immaculatum Deo. Quale per virtù dello Spirito ſanto ſi è of

ferto à Dio,hoſtia immacolata. Si che ſtupendo do biam con

ſiderare, che'l noſtro amore Chriſto ſtando in Croce,era infie

me mirabilmente; i nues, º pauper; Ri co,& p uero. Ric

co,perche era Rè di gloria,potente nel combattere,8 Signore

di tutte le virtudi. Pouero era per eſtremo amore,imperoche

ſi fece: Nou tti un virorum, virun dolo um, ſci nt m ofir

mitatem : Vltimo degli huomini, huomo di dolori, 8 bcn

prattico d'infirmità. Si fece tanto debole, che eſſendo onnipo

tente,non potendo p rtar la ſua Croce, la diedero a Simon Ci

reneo. Permiſe di eſſere riputato vile, che non degnandoſi

gl'inimici ſuoi di nominarlo,diceuano A e oraoti ſumus, quia

ſeductor ille. Ci ſiam ricordati, che quel ſeduttore.

Come Idlio per amor del nulla, ſi è profon

damente abbaſsato in Christo.

Cap. X ll I.

GLI E' pur vna gran coſa, Amor mio caro, che

tua Maeſtà ſia l'Altezza, la Diuinità, la infinita

de, la gloria, 8 ogni bene;& peramor del nulla ſi

ſia compiacciuta in coſi ſopramodo abbaſſarſi

profondamente in Chriſto. Ame Signore:

9uis m h det, vt ego mortar pro te e Chi mi darà,ch'io muo

ia per tuo amore? Vedo in parte quello, che non poſſo Com

prendere & ſtupiſco. Ma dimmi prego: guta est bom , quia

magnificas run, aut quid atpants rea un cortunm-. Che è

queſto huomo,che tanta ſtima ne fai, ouero perche ti lo metti

- taIMUe)



C o N C M R 1 s r o . 397

tanto a cuore? Io non poſſo penetrare la infinita bontà di tua
Bontà diuina

diua natura, qual in la coſa amata tanto benignamente ſi dif- ſi difensº nel

fonde, & in ſe medeſima per focoſo amore tutta la conuerte.

Io non poſſo conoſcere,chi, Amor mio,tu ſei,perche ho princi

pio,& miſura,8 tua eternità non ha miſura, nè principio. Co

meadunque farò in ſatiarmi nell'infinita bellezza del tuo eſ

ſere eterno i Certo, Signor, conoſco,che biſogna, che io pigli;

la mia gioconditade in conoſcere, che per l'immenſa celſitudi

ne tua non vi e ordine, che io ti poſſa conoſcere. Per la qual

coſa, chi veramente ti a ma, incomparabilmente più gode di

tua infinitade,che ſe miſurato foſti al noſtro capire. Se conſi

dero gli magni effetti dell'infinita paterna potentia tua, ſtupi

ſco ſopra modo, ma nondimeno non poſſo capire la infinitade

di eſſa potentia. Similmente ſe conſidero gli profonditiimi ef

fetti di tua occultiſſima ſapientia, che è appropriata al tuo di

uino Verbo,reſto tutta attonita,é piena di gioconditade; ma

con tutto queſto penetrar non poſſo ſua infinitade,& aſcoſtiſ,

ſima perfettione. Secòtemplar voglio gli focoſi, 8 ecceſſiui ef

fetti del Spiritoſanto,bramo divſcir di me per la infinita virtù

del tuo magno dimoſtrato amore,ma non vi è ordine, che poſ

ſa comprendere la infinitade di eſſo. Adunque: Verè tues Deus

abſconditus. Veramente,che tu ſei Dio aſcoſto. Per tanto tu

ſolo; Rex meus,& Deus meus; Rè mio,S. Dio mio perfetta

mente ti conoſci,ami,& godi, che eccedi in infinito ogni crea

to intendimento. Però di tua perfettione, & ogni tuo bene mi

f" ſempre, facendo conto, che tu ſei tutto mio, con tutte

e coſe tue; che coſi affermò tua bontà: Tu ſemper mecum es,

e omnia mea tua ſunt. Tu ſei ſempre meco, & tutte le coſe

mie ſontue.Adunque la ſopradetta tua perfettione è ogni mio

bene, & tanto godo, quanto conſidero la infinita beatitudine

tua, quale come già diſſi, amandoti, è tutta mia. Che ſe'l Sole

materiale di virtù finita, è tutto di chi lo mira; & tanto ne go

de,ſe lo guarda tutto il mondo quanto ſe lo miraſſe l'iſteſoſo

lo:quanto maggiormente il Sole eterno è tutto di chi loama,

& mira ? Ette le importantiſſime opere della redentione no

ſtraoperate dalla ſanta Trinità, quale da noi, come da noi,non

- Ddd ha

la coſa amata,

& in ſe per a

more la ciuer

te e
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de ſuoi ama

fort e
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hà riceuuto, ſe non ingratitudine; nondimeno quella bontà,

che non ha miſura,fà tendere l'iſteſſe ſue mirabili opere in be

neficio magno dell'ingrato huomo;i attrahere tutto il ſuo cuo

re, in ſaluarlo,8 glorificarlo,& donargli ſe medeſimo tutto:

quanto maggiormente debbe la piccolezza noſtra per diuina

gratia occuparſi totalmente tutta in godere dell'incomprenſi

bile gaudio di ſua Maeſtà, dell'eterna ſua gloria, è di quell'a-

ſcoſtiſſima beatitudine, 8 felicità, che la iſteſſa ſola perfetta

mente conoſ e ama, & gode ſopra ogni miſura ? Però non po

tendola noi comprendere,tutto il noſtro contento, giocondi

tade,guſto, debbe eſſer raccolto in gli ſuoi inconoſcibili teſori,

trionfi, 8 giubilatione,in quali ſi doueria ſpendere, 8 occupa

re tutto il noſtro tempo; come dimoſtra Paolo, quando dice:

Gaudete in domino ſemper,iterum dico, gaudete . Godete ſem

pre nel Signore,vn'altra volta dico, godete. Et il Signorin po

che parole dimoſtra il medeſimo, dicendo: Ubi est theſaurus

tuus, ibi eft & cor tuttm. Doue è il tuo teſoro,iui è anco il cuor

tllO e

Come ad imitatione di Chriſto ſi poſſa caminare »

nella dilettione, è che effetto, è ciò neſegua.

Cap. XII II.

O R A parmi, Padre, 8 Signor mio, che ha

uendo ragionato alquanto del tuo amore infi

nito, & di quello, che ci ha dimoſtrato Chriſto

ſtando in terra;debbia dire qualche ceſa ad imi

tare tale, 8 tanto fuoco, ſecondo la ſententia di

Paolo, allegata nel principio del noſtro ragionamento, qual

dice: e Ambulate in dilettione, ſicut & Christus dilexit mos,º

tradidit ſemetipſum pro nobis,oblationem,6 hoſtiam Deo in odo

rem ſuauitatis. Caminate nella dilettione,ſi come & Chriſto

hà amato noi, 8 dato ſe ſteſſo per noi in oblatione à Dio, 6.

hoſtia odorifera, è ſoaue. Queſte importantiſſime parole di
Call -
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caminar in dilettione, ſi come Chritto ha amato noi, io che

ſenza te non sò quel,che mi dica,come faròà ragionar di eſſe?

Non mi abbandonar Signore,chevnicamente è poſta in tela

mia ſperanza. Queſte caminare nella dilettione ageuolmen

te,& giubilando ſi fà, quando il medeſimo ſpirito, che habita

in Chriſto, habiterà in noi. All'hora haueremo queſta dilet

tione,quando il noſtro Auuocato Chriſto interpellerà auanti

al Padre,ſi come fece nell'wltima cena,quando pregò ſua Mae

ſtà,& diſle: Vi dilettio qua dilezittime,in ipſis ſit, o egoin ip

ſis. Ti prego Padre,che l'iſteſſa dilettione,& amore,con qua

iehai amato me, ſia in eſſi tuoi eletti,8 io in quelli.Si che do

manda eſſo Auuocato,che ci doni la medeſima ſua dilettione,

& non può mancare, che è ſcritto in vn'altro luogo: Egoau

tem ſciebam quod ſemper me audis lo ſapeua certo, che tu ſem

premiodi per eſaudirmi. Poſſiamo adunque ſtar ſicuri di ot

tener l'infinito teſoro dell'iſteſſa dilettione,vedendo, che'l fi

gliuolo prega la paterna Maeſtà & quella ſempre l'ode, ouere

eſſ." Però arricchiti di tanta virtù, la medeſima ci farà

caminare, anzi volare nell'intimo del cuore dell'wnicamente

amato,quale non permetterà, che amando ſtiamo mai ocioſi:

ma come veri Contemplatori ſempre bramare ci farà la faccia

del bene infinito. Come di eſſi Contemplatori è ſcritto: Aſſu

met pennas, ſicut aquila current, º non laborabunt, ambula

bunt & non deficient. Piglieranno le penne,8 è guiſa d'aqui

1eanderanno correndo ſenza fatica,camineranno,8 non ver

ranno meno. Queſti hauendo l'ali della purgatiſſimi affetto,

& intelletto,nò mai ceſſano con inſatiabili deſiderij accoſtar

ſi al ſuo onnipotente amore. Queſte ali,credo,che deſideraſſe

il Profeta,quando diceua: Quta dabit mihi pennas,ſicut colum

ba,& volabo,e requieſcam ? Chi mi darà le penne à guiſa di

colomba,8 volerò, & ripoſerommi ? Prima deſidera le penne

da poter volare, quali acquiſtate,vola nel bramato obietto, &

eſſo ſopramodo guſtando, vnicamente in lo medeſimo giubi

la,& dice: Dormiam,o requieſcam. Dormirò,& ripoſerommi.

Nel principio aſpirando di voler volare, dice con ſperanza, chi

ami darà le penne,come di colomba, 8 volerò è 8 poi tenendo

-- D dd 2 certo,

Caminar nel

la diletticne o,

quando agevot

mente ſi poſſa

Io 17,

N9. Iſa

i

Iſai, 4s j

Ali,affitto, º

sntelletto.

Pſal.s ts

Pſ 4;
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Pate non cono

ſciuta,ſe no da

chi la protea.

Pſ, i 14.

certo, che meritando la gratia di volare prouarebbe tale, 8 ti

ta giocondità, che reſtarebbe ſopramodo contento, ſicuramen

te affermando, ſottogiunge, 8 dormirò, & ripoſerommi. Se

vna volta per ſingolar gratia volerò nel mio vinico diletto, mai

più non mi partirò da ſua dettate, ſi che la pace in idipſum, dor

mam,6 r qui ſiam. In pace, nell'iſteſſo ſempre Dio,dormirò,

& ripoſerommi. Queſta pace, ouero requie è incognita à chi

non la proua: ma chi l'eſperimenta,guſtavn bene, che non ſi

può eſplicare. Queſta è quella requie, che doppo il ſuo pecca

to tanto bramaua Daud, quando dolcemente trahendo, S&

luſingando l'anima ſua, le diceua: Conuertere anima mea,in re

quiem tuam, quia dominus benefecit tibi. Ritorna di nuouo, o

anima mia,& conuertiti nella tua requie, poi che il Signore te

Requie vera

dediuini Ama

tori, in che con

ſiſte.

Io i 6.

Gaudio intimo

di chi avaente

pete ama Dio

N02A,

Phil.4.

n'hà fatto gratia. Queſta diuina requie, credo,che principal

mente ſtia nella mortificata volontà,quando per ſingolar gra

tia l'Amatore tutto in Dio ſi è reſignato,che non ſi troua altra

volontà, ſe non quella del ſuo onnipotente Amore. Et coſi in

le coſe contrarie,come in le propitie tiene ſempre fiſſi gl'occhi

nel ſommo Auttore, dal quale tutto procede, non pigliando

coſa alcuna da qual ſi voglia humana creatura. di modo che

nel profondo del cuore tiene ſempre quel gaudio,del quale di

ce il Signore: Gaudium vestrum nemo tollerà vobis. Il Gau

dio voſtro niuno vi lieuerà giamai. ll qual gaudio procede,

che ſtando l'Amatore nell'intimo di Dio, qual vnicamente a

ma, ſuccia da queſto ſecreto Dio il ſuo ſanto beneplacito, da

cui ogn'hora trahe,& guſta ogni ſuo contento. Di modo che

l'ardente amore cauſa,che dimorando l'eleuato ſpirito nel me

zo delle coſe, che al ſenſo ſono contrarie, non gli manca nel

profondo della mente queſto diuino, &aſcoſto gaudio, che il

tutto procede da ſua Maeſtà, nel beneplacito della quale, chi

ama,guſta il ſuo paradiſo. Adunque quando all'Amatore ac

cade qual ſi voglia anguſtia, miri fiflamente in Dio, pigliando

il tutto da ſua immenſa bontà, è nulla da creatura alcuna:

coſi facendo prouerà vna requie,c: vna pace:que exuperatom

nem ſenſum, che ſupera ogni ſenſo. , -

Non mi poſſo ſatiar di voler dilucidare la magna felicità,
- e - - - &

-
-
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& ineſplicabile pace di coloro, che caminano nella dilettione,

& condutti da eſſa dilettione, non hanno altra volontà che la

diuina. Gratia, che è di tanta importanza, che ella è propria

mente il cibo di Chriſto,ſi come lo medeſimo afferma, dicen

do: A feus cihua esi, vt faciam voluntatem patrie mei. ll mio cie

bo ſi è,ch'io faccia la volontà del mio Padre, Mavn bene tan

to eccellente non è poſſibile poter eſplicare. Però laſciando

le parole,eſſorto me ſteſſa, S ogni perſona a ponere ogni ſtu

dio ad acquiſtar per diuina gratia, & per mezo di continua

oratione la predetta ineffabile requie, qual è raccolta, in non

hauer altra volontà, che la diuina. Di modo che in tutte le co

ſe mutabili teniamo immutabilmente in Dio la noſtra volon

tà. Qual mirabile gratia tanto più ſarà gioconda, quanto più

ſarà ardentiſſimo il diuino amore, il qual debbe eſſere: ſicut

Christus di exit nos, & tradidit ſemetipſum pro nobis. Si co

me Chriſto ha amato noi,8 hà dato ſe ſteſſo in morte per no

ſto amore.

Come Chriſto ha dato ſe ſteſſo per noſtro amore ,

in mano de peccatori; g/ che coſaper tanto amo

re gli chieda da noi . Cap. XV.

V E sT o mio Rè, & Signore per noi s'è dato to

talmente tutto in manus peccatorum : in mano

de peccatori. O che preſente di valore infinito

venduto per prezzo di denari trenta. O teſoro

eterno, che empi di gloria il cielo, 8 la terra,

com'è ſcritto:ſalum,et terrà ego impleo, lo ripio il cielo,è la

terra. Et nò ſolo empi,ma oltra il tutto ſoprauazi in infinito,

comeſei abiſſato in noſtra natura.Come mai farò è gratificar

ti? Satisfa te ſteſſo di tua carità imméſa,che io ſon:tanquam ni

hilum ante te. come un bel nulla in tuo parangone. Pur vedo,

che di niente ti degnaſti crearmi alla tua imagine, donando

milaſimilitudine dell'inſinita bellezza del tuo diuo volto.

Eph.s.

Io.º a

Ep4.3.

Lue, ea.

Bier eg."

Pſ 38.

- Mira
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Lfie, te,

Mira,Amor mio,in l'occultiſſima ſapientia, con qual mi crea

ſti nel magiſterio eterno,che tu ſolo intendi, S. fauoriſci leo

pere di tue mani facedo il tutto, come ſempre haueſti in men

te. Et che coſa,Gaudio mio, è ſtabilito ab eterno in tua men

te diuina, ſe non di voler fare queſto magno miracolo, della

terra da tua potentia creata, con la medeſima potentia farla,

Dio? O che artefice ſopra mirabile. Chi non ſtupirla ? Et pur

coſi è. Come è ſcritto: Qui adh ret D o, vnus ſpintvs ft. Chi

s'accoſta a Dio, diuiene per vinione d'amore vno ſteſſo ſpirito

con eſſo lui. Se tu, Amor mio,ti degni di tanto profondarti,&

me tanto ſublimare, he mi facci te ſteſſo, non mi marauiglie

rò di quanti ecceſſi tu habbi fatto in terra. N6 più tardare,vi

ta dell'anima mia,dà compimento a quella ſtupendiſſima, 8c

diuiniſſima oratione che fece fare tua Maeſtà al diletto ſuo fi

liuolo Chriſto nell'wltima cena, in la quale ardendo dice:

Ego claritatem, quantu dedistimh, deal eis, vt (int conſumati

in vnum. Io ho communicato quella chiarezza è miei eletti,

& diletti, che tu hai dato a me,acciò tra di loro ſiano vina coſa

iſteſſa per amore,come noi ſiamo vno per natura.lo in loro,S&

tu in me,acciò ſiano conſumati in vno. La profondità dique

ſte ſtupendiſſime parole tu ſolo intendi;ma io non le poſſope

netrare, pur con ignoranza adoro il fonte, dal quale ogni ſapié

tia procede,S prego tua bontà, che di ſe ſteſſa è diffuſiua,ſide

mi darmi quella clarità, della quale dice il figliuolo le ſopra

i" parole. All'hora credo, che facendomi tu la gratia, co

noſcerò in parte; maſſime ſe'l mio Amore Chriſto farà quanto

promiſſe, dicendo: Si exaltatus fuero a terra, omnia trabam ad

m pſum. Se io ſarò inalzato da terra, tirerò tutte le coſe à me

ſteſſo. L'amore è quello, che trabe,chevniſce, 8 fà ogni bene,

& ſi come ha fatto, che Chriſtotrad dit ſemetipſum pro nobis.

diede ſe ſteſſo per noſtro amore,ſimilmente opera in noi,facé

doci bramare di donarci totalmente à ſua Maeſtà. Ma in que

ſte donationi vi è infinita differenza, perche il Signore diede

ſe medeſimo in morte in mano de'peſſimi, 8 maligni peccato

ri,& noi ci doniamo in le glorioſe mani dell'onnipotente Dio,

che di gratia,8 di gloria ci fà infinitamente ricchi Ma lo mio

-

cccelſo,
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eccelſo,8 diuinoAmore(che di ſue diuitie eterne à tutti dona,

& da nuno può riceuere,ſe non quel tanto, che ſua gratia gli

concede)che coſa concede all'huomo da potergli offerire? Bi

ſogna dire, che ad vn tanto Rè del Cielo, 8 della terra ſi gli

debbe fare qualche preſente magno. Et doue lo troueremo?

Per quanto comprendere poſſo,tato l'offerta è pretioſa, quato

è eſtimata dall'onnipotente.Adunque per quanto ſua Maeſtà

ci dimoſtra, il noſtro cuore ſolamente è quello, che gli ſatisfa.

Coſi è ſcritto: Prebe.filim, or tuum mihi. Dammi,figliuol mio,

il cuor tuo;eſſo ſolo perche coſi mi degno, ſatisfa alla mia Di

unità, all'infinitade mia,& alla mia gloria. Pertanto, figliuol

mio, dà il tuo cuorà me,non ſai tu,che per acquiſtarlo,hò pro

fondato il mio figliuolo in terra, facendogli fare con aſpriffi

ma morte la penitentia di tutti gli voſtri horrendi peccati? In

queſto puoi conoſcere quanto ſopra modo mi è gratiſſimo,ac

cettiſſimo,8 pretioſiſſimo il ſopradetto cuore, in tanto, che

non ſi può eſtimare.

Prega eſſere tirata in Chriſto, il quale ha vinto il

mondo, non ſolo come Re di gloria, ma ancorapro

fondato in miſeria. Cap. X VI.

I G No R mio,tu ſai,che ſommamente bramo di

i obedirti, con donarti il cuore totalmente tutto.

Ma la mia impotentia m'impediſce, non hauen

dovirtù,nè forza di compire quanto deſidero; la

- qual mia debilità procede, perche non tengo il

Signor mio nella mente,inuocando di punto in punto il ſuo di

uino aiuto, che ſaria l'appropriato rimedio di tale infirmità;

come dimoſtra il mio Amore, quando dice : Si exaltatus

fuero à terra, omnia traham ad meipſum -. Se io ſarò inal

zato da terra, tirerò ogni coſa è me. Et ancora dice: Si

ne menihil potestia facere ». Senza il mio aiuto nulla potete

di bene far da voi. Le quali due ſopramirabili ſententiedi

moſtrano,come ſua bontà è cauſa d'ognibene,alla quale tutta

mi rimetto, perdendo per tua gratia ogni fiducia di me ſteſſa.

Vieni

Preu.a g.

Cuor ſolo nel

l'huomo ſatiſi

fa è Dio.

Io. I s.

Io, rſs
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lignº ſi pèſaro

mo ſpegner à

fatto la mezzo

ria di Chriſte,

ma Dio ha fat

te riuſcir tutto

a onorario.

Vieni adunqi,gaudio mio,co'l tuo tratto onnipotéte,& tirami

tutta in te, in qualſtado, ſempre ſucciarò Mel de petra,oleique

deſtro duriſſimo. Il mele dalla pietra, è l'oglio del duriſſimo

ſaſſo. Qu:ſta è la diuina pietra, della qual è ſcritto: Poſui factè

mean,vt p tran turiſt man, º id o non ſan confuſus. Hò poſto

la faccia mia, come pietra duriſſima, 8 perciò non ſon reſtato

confuſo. In queſta pietra ſperaua coiu, che dice: si ambula

uero in medio vmbre mortis, non time bo nata, quoniam tu me

cum es. Se caminerò nel mezo dell'ombra della morte,non ha

uerò timore di male alcuno, perche tu ſei meco per mia difeſa.

Fammi adunque ſtar in tal pietra, è ſucciar da quella il mele

della diuinità, he è ogni bene, è in ſua virtù vincerò tutti gli

mali;S: non tem r , confortata da colui, che dice: (i fi lire,

ego vicini un lum. Confidateui, ne io ho vinto il mondo. Chri

ſto fortezza, S. gloria mia, non ſolo inuiſibilmente ha vinto il

mondo, ſtando nel ſuo magno combattimento, come Rè di

gloria, S. Signore di tutte le virtù:ma ſimilmente, 8."
rabilmente ha vinto il mio Amore, veſtito, & profondato in

maſſima miſeria,quando fu:Op orobriu bomini & abiettio ple

bis obbrobrio degl'huomini, & abiettione della plebe Stupite

Cielo,S terra & voi Amatori contemplando vin tale,S: tanto

ecceſſo d'amore. Contemplate,dico, l'incomprenſibile"
tia, qual ſtando dentro in quello eſiinanito huomo di dolore,

incompreſibilmente vincete l'inferno,& tutto il mondo, quali

congregati erano per diuorarlo. Gli demonij inttigauano la

malignità degli huomini, S. eſſi maligni frà loro s'inuitaua

no,& confortauano dicendo: Vinite maltamus tignum in panem

eius, 3 eradamus un deterra vitientium. Venite, S& poniamo

coſtui in Croce & leuiamolo a fatto dalla memoria degl'huo

mini. Ma facendo queſto, non ancora ſattata era la loro rab

bia, però aggiunſero: Etnomen eius non memoretur amplius .

Et del nome ſuo non ſia mai più fatto mentione alcuna. Bra

mauano queſti peſſimi di non mai più ſentir nominar quel di

uino, & eccellentiſſimo nome, donato dal ſuo eterno l'adre,

qual è ſopra ogn'altro nome. Ma l'onnipotentia di Dio hà

fatto ſeguire tutto il contrario, imperoche di loro miſeri è perſa

la
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ti memoria,com'è ſcritto. Permt memoriaeorum cum fonitu,e

dominus in eternum permanet. Co'l ſuono è eſtinta,8 perſa la

memoria loro,8 il Signore reſta, 8 permane in eterno. Et la

smemoria di Chriſto è ſopramodo ſublime: Et cornu eius exal

tabitur in gloria; Et il corno della ſua onnipotentia ſarà inal

zato nell'eterna gloria, di modo che, In nomine leſu omne genn

flettetur,celestium,terreſtri, infernorum; & omnis lingua con

fitebitur, quia dominus Ieſus eft in gloria ei Patris. Nel nome

ſacratiſſimo di Giesù, ſi piegarà ogni ginocchio di creatura sì

celeſte, come terreſtre, &anco infernale;& ogni lingua con

feſſerà,che noſtro Signor è in gloria di Dio Padre.
-

Come Chriſto è ſole del Padre, l'ombra del quale

è la Croce, in cui orando pacificò l'huomo

con Dio. Cap. XVII.

O

sai Os1 ab eterno dal Padre diuinamente era ordi.

2 Si nato, che il ſuo diletto figliuolo da ogni rational

N il creatura foſſe comefigliuolodell'altiſſimo,ſom
sa/NI

Se i mamente riuerito,& ogni lingua doueſſe confeſe

ſare, che ſua altezza ſia nella gloria di ſua eccel

ſa Maeſtade;imperoche in ſuo lume ſi vede, che i medeſimo è

quel diuin ſole, del qual è ſcritto: eſtate perfeiti,ſicut pater ve

iter calestis perfectus est, qui ſalem ſuum oriri facit ſuper bonos,

e malos. Siate perfetti à guiſa del voſtro padre celeſte, il qual

fà naſcere il ſole ſuo ſopra i buoni, è ſopra i cattiui. Quel ſole

creato,che ſi vedeparmi,ſe non erro, che ſi poſſa chiamare ſole

degli huomini, ma il ſole del noſtro Padre eterno, parmi, che

ſia propriamente quello, che non conoſce occaſo. Di quello

parlo, del quale canta la Chieſa ſanta, 8 dice : Sol iustitia

Christus Deus noſter.Queſto veramente e lo diuin ſole del no

ſtro celeſte padre. Queſto è quel magno ſplendore, del qual è

ſcritto: Candor lucisaterne, imag, bontatasilius. Candore

della luce eterna, cc imagine vera della duina Bontà;la gran

E ce dezza

sfa.

Pſ:tra

Piila,

sole di Dio,

Chriſto.

In Bened Cg

rei Paſch.

In of º Virg.

& saalathr.

Sat.7e
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cºiº in crºdezza del quale non ſi può eſtimare. Il medeſimo per eſtrema

º" amore nel patibolo della Croce, il ſuo onnipotente Padre lo

º" fece conoſcere con ſtupore magno ad ogni gente che egli è Rè

rita, di gloria. Egli è: Speculi fine macula. Specchio ſenza macchia;

nel quale ogn'vno ſpecchiandoſi può imparare la ſomma per

fettione di tutte le vitudi come dimoſtra la ſpoſa nellaCanti

ca, dicendo:Sub ombra illius, au m deſiderauerà, ſedi, o frutlus

eius ducis gu turi meo Sotte l'ombra di quello,ch'io hauea de

ſiderato,mi ſon poſta a ſedere, 8 il ſuo frutto è ſtato molto dol'

sole, Chriſto, ce al mio guſto. O'ſole admirabile ſtupendiſſimo, 8 eterno,

iº ºre.? fammi,prego,dimorare ſotto la tua ombra, ſotto la tua Croce,
la Groce. & prouare gli ſecretiſſimi frutti di quella. O ſole eterno,che

nell'intimo del Crocifiſſo ſtai aſcoſto, appariſci,ti prego,per v

nione all'anima mia,di modo che in te,luce vera,che illumini

ogni huomo,che viene in queſto mondo, tutta mi conuerti O'

bellezza incomprenſibile, chi mai ſi potria difendere dall'in

finita virtù del magno tuo fuoco,8 luce? In queſto,credo, che

Pſ º teneſſe fiſſi gli occhºl Profeta, quando diſſe: Non esi,qui ſe ab

ſcondata calore eius. Non è, chi ſi poſſa naſcondere dal ſuo gra

calore, 8 ardentiſſimo amore. Queſto era ſpettacolo magno,
Spettacolo ma- poſto dauanti alla preſentia delli rationali intelletti, quale,né

gnº. sò,come poteſſero tollerare, maſſime la Madonna,che haueua

gli occhi aperti, a conſiderare,8 ſtupire, gl'inconſiderabili ec

ceſſi dell'onnipotente. Eſſa conſideraua ardendo,come il Ver

carità incom- bo eterno, che aſcoſto ſtaua nel miſerisſimo Crocifiſſo,operaua

prenſibili, e inuiſibilmente in eſſo,effetti d'incomprenſibile carità eterna,
inuincibile i. & immutabile,S: ſtando in ſua diuina fermezza dell'iſteſſa in

º" conoſcibi le,& immutabile carità,fece dire à Chriſto quella ſtu

crºce pendiſſima parola: Pater, dimette illis, non enim ſciunt, quid fa

Luc. 3. ciunt, Padre perdona loro perche non ſanno ciò, che ſi fanno.

Parola da far ſtupire il Cielo, 8: la terra, vedendo, che ſuoi ini

mici impazziunno di maligna,8 beſtial furia, & l'inferno,che

iſa, incitaua tal furia; dall'altro canto ſi vedeuavnhuomo di dolo

Ter,. re,ſatollato di obbrobrij più che non ſi può eſplicare; & non

dimeno queſto diuino,8 miſeriſſimo huomo altro non brama

ta,nè altro richiedeua dal Dio della gloria, che era ſuo padre,
- -

-

&

Cant.2.

Mo. 1.
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- - - - -

à Dio con tutto cuore miſericordia, benignamente la riceue;

& Dio del ſuo cuore, ſe non che donaſſe à ſuoi ferociſſimi ini

mici ogni bene, di gratia,& di gloria. Staua il mio Sig. col ſuo

diuo cuore dauiti alla Maeſtà paterna, coſi dilacerato com'e-

ra, gridando,diceua: Padre,perdona, perche no ſanno quello,

che ſi fanno. O come ardeua,& riſplendeua quel diuin ſole.

L'iſteſſo ſopraſtando a tutte le paſſioni vinceua il diabolico o

dio co'l ſuo eterno, 8 infinito amore;vinceua gli tormenti con

la patientia; vinceua l'ingiurie con la tranquillitade,& man

ſuetudine. Et per non andar più in lungo,hauendo il mioAmo

re incomprenſibilmente ogni perfettione & ogni bene egli è ciriſi, mai

la medicina di tutti gli vinj & datore di tutte le virtù;che coſi cina a tutti gli

piace al paterno imperio, di fare ogni bene all'huomo per ſuo vivº c datore

mezo. Però ricorſe in prima è domandare per tutti miſericor a tutte le vir
dia,dolciſſimamente con immenſo ardore dicendo: Padre per- tta,

dona loro, perche non ſanno, che ſi fanno. Tali ſtupendiſſime

parole procedeuan dal paterno ſpirito, che ſtabilito hauea ſen

za alcun principio,ch'egli fardoueſle la penitentia degli enor

mi peccati di tutto l'Vniuerſo. Com'è ſcritto: Pofuitin eo domi- Iſai. 13.

nus iniquitates omnium nostrum. Sopra del ſuo diletto figliuo

lo hà poſto l'eterno Padre il peſo delle iniquità di tutti noi. Et

perche nel medeſimo figliuolo poſto era l'iſteſſo ſpirito del Pa

dre, dice la ſcrittura: Oblatus est, quia ipſe volut Fù ſacrificato, Ibid.

3 crocifiſſo, perche coſi egli ſi compiacque.Onde che in leſo

pradette due ſententie chiaro ſi dimoſtra, che la volontà del

Padre,& quella del figliuolo erano vna ſola. Sicuramente a

dunque eruttò l'ardore, che hauea in mente, dicendo : Pa- Due ag. -

dre perdona loro. Et in queſto modo diuinamente eſſendo :º"

vnite le due volontà, mirabilmente trà Dio, & l'huomo fù ,º 0

fatta la deſideratiſſima, 8 ſtupendiſſima pace. Et in queſto

modo la carità eterna,8 infinita hebbe vittoria della terribile

malignità,ch'era con tempo. Et coſi ſtupendiſſimamente: l i Apec s.

cit leo de tribu Iuda: Vinſe il leone della tribù di Giuda, qualeſ- peccatore qual

ſendo mediatore trà Dio, & l'huomo fece la ſtupendiſs. pace. ſi voglia"

In tanto, che qual ſi voglia maſſimo peccatore, domandando dena à Dio ai
tutto euore mi

- - - - ricerdia,tari

ceme ſi vede nel ladrone, Longino,ce altri innumerabili. ſi -

E ee 2 (ome Lue ag.
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Porte del Pa

radiſo chiuſe ,

tanti anni, da

Chriſto aperte.

Malach.3.

s.Cap. 6.

Maria Verg.

non b ſognò ,

ebe morſe di

mart.perche.

M. 9,

Come Chriſto morendo in Croce, aperſe le Cate

ratte del Cielo, onde non pur i buoni, ma i cat

tiui ancora hebbero gran copia di pioggia cele

ste; con cui brama, che tutta la Santiſſima Tri

nità riempia il ſuo cuore, e la conuerta tutta

in fuoco. Cap. X VI II.

gassº n A, mio Amore, con tua carità, 8 forze

3 H

Sº; onnipotenti, con tua acerba, 8 vituperoſa

5 º morte, del Paradiſo aperto hai le porte, che

ſº ; S. tante migliaia d'anni a tutti ſono ſtate chiu

ÈSES: ſe. Di modo,che etiandio Giouanni Battiſta

non vi puote intrare; & al preſente in tanta

larghezza ſono quelle porte,che ladroni, é publicani sforzati

quaſi ſono ad entrarui. O Sole di giuſtitia, quanto ſopramo

do ſei ſplendente infinitamente bello, amabile, 8 deſiderabi

le ſopra ogn'intelletto. Onde che non potendo per ſua infini

tade penetrarla Maeſtà ſua, ſi goderemo con ignorantia ado

rarlo, laſciando a quelli perfetti, che ſotto la Croce ſon morti

d'ardentiſſimo fuoco del diurno amore,8 l'ardore infinito del

riſplendéte Sole in ſe medeſimo gli ha trasformati, 8 aſſorti,

che ſi godino ſempre in detti teſori eterni, 8 in quelle ſecrete

delicie,che giamai haueran fine, perche: Qui adharet domino,

vnus ſpiritus est. Chi s'accoſta al Signore, per amore diuiene

vn'iſteſſo ſpirito con lui. Queſti, che per fin al ſpirardi Chri

ſto ſtettero ſotto la Croce, ſono Maria Vergine, 8 gli ſuoi ca

ri, quali morendo al mondo, non hebbero più biſogno di mo

rire di martirio, che quello del Signore à loro trapaſsò il cuo

re: ſi come profetizò Simeone, dicendo a Maria: Tuam ip

ſius animam pertranſibit gladius. Il coltello del dolore ti tra

figgerà l'anima. Sopra queſti adunque, 8 molti altri buo

ni, il Padre eterno fece riſplendere mirabilmente il ſuo ſo

-
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le. Ma"non contentò la ſua miſericordia magna però

ſi degnò farlo riſplédere non ſolo ſopra gli buoni,maancoſo

ra gli cattiui,che in quel tempo erano, quali ſi partiuano dal

i" Croce: percutientes pettora iua, percotendoſi per cordoglio

sol, che riſpl

dè ſopra i bno

mi,o ſopra cas

tiu,6 pioggia

caduta ſopra i

gli loro petti. Ma la magna carità dell'omnipotente amore, truſt, é intº
della quale dice il Profeta : Apua dominum miſericordia,e co- ſti, che

pioſa apud eum redemptio. Appò il Signore grande è la miſe

ricordia, & copioſa redentione i dimoſtrò con fatti queſta co

pioſa redentionesonde ſoggiungendo, dice: Pluit ſuperiustos,

e iniustos. Et pioue ſopra gli giuſti,8 ingiuſti Lavirtù del

la qual pieggia,ouere gratia,è ſparſa per l'Vniuerſo mondo, ſi

che non ſi può eſprimere il ſuo magno valore, nè l'infinito frut

to,che ha fatto,& di continuo ſa ſopra gli giuſti, 8 ingiuſti.

Chi mai potria numerare la moltitudine de fedeli paſſati, S&

preſenti Apoſtoli,tanti martiri, Confeſſori, Vergini, & ogni

gente, gli quali: multiplicati ſunt ſuper numerum. numerare

non ſi ponno. Et de peſſimi peccatori conuertiti, a quanto col

Luc. a Po

Pſ 1 a 9a

Matt. s.

Pſ 39,

mo di perfettione eſaltati ſono? Di queſti ne ſaperia parlare

Paolo,Maddalena,8 altri innumerabili, quali di demoni,do

uentati ſono Angeli, è quali dice Paolo: Eratis aliquando tene

bra, nunc autem iux in domino. Erauate già per vn tempo tene

bre,ma hora ſete fatti luce nel Signore. O celeſte pioggia, è

rugiada duina,degnati,prego,piouere ſopra dell'wniuerſo; di

modo che in ogni gente adempita ſia la parola importantiſſi

ma: Fiat voluntas tua ſicut in calo, 3 in terra . Sia fatta la

tua volontà, coſi come in cielo,coſi in terra. Et acciò che di

ſopra di me ti degni abondantemente piouere, fammi ſempre

ſtare,Amor mio, ſotto la tua Croce, eſpettando tua diuinavo.

ce,che mi chiami,dicendo: Sitio. Io ho ſete. Tale voce, Gau

dio mio,non ſolo mi fa conſiderare la tua corporal ſete,ma la

magna,che tu haueui del mio è te gratiſſimo cuore. Ricordo

mi, Signore,hauer detto di ſopra, che'l mio cuor era indegno:

ma hora mi hai donatovn poco di lume,qual mi fà conoſcere,

che auuenga, in ſeconſiderato ſia indegniſſimo di eſſerofferto

à tanta tua eccelſa Maeſtà, quella però ſi degna ſupplire:impe

rò noſtri indegni ſpiriti, tua natural bontà fi compiace d'in

- COml

Eph. s.

Matt.o 6.

Io. 19,

Cap 7.
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spiriti noſtri

da ſe indegni,

come diuengo

no degni.

Io 6.

comprenſibilmente riempire di ſe ſteſſa di vna miſura, che né

hà miſura. Coſi cſſendo noi totalmente pieni d'iſteſſo te, do

uentiamo digniſſimi. Di adunque, Gaudio mio: Sitio. Io ho

ſete, & tiranni tutta in te, 8 desuenterò te medeſimo. Mavo

lendo eſſeguire tale ſopramirabile effetto, biſogna, che l'omni

potente Padre vi concorra;concioſiache tu,mio Amor,diceſti,

ſtando in terra: Nemo vent ad me,nifi pater, qui miſit me,tra

xerit eum . Niuno ſe ne viene à me, eccetto ſe'l Padre, che

m'hà mandato,non l'haurà tirato. Ricorro adunque à te, Pa

Ias r.

Pſ 1 a 3.

I.1 m.6.

Hier. 23.

S ſai. 6.

Terra riempiu

ta dalla Mae

ſtà duina, qua

le .

Phil. ae

a Reg. 12.

Pſ 1 e 3.

Gen. r .

Iat. I

dre de'lumi,& con tutta mente ti prego col Profeta, che dice:

Domine,incluna calastuos, e deſco de . ln hina, Signore , i

tuoi cieli, 8 diſcendi. Tu ſei altiſſimo, 8 habiti nella luce in

acceſſibile;& non ardiria pregarti, che diſcendeſti, ſe confor

tata non foſſi da te il qual ha detto: Caun,o terram egoim

pleo. lo riempio il cielo, è la terra. Et ancora è ſcritto: Vidi

dominum ſi dentem ſuper ſolum excelſum, e eleuatum, e plena

erat omnis terra maiestate eius. Io hò viſto il Signore, che ſe

deua ſopravn'alta ſeggia, 8 eleuata,& piena era tutta la terra

di ſua Maeſta. Adunque tua Maeſtà vuol empire la terra? Cer

tamente sì. Et quale, Signor mio, è la terra tanto pretioſa, S&

degna,che meriti eſſere ripiena della celſitudine tua? Per non

andarin lungo, dico, ſe non erro, che queſta tanto infinitamen

te dal tuo cuore amata, ſi è la rational terra della quale ti ſei se

ſtito: Formam ferun accipiens. Pigliando forma di ſeruo; hai

fatto morendo la penitentia de' ſuoi maſſimi peccati. Et vlti

mamente tu la vuoi glorioſamente collocare nell'intimo del

Padre. O che amore,è che amore. Quis mih, det,vt ego mortar

pro te? Chi è, chi mi dia,che io muoia per ruo amore? Non mi

far più languire. Inclina cºlostuos, defende. Inchina,Signo

re, i tuoi cieli,8 diſcendi. Tutta la Trinità ſitiſco, & bramo,

che diſcenda nelle potentie dell'anima mia,empiendole vigue

ad ſummum -, in colmo . Da te ſono vſcita, la incompren

ſibilità della quale nel ſuo conſiglio eterno ineffabilmente diſ

ſe. Factamus hominem ad imaginem, e ſimilitudinem noſtram.

Faciamo l'huomo ad imagine, 8 ſembianza noſtra. Adunque

ſono vſcita da te, ſi com'è ſcritto: Voluntarie enim genuit nos

verbo
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verbo veritatis Volontariamente ci ha generati col verbo del

la ſua verità. Adunque Gaudio mio infinito, tu ſei il mio na

taralluogo, dal quale ſono vſcita: tu ſei il mio fonte viuo, is

tua potentia, ſapientia, & bontà mi ha produtta; & dalle

medeſime tratta, bramo nel medeſimo fonte ritornare: &

con il mio Signore deſidero meritare, in qualche modo poter

dire per tua gratia: Exiuia Patre, o veni in mundum, iterum ,

relinquo mundum, 9 vado ad patrem . Io ſon vſcito dal Padre,

& ſon venuto nel mondo,di nuouo laſcio il mondo, 8 me ne

vado al Padre. Se tua Maeſtà ſi degnerà farmi tanto eccellen

tedono, non mi marauiglierò, hauendo lunga eſperientia,

che'l tuo ineſtimabile amore verſo me indegniſſima, ſi com

piace di rendermi ben per male in tutti i tempi. Dà compimen
to à tua incominciata opera, eſſendo ſcritto: Dei perfºlia ſunt

opera. L'opere di Dio ſono perfette Inchina adunque la po

tentia altiſſima di tua paterna Maeſtà, quel eccelſo cielo è tut

ti ſigillato, & diſcendi in le memorie noſtre,empiendole della

virtù di eſſa tua potentia a te attribuita;& fà, Amor mio, che

ſempre penſi di te con le infuſe tue iſteſſe cogitationi, laſcian

do tutte le mie: quoniam vana ſunt; perche ſon vane; & occu

pandomi totalmente tutta in le cogitationi tue diuine: quali

eſſendo da te infuſe, ſi può dire, che tanto ſono a tua altezza

gratiſſime, che celebrano à tua infinitade giornodi feſta; co

m'è ſcritto: Reliquie cogitations diem feſtum agent tibi. Le Re

liquie de'penſieri ti faranno vin giorno di feſta. -

Similmente ti domando in gratia, Verbo incommutabile:

per quod fatta ſunt omaia, per cui ſon ſtate fatte tutte le coſe,in

china l'incomprenſibile cielo di tua aſcoſtiſſima, 8: profondiſ

ſima ſapientia,& vieni nella noſtra baſſezza, 8 nihiltade;illu

minandogli noſtri ſcuri,8 tenebroſi intelletti, conuertendoli

totalmente nel tuo magno ſplendore: in tanto che abbando

nando la dilettatione di mirare coſe tranſitorie,brami ſempre

di tener fiſſo il ſguardo nel bene immutabile, contemplando

quella infinita bellezza, quella diuinità, é quella eterna glo

ria, che è ogni bene.

Vltimamente ti prego,vnicofonte d'amoremiei"
- C

-

Dio, luogo na

tural dell'asi

a Moe

Io. 16 e

Eſperiiza lun

ga dell'amore

di Dio ha Bat

tiſta.

Deut, 32e

Paſi con l'iſteſº

ſe tue cogitanie

ni,infuſe.A sta

Pſ 93

Pſrsº

Io.re
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IList. I s.

Pf'1 e 3.

Matt.7.

Mac. a 1.

º 143.

le tutte le delitie del paradiſo ſon ſigillate, 8 aſcoſte, inchini

l'eccelſo cielo di tua bontade,che non hà miſura, 6 vieni nel

le noſtre volontadi, empiendo totalmente la parte affettiua,

per modo che tutta ſi conuerta in quel ardentiſimo fuoco, del

quale dice il Signore: ſgnem ven mittere in terram. Io ſon ve

nuto à porre il fuoco nella rational terra Ben ſpero, che tutta

la ſantiſſima Trinità voglia, che s'accenda queſto fuoco, come

dimoſtra Chriſto mio Amor,ſoggiungendo: tt quid volo,nſi

vt accendatur Etche altro bramo, ſe non che s'accenda? Se

quella ſcrittura, che dice: Quifacis Angelostuos ſpiritus, cr

ministrostuosignem vrentem-. Il qual fai gli ſpiriti tuoi An

geli,8 i tuoi miniſtri fuoco ardente. Se tua Maeſtà perſeme

deſima,ſpinta dall'intrinſeca bontà di ſua natura, fa gli mini

ſtri ſuoi diletti fiamma di fuoco, aggiungendoſi poi è talevo

lontà diuina le cordialiſſime preci della bramante anima, de'

quali ſua benignità fa tanta ſtima,che ſi degna dire: Petite,6

dabitur vobis. Omns, qui pett, acciput. Dimandate, é ſarau

ui dato. Ciaſcuno,che dimanda,riceue. Se dico la volontà di

uina,& la noſtra moſſa,8 inſpirata da eſſa diuna, ſon d'accor

dio, come può mancare quel fuoco, che l'anima di continuo

brama ?

Prega per l'unione degli tre Cieli diuini, increati

con gli tre creati, quali moſtra, che ſiano, p in

che ſimigliano. Cap. X 1 X.

I prego adunque, Padre ſanto,8 con tutto il cuo

reti domando di nuouo, dicendo: “Domani inili

na calostuos, & deſcende. Inchina,Signore,i tuoi

I cieli & diſcendi. Quelli eterni, 8 incomprenſi

bili cieli della ſantiſſima Trinità, per quali, ſe né

deisterni, a erro,pa mi, he ſi poſſano intendere gli ſubliſſimi, é occultiſ
pributti delle

are aiuniſſime

perſone,

ſimi cieli della potentia del Padre & della ſapiétia del figliue

lo, & della bontà dello Spirito ſanto, qualiº".per
CCCCI
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deceſſino, 8 infinito amore,pigliano le ſue delite, diſcende

do in le tre potentie dell'anima,quali ſono intelletto, volon

tà, & memoria, fatte col ſuo magiſterio eterno alla ſtupenda

ſua imagine Quando adunque ſua Maetià ſi degna diſcende

re in eſſe, le trasforma mirabilmente in la medeſima, come di

moſtra Paolo,quando dice: Qui adheret domino, vnus ſpiritus

eft. Chi s'accoſta al Signore, diuiene vn iſteſſo ſpirito con eſ

ſo. Delche non ſi dobbiamo marauigliare conſiderando l'in

conſiderabile. Or non vediamo noi, che'l fuoco materiale di

virtù finita in ſeconuerte qualunque coſa, ſi gli accoſta,etian

dio il ferro e Che adunque farà la virtù del fuoco dell'omni

potente amore? Similmente ſe foſſe vin mare magno pieno di

ottimo vino, nel quale vi ſi poneſſe vna gocciola d'acqua, non

ſi conuertirebbe ſubito in quell'ottimo vino, facédoſi vna me

deſima coſa con eſſo è molto maggiormente farà l'iſteſſo il vi

1.Cer.6,

Fuoco materia

le in ſe conuer

te ciò, chi ſi gli

accoſta,chefa

rà aaunque il

fuoco onnipote

te deldruino a

muore:

no dello Spiritoſanto, ſe in quello ſarà poſta l'acqua della no-º

ſtra baſſezza. Queſto ſi può comprendere per le parole di Gio

nanni qual dice: Deus charitas est, e qui manet in charitate, in

Deomant, & Leus in eo. Dio è carità, 8 chi ſtà in carità, ſtà

in Dio, 8 Dio in lui. Noi ſiamo vſciti da Dio fonte viuo, &

biſogna, che ritorniamo in quello, ad imitatione di Chriſto,

che dice: Exiuid patre, o veni in mundum, iterum relinquo

mundum, º vado ad patrem. Io ſon vſcito dal Padre,& ſon ve

nuto nel mondo,vn'altra volta laſcio il mondo,8 vado al Pa

dre. Eſſo noſtro mediatore nella cena domandò in gratia al

Padre, che foſſimo conſumati in vnum: alla qualoratione,ſpe

ro,che Chriſto impetraſſe compimento, quando diſſe: Conſu

matum est. E' finito,8 conſumato. Baſta,che tu vogli, Bene

ell'anima mia. Di te è ſcritto: Dirit, e fatta ſunt. Egli diſ

ſe,S: ſubito furono fatte tutte le coſe. Et come, Amormio,

tratto hauerai in te ſteſſo il cuore dell'huomo, ſimilméte lo ti

rerai nel tuo figliuolo,poiche è vina 1ſteſſa coſa teco, com'egli

dice: Ego,& patervnum ſumus. Io,& il Padre ſiamo viname

deſima coſa. Eteſſo mioAmor l'aſpetta, 8 brama, come di.

moſtra, dicendo: Sito. Hò ſete. Ma come hè detto, biſogna,

che v'interuenga il tratto tuo,com'eſſo dice: Nemo venit ad

- Fff ſit ,

1. fp.4,

Da Dio ſiamo

vſenri, er in ql

lo habbiamo è

ritornare,

lo. 16,

Io. 17,

Io. 19.

Pſ. 148.

To. Ie.

lo. 19.
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tie aelli petca

ti di tutto'l mò

do, 3 poi tirò

l'huomo alla

diuina vntone

lo. 13.
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Ibid.

chriſto inquà

to huomo volò

pariamente

poſe nella nºbil

sà non coſi fe

ce Lucifero.

ſai. 14.

me, niſi pater meus, qui miſit me,traxerit eum. Niuno ſe ne vie

ne à me,ſe'l padre mio, che m'ha mandato, non lo tirerà. Ec

coſì tratto il cuore ſi può dire: Conſumatum est. E' finito, &

conſumato. Poi che il mio Amore fu douentato: opprobrium

hominum, 3 abicétio plebis. Obbrobrio degl'huomini, &a

biettione della plebe piacque tirar in ſe ſteſſo l'huomo,& far

lo ſopra modo glorioſo;ſi come il medeſimo afferma, dicendo:

Si era ratus fuero a terra, omnia traham ae meipſum. Se io ſarò

inalzato da terra, tirerò ogni coſa è me. Onde ſi vede, che pro

fondato,che fu il mio Amore in maſſima miſeria, all'hora glo

rioſamente tirò alla ſtupendiſſima vnione, che l'huomo douc

ua fare in ſua Maeſtà. Si degnò prima fare l'aſpriſſima peni

tentia di tutto l'Vniuerſo mondo, 8 ſatisfare al Padre, 8 poi

tirar l'huomo a quella ſtupenda vinione, che ab eterno era or.

dinata. Ma è da conſiderare,che eſſo mio Amore non ſolamen

te fù abiſſato in miſeria per mano de'ſuoinimici,ma che il me

deſimo volontariamente s'abiſsò in molte coſe, petialmente

nell'ultima cena, quado ſi profondò in lauare gli piedi a Giu

da,che forſi è il maggior nimico, che habbia ſuo Padre. Ma il

mio Signore miraua fiſſo nel cuore del Padre, nel quale ue

deua, quanto gli era grato,conoſcere queſta uerità, che da noi

ſiamo tutti nulla, 8 che ſua Maeſtà è ognibene. Però Chri

ſto con gaudio ſi abiſſaua,ſi come dimoſtra, dicendo: A meip

ſofacio nihil, pater autem in me manens,ipſe facit cpera. Da me

ſteſſo facio nulla,ma il Padre, che in me ſtà,eſſo fa l'opere. Et

ancora dice: Si ego glorifico meipſum, gloria mea nihil esi. Se

io glorifico me ſteſſo,la gloria mia è vn bel nulla. Nelle qua

li ſententie chiaro ſi conoſce,quanto volontariamente ſi pone

ua nella nihiltade. Non fece ceſi Lucifero, perche fiſſamente

non guardò nell'infinito bene,8 vnicamente non deſiderò la

ſua gloria;come la verità dimoſtra, che per verità dobbiamo fa

re;ma riſguardò ſe ſteſſo, qual fù creato nobiliſſima creatura,

& mirandoſi in tanta altezza, ſi poſe diſordinato amore,& la

ſciando il bene increato, che gli haueua donato il tutto,s'inſu

perbì,& diſſe:Ponerò la Sedia mia adAquilone,8 ſarò ſimile

all'altiſſimo. Ma il mio Signore mirando nel padre de lumi»
tante
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to,qualab eterno era ordinato dal Padre, 8 cibandone gl'huo

tintoſi abiſsò,che quaſi ſi profondò ſotto il demonio; perche differenza tra
Siuda, al quale s'inchinò è lauargli" , era tutto pieno di Chriſtc,o ſu

ſpiriti maligni. Lucifero cadendo, fece cadere ſeco dal cielo cifero.

molti Angeli, quali diuentorno demoni: ma il mio Signore

conſecrando quell'altiſſimo miſterio del ſantiſſimo Sacramé

mini,gli conuerte in Dei,com'è ſcritto: Ego dixi,du eitis, º Pſ, 4 r.

fili eccelſi omnes. lo hò detto: voi ſete Dei, & figliuoli tutti

dell'altiſſimo. Lucifero eſſendo caduto, ciba glii" ſeguaci

di cibo di fuoco:na il diuino Mediatore orandoi

rmente, ciba, gli ſuoi fratelli del ſuo medeſimo cibo, che è la

iſteſſa ſua diuinitade; ſi come ſi vede nell'altiſſima, S diuiniſſi

ma ſua oratione fatta nella cena. O mediatore diuniſſimo

quanto inſieme con tuo padre innamorato ſei di noſtra picco- Chriſto col Pa

lezza? Prego,che ti degni di compire la ſtupendiſſima tua o- dre, quante n.

pera;conſuma col diuin coltello della tua parola ogni amore namorato dino
terreno d'ogni coſa creata, 8 immergimi, nel mare magno,a ſtrapiccolezza.

ſtare ſempre teco nel Padre in ſempiterno. Offeriſcimiteco,

il quale ti offeriſti per Spiritoſanto. Similmente inſieme offeri

ſcigli tuoi membri, ſi come tu ſei il capo, ricordati, che diceſti

erando: Ubi ſum ego, illic & minifter meus erit. Doue ſon io,

iui ſarà anco & il mio miniſtro. Onde parmi, che ſua Maeſtà

ſi ſia compiaceiuta in fare,che habbiamo con eſſa queſta ſimi

litudine,che ha voluto creare l'anima noſtra, è fare in lei tre

cieli creati, quali ſono, intelletto,volontà, S. memoria. Queſti cieli tre crea

tre cieli ſon fatti con principio, S. dipendono da ſua Maeſtà: ti potentiere
ma gli diuini cieli ſon vn medeſimo, ch'è ogni bene, però dai" cº

- - - v - - , in che ſimiglie

niuno dipendono, perche tutto quello, che è in Dio, ſi è Dio. ,li,

Ma le potétie dell'anima ſon create dall'infinita virtù di Dio, uni. -

& gli ſimigliano in parte,ma non in tutto. Simigliano alla di

uina potentia, quando Dio le deifica, viniendole à ſua bontà,

qual vnione dimoſtra Paolo,quando dice: Omnia pºſſum ineo Phil 4.

qui me confortat. Ogni coſa poſſo in quello, che mi conforta.

La ſapientia ſi conoſce in gl'intelletti di coloro, de'quali dice

Paolo: Eratis aliquando tenebrae, nunc autem lux un domino. Eth. 5.

Foſtegià pervn tempo tenebre,ma hora ſete luce nel Signore.

Fff 2 E;

lo. Ma,
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diſatt.y,

Gala.

Pſ p.

Pſt 3r.

Èt il Signore dice agli Apoſtoli: Vos esis lux mundi. Voi ſere

la luce del mondo. La bontà dimoſtrò Paolo, quando diſſe:

Vuo ego,tam non ego,viuit vero in me Chriſtus. Viuo io, non già

più come io,ma viue in me per gratia Chriſto Queſti tre cieli

adunque, che ſono le potentie dell'anima noſtra in parte ſimi

gliano al ſuo Creatore,ma non gli ſimigliano in tutto, perche

hanno principio. Tu I rinità, per la infinita latitudine di tua

bontade,non ſolamente al preſente diſcendi in la baflezza no

ſtra,ma ancoab eterno tu vuoi tirarne teco in tua mente diui

na, in la quale col tuo lune incomprenſibile ſempre ci vedi,

ami, & godi, con quelle tue delitie, che giamai non ho bbero

principio, perche quelle,che tua Maetta vuole,tule eonoſci,ò%

vedi,come già fatte: quoniam mille anni ante o ulus tuus, tan

quam diesbesterna,que p eterut perche mille anni inanzi agli

occhi tuoi,ſono à guiſa del giorno di hieri,che di già e patiato.

Ma poiche ti degnaſti di creare di fuora quelle tue imagini,

che in aſcoſto tu teneui dentro,la ſimilitudine,che habbiamo

teco, ſi conoſce in parte perche ti degnaſti donargli l'intellet

to, l'affetto. Se la memoria, quali nel grado ſuo, ſe non erro, ſi

poſſano chiamare tre cieli,come parmi,che dimoſtri la ſcrittu

ra, quando dice: Qui fect caos in intellectu. Quell'incom

renſibile intelletto di Dio ha fatto i cieli. Onde che par

i" de'cieli fatti dall'altiſſimo,S non de'cieli eterni,che né

hanno principio, di eſſi,credo,che ſia ſcritto. A unqua non pſe

est pater tuus,qui poſ dat, e fecit,e creault te? Non è egli for

ſe il Padre tuo, che ti hà poſſeduto, 8 fatto, & creato? Certa

mente ab eterno ſua mente diurna ne hà poſſeduti col ſuo fi

gliuolo Chriſto,8 tutti gli ſuoi diletti membri, amandone, Se

vedendone in eſſa, 8 godendone,pigliando in noi le ſue deli

tie eterne; & nel ſuo intelletto, che non hà principio ci ha fatti

ſimili a ſe. Vltimamente nell'ordinato tempo ci ha creati, Sc

produtti nell'eſſere di fuora, di modoche ſi come ſua bontà ne

ama,vede & gode nell'intimo di fe; ſimilmente ſecondo la mi

ſura dell'infuſa gratis, ne hà dato poteſtà di potere amare, co

noſcere, 8 godere ſua infinitade, ſe da noi non manca; coſa

che non poteuamo fare, quando ſolamente cirº" nel

Beut. 32,

intimo
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fintimo di ſe:ma dopò che ci ha produtti nell'eſſere di fuora,

potiamo per ſua gratia, ſi come ſua Maeſtà ne ama, vede, Se

gode,fare noi il ſimile, godendo noi queſta magna ſimilitudi

ne d'imitarlo in coſe tanto alte, le quali douendo ottenere, gli

biſogna il tratto di Chriſto, il qual dice: Si exaltatus fuero d

terra, omnia traham ad me pſum. Se io farò eſaltato da terra,

ogni coſa tirerò è ne ſteſſo. Si come dimoſtra hauer fatto,

uando dice: Conſumatum est. E compito il tutto Ettu Pa

" ſimilmente tiri li cuori noſtri, ſi come teſtifica il tuo figli

uolo, dicendo: Nemo venit ad me, niſi pater, qui mifit me,trare

ru rum. Niuno ſe ne viene à me, ſe'l mio Padre, che mi ha

mandato non l'haurà tirato. Adunque il Padre inſieme con il

figliuolo, quali ſono vin medeſimo ſpirito, coſi è ſcritto: ego,

e patervnum fumus Io, & il Padre mio ſiamo vma iſteſſa co

ſa: ci tirano ad imitarli. -

Segue pregando, che Dio voglia illuminarle l'intel

letto, e infiammarle l'affetto per poter entrar

nel gaudio celeſte, qual inſegna, come sottenga.

Cap. XX.

VAN D o conſidero, che'l Rè di gloria mi ama

tanto incópreſibilmente,che ſon ſua figliuola,Se

che ſenza principiomi tiene in ſe medeſimo,ma

rauigliom, che per gaudio eſtremo non eſca di

me ſteſſa; & nondimeno ſon tanto fredda, che

Parmi, non ſentire amore. Dico adunque di nuouo: Domine

nclina calostuos,& deſcende ». Inchina,Signore, i tuoi Cieli,

& diſcendi. Tirami tutta in te,ſi che io viua in te di te. Dam

migratia,che oda quella tua voce onnipotente, che chiaman

do mi dica: Surge,& propera,amica mea- Lieuati toſto, & vie

ni,amica mia, velocemente. Ma perche io ſon ingratiſſima,mi

riuolgo à tutti gli tuoi eletti membri, che tu hai fatto vrio, a

quali dico,bramando di venire in teardendo: pregoul, dite al

voſtro,

lo 14,

ſo. rºs

Mo. 6,
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voſtro,S mio Signore: Amor caro, riuolta,prego gli occhi di

tua miſericordia alla tua diletta ritrouata pecora,la quale tan

to ſommamente amm, che hai fatto diſcendere il tuo figliuolo

di Cielo in terra per ritrouarla:fi come teſtifica egli di edo: Sic

Deus dilexit mundum, vt filium ſuum vngenitum varet. Tanto

ardentemente haDio amato il mondo,che gli deſſe il ſuo figli

uolo vnigenito. Il qual laſciando le nouantanoue pecore nel

deſerto,venne à ricercare quella vna,che ſmarrita era,S& cruc

ciandoſi trenta, 8 tre anni, al fine nel patibolo della Croce ci

infiniti tormenti la ritrouò; & con onnipotente amore dolciſ

ſimamente la inuitò, dicendo: Surge, a propera amica mea,º

veni. Lieuati, & vieni preſto amica mia. Etella non potendo

ſoſtenere la dolcezza di tale, è tanto dolciſſimo inuito, bra

mando di aſcendere in tale feliciſſimo luogo, dice: Quis

dabit mihi pennas, ſicut columbe, & volabo, o requieſcam è

Chi mi darà le penne, come di colomba,8 volerò, & ripoſe

rommi? Et coſi il Padre eterno conſtretto da ſua natural bon

tà,non potendole negare la gratia, le dona le ali dell'illumina

tiſſimo intelletto,& ardentiſſimo affetto, ſi come dimoſtra nel

Salmo, doue dice: Intellettum tibi dabo,& inſtruam te in via

bac,qua gradieris, firmabo ſuper te oculos mtos. Io ti darò intel

letto,S ti ammaeſtrerò per queſta via,per quale tu caminerai,

fermarò ſopra di te gli occhi miei. Similmente opera nell'ar.

dentiſſimo affetto, ſi come il medeſimo dimoſtra, dicendo: I

nebriabuntur ab vbertate domus tua, ei torrente voluptatis tua

potabis eos. Saranno inebriati dall'abondanza della tua caſa,

& co’l torrente de tuoi piaceri gli abbeuererai. Et coſi hauen

do la ritrouata pecora riceuuto da Dio le dette eccellentiſſime

ali dell'illuminatiſſimo intelletto, & ardentiſſimo affetto,vola

bramando, e dicendo: Trabeme posite . Tirami dopò te.

Allhora tu tirando, 8: io volando, mi ſcontrerò teco,& tu mi

donerai il ſanto baſcio d'inſeparabile amore;& entrando per

tuo dono nelle viſcere di Chriſto, ſuccierò il mele dalla pietra,

& allhora il mio Signore, hauendo il ſuo bramato intento,

giubilando dira: Conſumatum est. è compita l'opra. Prima

nell'vltima ſua cena eſſo mediatore ti dimandò ingratia,dicé,

do:
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do: Vi ſint conſumati in vnum. Che ſiano in vno conſumati.

Ma nella ſtupenda Croce diede compimento alla deſiderata

vnione,quando diſſe: Conſumatum est. Coſi giubilando, 8 ha

uendo congregati in vno tutti gli ſuoi eletti ſi comegià prega

to haueua in detta cena il Padre, dicendo: Sicut tu Pater in me,

e ego in te:ita e ipſi in nobis vnum ſint. Si come tu Padre ſei

in me,8 io in te,coſi ti prego,che eſſi eletti ſiano trà di loro, S&

con noi vaiti: con gaudio incomprenſibile portando ſopra la

ſua ſpalla la ritrouata pecora,bramando volò con eſſa inſieme

nelle mani del Padre dicendo: 'Pater in manus tua comendo

ſpiritum meum. Nelle tue mani Padre, raccomando lo ſpirito

mie; & offerendogli ſe ſteſſo con gli ſuoi acquiſtati membri,

mirandoli in vno,forſi che gli diſſe: Volo pater,vt vbi ego ſum,

ibi ſit & ministermeus. Voglio Padre, che doue ſon io, iui ſia

anco il miniſtro mio. Eteſſo noſtro Mediatore per la poteſtà

datogli dal Padre coſi in Cielo,come in terra,fece lo ſtupendo

effetto. Ma perche il gaudio del Padre non hebbe mai princi

pio,ab eterno godeua di quelle opere, che ſua ſapientia voleua

fare, come già fatte, com'è ſcritto:Letabitur dominus in operibus

ſuis. Goderà il Signore nell'opre ſue. Non eſſendo adunque

poſſibile eſplicare tale immenſo gaudio, gli ponerò ſilentio.

Similmente non è poſſibile, che io poſſa eſplicare, nè manco

intendere l'infinito gaudio di Chriſto, del quale dice il Profe

ta: Vnxit te Deus, Deus tuus oleoletiti e pre conſortilus tuis.Ti

hà onto,ò Dio, il Dio tuo d'oleo di letitia ſopra tutti i tuoi com

partecipi. Il qual primo ſuo gaudio era,perche haueua perfet

tamente obedito il ſuo Padre,com'è ſcritto: Christus fattuseſt

obediens vſquead mortem,mortemautem Crucis. Chriſto ſi è fat

to obediente ſin'alla morte, alla morte,dico,della Croce. Che

era ſtato trionfatore della morte, ſuſcitando ſe ſteſſo per gratia,

& virtù di eſſo Padre:ſaluato hauea l'vniuerſo mondo, reden

to con il ſuo pretioſo ſangue tutti gli eletti, fatta la penitentia

di tutti gli peccati de ſuoi eletti: dimoſtrata la glorioſa faccia

del Padre, & altre coſe incomprenſibili. Pertanto il ſuo gau

dio non ſi può eſplicare:S: pur con ineſplicabile giubilatione

diceua: Congratulamini mihi, quia inueni ouem, queperierat,

Il
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Congratulateui,ò ſpiriti beati,meco,perche io ho ritrouata la

ecora, che s'era ſmarrita. Eſſi adunque congratulandoſi ſo

pra modo delle parole di Chriſto, 8 cltra vedendo,8 ſtupen

do, che portaua la pecora nel diuino ſuo dorſo, giubilando di

ceuano: Qua est iſta, que aſcendit de deſerto, delitus affluensi

Chi è queſta, che ſaglie dal deſerto colma di delitie? ma che

più ſommamente importa: Innica ſuper diledum ſuum? Appog

giata ſopra il ſuo diletto º il quale la porta in quella caſa, della

qual è ſcritto: E sto mbi in Leum protettorem,e in domum re

fugu. Siami tu Signore, Dio mio protettore, 8 caſa di rifugio:

Et queſti allegrandoſi ſopra modo, forſi che giubilando dice

uano: Domine, quis habitabit in tabernaculo tuo è Signore, chi

habiterà nel tuo tabernacolo? & ſpero, che ſua benignità ri

ſpondeua: Qui ingreditur fine macula, º operaturiusi tram ;

Chi entra ſenza macchia, S opera la giuſtitia; & queſti ſono

ſenza macchia, perche ſono purgati, 8 mondati dal ſangue di

Chriſto, del quale è ſcritto: Qui dilexit nos, e lauit nos a pec

catis nostris in ſanguine ſuo. Il quale ci ha amati,8 lauati dai

noſtri peccati nel ſuo ſangue. Et coſi mondi,8 glorioſi entran

do nel tabernacolo di Dio, ſi paſcano dell'iſteſo ſuo cibo, co

me è ſcritto: Iusti epulenture exultent in confettu Di,e de

lettentur in letitia-. I giuſti ſi paſsano, 8 eſultino nel diuin

conſpevo,& in tale allegrezza riceunno gran diletto. La qual

immenſa giocondità ſentendo gli amici, 8 gli vicini, godono

ſopra modo,dicendo: C'oreruttationis, ci ſalutis in tabernacu

lis iustorum. Nel tabernacoli,8 habitationi de'giuſti altro né

ſi ſente, ſe non voci di allegrezza, 8 di ſalute. Coſi eſſendo en

trati nel gaudio del ſuo Signore,vi ripoſano in ſempiterno.Ma

che diremo degli ardentiſſimi amatori, che ancora ſono in

terra,entrano nel gaudio del Signore,ò nò ? Certamente ſpe

ro, che queſti ardenti amatori, che han poſto il ſuo amore nel

bene infinito, entrano in parte,ma non in tutto, nel gaudio del

ſuo Signore, perche egli medeſimo dice: Doue è il tuo teſoro,

iui è il cuor tuo. Quelli adunque, che han riceuuto in terra

tanta gratia da Dio, che ſua Maeſtà fa ſuo vnico teſoro, tali

certamente incominciano in queſta vita a guſtar l'infinito

gau
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audio, al quale ſi peruiene andando per quella iſteſſa via,

lla quale habbiamo fatto mentione nel principio del noſtro

ragionamento;qual ſecondo l'Apoſtolo Paolo in due perfettio

ni conſiſte, vina quando dice: Qua ſurſum ſunt quaerite. Cer.

cate le coſe" . L'altra quando dice: Que ſurſum ſunt

ſapite, non que ſuper terram ... Guſtate le coſe ſuperne, 8 non

le terrene.Si che per mezo di queſte due perfettionis'entra nel

diuingaudio; & in tali occulte, 8 ſigillate delitie, ſpero, che

fiano gli ardenti amatori, 8 che ſempre vi ſtaranno, per

finche venga quel feliciſſimo tempo, del quale dice Paolo:

Cùm apparuerit Christus vita vestra, tunc & vos apparebitis

cum ipſo in gloria.Quando apparirà Chriſto vita voſtra, allho

ra & voi ancora apparirete con eſſo in gloria. Et forſi,che'l no

ſtro Mediatore dirà loro: Ego autem diſpono vobis,ſicut diſpo

fuit mihi pater meus regnum, vt edatis, 6 bibatis ſuper menſam

meam in regno meo. Io diſpongo a voi il regno, come il Padre

mio l'hà diſpoſto a me, acciò mangiate, é beuiate ſopra della

mia menſa nel mio regno. Et coſi: Praccinget ſe, e facietillos

diſcumbere,e tranſiens ministrabit illis. Si precingerà,8 facen

doli ſedere, paſſando miniſtrerà loro. Queſte coſe magne ho

ra non le poſſiamo capire, ma quando perueniremo à quella

luce inacceſſibile, S vedremo quella infinita bellezza, di ſua

faccia, per la quale fruire ſiamo ſtati creati, allora perfetta

mente conoſceremo queſti diuini ſecreti, 8 vedremo quel,che

Oculus non vidit, nec auris audiuit, nec in cor hominis aſcendit.

Ccchio non vide mai,nè orecchia ſentì,nè cuor d'huomo mai

pensò. Allhora ſpero intenderemo: Arcana verba, qua non li

cet homini loqui. Parole tanto ſecrete,& occulte, che non è le

cito ad huomo parlarne. Et coſì entraremo nell'incompren

fibile, & infinito ſuo gaudio. Et ſic ſempercum domino eri

mus. Et coſi ſempre ſtaremo in compagnia del Signore.
Amen.

i Finiſ ali della santiſſima Trinità.
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cº i; º; P vs conſummaui, quod dediſti mihi vt faciama

º lo hò compita l'opra che tu m'hai dato a fare,
G& O X3) Deh dimmi,caro amor,per tua bontà, che opera

3".º ". tion grande è queſta,che i tuo figliuolo confeſſa

º º º hauer compita in fine di ſua vita? Io non sò nul

la,però parla tu, Signore, che ad aſcoltar intenta ſtà la ſerua

tua. Ricordomi,che'l mio Signore diſſe, ſtando in terra: Non

può il figliuolo da ſe far coſa alcuna, ſe non quantovede il Pa

dre fare. Peroche tutto ciò, che il Padre fà,lo fà il figliuolo ſi

milmente. Però chi poteſſe ſapere, che coſa fa il Padre,gli ſa

ria manifeſto, che coſa fa il figliuolo, che nel paterno euore

ſempre mira. Ma chi conoſce il ſenſo del Signore,ouero chi è

ſtato ſuo conſigliere? Quell'abiſſo di ſapientia, chi lo potrà pe

netrare? Quella ſcientia incomprenſibile, chi mai ne potrà

parlare? Et nondimeno tanto è ſmiſurato l'amore, che Dio"
ta agli amici ſuoi,che'l Profeta animoſamente dice: Mirabili

ſono l'operetue, & l'anima mia ogn'hor ne viene in maggior

cognitione. Conoſceua grandemente il Profeta, perche gran

demente amaua. ll Signor dice:Se alcuno mi ama, ſarà amato

dal Padre mio, 8 io mi gli manifeſterò. Se adunque il mio a

more manifeſta ſe ſteſſo, è chi l'ama,come non gli manifeſterà

le operationi ſue,inſieme con quelle del Padre? Queſto l'ro

feta adunque ſopramodo conoſceua, perche l'autror del tutto

ſi degnò benignamente manifeſtargli gli ſecreti ſuoi. Tra qua

li gli diede tanto profondo lume,che diſſe: Io hò detto:Voiſe

te Dei,& figliuoli dell'altiſſimo tutti. O che ſecreto grande,

chenuoua ſopra modo importantiſſima, è che giubilatione

ineſtimabile. Come poteua dire più, come affermare, che ſia

mo Dei, & figliuoli dell'altiſſimo? Queſta coſa ſtupendiſſi

ma il Profeta la vide fatta molto tempo auanti l'incarnatione

- - dei
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del Verbo però biſogna dire che nella mente divina era fatta

auanti la creation del mondo,ſenza alcun principio Coſi ſem

pre è piacciuto all'eccelfa tua Maeſtà, che l'huomo ſia Dio.

Coſi e ſtabilito ab eterno nel conſiglio incomprenſibile della

ſanta Trinità, che'l nulla ſia Dio. Del qual ſtupore, non sò,

nè ardiſco più di parlare: pur non mi poſſo aſtenere di parlar

qualche coſetta del tuo duo figliuolo, qual eſſendo venuto la

picnezza del tempo, tua Maeſtà ſi degnò mandarlo in terra.

Il qual per eſſer magine della bontà tua, ſon certa, che habbi

nel ſuo cuore quello, che tu mio amore, hai nel tuo,ſi che vo

glia per ogni modo fare l'huomo, Dio Imperoche l'imagine

debbe eſſere ſimile à colui,del qual è imagine. Et perche inſie

me ſete vna volontà ſola, il mio Signore dice, che hà conſuma

ta,& compita quell'opra, che tua paterna maeſtà gli ha dato a

fare. Et quando ſi conſumata tale gtande impreſa di fare at

tualmente dal canto dell'huomo quello, che fatto era eternal

mente in tua mente diuina, ſe non nell'inſtitutione del ſanto

Sacramento,S nella ſua morte: per compire tale effetto ſopra

mirabile, il figliuolo ſpeſe gli ſuoi giorni: ſi come egli dice: Il

mio cibo è,ch'io faccia la volontà del Padre mio, cioè ch'io a

dempia,3 compiſca l'opra ſua. Ardeua il mio amore d'inco

noſcibile brama di perficere il tutto ſecondo il beneplacito

del Padre. A queſto tendeuano gli ſuoi diui penſieri, le ſueo

rationi di fuoco, quel ſuo intrinſeco amore,che non ha miſura,

le parole di vita eterna ſtupendiſſime,8 tutte l'altre ſue ineffa

bili operationi. Delle quali profondiſſime coſe non ſi può par

lare" difetto,che troppo eccedono ogni intelletto creato.

ll mio signore adunque vedendo nella paternamente, come

l'huomo e Dio, ſitiua più, che non ſi può ſtimare, di compire

quanto ſua Maeſtà gli haueua ordinato. Il qual ſecreto impor

tantiſſimo ſi degnò manifeſtare nell'ultima cena, coſa chemai

non haueua fatto per auanti. Coſi il mio bene eruttò, dicene

do: Con deſiderio hò deſiderato mangiar con voi queſta Paſ

qua,auanti ch'io patiſca. Due coſe doueua fare, mangiar la

Paſqua con loro inſieme; & ſolo patire, é morire. Prima il

mio amor inſtituì il ſantiſſimo Sacramento, gli communicò,

*- G 8 3 a &
-
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& per la virtù infinita di quel cibo,gli vni, trasformò, 8 feceli

veramente per participatione Dei: ſi come l'iſleſſo dimoſtra,

dicendo: Chi mangia la mia carne, e beue lo mio ſangue, in

me ſtà,&io in lui. Et ancora dice: Chi mangia me, viuerà per

me. Et altre ſentenze ſimili, per le quali il mio bene poteua

giubilando dire al Padre:L'opra hò compita, che mi hai dato

a fare. Ma perche ſapcua, che eſſo hucmo era per natura mu

tabile & poteua cadere, cfſerſe al Padre orarioni di fuoco,bra

mando,che con ſua omnipotentia ſua Maeſtà lo confermaſſe,

dicendo: Come tu Padre in me,è: io in te ſono: coſi ti prego,

che eſſi in noi ſiano vino. Ancora dice, orando: Ti prego, Pa

dre, che ſiano vno per intima transformatione, come noi ſia,

movno per natura. Et non potendoſi ſatiare,nuero non volen

do,ardendo, ſottogionſe: lo in loro, 8 tu in me: fà, che ſiano

in vno conſumati. Fatto queſto, che altro gli reſtaua, ſe non

donarſi in morte è fi come già predetto haueua,dicendo,qui

dogli communicò. Queſto è il corpo mio, qual per voi è dato

à morte. Et del ſuo ſangue diſſe: Queſto è il calice, nuouote

ſtamento nel ſangue mio, quale per voi ſarà ſparſo. A confer

mare queſto ſopramirabile teſtamento, nel qual ci laſciò ſe

ſteſſo, gli biſºgnatta ſpargere il ſuo ſangue, è patire morte,

perche il teſtamento ſi conferma con la morte. Di queſto gran

de teſtamento, credo, che ſtupiſſe il Profeta, quando dice: Ri

corderaſſi in ſecoli del teſtamento ſuo. Ancora dice:Hà man

dato il Signor la redentione al popolo ſuo: hà ordinate in e

terno il teſtamento ſuo. Queſta morte adunque concludeua

il tutto,come dimoſtra Giouanni dicedo:che Chriſto era mor

to, acciò i figliuoli di Dio, ch'erano diſperſi, congregaſſe inu

no. Ma auanti che moriſſe il mio amore, penſo, che ſtando in

croce,inſieme con lui ci offerſe al Padre per Spirito ſanto, &

fatto il tutto diſſe: Gli è conſumato gli è adempito, & perfet

tamente compito il tutto -
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CONTEMPLATIONE
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(E v E R r e R E in terram tuam, º in locum na- Gemiº

tiuitatis tue, e benefaciam tibi. Ritorna nella -

terra tua,& nel luogo di tua natiuità, & io ti fa

rò bene. Il ſuono di queſte parole, Padre eterno, -

mi fà ſommamente rallegrare; perche con tutto

il cuore deſidero, che tua Maeſtà ſi degnichiamarmi ci quel

la ſua voce di virtù onnipotente dicendomi: Ritorna nella ter º

ra tua,& nel luogo di tua natiuità, & io ti farò bene. Confeſ

ſo, gaudio mio, che molto hº dimorato nelle coſe di fuori,

contra il tuo infuſo lume, Amor, facendo. Ma hora per ſola

tua gratia, & ſingolar priuilegio del tuo amore, benche molti

miei demeriti contradicono,mi ſtringi non dimeno, 8 fai ſiti

re ogn'hor con tutto il cuore, di laſciar il tutto, & ritornarar

dendo nella mia terra. Di quella parlo, della qual è ſcritto: La Pſ 14r.

parte mia ſi è nella terra de'viuenti. Anzi in quella ſoprami

rabile terra, della quale dice Giouanni:Il Verbo è fatto carne,

& è habitato in noi. Concioſia che per ecceſſiuo amore lui è

fatto noſtra terrena carne. Etoltre bramo ritornar nel glorio- Terranoſtra.

ſoluogo di noſtra natiuità: qual eccelſo luogo dimoſtra Gio-gºle.
uanni, che parlando de'credenti dice: Da Dio nati ſono. Que Mbi

ſto Dio, queſta eterna, 8 incommutabile Maeſtà è il ſtupen

diſſimo luogo di noſtra natiuità, il qual volontariamente, cioè lac.1.

per puro amore ci generò nel verbo della verità. Queſto Arte-º

fice Magno fece i cieli nell'intelletto. Et quelli, che nell'in
comprenſibile ſuo intelletto s'è degnato farcieli, a tali penſo, s

che comandi,ſi come à Giacob, dicendo: Ritorna nella terra - -

tua,8 nel luogo di tua natiuità,& io ti farò bene. Prima crea

do, che comandi alli amatori ſuoi, che ritornino in la ſua ter

ra, cioè in Chriſto: poi nel luogo di ſua natiuità, ch'è Dio,co

meconobbe Moisè, il qualdice: Non è egli il Padrei il Dust su

--- -- qua

lo r.
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qualti hà poſſeluto, fatto, 8 creato? In queſta diuina terra,

parmi,che foſſe per entrar in ſpirito il Profeta, che nell'infuſo

lume vedeua l'incarnato Verbo, il qual doueua dire: Io ſon la

via: Niuno viene al Padre,ſe non per mezomh però fiducia!

mente dice: Intraremo nel tabernacol ſuo: adoraremo nel luo

go,doue ſono ſtati i piedi ſuoi. Coſì penſo, che'l noſtro amore

Chriſto ſi poſſa chiamartabernacolo, come ſi domanda tem

pio. Dice egli ſteſſo. Sciogliete queſto tempio. ln queſto adun

que tabernacolo di gloria,tabernacolo di Dio ſtando il Prefe

ta, altro non faceua, ſe non adorare, doue erano ſtati gli piedi

di queſto tabernacolo, ouero di queſto Chriſto. Per gli piedi

s'intendono gli affetti. Ma doue ſono ſtati ſempre gli diuini

affetti di Chriſto ſtando in terra? Aime amere, che tu ſempre

ſei nel Padre,& il Padre è in tescoſi diceſti à Filippo:Nen cre

di,che io nel Padre ſono, 8 il Padre in me? Vi ſei totalmente

tutto,vnico bene. O piedi del ſanto de'ſanti. O affetti incom

prenſibili del mio Chriſto. O Signor mio, il qual diceſti: Vo

glio Padre,doue ſon'io,ſiano loro parimente. Fammi, ti pre

go, ſempre ſtare teco, dammi per tua corteſia, ch'io poſſa inſie

me con gli ardenti amatori tuoi, dire. Intraremo nei taberna

colo ſuo: adoraremo nel luogo, doue ſono ſtati i piedi ſuoi

lo voglio in ogni modo,per tua ſingolar gratia,che mi tiri tut

ta in te, nel quale ſtando ſempre adori. Il che volendo fare, è

néeſſario che doue ſono ſtati gli tuoi piedi, ſtiano gli miei, vi

ſtia tutto il cuore, tutto l'amore, ogni gaudio, dilettatione, pa

ſcimento guſto;& dentro, 8 di fuori tutto quello, che in me

hà vigore, come ſe altro non foſſe, ſe non tu,& io. A queſto mo

do ſempre adorerò,8 in teſtado,Signore, farò tranſito da que

tto mondo al Padre inſieme teco,dicendo: lo paſſarò nel luo

go del tabernacolo marauiglioſo. Queſto luogo del taberna

colo,ouero di Chriſto, ſpero, che ſia il medeſimo di mia natiui

tà,doue ſecretiſſimamente ſono inuitata à ritornare, dicendo

la ſcrittura: Ritorna nel luogo di tua natiuità. In tal ſtupen

diſſimo luogo,credo, che bramaua intrare il Profeta, quando

diceua Ritorna anima mia nella requietua, perche il Signor

ti ha fatto bene. Ritorna ancor tu,anima mia,in la tua requie,

che
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che ſempre il Signore ti hà fatto bene:& hora ti vuol far quel

ſingolar bene, di ridurti nel luogo di tua natiuità: di ridurti in

ſe medeſimo, dalla cui Maeltà ſtupendiſſimamente ſei nata.

Eſci fuori di te anima mia, conſiderando quanto altiſſimamé

te tu ſei nata quanto ſopramodo amata, S. quanto amabiliſſi

mamente da ogni hora inuitata. Il quale benche da ogni tem

po,ti habbi retribuito bene per male, nondimeno hora moren

do al tutto, & ritornando nel luogo di tua natiuità, farà in te

coſe molto più mirabili, come ſoggiunſe à Giacob, dicendo:

lo ti farò bene. Non ſi poſſono eſtimare gli occultiſſimi bemi,

che etiandio in queſta vita ſono donati a quelli, che inſieme

con Paolo poſſono giubilando dire: Il tutto hè ripurato come

abhomineuole ſterco per guadagnar Chriſto. Queſti ineffabil

mente felici, da Dio ſolleuati ſono altiſſimamente à ſtare, Se

igliar la ſua requie nel luogo di ſua natiuità. Le delitie de'qua

l non sò,nè poſlo,come ineſperta,eſplicare. Ogn'vno conſide

ri,che dolce nente ripoſano nel fonte, nella pienezza di tutti

gli beni. Quali gran beni laſciando, il cuor mi ſpinge à dire

qualche coſa ſolamente di doi, ſperando che tu, mio amor,me

gli poni in mente. D'eſſi parla l'Euangelio, & dice: Bene o.

gni coſa ha fatto: Gli ſordi ha fatto vdire,& gli muti parlare.

Certamente per fin che ſi ſtà intéto, & ſi piglia diletto in vdi

re,& parlare delle coſe eſteriori,nò vi è ordine che ſi poſſa vdi

re quella voce giocòdiſſima,8 onnipotéte,quale tanto guſta

ua Dauid,che diceua: Vdirò ciò, che interiormente in mera

gionerà il Signore: nè che ſi poſſa parlare col ſecretiſſimo lin

guagio dell'amore con ſua Maeſtà. Ma come ſi dà morte alli

i". all intrinſeche naturali inclinationi, Iddio fà queſtò

miracolo,che ſuſcita l'Vdito interiore, ſi che ode il ſopramira

bil verbo di ſua Maeſtà: della dolcezza del quale dice il Prc

feta: Mandarà il verbo ſuo,& liquefarà gl'amanti cuori: Sof.

fierà lo ſpirito ſuo,S correranno acque di dolciſſima compun

tione. Suſcita ſimilmente la virtù dell'intrinſeca loquela del

l'amor ardente, a tutti incognito, ſaluoa gli amatori il qual di

continuo parla col ſuo vnicamente amato Dio. Il qual lin

guagio tanto diletta ſua immenſa bontà, che dice la ſcrittura:

- - Le

Gen.ag.

Phil. ge

Mar 7,

vdito inte, 's-

re e

Pſ44.

Pſ147.

Le quella inti
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to. Et non dimeno tanto è ſuiſcerato l'incomprenſibi

Le reliquie delle cogitationi de'tuoi ſcrui, è Signore ti farai.

no giorno di feſta. A queſto modo l'anima ſe ne ſtà in requie,

ſe ne ſtà in Dio, in tali ſigillatiſſimi colloqui, che à me pare

, come ineſperta,ponerui ſilentio. Il Profeta ce ne dà vn ſaggio

quando dice: A te tuttauia grida lo cuore mio. Il volto tuo hò

ricercato, il volto tuo ricercherò mai ſempre. Coſi ſtando il

cuor in queſte ineſplicabili delitie, Dio cena con lui, è lui con

eſſo. All'hera proua quello che guſtaua Dauid, quandodice

ua:Signore,io hò amato la bellezza della caſa tua, 6 il luogo

dell'habitation della gloria tua.

CONTEMPLATIONE

T E R Z A.

f) D D vc 1 T e vitulum ſaginatum, e occidite, vt

| manduemus,cº epulemur. Conducetemi il vitel

graſſo,acciò mangiamo,8 guazziamo. O amor

cterno, infinito, & incomprenſibile, ſapientia

profondiſſima, che non hà miſura, 8 bontà in

conoſcibile, ſe non da te ſteſſo: reuelami, prego, l'immenſa al

tezza del tuo conſeglio eterno, ſopra la morte del diuin vitel

lo, che di tua diuinità hai pienamente ingraſſato, & per ogni

modo lo vuoi far merire. Tu l'ami d'amor infinito,& caramé

te lo tieni nel tuo cuore: di lui hai teſtimoniato,dicendo:Que

ſto è il figliuolo mio diletto, nelquale mi ſon bene compiacciu

i"

re,che porti alletue imagini,che perguadagnarle eſſendo per

iſe,tu vuoi,ch'egli ſia ſoſeſo,come vn ladro, 8 finalméte che

egli muoia a forza di crudeliſſimi flagelli,ſpine,8 chiodi Ve

ro è, ſecondo ch'ioveggo che tua maeſtà non vuole, che ſi fac

ciavn puntino di male à queſto diuin vitello, ſe non quan

to all'iſteſſa piacerà di ordinare. Alla qual piacque con

ſua omnipotentia di aggrauar la mano di modo,che incrudeli

contra l'innocente figliuolo tanto aſpramente, che lo sbattete
al

;

!
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al monte Caluario, ſi che l'anima gli vſcì del corpo; & coſi
queſte due pietre diuine, l'Vna dall'altra furono ſe parate. In

tali pietre era ſcritto col deto di Dio tutta la diuina legge in

tanta altezza, è eccellenza, che non ſi può perfettamente

comprendere.Non ſi può parlare dell'amore,che porta al Pa-, - - -

dre,eſſendo per la grandezza ſua inconoſcibile. Quello, che

porta verſo il proſſimo, è cºſi ineffabile, che dato hà la vita per

gli ſuoi capitali inimici. Ma che diremo della ſua patientia,

della manſuetudine, S& di tutte l'altre virtudi è certamente

che per indicibile modo erano ſcritte in le medeſime due diui

ne pietre. Moiſe per l'idolatria del ſuo popolo indutto da gran

zelo, sbattendo le due tauole di pietra contra il monte, le fra- Exo.3s.

caſsò. Ma il Padre eterno per l'idolatria di tutto il mondo,che

più amaua le coſe tranſitorie, che l'eterne,gittò, & fracaſsò il

ſuo figliuolo al monte Caluario, dandogli prima tante angu

ſtie intrinſeche,8 eſtrinſeche,che non ſi poſſono ſtimare.Sta

ua ſua Maeſtà preſente al tanto addolorato figliuolo,ordinan

do con ſua infinita ſapientia tutte le ſue paſſioni, che per que

ſtohaueua detto: Conducetemi il vitelgraſſo: denotando in Luc tr.

queſte parole, come lo voleua trattarà modo ſuo. Ettanto a

ſpramente lo trattò, che fece ſtupire il cielo, 8: la terra: co

me conobbe colui, che dice: Il Signore l'ha voluto fracaſſare ſai.sg.

nell'aſſonta humanità. Et dimoſtra è che fine hà fatto queſto,

dicendo. Per le ſceleratezze del popolo mio, io l'hò percoſſo.

Queſto conobbe,come ſua mano omnipotente era quella, che

lo douetta percotere, concioſa che tenendolo in ſua diua pre- s .

ſenza,il tutto diſponeua. Sua Maeſtà lo percuoteua, & col

pure creature, ſempre vedono la faccia del Padre: Et Dauid Matt. 18

Profeta già grande peccatore, diceua nondimeno: Gli occhi pr,ſoiera gia g - - - - - Pſ24.

miei ſempre ſono al mio Signore;quanto maggiorme te lo deb

be far il ſuo vinigenito,vnito all'incommutabil verbo? Non af

fermo, che ſon troppo ignorante: ma ſpero, che ineffabilmenPF º

te ſi guardauano ſempre inſieme, con quelli ſopramirabili

- Hh h ſguardi

- - 7 - - - - Dio padre per

ſuo amore infinito ſempre lo miraua. Similmente credo, che ci ,"

con indicibilmodo il figliuolo ſempre guardaſſe nella ſplen anoreguarda

dente faccia del ſuo eterno Padre. Che ſe gli Angeli,che ſono º di continuº9 s

il figliuolo crc.
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ſguardi diuini, che ſoprauanzano ogni noſtra intelligenza. ti

Padre guardana il figliuolo, 8 nondimeno voleua col ſuo ve

lere eterno, che patiſce ſopramodo, & che moriſſe, come ſe

ſopra ogni creatura foſſe peſſimo. Coſi lo fece nouiſſimo tra

tutti gli huomini: cioè il più risbaſſato, il più conculcato, 6.

humiliato huomo,che mai foſſe al mondo. Et il figliuolo ve

deua la determinatione fatta da tutta la Trinità auanti ad oe

gni tempo però con tutto ſuo potere volena, che tutto ſi com

piſſe, 6 cofi volena cordialiſſimamente patire: Si come il mio

amore dimoſtra dicendo: Il calice, che mi ha dato il Padre,

non vuoi tu ch'io le bea? A queſto ſenſo pare, che contradico

no le ſue diue parole,quando dice: Heli, Heli, Lammazabat

thani: cioè, Dio mio,Dio mio, perche mihai coſi abbandona

to? Ma douemo conſiderare, che ancora il medeſimo dice:

Quello che mi ha mandato, è meco, & non mi ha laſciato ſo

io. Et nell'wltima cena diſſe à ſuoi diſcepoli: Ecco vienel'ho

ra, & già è preſente, che vi diſpergerete tutti, 8 cercherete di

faluarciaſcun la propria pelle, 6 me laſciarere ſole; tuttauia

non ſon ſolo,perche il padre è meco. Queſte ſententie io non

le poſſo, nè ardiſco di riſoluere,eſſendopriua di ſcientia,&ha

uendo poco lume. Certo mi ſaria gratiſſimo, che vmaperſona

piena di ſpirito,& di ſcientia le concordaſſe. Forſi ſi potria di

re,che ſi come il Signore dice à Paolo: Perche mi perſegui Et

non dimeno non Chriſto, ma gli ſuoi membri erano perſegui

tati,quali riputaua ſe medeſimo. Similmente potria accade

re,che hauendo la Chieſa ſpoſa di Chriſto, perſo la fede,da la

Madonna in fuori:concioſa che eſſa Chieſa, il Signore la re

puta ſe ſteſſo, eſſendo lei abbandonata dalla gratia, il diuia

ſpoſo ſi duole, 8 lamenta col Padre d'eſſere lui medeſimo

abbandonato. -

Ma certamente in me mirando,parmi non poca preſontio

ne la mia, ch'io ragioni di quello, che non sò:ma guardando

in te,vnica mia ſperanza,vado ſcruendo, con ſperare, che tua

immenſa benignità faccia ogni coſa. Etconcioſa chehauen

do la ſcrittura detto. Conducetemi il vitello ingraſſato, é vo

cidetelo ſottegiunge;& mangiamo,6 guazziamo: ſono ſpin
ta
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ta con la medeſima ſperanza, a dire ancora qualche paioistta

ſopra queſta grunta. Et mangiamo, 8 guazziamo. Poiche't

Padre hà vcciſo il vitello con tanti ſuoi guai,ſi degna coman

dare, che lo mangiamo ſeco di compagnia con giuoco, feſta

andiſſima, 8 gaudio ineſtimabile. Coſi vuole,8 ordina ſua

i" , che ſi debbia celebrare queſto duopaſto, & che ſi

debba mangiar inſieme con il Rè di gloria. Io non sò,che l'al

tezza fuahabbia voluto cenare con il conuertito peccatore, ſe

non morto che hebbe l'ingraſſato vitello. All'hora coſtretto

dall'infinito ardore del ſuo cuore di fuoco, manifeſtò l'impor

tantiſſimo ſecreto, che teneua ſigillato dentro,8 diſſe. Gli era

forza conuiuare, & godere. Se gli era forza, dunque non po

teua il mio amorimmenſo far di manco º Ma certamente ſe

le tue delitie ſono d'eſſere con li figliuoli degli huomini, co

me non ſaranno con il tuo figliuolo, nel quale tant ti com

piaceſti che ti foſſe ſacrificato? però lo vuoi mangiare, & go

dere con lui, per il qual ti piacque, che foſſe ſacrificato. Tu

l'hai dato per noi in morte, 8 lui ſi è laſciato a noi per teſta

mento,& lo Spiritoſanto à te l'hà offerto in croce: or come, a

mor mio infinito,non ſarà tutto totalmente noſtro? Quello,

che hà fatto il cielo,8 la terra, tutto è noſtro: La pienezza di

egni bene è tutta noſtra. Che coſa dunque diremo a queſte

ſi gran coſe? O amor, chi mi darà,ch'io muoia per tuo amore?

Non sò, come l'amatore ardente poſſa tollerare queſti colpi

d'amore,che non eſca di ſe ſteſſo totalmente. Queſte coſe ec

ceſſiue conſiderando,non mi marauiglio, che tu erutti, dicen

do: Gli era forza conuiuare,& godere.

Due coſe afferma la paterna Maeſtà, quali per ſingolar pri

Tuilegio del ſuo amore ſi degna volere, che prouiamo ſeco, qua

li ſono, conunuare,& godere. Il ſtupore immenſo è queſto, che

dobbiamo far il tutto in compagnia di ſua infinità; come di

moſtra,dicendo : Acciò mangiamo,8 guazziamo. Si che ſua

diuina altezza fruire vuole queſte dilettabiliſſime nozze con

noſtra nihiltade. Ma che ſi mangia in tale eccelſo paſto,ſe né

l'ingraſſato vitello per noi morto? Forſi che haueua noticia di

tale gran conuiuio colui, che c'inuita, dicendo: Mangiate il

- Hh h 2 buono

Dio non have

lato cenare e

co”l renmartito

peccatore,ſeni

aope, Gre.

de Reg. 18,

-

ſais.
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buono, S. diletteraſſi in abondante graſſezza l'anima voſtra

O buono ſoprabuono,S: tanto infinitamente, 8 vnicamente

buono,che niuno è buono, ſe non Dio ſolo: quando ſarà che

ſempre è diua menſa io ricombateco? Quando ſarà, che inſie

mecon l'auttore del tutto, vnicamente mi paſci? Et quando

ſarà,che in tua diuinità, S humanità ſia poſto ogni mio con

tento,ogni gaudio, guſto,tutte le mie delitie, il giubilo, Scogni

mia ſatisfattione del cuore, che non ſi può dichiarare? Queſto

pane di vita,è d'intelletto, della dininità, Schumanità inſie

me vnite,giubilando guſtaua la ſpoſa nella Cantica, quando

diceua: Hò mangiato il fauoco'l mele mio, hò beuuto il vino

mio col latte mio. Ma perche hò detto qualche coſa fin qui,

come il creatore ſi compiace di cibarſi inſieme con la tato ama

ta creatura,parmi ancora di veder in qualche modo,che coſa è

l'incomprenſibile conuiuar del padre, S che coſa è il ſuo eter

no godere. Et benche queſte coſe ſiano occultiſſime, 8 noti

fiano per gli micidenti; niente dimeno è tua bontà è lecito a

far del ſuo quello, che gli piace: & infondere il ſuo lume coſi

agl'ignoranti,come agli"i . Conoſco certamente in me

mirando, che ſe tu non parli, commetterei mille errori; ma

guardando in te,vnica mia ſperanza, dirò quello, che ne ſen

to. Parmi Signore, per quanto tu mi moſtri, che di te ſteſſo e

ternalmente ripaſci, & delle tue ſtupendiſſime operationico

me è ſcritto. Rallegreraſſi il Signore nell'operationi ſue. In te

ſteſſo ab eterno ti paſci, in quel modo che tu ſolo ſai: ma in le

tue operationi non sò vedere la più ſtupendiſſima, come che

habbi eſſinanito il tuo figliuolo, 8 morto. Coſi mirandolo

tua maeſtà in tale profondiſſimo,8 miſeriſſimo termine,godi

per modo,che tanto ti piace, 8 ti diletta, che tu lo vuoi man

giare,& ſei indutto dal tuo intrinſeco gaudio a dire: Mangia

mo,&guazziamo. Ancor diceſti ſpinto dal tuo intrinſeco ar

dore: Gli era forza guazzare, & godere, perche queſto fratel

tuo era morto, 8 è riſuſcitato: era perduto a fatto, & è ritroua

to. La qual ecceſſiua Ietitia in parte ſi può comprendere per la

ſimphonia,8 choro;ouer canti, S: ſuoni, con quali celebrate

erano tali diuine nozze,doue il mio amore guſtaua il ſuo eter
IMO
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roa intento, che è la ſalute dell'huomo. Ma chi mai potrà de

.gnamente parlare di quell'inconoſcibile gaudio, di quella.

ioia, di quel trionfo diuino, che mirado il ſuo diletto figliuo

i" eſſinanito, & morto, vedeua in lui la ſoprainirabile arte di

ſua ſapientia profondiſſima, che per mezo di far parer il ſuo fi

gliuolo ſtolto, ha ripieno di ſapientiarutto il mondo? con far

Io parere infermo,8 impotente, hà fatto conoſcere la ſuaom

nipotenza? facendolo riputare ſeduttore, come diceuano gli

giudei: Ricordati ſi ſiamo,che quel ſeduttore ha detto:hà em

piuto di ſantità tutto l'uniuerſo? Il ſimile ſi potria dire d'altri

º ſtupendiſſimi ſuoi effetti: in tanto che la paterna maeſtà vedé

do il figliuolo ucciſo gioiua,& godeua ſe ſteſſa, vedendo l'in

comprenſibile frutto,cauſato da queſta morte, 8 come il ſuo

amore eterno,8 infinito, fatto haueua il ſtupendiſſimo effet

to della ſopradetta effinanitione, ordinata ab eterno nel conſi

glio incomprenſibile di tutta la Trinità. - s

Horſi come il Dio della gloria, conuiuando, & godendo il

ſuo vitel diuino, ſi paſce, & guſta ſe medeſimo, & le tue incom

prenſibili perfettioni, ſimilmente il peccatore giuſtificato,dop

po che ha riceutito il baſcio d'ardentiſſima vinione, ſi ſdegna

di pigliarpaſcimento in qualſiuoglia coſa ſotto Dio: ma ſem

pre vuol cibarſi con ſua maeſtà,8 di ſua Maeſtà, 8 quanto

poſſibile è, in quel modo, che la medeſima ſi ciba. Et perche

con tanto immenſo amore, mangiamo inſieme il vitello, del

quale parlato habbiamo biſogna, che'l cuore dall'intimo del

l'iſteſſo ſucci la ſua diuinità occultiſſima. La ſcrittura fà men

tione di queſto ſtupendo cibarſi di mele dalla pietra, dicendo:

Acciò ſucciaſſe il mele dalla pietra, 8 l'olio del ſaſſo duriſſi

mo. Il che mirabilmente s'iſperimenta per l'omnipotente trat

to di quella eterna bontà, che non hà miſura, qual tira il ſuo

amatore à cibarſi della diuinità, eleuando ſopramodo in alto

la ſua mente:8 con ſuoi ſopraſplendenti raggi, 8 ardentiſſi

mo amore, gli fà penetrare in parte il profondiſſimo miſterio

della ſopradetta eſſinanitione, 8 gli fà intimamente ſaporire

il ſucco, che guſta ſua paterna maeſtà, quale nel diuinuitel

guſta
-
-

Deut. 3 s.

Mele dala pia

tra, che. -
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guſta ſe medeſima. Et non ſolamente fa dilettar il ſuo ama

core inſieme fece in ſua diuinità, ma ancora gli fà pigliargau

dio grandiſſimo in contemplare quella ſtupendiſſima huma

nita. Ialche ſtupiſce della ſua charità, vede la ſua obedientia,

la patientia,l'innocentia,la manſuetudine, 8 l'altre ſue indi

cibili virtù. Coſi entrando alla diuinità,8 vſcendo all'huma

nità, da per tutto troua paſcoli ſoauiſſimi. In queſto modo

l'huomo,ch'è nulla ( è che ſtupore) ſi paſce con Dio, ſi paſce

di Dio,8 proua per felice iſperienza la virtù di quelle parole:

Acciò mangiamo, 8 guazziamo Et di quell'altre: Gli era

forza trionfare, 8 godere. Coſi ſtanno inſieme, la creatura

col creatore, con quella giubilatione, 8 gaudio, che non ſi

poſſono eſplicare. All'hora può l'anima ardentemente dire:Il

diletto mio è me,& io à lui.

O'Dio del cuor mio, 8 parte mia in eterno, vnicamente

dal ſpirito, 8 dalla carne deſiderata: tu ſai, che'l tuo amore

immenſo ſempre bene per male mi ha retribuito: compiſci,

vnico mio amore, la tua opera. Mirando in meconoſco, che

non merito te , nè la tua gratia : ma in te mirando, ſpe

ro ogni gran bene, che non è altro, ſe non tua Maeſtà. A

dunque per te medeſimo ti domando quella, 8 baſtami.

Tiemmi ſempre teco alla tua menſa, paſcendomi teco in

eſſo te, dite, di tua diuinità incomprenſibile, 8 di tua

humanità aſſorta in la medeſima. Dammi quell'anima

diuina, in la qual è la potentia del padre, la ſapientia

del Verbo, 8 la clementia, & ardore dello Spirito ſanto : &

inſieme donami ſua carne impeccabile, che hai voluto, che è

te ſia offerta in ſacrificio per la ſalute dell'wniuerſo mondo.

Credo, che queſta ſia quella vittima ſanta, della quale dice la

ſcrittura: Iddio è ſe ſteſſo prouederà la vittima del ſacrificio,

Io voglio per tuo dono, mangiar inſieme tutta la Trinità, S&

Chriſto in quanto huomo,in compagnia di quelle"

per tuo amore amo, di tutto il mondo, è di tua ſpoſa diletta

ſpecialmente: paſcendoci tutti inſieme di tale, è tanto diui

niſſimo cibo, per ſin che venga quella bramata hora, che ſia

mo
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mo fu parria, doue il mio amore ſi precingerà, 8 ne farà di
fcombere,ouer ſedere alla ſua menſa, é facendo in noi tranſi

to col ſuo infinito luºtº i miniſtrerà ſua diuinità, 8 con

amore inconoſcibile dirà: Ip diſpongo è voi il regno, ſi come

l'hà diſpoſto a me il Padre mio che mangiate, é beuiate ſopra

la menſa mia nel Regno mio,
- -

Eue, fa

Lati:
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ET DIVOT VERG.

- DI CH RISTO,

Donna Battiſta da Genoua Canonica,

Regolare Lateranenſe,

LETTERE A DIVERSI NoTABILI.

e Al Reuer. Padre D. Serafino da Cremona -

C. R. L. -

Lettera I.

5 O LT o Reuer. Padre in Chriſto dilettiſ

i ſimo. Mirando in Dio,trouo grandiſſima

pace:ma guardando nel voſtro ſpirituale,

& nell'humano ſenſo, vi hò grandiſſima

compaſſione, 8 tenerezza: conoſcendo,

che quanto al ſpirito vi è grandemente

contraria ogni inquietudine,ſpetialmente

l'andarà torno al tempo della ſanta Meſſa. Poi quanto all'hu

manità,vedovn carico importabile, conſiderato la imbecilli

tà voſtra corporale. Però non sò,che far altro, ſe non gittarui

totalmente tutto nelle diuine braccia:tenendo certiſſimamen

te, che ſua Maeſtà haurà di voi, come di propria coſa,cura. Se

er honor ſuo, 8 vtile delle anime ſi vorrà ſeruire della R.V.

io non abbà e darà le forze da fare l'effetto. Se per oppoſito la coſa non

: viene da quella,gli metterà" IlOn abbandone

in a guiſa rà,chi in lei hà poſto ogni ſua ſperanza, S. tante orationi, che

ſpeme. per
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per voi di continuo ſon fatte. Stia adunque la R.V. ſicuriſſi

ma,che tutto quello le ſortirà,ſarà ottimo, procedendo il tutto

da quelle diuine mani,che han fatto il Cielo, 8 la terra,8 per

amor noſtro ſon ſtate confitte in Croce. Pertanto con tutto il

cuore, Padre mio, prego la R.V. che ſi ſpogli la memoria di ſe

ſteſſo, 8 miri, quanto più può, fiſſamente in Dio, che tanto ſi

patiſce, quanto ſi guarda in terra. La mirabile protettione di

ſua Maeſtà prouato hauea colui, che dice : Si ambulauero in

medio vmbra mortis, non timebomala,quoniam tu mecum es. Et

quel altro, che dice: Etiam ſi me occiderit,in ipſo ſperabo. Ri

cordateui dilettiſſimo, che non hauete altro Bene, che Dio, S&

eſſo da niuno vi può eſſer tolto; ma per tutto lo porterete nel

l'intimo di voi. Et che vi può mancare? E t perche nel tempo,

che Dio proua gli ſuoi amici per mezo delle tribulationi, per

l'anguſtia del ſenſo qualche volta eſcono loro di mente le coſe

di conforto, però come à me ſteſſa le ricordo, che per eſſerld

dio infinitamente glorioſo,8 perfetto, la nihiltà noſtra in co

ſa alcuna non gli può fare giouamento. Come conobbe il

Profeta,quando diſſe: Bonorum meorum non eges. Solamente

per l'infinito amore, che ci porta, allhora ſi può dire, che gli

giouiamo,quando giouiamo à ſuoi figliuoli,ſi come ſua Bontà

tettifica, dicendo: Quandiu fciſtis vnt de his fratribus meismi

mimis,mibi faciſtis. Io ſpero certamente,che ſe ſua Bontà ſide

gnerà mandarui ad acquiſtarle anime, farete per ſua virtù

grande frutto, perche è ſcritto: Qui manet in me, e ego eo,hic

fºrt fuium multum. Queſte coſe preſumo di dire, perche vi

ſento afflitto nella parte del ſenſo. Però in Dio amandoui,hò

pregato ſua Bontà, che ſi degni fare queſta lettera. Coſi in que

ſta fede ſon andata ſcriuendo; benche ſappia, che la R.V. a ſe

medeſima è medico,8 medicina. Aſpetto con due righe voſtre

ſapere, ſe'l Signore vi ha quietato, quando partirere, & dcue

anderete. Mi raccomando, quanto poſſo, alle ſante orationi

voſtre con tutte le voſtre figliuole. Valete,& benedicettene,

Dal noſtro Monaſterio il dì 9. di Maggio 1 5 69.

La indegna Ancilla di Chriſto, D. Battista-,

Figliuola della K. V.
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nº. r.

Guſtando il

L'attore, le coſe

fatte ci reſtano

ºſpide.

Ragionamenti

di Batt. quali

dºvano.

A L M E D E SI M O.

Lettera s. I I.

E O rT o Reuer. P. in Chriſto oſſeruandiſſimo,

Sperando, che la R.V.quanto più può,ſtia oc

cupata nel diuin conſpetto, è contemplare

quella diuina, & ſtupenda faccia, per la qual

fruire fiamo ſtati creati: mi pare ſuperfluo ma

ttere, e faſtidirla cô mie friuole parole, ſapédo,

che paſcendoſi di il Verbo. Per quod fatta ſunt omnia, guſtado

il Fattore, le coſe fatte le reſtano inſipide. Pur hauendo porta

tori tanto fedeli, ſono ſpinta dentro a viſitare la R. V. deſide

rando di ſapere il ſuo ſtare, & contento d'animo in quelle par

ti. Gli Reuer. Padri han fatto le viſite, 8 in eſſe molte hanno

domandato la R.V. per Padre Confeſſore,& hanno riſpoſto,

che clla hà rifiutato di confeſſare monache. Et noi habbiamo

loro detto, che ſperiamo, che non rifiuterà queſto Monaſterio -

Coſi preghiamo inſtantemente la R.V. che ſe Dio ſi degnerà

d'inſpirarli, che vi mettino quà, vogliate per amor di ſua Mae

ſtà, accettarla fatica, qual, credo,ſarà con molto frutto. Spe

rialmente di ciò vi prega la Madre D. Conſtantia maeſtra di

Nouitie. Et ne hà otto, che di bontà d'ingegno,é grazioſe na

ture ſono ſingolari. Deſidera aſſai, che ſiano alle mani di V.R-

che ſe eſſe fanno profitto in ſpirito, beato queſto Monaſterio.

Trà quali vi è Donna N.che è vna coſa mirabile di ſpirito.Dio

ci doni tanta gratia,che vi mandino;& che ragioniamo anco

ra inſieme dell'abiſſo dell'infinita diuina Bontà. Pregate are

dentemente quella, che queſti pochi giorni, che mi reſtano, li

poſſa ſpendere totalmente tutti in ſtar ſempre aſcoſta in ſua

Maeſtà. Alla quale vi piacerà raccomandare certe coſe di gri

diſſima importanza. Si raccomandano tutte tutte alla R.V-

ſpetialmente le voſtre ſingolari figliuole, di me non parlo,che

ſara ſuperfluo. Pregate per noſtra ſorella di Sant'Andrea, Se
- - - - - - I49
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raccomandatemi alle voſtre figliuole. Da Genoua nel Me

naſterio delle Gratie alli 14. di Settemb. I 57 e.

Laindegna Ancilla di Chriſto D.Battiſta,

A L M E D E SI M O.

Dettera - I I I.

è OLTo Reuer. P. in Chriſto oſſeruandiſſimo S.

Spero, che la mente della R.V. ſtia in pace aſco
M 3) ſta con Chriſto in Dio, però le ſia graue ſuegliar

ºgº,º ſi da quel felice ſonno, occupandoſi nelle coſe e

ſteriori. Pur quando fà biſogno per ſouuenire al

roſſimo, la carità richiede, che ſi gli dia tutto quel aiuto, che

ſi può.Sua Maeſtà non hà biſogno de fatti noſtri, per eſſer ab

eterno infinitamente perfetta,8 glorioſa: ma per la ſmiſurata

ſua bontà, reputando ogni beneficio fatto al proſſimo, ſia ſuo

proprio;è neceſſario, che ſi habbi diligentia di giouarli in tutto

quello,che ſi può. Onde conoſcendo io, che tali coſe le ſono

al cuore,fiducialmente già tre lettere ho ſcritto alla R.V. pre

gandola molto,che ſi degni per amore del Signore,& benefi

eio di queſto Monaſterio farci queſta gratia di contentarſi di

venire per noſtro Padre Confeſſore, ſe nel tempo di Capitolo

gli Reuer. Padri vi eleggeranno:il che ſarà,ſe la R.V. ſi diſpo

nerà di fare tale caritatiua opera. Si che Padre mio, per quan

to hè conoſciuto,voi erauate pronto à dare la vita per la ſalute

noſtra,quanto maggiormente douete eſſer pronto a durar per

noi queſta fatica ? Noi habbiamo queſta fede, che non oſtan

te, che habbiate queſto deſiderio, di non voler più cura di mo

nache, non dobbiate ricuſare le figliuole voſtre, che tanto in

Dio vi amano, 8 riueriſcono. Tenendo certo, che venendo,

dobbiate fare honore à Dio,& grandiſſima vtilità à queſta ca

ſa: ſpetialmente à vndeci Nouirie, che hanno tutte le gratie.

Et ſe Dio donerà loro ſpirito, come ſpero,beato queſto Mcna

- - li i 2 ſterio.
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ſterio. Eſſe vi deſiderano per harierfentito neminare a Rv.

Et la Madre Maeſtra, cheè Donna Confantra vibrama per

tutte le ragioni, 8 maſſime per le ſopradette figlie. Hora Pa

dre mio, vi domando in gratia, non tardate più a darmi riſpo

ſta & datemela ottima per honore, & amore del Signore, per

la ſpiritual vni ne,che habbiamo inſieme. Ft ancora io credo,

che hauereſte cagione di renderne conto a Dio,ſe no ſcuueni

ſte al biſogno di quelle, che ſua Maeſtà vi ha dato in ſtretta cu

ra. Di queſto molte pregano la R.V. ſpetialmente tutte tutte

le ſue care,quali inſtantemente ſi raccomandano. Pregate per

certe coſe,che m'importano. Da Genoua nel Monaſterio del

te Gratie alli 18. di Decemb. 1571.

La indegna Ancilla di Chriſto D.Battiſta:

A L M ED E SI M O.

ALettera - I I I I.

OLT o Reuer. Padre in Chriſto oſſeruatidiſſimo.

Se non foſſe la fede, che hè, che Die habiti nella

- R. V. ſpingendola è operare ſecondo il beneplaci

to ſanto ſuo, ſommamente mi marauiglieria, che

hauendole ſcritto tre volte per coſa pertinente all'honore di

ſua Maeſtà,non mi habbia maidato riſpoſta. Ma per la ſopra

detta cauſa reſto quieta pregandouinondimeno per le viſcere

di Giesù Chriſto, con tutta quella inſtantia, che mai poſſo, che

vi degnate per amor ſuo venire ad eſſere noſtro Padre confeſ

ſore queſta Paſcha. Voſtra Reuer sà,che quanto per me hº di

gratia,che ſtia ſempre con Dio ſenza impedimento, & inquie

tudine: ma quel, ch'io faccio, è per far piacere a Dio, paren

domi neceſſaria la preſentia voſtra. Son certa, che quando

meriterò parlarui, conoſcerete, che mi muouo con ragione.

Voi deſiderate con tutto il cuore di far coſa grata a Dio, la cui

Maeſtà per eſſer infinitamente perfetta, 8 glorioſa,nò gli po
- - UCtc
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etegiouarin coſa alcuna,ſaluo per mezo del proſſimo, quale

per la incomprenſibile ſua bontà reputa fatto a ſe medeſima

tutto quello che ſi fà ad eſſo proſſimo. Venite adunque, Pa

dre mio, a ſacrificare immaculate anime a Chriſto,ch'è il mag

gior ſacrificio, che far ſi poſſa, ſimile a quello, che il mio Si

gnor fece: ga per Spiritum ſanctum ſemetpſum obtulit in, ma

culatum peo. Tutte le voſtre figliuole con ſommo deſiderio

vi aſpettano,& proſtrate in terra domandano a V. R. nel no

me del Signore con tutto il cuore in gratia, che s'inchini alle

preci noſtre, é venga. Quanto per gli Padri non mancherà,

purche ella voglia. Alle ſante orationi della quale inſtante

mentemi raccomando con tutte: quale ſi degnerà benedirne

Da Genoua nel Monaſterio delle Gratie alli 6. di Febraio

i 5 7 3 e

zaindegna Antilla di curiſio D.Battifia, F.dellar.r.

AL M E D E SI Mo.

Lettera -. V.

F A O L r o Reuerendo Padre mio in Chriſto oſſer

5/ºll uandiſſimo. Padre mio caro,8 nelle viſcere di

Chriſto ſommamente amato, ſe V. R. poteſſe

vedermi il cuore, conoſceria, che non per altro

defidero la preſentia ſua, ſe non per honor di ſua

Maeſtà & perche mi pare, che colleggio noſtro ne habbia ne

ceſſità, ſi come le notificheria, ſe foſſe qui preſente. Onde cer

cifico la R. V. che non per il particolar affetto, & diuotione,

che le porto, la deſidero: ma per qualche ragione, che non vo

glio metter in ſcritto, della quale ſe ella ne haueſſe notitia,

non hò dubbio, che venirebbe. Non nego, che non vedeſſi

volentieri la R. V. auanti ch'io muoia: ma conſiderato la ſua

debilità,8 incommodità, anteponeria il contento ſuo al mio,

& più mi goderia del conoſcere, che quietamente godete".
- - - C
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che di ſentirui qui preſente. Che quando conſidero la voſtra

pace,la guſtograndemente, penſando,che poſſiate veramen

te dire: in pace, inidipſum dormiam, e requieſcam. Et ſaria

contenta di riſeruarmi à vederui nella gloria de ſanti. Ma io

vi cerco per biſogno; S: per quella cauſa, che gli diſcepoli di

ſan Martino pregauano eſſo Martino, che non gli abbando

naſſe. Padre caro, doppo che ſcriſſi alla R. V. hò riceuuto

la ſua ſcritta alli 2o di Genaio, qualella credeua, che foſſe

perſa, nella quale ſcriue molte difficoltà, che la impediſcono

à venire per Confeſſore: ma poi alla fine conclude in queſte

proprie parole, che vi dirò d'una in una.

Quando pur ſiate inſpirate da Dio à domandarmi, 8 lavo

lontà ſua ſia, ch'io venga, non m'intendo di farle reſiſtentia;

perche egli sà, S: può il tutto, è il ſuo volere è ſanto; & mi

confiderò, che doue mancherò io, ſua Maeſtà ſupplirà. Ma

fate prima tutte calde orationi per queſti giorni, pregando ſua

bontà,che v'illumini di quello,douete fare circa queſto nego.

cio;& non guardia' voſtri appetiti, 8 affettìone,ma al ſuo ho

nore,& ſalute delle anime voſtre;& fate poi quel, vi parerà eſ

ſer il ſuo volere. -

Viſto queſte ſantiſſime parole, con tutto il cuore habbiamo

ringratiato Dio,tenendo per certo, che V. R. debbia venire.

Et perche di queſta prattica(parendomi alla conſcientia di far

coſa grata à Dio)più volte n'hò ſcritto a Roma al R.P.Abba

te,il qual mi ha ſempre affermato,che non vuole per modoal

cuno fare, ſe non quanto piacerà alla R.V. ma ſe hauerà il ſuo

conſenſo,eſaudirà le preci noſtre: però gli hè ſcritto, che ſe

Dio vi manderà pigliarete da ſua mano, non facendogli reſi

ſtentia,benche mi habbiate allegato molte contrarietà. Hora

mi ſon marauigliata aſſai,che adeſſo che'l Signore hauea meſ

ſo tutto in ordine, che habbiate ſeritto coſi riſoluto. Ma pen

fo,che quel giorno vi ſentiſte male. Spero, che ſarete migliora

to,& ritornerete nella prima ſentenza. Queſto aere di Genoa

è temperatiſſimo, 8 forſi che vi giouarebbe. Noi dal canto

noſtro haureſſimo buona cura della voſtra ſanità. Ma ſopra

tutto Dio per il cui amore fareſte tanta carità, vi nutrichereb

be.



be. Tutta volta è ſua Maeſtà, che sà il tutto, la rimetto. Tutte oſanta reſi

le voſtre figliuole ſon rimaſte molto ſmarrite. Ma non voglio gº

dirne altro, non ſapendo il diuin volere. Ben pregola R. V.

non ceſſi di farne calde orationi, come di coſa importantiſſi

ma. Tutte inſtantemente ſi raccomandano. In queſti ſanti

giorni fate tanto che ſia tutta aſſorta in Dio con tutte, 8 de

gnateui benedirne. Et ſe per la voſtra indiſpoſitione,ò peral

tro,poſſiamo coſa alcuna,ne ſarà ſingolar gratia, che la R. V.

nei notitia. Alla quale non mandiamo confettioni, ſapen

do,che non ne adopera. Or non più. Da Genoua nel Mona

ſterio delle Gratie alli 14. di Marzo 1 5 73.

Ancilla di Chriſto D. Battista F. della R. V.

A L M ED E SI MO.

Lettera. V I.

O Lr o R. P. in Chriſto oſſeruandiſſimo. Sa

pendo,che la R. V. tutto piglia di mano del Sig.

ſon ſtata quieta, benche habbia aſſai diferito di

riſpondere alla ſua lettera per vina certa diſpoſi

tione, che io haueua dentro di tener vin poco ſilentio. Hora

hauendo fedele nuntio, le notifico, che tutta l'inſtanza, che

hò fatta alla R.V. è vnicamente proceduta, eſtimando, che

coſi foſſe honor di Dio, 8 vtilità delle anime. Ma viſto, che - .
- - - - - - - O anima vero

non ſon ſtata eſaudita, tutto ho pigliato di mano del Signo- mente ſproprie

re: & in ſua Maeſtà mirando, ſon rimaſta quietiſſima;hauen- tata, é riſe

do gran compaſſione, 8 tenerezza alla voſtra tanta indiſpoſi- gºº i

tione. Onde inſtantemente prego la Reuer V. inſieme conſi";
le altre, che ſe coſa alcuna poſſiamo, che le ſia a propoſito, le::

Piaccia di darne notitia V.R. non ſi pigli moleſtia alcuna di etiandiosaur

hauerci contriſtate non venendo; che la prouidentia diuina, ſe, tremeraire

ſon certa, non mancherà. Quella ſi degnerà hauer di noi in º

ſpirito ſollecitiſſima cura, perche habbiamo vina gran giouen
- - - Uld
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tù di boniſſimi ingegni, che Dio ſi degni reggerla col ſuoſan

to ſpirito. Quantoper mia particolarità, aſſai più guſto ſentir

ui godere Dio ſenza diſtrattione alcuna,8 impedimento, che

ſei" qui preſente. Pregate con tutto il cuore, ch'io meriti

inſieme con voi oſſeruare quello,che'l ſanto Profeta ci eſorta,

dicendo: Querite faciem eius ſemper. Che io non sò vedere la

più eccellente, S ſtrettiſſima vnione d'animi, come tenere in

ſieme le potentie dell'anima, quanto più ſi può, in Dio ſempre

occupate, con dare alli ſenſi di continuo morte. Gran tempo

è,che ſua Maeſtà mi moſtra taleccelſa via, facendomi deſide

rar di caminar per eſſa: ma tanta è la mia miſeria, che fino a

quìnon hò ceſſato di ponere impedimento a ſua diuina gra

tia. Hormai ſaria tempo di ſeguitare S obedire al ſuo infu

ſolume: ſi che queſti giorni,che mi reſtano, tutti, tutti, tutti

foſſero ſpeſi in adorare,amar, 3 bramar vnicamente Dio; re

nunciando, è fuggendo tutto il reſto. Il Signor dice nel ſan

to Euangelio,che ſe due di noi ſi accorderanno ſopra la terra,

tutto quello,che dimanderanno, ſarà loro dato dal Padre.Ac

cordiamoſi adunque ambidue inſieme,domandando da ogni

hora,& momento queſto ottimo Dio, per fin che ci trasformi,

& aſſorbi in ſe ſteſſo: di modo che per il mezo della R.V.me

riti conſeguire il mio bramato intento, che fin a quì non hò

potuto ottenere Et finilmente tutte le altre, è tutto il mon

do,ſe poſſibile è. le voſtre figliuole, che vi deſiderauano con

tutto il cuore,bumilmente ſi raccomandano, pregando ſtret

tamente la R. V. che in ſpirito ne habbia quella ſollecita cu

ra,che haueua alla preſentia. S'io voleſſi fare tutte le loroam

baſciate,anderia troppo in lungo. Ma tutto conſiſte, che la R.

V. impetri, che habbiane ſempre Dio nel cuore. Et quella ſi

degnerà benedirne. Da Genoua nel Monaſterio delle Gra

siealli 28. di Giugno 1 5 73.

La indegna e Ancilla di Christo, D. Battista

figliuola della R. C'.

-
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AL MEDESI Mo.

Lettera. V I I I.

O 1 ro R. P. in Chriſto oſſeruandiſſimo. Spe

rando, che la R. V. per ſingolarpriuilegio del Si

gnore poſſa giubilando dire: Nostra conuerſatio

in caliseſi: non hò hauuto preſcia di riſpondere

alla ſua gratiſſima lettera;vedendola in ſi felice luogo,non mi

pare di moleſtarla troppo con parole eſteriori: ma laſciarla

quietamente inſieme col Profeta dire: Audiam, quid loquatur

in me dominus Deus. Hò gran piacere, che la R. V. ſia guari

ta delle ſue gambe,prego la cerchi di conſeruarſi, non face

più che la non può. Ethora che non ſete più con le monache,

Phil, ge

Pſ fa.

facilmente vi potria mancare qualche coſa, però domado al
la R. V. ſtrettamente in gratia, inſieme con tutte le voſtre fi

gliuole,di ogni coſa,che la poteſſimo ſeruire, ſi degni notificar

cela. Se di queſte noſtre confettioni, delle quali tempo fà,non

ne volleui mangiare,hora che ſete creſciuto di età,volete ado

Perarne,baſta che ne facciatevn ſegno. La Madre D. Coſtan

tia non è più Maeſtra di Nouitie, ſi vuol tutta, tutta dare allo

ſpirito con ſua ſorella, non deſiderando altro, che vnicamente

Dio. Et domandano con ogni inſtantia l'aiuto di voſtre ſan

teorationi. Che coſa, Padre caro,vi debbo dir di me? ſempre

ſua Maeſtà mi hà fatto gratie grandiſſime, 8 ie ſon ſtata per ſi

fatto modo ingratiſſima, che mi vergogno di guardare il poco

amore,che le porto. Nondimeno mi conforto, che la ſua bon

tà è ſenza miſura, 8 la mia miſeria è con miſura. Ma ſe pur
(benche tardi ) incominciaſſi hora à ſeruirlo con tutto cuore,

ſi che in queſto pocotempo, che mi reſta, abbandonando me

ſteſſa,8 tuttoli di ſorte totalmente in lui raccolta,

come ſe non foſſe altro, che Dio, 8 io, ſareiſ pramodo con

tenta. Per tanto V. R. che hà ſua Maeſtà in ſue ſacratema

ni,conſtringetelo tanto, tanto, che ſi degni fare il detto effetto

K k k che

Amor vero,

cor 'il fuoco,

giamai non ſi

ſatia.
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Matt,Iº

che ottenendolo, perſi fatto modo pregherò per voi,8 pertug

ti, che come dite voi, il Signore velo farà conoſcere. Donna

N. molto ſi raccomanda; deſidera di tagliar da ſe tutti gl'im

pedimenti,8 fin'à qui gli ſchiua, quanto può pregate il Signo

re,che le dia fortezza. Hà quà dentro vna ſua ſorella carnale,

che hà fatto il ſuo nouitiato per eccellentia inſieme con due

altre ſpiritualiſſime. V. R. mi ſcriue la ſentenza del Signoro

- che dice, che ſe ſi accorderanno due ſopra la terra, di ogni co

Actordio sito,

Phil 3.

do. r.

Godete il Bene

infinito, che i

bui trovi fac

sia,

ſa,che domanderanno al Padre, la otteneranno da ſua Mae

ſtà. Pertanto io sò,che ella non deſidera, ſe non Dio; ſimil

mente io non deſidero,ſe non il medeſimo. Però vi domando,

con tutto il cuore in gratia, che vi degnate, che facciamo inſie

me queſto accordio,di domadare ſempre l'Vno per l'altro que-,

ſto Dio, queſto Bene infinito,queſto fonte viuo, cheogni per

fettione in ſe ſteſſo contiene,8 baſtaci. V.R. ſi degnerà bene-.

dirmi: & con ſua comodità certificarmi, ſe ſi contenta di ta

le accordio. Da Genoua nel Monaſterio delle Gratie alli 1o.

Gennaro I 574 -

La indegna Ancilla di Chriſto, D. Battista F. della R.V,

AL M ED ESIMO.

Lettera. I X.

C 1 r o R. P. in Chriſto oſſeruandiſſimo. Molti

giorni ſono, che hò riceuutovna della R.V.quale

mi fù ſommamente cara, conſiderando, che non

volendo ella intendere quel, che ſi fa in terra, la

conuerſation ſua ſia in Cielo. Della qual gratia tanto nego

do, come ſe foſſe mia propria. Però non hò eſtimato importa-.

rela preſta riſpoſta;credendo, che gli ragionamenti voſtri fia

no con quel verbo: per quod fatta ſunt omnia. Penſo che quara

to manco ſi vi dà moleſtia,tanto più ui ſia caro. Hor godete,

Padre mio,il Bene infinito, che buon prò vi faccia:"i dei

quale
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quale io non conoſco ſe non anguſtie. Ringratio molto la R.

V. che s'è degnata eſaudirmi, di quanto la pregai,8 di nuo

uola prego con ogni mio potere. Queſti poni giorni, che mi

reſtano, deſidero hauer tanta gratia, di ſpenderli totalmente

tutti con ſua Maeſtà,come ſe altro non foſſe, ſe non eſſa, &io.

Del qualeccellentiſſimo dono laſcio la cura alla R.V che tie

ne ſua bontà in ſue ſacrate mani: pregandola con tutto cuore

ſi degni di continuo impetrarla. Io per la R. V. faccio ſempre

ſecondo la miſura della gratia, che'l Signor ſi degna donar

mi,& ſecondo la gran carità,che ſempre vi hò portato, 8 por

to; la quale nonpuò ſtarocioſa. Et quanto manco opera di

fuora,tanto più dentro reſta vigoroſa. Tutte le voſtre figliuo

le deſiderano intendere della R. V. alla quale deſiderano tut

tigli beni, pregando quella le voglia adoperare in qualche ſuo

beneplacito,che ſaria loro ſingolar gratia, poterla in qualche

" In Dio vi laſcio, nella cui bontà vi piacerà ſem

pre tenermi, benedicendomi di continuo. Valete. Da Ge

aouanel Monaſterio delle Gratie alli 23. di Luglio 1574.

Laindegna Ancilla di Chriſto, D.Battista F.della R.V.

A L M ED ESIMO,

Lettera. X.

O1 T o Reu. Padre in Chriſto oſſeruandiſſimo,

Non ſpero più, Padre mio nel Signore amabiliſ

ſimo, di vedere in la preſente mortalvita la R.V.

onde che vorria cominciar a vederla, 8 ſtar ſem

Precon eſſa alli piedi di Chriſto noſtrocommun Amore. La

cui Maeſtà s'è degnata vnire gli cuori noſtri inſeparabilmente

collegame dell'ardente carità. Di modo che coſi abſenti,co.

me Preſenti ſi trouiamo inſieme. Che adunque altro reſta, ſe

non di compagnia olſeruar il conſiglio del Profeta, quando

dice: 25aritedominum, e confirmamini, quarite faciem eius

-

2 ſemper?

Ea carità non

può ſtar ocio

ſa. Et quanto

meno opera di

fuora,tito più

dentro reſta e

vigoroſa.

Pſ 1 gr.
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Brºafm ſemper? Sommamente deſidero queſti pochi giorni, che mira

::: ſtano, andare di buon paſſo,come ſpero,che voi facciate, per

ſo per" via dell'amore. Come ci conforta Paolo dicendo: Ambulate

tasera, in dilettione, ſicut & Christus dilexit nos. Il qual amor intro

iº duce l'Amatore nel diuin conſpettosoccupandolo in vn negº

i7 " cio ſanto, 8 dilettabiliſſimo: di ſempre (ſe dir ſi può) adora
e l'Amato - -. - - - - -

ce, re,bramare,laudare,& ringratiare, ſtringere,8 ſtupire, in con

fetto,ºre ſpetto di quello, che è ogni bene, é ogni perfettione in ſe ſteſ

Negºcio ſanto " contiene:godendo ſopratutto dell'infinita virtù ſua,&glo

giunti ria ſua.A queſto modo doparmi,ſe non erro, quaſi ſi co

G,ai, dil si mincia à entrare in la preſente miſeria nel gaudio del Signo

gnore,in cuien re,benche imperfettamente. Imperoche'l gaudio del Signore

tra l'Amatºre non conoſco,che ſia altro, ſe non che infinitamente, 8 iacomi

che coſa ſia. prenſibilmnnte gode ſe ſteſſo ab eterno, 8 ſi degna farintrar

il ſuo fortiſſimo Arnatore in tale ſuo gaudio.Quando ſopra o

Nota è pre- gni fua propria futura felicità,ogni gloria eterna, che maipoſe

pºriº fa ſperare più incomparabilmente godedell'ineſtimabile bea

titudine,8 gaudio di ſua Maeſtà,che di quanti beni eterni, 8%

infiniti eſſo poſſa mai fruire; perche ſenza comparatione più

ama Dio, che ſe ſteſſo: conſeguentemente la principaliſſima

ſua contentezza è,in cielo, 8 in terra, contemplarel'immenſa

felicità di quello,chevnicamente ama. Coſi entra nel gaudio

del ſuo Signore,godendo di quello, che'l medeſimogode, a
mando quello, che eſſo ama, 8 penſando di quello, che eſſo

penſa, cioè di eſſo ſteſſo Dio nella cui bontà piglia tutte le ſue

delitie. Di tale ſpirito ſi puo veramente dire: Gustauit,6 vi

dit, quiabona est negociatio eius; non extinguetur in notte lucer

sma eius. Etcome ſi può eſtinguere ſtando nel fonte della luce?

Voilo prouate Padre mio. Io aſpetto, che con le voſtre ſante

orationi mi tirate in eſſofonte,8 ſimilmente tutte levoſtre fi

liuole quali con tutto il cuore ſi raccomadano,maſſime quel

i" ſapete. Mi hanno detto diuerſe ambaſciate, quali io con

ſiderando,conoſco, che tutto conſiſte, che vorrebbono hauer

“ſempre Dio nel cuore, & queſto baſta. Vi racccmando aſſai

certe piante nouellevenutedoppo la partita della R.V: quali

“ſe perfettereranno, ſpero debbano fare grandiſſimo profii" l

- c

Nota.

dAatt.23.
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le raccomando con ogni inſtantia la noſtra Città, in la"i
ſono ſuſcitate certe controuerſie, che l'uno vuol ſtare ſopra i

l'altro. Se Dio non gli mette la ſua mano,ſiamo in gran peri

colo. Il R. P. D. Gaſparo veſtro diſcepolo mi ha ſcritto, che

vi deſidera tanto,tanto. Vi prego, che l'andate è viſitare,poi

che coſi malamente quanto al corpo è crucciato. V.R.sà quel,

che dice il Signore: Infirmus fui,& viſitaftis me ». Coſa vi è

più da dire, Padre mio? V.R. non vuolaltro,chevnicamente

Dio,& noi ſimilmente deſideramo il medeſimo. Quella ſide

gni ſempre procurare,che meritiamo eſſere à ſua Maeſtà inſe

parabilmente vinite. Et noi facciamo, 8 di lungo faremo il

ſimile per eſſa. La quale tutte preghiamoinſtantemente, ſe

qualche coſa le fà biſogno, ne facciai" di darne auiſo. Et

ate per certi gentiliſſimi ſpiriti, che hanno inſpiratione di

" religioſe,ma non ſono ancora deliberate. Madonna Chia

raveſtra ſi trouabuoniſſimo l'aere dell'hoſpitale, trionfalo

ſpirito, 8 il corpo in quel ſanto luogo. Mi hà detto di voler

ſcriuere alla R. V. ſi degnerà tutte benedirne. Valete indo

mino. Da Genoua nel Monaſterio delle Gratie alli 16, di

Febraio 1 5 7 5.

Ma indegna Ancilla di Christo, Donna Battista

Figliuola della R. C.

AL M ED ESIM O.

Lettera - X I.

rolTo Reu Padrin chiaooferuandiſſimo s.

I Conoſcendo,che per ſingolar gratia del Signore,

tutte le delitie,& contenti della R.V.ſono in Dio

- vnicamente raccolti; non vorria parlar d'altro, ſe

non di ſua Maeſtà,8 dirle parole di fuoco ſanto, ma non ſen

so ardore. Le deſidero ſommamente,é nondimeno mi ſento

fredda. Impetratemi convoſtre ſante orationi tale diuin fuo

Mattare

- CO2
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Amor ardan

ra, che effetti

jà, in chi ſi tro

tſa.

Amer, ch'aſce

da Dio,per ai

ſtantia diluogo

non ſolo non ſi

allenta: &c.

rnim ſpiritua

le sn Dio, è la

maggior paren

tella, che tro

uar ſi poſſa,

Iac.vle.

co,che hauendolo ſcriuerò parole, che infiammeranno gli ſaſi

ſi. Certamente, Padre,ſe ardentemente amaſſi il fonte d'ogni

ene, l'haueria ſempre in cuore, & ſempre brameria vederla

ſua ſtupenda faccia.V. R. ſcriue,che perhonor di ſua Maeſtà,

& ſalute noſtra, la poſſiamo metter arroſto,& à leſſo;la ringra

tiamo con tutto il cuore. Ma noi non vogliamo altro, che ſo

lamente Dio,che perardentiſſimo amore ne conuerti in ſe me

deſimo totalmente. Coſi inſtantemente la preghiamo, che con

ſue ſante preci ne ottenga tale gratia; conſtringendolo per ſua

infinita bontà, maſſime nel tempo, che offere il diuin ſacrificio

al padre eterno. Noi dal canto noſtro ne preghiamo per la R.

V.continuamente. Quanto a me,la tratto come me medeſima

Circa la lettera della R.V.m'è ſtata ſommamente cara, maſſi

ne vedendo la ſua gran carità verſo me indegna: non già che

dubitaſſi punto, ſapendo, che quel amore,che eſce da Dio,per

diſtantia di luogo non ſolamente non ſi allenta, ma etiandio

quanto più la perſona ſi accoſta al fonte d'amore infinito, do

ue ſempre augumenta amore, tato maggiormente creſce quel

del proſſimo. Però il mutuo amor noſtro, ſpero, che ſempre

" fin che meritiamo giungere all'eterno tempo,"

ue goderermo inſieme quel eterno, S. incomprenſibile, ch'è

ogni bene. Allhora la noſtra carità ſarà conſumata, 8 per

fetta.

Hò gran piacere, chel R. P. D.Gaſparo ſia ſtato con la R.

Valquanti giorni, penſando che la conſolatione dell'wno, &

dell'altro ſia ſtata grande per la vnione ſpirituale, che hauete

inſieme:qual,parmi,che ſia la maggiorparentella, che trouar

ſi poſſa lo ſon contentiſſima di far quanto m'imponete, cioè

hauerlo in quell'iſteſſo luogo,8 vnione, che hò in ſpirito con

la R.V.& hò di gratia, che ambidue per me facciate il ſimile,

ſapendo che: 2tutum valet apre anoiusti aſſidua-. Tutto

quello, che ha fatto, di communicargli i noſtri ſcritti, che no

ſtri non ſono,tutto ſtà bene, eſſendo inſieme vin medeſimo ſpi

rito. Quelli, che ho nelle mani non moſtrerò è perſona alcu

na. Hauete fatto bene auiſarmi,perche al preſente ho per di

una gratia finito vma operetta, qual deſiderauahauer perſo

- - R22
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ta, che la eſaminaſſe, ſe vi era errore alcuno; che per eſſer io

donna ignorantiſſima, non mi poſſo fidar di me. Non hò altra

ſicurezza, ſe non mirare, & ſperar in Dio. Quando il Padre

Chiauario viucua, egli ha eſaminato tutti gli noſtri ſcritti, S&

per ſingolar dono di Dio,non vi ha trouato errore. Ma queſta

vltima, & forſi vn'altra, nifſuno le ha viſte. Quanto a farle

ſtampare,eſſo Padre Chiauario me neparlò, ma gli diſſi, che

non voleua in vita mia. Hora mi metto nelle voſtre mani,S&

in quelle del voſtro figliuolo P.D.Gaſparo. Se egli ha perſo

na, che le voglia ſtampare, con far queſta grandiſſima carità,

di tenerle ſecrete,fin ch'io viua (perche io non vorria, che an

daſſero a torno, fin ch'io viua) ſon contenta,che vi conſigliate

ambidue inſieme,8 facendo oratione, facciate quel,che v'in

ſpirerà il Signore, che ſia honor di ſua Maeſtà. Per quanto io

poſſo comprendere per diuerſe ragioni, che hò ſcritto al P. D.

Gaſparo, parmi, che quel mi ha ſcritto la R.V. & eſſo Padre,

ſia da Dio. Egli vi" il tutto. Però non le replicherò, per

non mettere dette ragioni in più luoghi. Similmente vi riferi

rà,perche non vorria mandar tutti gli ſcritti:la cauſa è,perche

aſpetto, ſe forſi il Signor per ſua bontà diſponeſſe, che io gliele

t" dare in proprie mani. Circa lo mettere in ſcritto la mia

ita, le dico,che io vedo queſta concluſione chiaramente, che

Dio mi ha ſempre fatto bene, 8 io l'hò ſempre ſeruito male.

Fateui moſtar la lettera,8 ſe la R.V.non reſta ſatisfatta, m'a-

uiſi, che la ſatisferò, volendoſempre fare, quanto mi coman

derà. Laſcio in ſua Maeſtà la R.V.qual ſi degni tirarmi ſem

e in la medeſima. Valete,& benedicetemi. Da Genoua al

i I o di Giugno 1575.

la indegna Ancilla di Christo, Donna Battiſta,

Figliuola della R. V.

AL

6 Humiltà

ſitura. . ,

Et coſi Diele

me fece geatia,

che in vita ſua

non furono vi

ſte in ſtampa.
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AL M ED E SI M O.

Lettera. X II.

C L r o R. P. mio in Chriſto dilettiſs Granteur

- po è,che non hò ſcritto alla R-V partepenſando,

Phil 5. che la conuerſation ſua ſia in Cielo, però non la

vorra moleſtare con eſteriori parole & parte per

che ancora io piglio più ſatisfattione di parlarle in ſilétio, che

ragionar di fuora: concioſiache altro non hò da dire, ſe non

sontà di Dio che Dio è buono. Et perche talbontà non hà miſura, incom

per Merſº: parabilmente più ſi guſta conſiderando, che di eſſa ragionan

".lif do. Etmeglio s'intendono gli diuini Amatori inſieme tacea

#.idieſ do, che parlando. Certamente che eſſi non deſiderano, ſe non

ſa ragionado vnicamente Dio, 8 in queſto ſono inſieme vnitiſſimi. Che

coſa dunque gli reſta à dire? Gli medeſimi ſono certificati l'u-

no dell'altro,comealtro non bramano, ſe non ſua Maeſtà; &

Amºri º in queſto non gli reſta alcun ſegreto da conferire inſieme. Coſi

i. ſi godono nell'abſentia, come nella preſentia: maſſime tenen
ono in abſen v - -

ria, come, dopreſente quello, che del loro amore è vinica cauſa. Alla cui

preſenza, maſ Maeſtà ſon certa, che la R. V. di continuo mi raccomanda, da

l"ºf io faccio ſempre il ſimile perche l'amor non può ſtarocioſo;&

ºquantomanco opera di fuora, tanto più vigoroſamente opera

dentro.La voſtra, che riceuui già ſono molti giorni,mi fà ſom

mamente cara, che tutta era di Dio piena. Similmente allevo

ſtre figliuole,quali vi anano, ci conoſcono più che mai. Et

non ſolamente eſſe, ma tutto il collegio deſidera, più che mai

“abbia deſiderato, che la R V. ſi degnaſſe di eſſer noſtro Pa

fre Confeſſore: Eralli Reuerendi in viſita ha fatto grande in

ſtanza. Eſſi ne han dato poca ſperanza, dicendo che la R.V.

non accetteria per la indiſpoſition ſua corporale. Il Bene ſuo

io l'antepono al noſtro: ma pur prego ſi degni conſiderare,

ſe poſſibile foſſe di fare queſto beneficio à queſto Mcnaſterio

ſenza ſuo danno, che ſaria honor di Dio, 8 grande vile no

ſtro. Se pur non potete pregate almeno il Signore,che ºdegni
ICI
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farci tanta gratia, di mandarci vn Padre Confeſſore, 8 vna

Madre Priora(che alle viſite biſognarà cambiarla)che ne ti

rino in ſua Maeſtà. O venire V R è non venire, queſto Mo

naſterio è ſuo Quella ſi pigli cura in ſpirito, di tirarci ſempre

in Oio. Alla qual notifico, che non ſolamente quelle, che hà

confeſſato ma etiandio quelle, che ſon venute dopò la ſua par

tita, la deſiderano. Le ambaſciate di V. Rhò fatte, è eſſe con

ſingolar diuotione & letitia le hanno riceuute. -

Padre dilettiſſimo hº gran deſiderio d'incominciar nuoua

vita, & andareſpeditamente per quella via, che ſua bontà mi

hà ſempre chiamata, 8 chiama. Domando ſtrettamente in

gratia alla R. V. che ſi pigli in cura, procurando con il Signo

re, maſsime quando lo tiene in ſue ſacrare mani, ch egli ſi de

gni concedermi quel, che tanto mi fà deſiderare. Egli sà il tut

to. La concluſion è queſta,che vorria viuere talmente nel me

deſimo aſſorta,come(quanto per me)ſe altro non foſſe, ſe non

egli,& io. Non aggiungerò parole,hauendo vna certa diſpo

ſtione di tacere. V R. ſi degnerà ſempre benedirmi. Prego

ſua Maeſtà le doni ſe medeſima in ſempiterno. Da Genoua

in le Gratie alli 27. di Aprile 1 57 6.

La indegna Ancilla di Chriſto D. Battiſta F.della R.C',

A L M E D E si Mo.

- - Dettera - X I I.

. o o Reueren Padre in chriſto dilettiſſimo,

- Sapendo,che ſecodo la ſententia del Signore,doue

è il noſtro teſoro, lui e il cuor noſtro, tenendo cer

to, che l'unico teſoro della R.V. ſia l'eterno ſopra

modo amabiliſsimo,8 incomprenſibile Dio,conſ guentené

se mi reſta chiaro & certo,che ir ſua Maeſtà ſtà f licemente il

voſtro cuore. Però mirandoui in quella latitudine infinita di

ſua Diuinità, non ſon ſtata ſollecita in procurare di hauer delle

- - - - - - - - l ll - ſuc

. i

D'anni ſettan

raneue di ſua

età, vucl comi

ciar nuoua vi

ta -

Nota tepido,

Via,per qual

Die hà ſempre

chiamata Bas

tºſta,
º

si
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sul 5

Pſ,5.

Notate º ami

iſpirituali,dº

Cant. z.

maconſiderando, che

ſue lettere. Ben mi ſariano ſtate ſommamente care,ma ineona

parabilmente più caro mi è, & più mi guſta, vedere il ſecreto

giubilo della mente voſtra dimorante nel Bene infinito: &

deſidero ſtar ſempre in compagnia della R. V. nel medemo

occultiſſimo luogo noſtro naturale, nel quale ab eterno ſem

pre ſtati ſiamo. In eſſo ſtauario mirabilmente aſcoſti gli di

ſcepoli di Paolo, a quali diceua: Oita vestra abſcondita eſt cum

Christo in Deo. Tenetemi, vi prego, in queſto noſtro diuoA

more,& io non vi moleſterò,coni",interrom

pere gli ſanti, 8 ſecretiſſimi Colloqui, che V. R. guſta con

ſua Maeſtà;delli quali coſi godo, come ſe foſſero miei propri.

Quella conoſce, quanto in Dio l'amo. La ſolitudine ſua mi

pare mia propria,godendo di quella famigliarità, S domeſti

chezza, che acquiſta con l'omnipotente, la qual è tanto pretio

fa nel diuin conſperto, che le cogitationi di chi l'ama, gli fan

no giorno di feſta. Etche ſia il vero,lo dimoſtra il" nella

Cantica,quando dice Adiurovos filie eruſalem,ne ſuſcitetis,

neqi euigilare faciatis dilettam, donec ipſa velit. Io adunque,

già ſon molti giorni, che non vi ho voluto pregare, che mi ma

daſte uoſtre lettere, conoſcendo, che maluolentieri uſcire al

le coſe di fuori. State adunque dentro nell'intimo di Dio,che

bon prò vi faccia. Quanto a me tanto mi fa l'abſentia, quan

to la preſenza: anzi più vigodo tacendo,che parlando. Pur ſe

Dio vi ſpinge, le voſtre mi ſaranno grandiſſimamente care;

quanto che nò,& il ſilentio, & il ragionar con V. R. tutto mi

dà contento. -

Mi è ſtata ſommamente cara la viſitatione, che mi ha fatto

il Padre Don Paolo Theatino per parte della R. V, qual da o

gni canto mi hà detto coſe di molta conſolatione. Egli vi ama

grandemente, coſa, della quale gli reſto obligariſſima. Quella

ſtrettezza particolare, che la R.V. vuole, che ſi faccia; ella sà,

che le ſue parole mi ſono precetti;ſi che hora,& ſempre diſpo

mete di me,come vi pare, & prace;che à voi ſtà,come veracePa

dre, a comandare, 8 a me, comevera figliuola,ad obedire. In

timo Padre, volentieri parlarei del magno Dio con la R. V

i Maeſtà è inconoſcibile per la ſua

- infini
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infinitadesparmi che ambidue riceueremo molto più ſatisfat

tione, di ſtupire di quella in ſilentio, che di voler dilucidare

l'impoſſibile; maſſime à me che ſono ignorantiſſima. Baſta

adunque,che per diuna gratia ci ripoſiamo queſti pochi gior

ni,che ci reſtano, totalmente in ſua bontà, tanto mondi, 8 i

ſpeditiſſimi da tutto,eomeſe altro non foſſe, che Dio,8 noi.

Io non hò ancora incominciato. Deh Padre, ſon pur voſtra,

pigliatene per amor del Signore ſtrettiſſima cura, di farmi tut

ta trasformata in queſto" ſempre: & maſſime V. R. lo

coſtringa,quando lo tiene in ſue ſacrate mani. Coſi ſi degne

rà fare per tutto il Collegio noſtro, che tutte ſiamo ſue figliuo

le, & benediteci ſempre. Dalle Gratie di Genoua alli 9

Marzo a 5 8 1.

zaindegna ancilla dichrifio D.Battifie, F.dellar.r.

Al R. Padre Don Gaſparo da Piacenza C. R. Li

Lettera X I I I .

I l E v E R E N D o Padre in Chriſto oſſeruandiſ.

ſimo. La lettera di V. R. mi è ſtata grandemen

te cara,come coſa, che procede da perſona, nella

"be habiti il ſpirito del Signore ipe

rò gli ſuoi effetti mi paiono pretioſi, & maſſime

gli interiori. Eſſa mi ſcriue, che ella ci ha tanto più al cuore,

quanto meno il moſtra. La qual parola ſommamente mi pia

ce,tenendo certo, che la vera carità tanto più ſia vigoroſa den

tro, quanto manco ſenza biſogno ſi diffonde di fuora. Si che

io me ne ſtracôtento, che faccia intrinſecamente quelli ſecreti

effetti di fuoco ſanto, che ſuol fare quel diuo amore, che eſce

da Dio; qual ſempre tende di ritornare in quel aſcoſto luogo,

in quel fonte d'amore, dal quale è vſcito;&iui tirare gli ami

ci, & tutto il mondo: nel quale felicemente ripoſando, penſo,

che non ſi poſſano eſprimere gli mirabili effetti, che di conti

auo opera. Mi godo, ſperando, che la R. V. iun habitando,

- - l. ll a mi- -

Carità verae

tante più vigo
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quanto m ne
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Phas.
mi debba ſempre aiutarà ſalire in tale glorioſo luogo nelquai

le forſi haueua l'occhio il Profeta, quando diſſe: Transferen

tur montes in cor maris. Coſi inſtantemente la prego, 8 io mi

ſtudierò per eſſa far il ſimile ſecondo la miſura della gratia,

che’l Signore ſi degnerà donarmi. Hògran piacere, che ſua

Maeſtà ſi ſerui di voi in dilucidare, & accommodare le opere

del P. D. Serafino da Fermo,maſſime eſſendo coſi eccellenti;

come mi ſcriue. Io non le ho viſte, 8 le vedrò volentieri,ſe c5

modamente ſi poſſono hauere. I a traduttione,che V R. ſi de

gnò mandarmi del Thauliero,harò gratiſſimo, che quel bene,

che vorria per me, l'habbiano tutti; & che tal bene ſortiſcaper

ſuo mezo. La darò al Padre Don Coſtantio Piacentino, che

le dia fideliſſimo ricapito, che coſi mi ha detto di fare. Il qual

Padre a bocca mi hà dato buone nuoue della uoſtra ſanità, Se

da altri hauena inteſo V.R. eſſere megliorata. Ma hò hauuto

di nuouo auiſo, che ſia tanto indiſpoſta Coſa, della quale le

hò quella compaſſione,che la può penſare. Et mi ſaria dolu

ta ſecondo la miſura della carità,che le porto, ſe non foſſe la cd,

ſideratione, che ella è nelle mani del ſuo Padre eterno; dal

qual è amata d'amore infinito. Si che tutto ciò che le fa, reſta

ottimamente fatto. Forſi, che quando ſua Maeſtà vi hauerà

tirato a quella perfettione,che ha ordinato tirarui,vi libererà.

In lui vigitto, & prego, che habbia di voi, come di propria co

fa, cura. Per voſtra madonna Madre hò pregato, 8 pregarò:

Coſi per quel ſeruo di Dio, alle ſante orarioni del quale mirac

comando con tutto il Collegio noſtro. Et ſe per V. R. poſſo

qualchecoſa,ſpetialmente per la ſua indiſpoſitione, vi prego,

me ne fatevn céno,che harò di gratia,poterui in qualche coſa

feruire. Et pregate per tutte. Di me non dico altro. V. R. che

hà tanta gratia di communicarſi ogni giorno, le domando in

ſtantemente ingratia,che ſi degni communicarmi con eſſa.

Da Genoua nel Monaſterio delle Gratie alli 29.d'Ott. 1 569.

Laindegna e Ancilla di Chrifto, D. Battista -

delle Gratie.
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Al Medeſimo. Lettera 14.

; FA o Lro Reu.P in Chriſto oſſeruandiſſimo S.

Conſiderato che ogni coſa buona vić da Dio,

ſpero, che quella voglia, che hebbe la R.V.

che ragionaſſimo inſieme di ſua Maeſtà,

º º foſſe dalla medeſima. Concioſa che nel me

deſimo tempo io hebbi deſiderio, 8 hò,dell'iſteſſo ragioname

to; hauendo nel mio intrinſeco certe coſe particolari ſecrete»

pertinenti all'honor di Dio, 8. ſatisfattion mia, quali l'inſtin

to mi porge di conferirle con la R.V.quando ſi degnaſſe il Si

gnore mandar l'opportunità. Et queſto auanti d'hora,benche

non l'habbia mai notificato alla R. V. ma ſolamente è noto

alla diuina bontà. Pur hora leggendo la voſtra, viſto, che in

capo di parecchi anni,che fra noi non è ſtato commercio dilet

tere, anzi eſteriormente continuo ſilentio;V.R. ſi è ſuegliata à

ſcriuere,& notificarmi la medeſima coſa, che vigoroſamente

all'horaio haueua in mente: mi ſon marauigliata, è molto

rallegrata. Del che con tutto il cuore ne ringratio la R: V. di

quanto s'è degnata manifeſtarmi

Circa poi quella parte, che al tutto vi è leuata dalla beni

gna mano del Signore, illi operare coſa alcuna, non sò ſe

la R.V.parli d'infermità ſpirituale, ouero corporale; forſi che

parla dell'una, 8 dell'altra. Ma ſia come ſi voglia,credo,ſive

rificherà in voi la ſententia di Paolo, che la virtù douenterà

nella infermità, perfetta. Ancora penſo, che tale impotentia

di non potere operare,forſi che Dio laſcia, volédo ſopra di voi

venire, con più abendante gratia, ſpingendo più del ſolito il

ſpirito voſtro è bramarlo,8 domandarlo,ch'egli ſempre fac

cia il tutto perdendo in proprie forze ogni ſperanza, dicendo

inſieme col capo: Pater autem in me manens, ipſe facit opera.

Molto volentieri pregarò con tutto il mio ſpirito per quel

la gratia,che V. R.deſidera,8 ne farò pregare. Spero nel Si.

ii molto più, che non penſa, ſarà fatta ricca. Hòvi

o,che ella quaſi ſi riprende di cercarmele. Deh non habbia.

-. - te

-

a.Csr.ssà

Dio, perche tal

voltaſoſpende

le ſue gratis. “
- a e,

iere .
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Iſai. vs. te paura, eſſendo ſcritto: Comedite bonum. Però inſtante

- mente vi domandoin gratia,laſciate il fiele, 8 e comedite bo
Astema :ſi num-. Ch'io credo, che l'anima douenti più perfettamente

º"i purgata penſando di quel diuinAgricola, he ſi degna eſſo ſteſ

di propri di- ſo purgare gli palmiti, che non fà,quido penſa delli difetti pro

fatti. prij. Però non vi ſtimolare,ma ſempre ſempre comedit b num.

pi,. Credo che vi ſiano etiandio in queſta vita delle perſone, è qua

li per ſingolar priulegio il Signor benignamente dica: Intra

in gaudium domintui. Non dico,che ºguſti gaudio perfetto,

che eſſo è riſeruato in patria: ma dico,che ſi godono,& paſce

no del medeſimogaudio imperfettamente, del quale perfetta

mente in cielo ſi paſcono gli Beati. Si che parmi, che gli veri,

Amanriara, 8 ardentiAmatori partendoſi dal corpo, 8 andando inglo

si paradoſſaal ria,non mutino il conſueto cibo: concioſia che ſtando in ter

º º ra ſi paſcemano di Dio,come già diſſi, imperfettamente i pci

º" ſtando alla preſentia di ſua Maeſtà in vn modo erfettiſſimo,smutaso cibo, p p

& incomprenſibile ſi paſcono della medeſima Onde che pri

ma dimorando nella miſeria di noſtra mortalità, oſſeruano la

rile- parola di Paolo, quando dice: Gaudet in domino ſemper, ite

- rum, dico, gaudete . Sempre ſempre biſogna godere queſto

ſecretiſſimo Dio, che è in aſcondito, intrando in eſſogaudio

con amore tanto puro,8 netto, che non ſi può eſplicare. Che

più fi può dire, come intrar nell'iſteſſo gaudio del Signore?

Certa coſa è, che Dio eternalmente, perfettiſſimamente, ce
t. infinitamente ſempre ſi gode. Intrando adunque l'anima in

eſſo gaudio, di queſto ſopramodo ſi gode, conoſcendo che ſua

Maeſtà ſi gode, perche incomparabilmente più l'ama, che ſe

ſteſſa. Si che il ſuo gaudio,la beatitudine, la gloria, la ſantità,

ſapientia,& bontà,con le altre ſue infinite, 8 incomprenſibi

ideoprietà nºn li perfettioni,ſono ogni bene dell'ardente Amatore. Qui non

º" vi è proprietà,in chi gode,che Dio ſe ſteſſo gode. A tali ſicura

: ºº mente dice Paolo diali in acminoſemper. Queſti effende

oal e fatti vn ſpirito con Dio, ragioneuolmente godono di quello »

t.corº, ch'egli gode, guardano doue guarda Dio; amano quello,che

ama Dio; ſi che gli ſuoi effetti ſono duini.

Conſiderando qual voi ſete, 8 qual ſonio, parmi preſone
- - - - - (10IlCo

Matt, 6.

a



S e 1 a 1 r v a 1 1 459

tione, che vi habbia ſcritto in tal forma; conoſcendo che la

R.V. sà più dormendo,che io vegghiando. Ma per due cau

ſe ſono incorſa in queſto. La prima, che vedendola in affanno

pregai il" , che ſi degnaſſe eſſo lui riſpondere alla ſua,

non parendomi ſofficiente a conſolarla. L'altra, che hò conſi

derato quel,che fece l'Angelo, quando vide nell'horto il Sig. Laesi,

in angonia,che hebbe ardimento, eſſendo pura creatura di co- -

ſolatil Creatore. Et Paolo confeſſa hauer riceutito conſolatio a cºstº ”

ne per la preſentia di Tito. Pur ſe hò fallito,prego la R.V.mi

habbia per iſcuſata. -

Hò gran piacere, che la R. V. ſia ſtata dicinoue giorni con

il Padre Serafino, penſando il bene, 8 coſolatione,chene deb

be eſſere riuſcito. Deſidero ſommamente,che ella ſia mezo di

diſponerlo a venir quà queſta Paſqua per noſtro Confeſſore:

Intédo,che non vorria più occupatione di fuora,per poterſen

za impedimento ſtar con Dio. Deſidero, che la R. V. con ſue 3 -

accommodate parole gli perſuada,che la carità né cerca quel- *.Cer. 13.

le coſe, che ſono ſue. Se la voſtra poſſibilità lo comporta, vi . .

domando ſtrettamente ingratia, che vi degnate per acqua, ſe

vi è più commodo, transferirui fin à Cremona, 8 con l'aiuto

di Dio adoperar tanto, che vi conſenta di voler eſſaudirne;che

certamente habbiamo neceſſità di vn ſimile, hauendo molte

giouanette nouitiedi buoniſſimi ingegni, S buona volontà.

Sehaueran buon paſtore, ſpero,faranno profitto. Queſto Pa

dre Confeſſore,che habbiamo,hà di ottime parti, 8 fra le al

tre non ruba l'amore da Dio: ma vuole,8 cerca, che'l ſia tut- Notº,

to di ſua Maeſtà. Modeſtiſſimo nel ſuo conuerſare, & altre ota -

virtù rare. Ma hora S R ſi debbe partire. A Dio, & alla R.V.

raccomando queſta cura. Molte volte hò conoſciuto, che per

diuin dono,8 per voſtra gratia mi fate volentieri piacere: que

ſto è il maggiore che mi poſſiate fare. Perche conoſco eſſer di

maſſima importanza, più che non sò eſprimere,hauer vn Con -

“feſſore,che habbia il ſpirito del Signore: Altraméte triſto quel -

Monaſterio. Voi m'intendete. Parlate al Padre,facendo tan

to,che vi conſenta. Se pur non vi foſſe ordine (ilche mirando

in Dio,no'l poſſo credere, 8 mirando in eſſorº" che

- --- -- - - ---- aria
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Phoeoasione,

i 0a vana -

daria la vita perhonordi Dio,8 ſalute delle anime)V. R.fide

gni di tutto auiſarmi. Quando non meritaſſimo di hauerle

(non gia per Padri,che peri" mi han detto,& ſcritto, eſſi

fi contentano, pur che egli ſi contenti) quella mi notifichi, ſe

ià cognition di alcun ſanto huomo, che ſi potria richiederlo è

Padri. Di queſta prattica,prego la R.V.non parli con perſona

alcuna, ſe non co'l R P. D. Marco Antonio,quale io amo, S&

riueriſco fin nelli miei giouenili anni: ma non lo dimoſtro,né

ià perche non conoſca in parte ſua eccellentia. A ſua P. R,

f" mi raccomando. Non ſapeua niente della dor

mitione di Madonna Cornelia, perche il Padre non mi ſcriue,

benche parecchie volte gl'habbia ſcritto per la ſopradetta cau

ſa; & non mi riſponde. Patientia. Il Thaulero, quando pia

cerà al Signore,che V. R. lo mandi,mi ſarà cariſſimo. Quella

ordina, che lo ſcriua lunghetto, & hò ſcritto lunghiſſimamen

te. Prego inſtantemente,che faccia oratione per me. Il Signor

sà quel,che ſommamente deſidero;& ſi degni, quanto piùprc

ſto può darmi riſpoſta, che'l Capitolo Generale ſi appropin

qua valete in domino. Da Genoua alli 6. di Febr. 1573. .

Laings antilaichnio o battita salariº

Al medeſimo. Lettera. X V.

, O L T o Reuer. P. in Chriſto oſſeruandiſſimo,

Conſiderando dal n canto, Anima diletta, la

grande anguſtia corporale, he patiſce di conti

nuo la R V & dall'altro l'union di ſpirito, che

ha con Dio, contentandoſi non ſolo di patire,

ma etiandio in eſſo ſi diletta: di tale vinione ſommamente mi

rall gro. Ht di ſua afflitrione le ho quella comp filone, 8 te

nere za,che richiede la carta. he in ſua Maeſta vi porto Pre

gando di continuo,ſe debbe eſſr honor ſuo,vtilità voſtra, S&

beneficio del proſſimo, ſi degni lib rau. Ma viſto, che non

v, libera, aſpetto, che ne iuſtiſca grand timo frutto, non ſºlo

- - - un* * - e
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in voi,ma ancora nel proſſimo, nonoſtante che la R. V. non

poſſa eſſequire tutte quelle coſe, che richiederebbono le ſin

golari parti, che Dio per ſua bontà, in lei ha poſto. Non reſta,

che fa, quanto può. Et con le continue orationi, credo, che a

bondantemente ſuppliſca al teſto, rimanendo nel ſanto ocio:

che al proſſimo forſi più gioua, eſſendo ſcritto: Adultum va

let deprecato tutti allidua. ll voſtro vacillar della memoria

non penſo, che ſia di danno, ma di pena. Et credo, che quan

to manco ſi occupa in diuerſe coſe, benche buone, tanto più

ſia raccolta in quell'uno, che ſolo è neceſſario. Che l'intellet

to di V.R. ſia al tutto obtuſo,& offuſcato, pare coſi à lei, & nò

è vero. Non potete voi vedere,che ſolo Dio è buono? Queſto

baſta. Oltra,ſe offuſcato foſſe, non potrebbe coſi chiaramen

te vedere,che talpatire, conoſce per eſperientia, che le è vtile,

& il ſoſtegno vnico del ſuo ſpirito per ſuprema gratia, S: bon

tà datale dal ſuo ſaluatore. Similmente ſe nella volontà foſſe

raffreddita la carità, la R. V. non direbbe, che non ſi faria dl

altra maniera, benche poteſſe. Per tanto domando in gratia

alla R. V. che quanto più può, ſolleui l'animo, oſſeruando il

conſiglio di Paolo, quando dice: Gaudete in domino ſemper,

iterum dico gaudete. Ho paura,che non ſi atterri troppo, mi

rando gli propri difetti, de'quali tutti ſiamo pieni. Ma penſo,

che maggiormente ſiano annullati,mirando in Dio, che mi

rando eſſi difetti. Per molte cauſe parmi, che la R. V. doue

ria ſtar allegra, quali parmi, che meglio poſſano dal ſuo intel

letto eſſer inteſe, che da me eſpreſſe, 8 pronunciate. Etfra le

altre eſſendo ſcritto: Cun pſo ſum in tribulatone . Se Dio è

con voi, che vi può mancare ? In ſua Maeſtà vi laſcio. Go

detela ſempre,che buon prò vi faccia. Et raccomandateme

ie tanto ſtrettamente, quanto più ſi può. Deſidero pur eſſer

tutta tutta ſua. Prego la R. V. a benedirme. Da Genoua

alli 8. di Gennaro i 574.

La indegna Ancilla di Chriſto, D. Battista ,

Delle Gratie .
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Al Medeſimo. Lettera i 6. 3

O LT o Reu. P. in Chriſto oſſernandiſſimo. Oº

quanto è mirabile,8 ſopramirabile queſto noſtro

Dio, queſto noſtro vnico Amore,queſto, che ſo

pra ogni creato intendimento è ogni bene, da ſe

ſteſſo ſolo perfettamente inteſo, amato,è goduto eternalmen

Bontà diuina, te ſenza alcunprincipio,mezo, & fine, la cui immenſa bontà

i","i per l'eſtremo amore, che ab eterno ci porta,communica ſe ſtef

cºisfare ſa per modo alla ſua infinitamente amara ereatura, che nel

attºra e mezo delli affanni la fà trionfare. OimeAmor,non poſſo di

re quel ch'io ſento di te. Ma fammiti amare, & baſtami. Ve

do chiaro, che per la grandezza, 8 infinità rua non ti poſſo ce

noſcere. Ti poſſo amare,ſe infonderai l'amore. Contentate

fiori eman ſteſſo,ouero ſatisfate medeſimo, che ti degni commandarmi,

:º" ch'io ti ami:come ſede fatti noſtri foſti biſognoſo; & conten

fatti noſtri foſ º la piccolezza mia,che altro non brama. Ma dimmi prego,

º" vita dell'anima mia, timanca qualche coſa in la tua gloria,

che vai correndo dietro a noſtra nihiltade? O Padre caro; io

vedo con l'intelletto quel che non poſſo capire. Et parmi,che

ſia meglio tacere,che andar ſcriuendoquel, che non intendo.

La lettera della R. V. m'è ſtata ſommamente cara, conſi

derando l'union grandiſſima di ſua mente, che ha con Dio,

º rarità ar- portando con allegrezza gli ſuoi molti crucciati. La qual

i". i coſa mi dà vna ineffabile letitia, perche tutti gli doni, & gra

"tie, che ſua diuna Maeſtà le dona reputo miei propri. Benche

mione, humanamente parlando,hò quella compaſſione, é tenerez

za al voſtro patire, che richiede la mutua beneuolentia noſtra.

Ma tanto è il guſto di quello, che mirabilmente opera in voi

ſua infinita Bontà, che addolciſce l'amaritudine del voſtro

crucciato. Onde ch'io ſen dell'opinion della R. V. che Dio

Mezº ottimº voglia coſi,per diuerſe ragioni,che potria allegate. Tra qua

:"livi è queſta, che hauendomi ella già buon tempo fà, notifica
º" º toilſ ire,douendoſi il Collegio communicare, io pregai
iº to il ſuo patire,do n il vollegio icare, io preg

-
-

- --

-
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dedeci,cuero quindeci perſone molto ſpirituali, che ſi commu

nicaſſero per voi,domandando al Signore in gratia, che ſe era

honor ſuo, 8 ben voſtro, ſi degnaſſe liberarui. Viſto, che più

preſto ſete peggioratostengo certo, che ſua Bontà vivoglia ti

tar alla perfettione per queſta via. Ma non per queſto laſcio

di pregarne continuamente. Chi sà ? forſi che quando il Si

gnorehaurà compiuta in voi l'opera ſua, vi libererà Et potria

eſſere, che ancora vi vederò. Coſi accadette à Petronilla.

Tuttauolta ſua Maeſtà faccia tutto quel, che le piace, 8 in

quel modo,che le piace che tutto è ottimo quel,ch'egli fà.Tra

ueſto mezo deſidero, che ſi augumenti l'allegrezza, 8 gau

io della R. V. in queſto tanto ſuo patire il che ſarà, ſe creſce- Anormati,

rà l'amore. Che mi ricordo, quando venni in queſtobenedet cauſa maggior
to Monaſterio, che vi trouan vna ſantiſſima Madre,che già era allegrezza nel

decrepita,quale ſi paſceua di continua contemplatione. Non pature,

reſtò mai, che non ſi leuaſſe à Matutino notte alcuna. Che

etiandio quel giorno, che douea morire, la notte ſi era leuata.

Poi mi diſſe, che l'aiutaſſe à dire l'ofſitio,8 domandò, che le

foſſe dato il ſuo ſpoſo, quale hauendo riceuuto in ſacramento,

diſſe à tutte noi, che erauamo intorno al ſuo letto. Partiteui,&

laſciatemi ſtare con il mio ſpoſetto. Er voltandoſi ſenza al

tro male, ſi addormentò nel Signore. Coſtei eſſendo gioua

ne,& andando vna volta nella ſua Cella, vi trouò va gran

diſſimo odore. La qualcoſa communicò convna ſua ſpiri Non, e
- - - - - - A a » come le

tual ſorella;& ritornando in Cella,non vi trouò più l'odore. , ritenute

Perilche ella tenne certo, che queſto foſſe interuenuto,perche e dono a Dio,

l'hauea manifeſtato. Coſi dolendoſi,chiuſe la bocca di mo- ºſperae:

do, che quaſi mai non parlaua. Etamandola io grandemenAi

te,vn giorno le feci grandiſſima inſtantia, che ſi contentaſſe i:

di dirmi, per qual ſegno ſi poteua conoſcere, che la perſona ti udente.

amaſſe Dio. Et non vi era ordine, che voleſſe dir altro, ſem- ºr? ama il

pre accuſando la ſua ignorantia in capo di molte preci, miº

diſſe. Quando patiſce volentieri per ſuo amore. Della qual Stro, che la

coſa parmi ſimplicità la mia, volerauiſar V. R. ſapendo chei" ".

quella intende più dormendo,che le donne vegghiando. Ma,ri

tanta è la diuotione,che ho portato, è porto a queſta Santa quello, -

- Mum 2 . Ma

Riſegnatione e

ſanta.
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Matt. I l .

Amor con ven

dere tutto il re

ſto, compra il

teſoro aſcoſto,

che è Dio.

Matt, 6.

Ibid.

Madre, la quale rilucea di tutte le perfettioni,di humiltà pra

fonda,pouertà eſtrema, benche foſſe nobiliſſima & haueria

potuto abondare della cbedientia non biſogna parlarne,ecl

ma incontinua diuotione, di modo che parea, che ha ueſſe ar

ſe le maſcelle per le inceſſanti lagrime:abſtinentiiiima: digiu- -

natrice coſi di tutti quei della Croce di ſettembre, come delli

digiuni commandati: & hà digiunato fin alla morte. Et per

non tediare la R. V. concludo,che non sò trouare, qual per

fettione le mancaſſe. Per queſto in ſuo conforto, vedendo,

che ella patiſce tanto con cordiale letitia,ſon ſtata ſpinta den

tro à dirle la ſententia di queſta magna donna. Ella sà , che

lo fpirito ſpira,doue vuole; & che'l Signore dice. Confittor

tili pater domine cali, ci terre, quia abſcondiſti bec à ſapienti

bus, & prudentibus, ci reuelasti ea parunlis. Rallegrateui a

dunque ſommamente, Padre mio in Chrifto diletto, che ſua

Maeſtà s'è degna:a donarui tale, S tanto, credo, infallibile

ſegno del ſuo amore. ll qual amorcompra, con vendere tut

to il reſto, il teſoro aſcoſto: penſo quel teſoro, del qualedice

il Signore: Pater tuus, quieſi in abſcondito. Nel quale, come

ſihà acquiſtato,il cuor ſempre vi è, non hà cauſa d'andarmi,

che vi ſtà, & ripoſa inſeparabilmente. Così dice il Signore:

'C'bi est theſaurus tuus, ibi est & cor tuttm.
- - , - - - - - - t

Parecchi meſi ſono paſſati, che riceuei vn'altra voſtra gra

tiſſima lettera, alla quale non hauendo mai dato riſpoſta,al

legherò in mia ſcuſa, che per le parole della R.V.eſtimai cer

to, che Dio foſſe con eſſa. ſi che hauendo ſua Maeſtà, ogni al

tra coſì parmi di poco momento. Et oltra, come vedete, le

lettere ſi ſogliono mandare alle perſone abſenti, & non alle

preſenti. Eſſendo adunque la Reu. V. nel conſpetto del Si

gnore à me preſente, che coſa importano le parole eſteriori?

Benche hora ne hº detto aſſai. Hò ſcritto al Padre, pregan

dolo, che viſiti la Reu. V. che lo deſidera, mandandogli là

colligata. Or non più. Tutte quelle, che ſapete, moltocor

dialmente ſi raccomandano. V. R aſtringa ſua Maeſtà, che

ſi degni fare, che l'habbiano ſempre in cuore inſeparabile

mente; & ch'io poſſa incominciare a ſeruirlo. Preghiancora

- - per
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l

per la Città, che ne biſogna: & degnateni behedirne. Da

Genova nel Monaſterio delle Gratie alli, e di febs, 57i.

Laindegna Ancilla di Chriſto D.Battiſta S. della R. Vi

Al medeſimo. Lett 17.

FS: MO LT o Reuer. P. in Chriſto oſſeruandiſſime;

i Dio vi ſalui, & aſſorbi totalmente in ſe medeſi

mato,& caro. Prego ſua Maeſtà,che ſi degni far

riſpoſta alla voſtra gratiſſima lettera, che non

ſonio in alcun modo ſufficiente, 8 maſſime à rendergli de

gne gratie di tanta ſua benignità, che mi dimoſtra. Ma il Si

gnore, dal quale ogni ben procede, 8 nel quale ſi ſiamo riſe

gnati,8 abbandonati, ſpero, è tutto ſupplirà. Anzi ſpero,

che ne darà ſe ſteſſo, 8 ſarà ſatio noſtro appetito; concioſia

che non deſideriamo,ſe non ſua eterna bontà. Alla qual con

tutto il cuore riferiſco gratie del voſtro miglioramento in par

te. Del qual hò hauuta molta conſolatione per honor di Dio,

& altre diuerſe ragioni; deſiderando, che ſua Maeſtà ſi de

gni, eſſendo beneplacito ſuo, ſanar la R.V. perfettamente. Et

per ottenere tal gratia,hò pregato più di quindeciſorellemol

to ſpirituali, che la feſta del Corpusdomini ſi debbiano com

municare per eſſa, domandando la ſua tanità in gratia,ſe deb

be eſſer honor di Dio,ben del proſſimo, & ſalute propria. Sta

remo à vedere quel che'l Signor opererà, 8 di tutto lo ringra

traremo con tutto cuore. -

Di quelli ſcritti, che'l Padre vi hì dimoſtrato, credo, che ſia

ſtato voler di Dio; eſſendo già qualche tempo, che mi ſentiua

dentro inclinatione di conferire qualche coſa con la Reu. V.

Hora il Signor gli ha dato principio, non hauendogli niente

del mio; coſa che molto mi ſatisfa. Quanto alla partita di

metterli in ſtampa, vi dirò quanto mi è occorſo circa ciò.

Poi la R.V. inſieme col Padre facendone oratione, vi conſi

- - - glierete

Ecco il modo

di chieder le o

gratie al Sig.
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PArole di Dio

nel cuore di

Battiſta.

glierete quel che giudicherete ſia beneplacito di ſua Maeſtà.

Io hebbi già ſtretta ſpiritual amicitia con vn R.P.Teologo

Erem che ſi domandaua Maeſtro FabianoChiauario,huomo

di grandiſſima importanza, che ſi può dire, che conſigliaua

tutta Genoua. Di queſto, per aſſicurarmi, ſe le coſe erano da

Dio,in ſecreto mi fidai, & gli manifeſtai ogni coſa. Il quale

mi parlò di metter il tutto in ſtampa. Ma io non conſentì,

che in vita mia ſi faceſſe taleffetto. Et così ſempre è ſtato il

voler mio. Ma al preſente, che la R.V.mi hà ſcritto in la for

ma,che sà; ſi mi è ridutto à memoria certa coſa, che più di treni

ta anni, che mi occorſe, ſon paſſati. Qual vi manifeſto ſotto

ſigillo di ſecreto, che dal Padre in fuora,non la poſſiate dire à

creatura. A voi la dico, acciò poſſiate meglio giudicare il vo

lere del Signore: -

Eſſendo io vna volta all'oratione in Choro, parmi certo,

che vdiſſi meſſa, 8 , pregando ſtrettiſſimamente il Signore,

che mi donaſſe la morte di une ſteſſa (non dico la corporale)

& ſimilmente mi donaſſe la vnion con ſua Maeſtà; ſentì den

trovna coſa inſolita, che inai non hauea ſentito. Vdì nell'in

timo del cuore vn parlarviuo,& chiaro,che mi diſſe. Quan

do tu ſarai morta, ti aprirò il petto, 8 nevſcirà ſangue,8 ac

qua, & ogn'vn ne beuera. Ma io eſſende occupata nel pre

gar della morte,8 dell'wnione,pareuami, che mi baſtaſſe ha

uer quel mio intento. Pur io diſſi. Coſa è queſto ſangue, º

coſa è queſta acqua? Et vdì chiaramente. Il ſangue ſi è la

carità, che tu darai al proſſimo propriamente il ſangue; & l'ac

qua ſi è la dottrina. Et vedendo, che io non hauea dottrina,

reſtai ſoſpeſa, che coſa foſſe queſto. Et lo diſſi in ſecreto al Con

feſſore,quale (per quanto ho compreſo) ne parlò con perſone

erudite, 8 reſtò ſatisfatto, che la coſa foſſe da Dio. Allhora

" queſto mi occorſe, non hò memoria, che haueſſi mai

critto coſa alcuna per illumination particolare. Ma aſſai pre

ſto mi vennero certe impreſſioni inſolite nella méte con iſtin

to di ſcriuere. Hora adunque che il Padre vi ha moſtrato gli

ſcritti, coſa, che non ha fatto fino a qui, 8 che il Signore vi ha

coſi ottimamente diſpoſto à durar tanta fatica: & oltra che lo

ſtam
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ſtampatore quaſi preghi la R.V.di ſeruirla ſenza mercede:tut

te queſte coſe inſieme conſiderate, con quello, che le ho detto,

che mi fu detto in mente,mi danno ſperanza, che la coſa ſia da

Dio;& che ſia venuto il tempo da ſua Maeſtà ordinato. Per

tanto io gitto ogni mio volere nel voler diuino: & con tutto il

cuore prego ſua immenſa bontà,che ſi degni gouernar il tutte.

Se gli piace,che ſi faccia tale effetto,diacópimento al ſuo ſan

to volere, ſe non gli piace,gli metta impedimento.Hora in c&-

rendere eſſa volontà diuina,mi rimetto totalmente in le ma

nivoſtre, 8 in quelle del Padre. Vero è, che ſe le farete ſtam

pare, deſidero, che l ſtampatore vi faceſſe la gratia compita,

che teneſſe il tutto ſecreto appreſſo di ſe. Di modo che tutte

le opere foſſero ſigillate, fin ch'io viua:& io pregarò ſtrettamé

te per eſſo, che'l Signor ſi degni eſſer la infinita ſua mercede.

Tutto il reſto di ponerle in latino, 8: tutto quel,che Dio v'in

ſpira,tutto ſia in arbitrio della R.V.Baſta, che non vadino at

torno,fin ch'io viua.

Io deſidero obedire in tutto la R.V. ma aſpetto l'opportuno

tempo. Come il Signor mi mandi perſona fedele, le manderò

parte di quelle ſcritture, che ſono appreſſo di me, 8 parte ne

tenerò,che forſi il Signor mi farà tata gratia, di daruele in pro

pria mano ſenza mezo d'altri, che mi ſaria gratiſſimo. Tutto

faccia Dio, che deſidero,che'l ſanto voler ſuo ſia il mio para

diſo. Niſſuno hà ſcritture noſtre, ogni coſa il Signor hà diſpo

ſto in modo,che tutto venirà in mano della R.V.Deh mirate,

ſe è coſi? Io credendomi obedire al Signore,hò ſcritto vn'ope

retta ſopra quelle parole: Intra in gaudium domini tui ſecon

do che l Signor ſi degnò ponermi in mente; & eſſendo a pun

to finita, quando comparſero le gratiſſime voſtre, cſſe miſero

impedimento à quel, che deliberata era di fare, che eſſendo

morto il R.P.Chiauario, al quale communicaua ogni coſa per

le ſue eccellentiſſime parti, voleua per aſſicurarmi, che néli

ſe errore in eſſa operetta, moſtrarla àvn noſtro ſingolar amico

ſpirituale, il Magnifico,8 Eccellentiſſimo Dottore,8 è eccle

" Signor Gioan Battiſta Lomelino, quale conoſce il

Padre,8 etiandio conoſceua il Padre Chiauario. Eſpettando

- --- 19
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io adunque il detto Signor Gioan Battiſta per far l'effetto di

i in tue mani detta operetta, è punto comparſero le lettere

l Padre, che mi ordinauano , che non ponesſi coſa alcuna in

altre mani, che in le voſtre. Coſi credo per volonrà di Dio ſon

teſtata. Et benche eſſo Signore ſia venuto quà, non gli hò

parlato di queſta materia. Pregate, che'l Signore tutto lo tiri

in ſua Maeſtà.

Quanto è quella partita di ponere in feritto la vita mia, &

tutti gli modi, ch'è piacciuto al Signore di tener meco: vi ri

ſpondo in concluſione, che ſua Maeſta ſopra modo mi ha ſem

re fatto bene,8 io ingratisſimamente l'hò ſempre ſeruita ma

e. Non mi pare di diſcendere alle particolarità per mezo di

carta, 8 inchioſtro. Ma quando per volonta del Signore me

riterò vederui, à voi ſtarà a comandare,8 a me vbidire, che ti

nelle valli to farò, quanto vi piacerà. Se al preſente voleſſi narrarui le

forrono la diuine gratie, V. R. crederia, che le haueſli riceuute per mezo

ººt &º della mia eſercitatione. Ma non è ſtato coſi. Dio mi ha fat

i , to ſempre bene, perche ci ſi gli piacque, meſſo ſolamente da

ini, ſua intrinſeca bontà, quals'è degnata retribuirmi ſempre ben

le diuna gra per male. V R ſi debbe ricordare di quelli lauoratori, che'l Si
tie gnor mandò nella ſua vigna,che piacque a ſua clementia trat

º tºtel vltimo,come il primo, perche gli è lecito fare, come vuo

le. A me pare,che gli trattamenti, che ſua pietà mi ha fatto,

in parte ſiano ſimili a quanto,fece a queſto vltimo. Ma in que

ſto ſono diſſimili, che colui lauorò vn'hora, che tanto largame

te fù rimeritata: & io non ho lauorato,anzi ho meſſo milleim

pedimenti alla benigniſſima operatione ſua. Et nondimeno

quella bontà, che non hà miſura, non me gli ha imputati; &

non ſi ha laſciato vincere da mia miſurata ſciocchezza: ma

ſempre mi ha aggiunto gratia. Ma non voglio intrar in que

ſto pelago. Baſta che mi aiutate a ringratiarlo. - -

Hò hauuto gran piacere,che'l Signor vi habbia inſpirato di

venir a Genoua, per diuerſe ragioni, ſpetalmente che mi ſaria

gran ſatisfattione conferire qualche mio ſecreto con la R V.

A Dio la rimetto. Tutte quelle ragioni, che le hanno fatto

mutar propoſito, la più importante, parmi, che non habbia for
- - Za

l
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Pa di fare pur due miglia a cauallo. Et non vorria per corto al

euno, che ſi faceſſe male. Se ſarà voler di Dio, vi fortificherà.

Quanto per la ſpeſa,non vi pigliate affanno, che'l Signor hà ap

parecchiato gli danari & ſon in mano de'voſtri amici,che ha

ueran di gratia poterui in qualche modo feruire. La diſtantia

di ſan Theodoro al noſtro Monaſterio,non v'importi, che con

vna barchetta, ſubito ſete quà. Che le perſone poi vi reputino

ſano,non curate, che quando Dio vi vorrà adoperare, egli vi

trouerà. Io ſpero,che la ſtanza voſtra ſia nel ſuo cuore, ſi che

non vi cercherà dalla lungha. Siate pur vna volta ſano, che

tutto il reſto ſi accommoderà.

Perobedire alla R. V. ſcriuerò alla ſua figliuola. Etcono

ſcendo,che da me non le poſſo fare ben alcuno, hò pregato il

Signore, che ſi degni dettar la lettera. Io l'accetto in tutto quel

ſtretto grado,che vi piace. Fate, che ella faccia il ſimile verſo

di me. Ho piacere di eſſere vnita in ſpirito con ſimile perſona.

Raccomandatemi ſtrettamente a ſante orationi ſue. Il Padre

mi hà ſcritto, che vuole, che habbia con voi quella iſteſſa vnio

ne,che hò in ſpirito con S.R. Dal mio canto ſempre vi eragra

de:ma hò piacere, che tutto ſia per ſuo mezo confermato.An

cora mi raccomanda la voſtra figliuola, quale mi è a cuore con

tutti gli ſuoi figliuoli. Tutte le noſtre ſi raccomandano inſtan

temente. Io ve le ho nominate, però non replico. Solo viag

giungo, che pregate per vna giouinetta, che ha pigliato vina

via tanto alta, che non ſi piglia piacere, ſe non del Signore. Se

non hò ſatisfatto pienamente alla R. V. quella miauiſi, che

ſatisfarò. Et preghi per la noſtra tribulata Città, 8 per quel

le, che han pregato per lei. Et preghi, che poſſiamo inſieme

eſperimentare quel, che dice il Signore: Manete in me, e ego

in vobis. Etdegnateui ſempre benedirmi. Da Genoua alli

so. di Giugno 1575.

La indegna Ancilla di Christo, Donna Battiſta a

Figliuola della R. C.

Nn a Al

Amicitie de i

ſpirituali, ecco

come deuono ſ'

ſere.

lo Iss .
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Phil. 4.

Gaudio di chi

per Dio ama il

proſſimo, qual

ſia, 3 in che ,

conſiſte.

Go le ſempre,

ch hi vn:to il

ſuo volere al

alat , 7,

Ro. 16.

Phil 4.

Al medeſimo. Lettera 18.

O LT o Reu. P. in Chriſto oſſeruandiſſimo,

Gaucete in donino ſmper, iterun iro gaudete.

Hò viſto Padre mio in Chriſto diletto, come

il Signor vi ha tolto per adeſſo quel refrigerio

ºè" º di leuarui la mattina a buon hora, & appreſſo

le diuerſe ſue indiſpoſitioni. Ma ſopra tutto hº viſto, è conſi

derato l'Vnion di mente della R.V. con Dio in tutti i tempi.

Del che ſommamente mi ſon rallegrata,& rallegro. Che que

ſto è il gaudio di chi per Dio ama il proſſimo: conoſcere, che la

perſona amata totalmente ſia vnita a Dio. Il voler della cui

Maeſtà ſia il ſuo paradiſo. Però il mio caro Padre, parmi, che

vi poſſa allegramente dire: Gaudete in domino ſemper. Perche

colui,che ha poſto il ſuo contento nell'adempimento della di

uina volontà, gode da ogni tempo; concioſia che eſſendo Dio

ſignor de i rutto,fa ſempre in cielo, S in terra tutto quel, che

li piace. Però a quel vero Amatore, che ſempre mira in ſua

i". non hà altra volontà,che la diuina,di tutto ciò, che

li accade,ò ſiano coſe proſpere,ò aduerſe, non gli manca mai

nell'intimo del cuore vn vero,8 aſcoſto gaudio, che no ſi può

eſtimare. Quando la perſona mette il ſuo contento in riceuere

le diuine conſolationi,ò in ceſe ſimili,mancando eſſe conſola

tioni, ſi allenta il gaudio. Ma chi ſi gode di ſua magna gloria,

& beatitudine, con tutte l'altre ſue incomprenſibili perfettio

ni, effendo quelle tutte immutabili, ſtà fermo ſimilmente il

gaudio,di chi piglia in loro il ſuo contento. Cofi parmi, che

poſſiamo dire, di chi ha vinito il ſuo volere perfettamente aldi

uino, di tutto quello, che Dio fà, ſecretamente gode. Di tale

ſpirito parmi, he ſi poſſa dire: Gaudium vestrum n motolet à
vobis. Io adunque hauendo compreſo, che la R.V. ha nelſo

pradetto modovnito la ſua volòtà alla dinina, la prego di nuo

uo, & le dico: Gaudete in domino ſemper. Prima perche il ſuo

vnico Amore, Dio,ſi è ogni bene. Poi per la ſtrettiſſima v .o-
ne
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ne,che ha con ſua volontà. Circa il venir voſtro tutto mi pia

ce,& è ottimo quel,che Dio fa. Quando ſarà il tempo, ſpero,

che ſua Maeſtà diſponerà gli mezi.

Quanto s'appartiene a ſcruere la vita mia,haueria di ſingo

largtaria far tutto quello, che alla R. Vi piaceſſe commetter

mi. Vedo,che ella ha miglior opinione di quel, he è,S ſe po

teſſi ſenza mezo di carta,8 inchioſtro, farla più, che non mi

dite: Et in queſto non ſolamente volentieri, perche ſete voi,

ma etiandio compiaceria a me ſteſſa in coferire certe coſe mie

ſecrete per mia ſatisfattione. Vi manderà il Signore, ſe ſarà ho

nor ſuo, ſe non gli piace, non piace ſimilmente à noi, quali di

egni coſa renderemo gratie a ſua bontà. Quanto al preſente

non haueria ardiméto di manifeſtare le diurne gratie,ſe ſimil

mente non vi manifeſtaſſi tutti gli miei difetti, accioche V. R.

conoſceſſe,che tutto quello, che ho riceuuto da Dio, è ſtato

per mera ſua bontà,8 ſingolar corteſia. Di modo che ſua Mae

ſtà mi ha ſempre reſo ben per male. Alla preſentia piacendo a

Dio,le farò conoſcere queſta verità. - A -

Deſideraua di mandarle l'operetta fatta ſopra le parole del

Signore: intra in gaudium domini tu. Ma hò voluto acco

piarla. la qual coppia non è ancora finita. Per la prima com

modità di fedel portatore ue la manderò, acciò la eſaminate.

Poi certificatemi, ſe ui è alcun errore Hora mando alla R.V.

l'opera ſopra il Paternoſter con un'altra operetta, ſopra le pa

role: Oportet ſemper orare, e nunquam deficere. Et un quin

ternetto di uerſi De'qualiuerſi,& dell'operetta. Oportet fem

perorare, non ne hò coppia niſſuna. Però col tempo, quando

hauerete fatto, quanto Dio u'inſpira,ui piacerà rimandarmeli.

Dell'opera ſopra il Paternoſter,n'hò la coppia; tenetela come

ui piace. Le altre ſcritture ſtaranno appreſo di me, fin che vi

parli. Credo,che quelle un baſteran per vin buon tépo, ſe pur bi

ſognaſſe altramente,mi auiſarete. V.R. per ſua natural genti

lezza ſi reputa alla piccolezza mia obligatiſſima:ma io non lo

conoſco in coſa alcuna. Ben uedo,& conoſco,che io ſopra mo

do le ſon obligatiſſima. Ma preghiamo ambedue, che total

mente ſiamo di Dio pieni, 8 baſta. Alla ſignora Andronica

- Nn n 2 dilet
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dilettiſſima noſtra ui piacerà ſtrettamente raccomandarmi;

dicendole, che non ſi pigli moleſtia, ſe non ha tanta copia del

la R.V quanto deſidera: conſiderato, che le amicitie, per ſpi

rituali che ſiano, ſe non ſi conferuano con ſobrietà,8 quaſi ſal

uatichezza, facilmete calano da quella ſpiritualità, perche l'a-

more un diletteuole ueſchio, che facilmente ſi attacca ſotto

fp cie di ſpiritualità. Quando conſidero le parole di Chriſto

dette agli Apoſtoli : Si erum non abiero,paracintus non veniet ad

vos & c. Et che ho ſentito eſponere, che tanto era la diletta

tione,ehe pigliauano in quella amabiliſſima humanità, che li

impediua dalla conſideratione della diuinità Conchiudo,che

tanto maggiormente dobbiamo noi ſempre temere, non fidan

doci noi mai de'fatti noſtri. Le quali coſe dico ſenza delibera

tione, che coſi mi ſon ſtate poſte,ſeriuendo, in mente.

Tutte le noſtre ſtrettamente alle ſante orationi della R. V.

ſi raccomandano. La M. D. Conſtantia, Giouanna, S. Maria

Cherubina ſon ſtate inferme, 8 ſon rimaſte mal conditiona

te. Pregate il Signore per honor ſuo, 8 vtile di queſto mona

ſterio ſi degni liberarle,ſe gli piace. Il reſto, che non ſcriuo mi

ſtudierò compire alli piedi di Chriſto, nelle uiſcere del quale

prego ſua Maeſtà, ne faccia ſtare in ſempiterno. In la quale ui

laſcio. V. R. ſi degnerà benedirmi;& prego, habbia cuſtodia

della ſua ſanità per honorar Chriſto. Da Genoua nel Mo

naſterio delle Gratie alli 17. di Luglio 157 5.

La indegna Ancilla di Chriſto D. Battiſta F.della R.V.

Al medeſimo. Lettera 19.

O 1 T o R. Padre in Chriſto eſſeruandiſſimo,

Quanto ſommamente le due lettere della R. V.

mi ſiano ſtate care, lo conoſce quel diuo ſpirito,

con quale ſon ſtate ſcritte. Dalla cui Maeſtà, ſpe

ro,che procedano tutti gli penſieri, parole, 8 operationi".

Però ogni parola ſcritta in eſſe,mi è di ſingolar contento. Ma

- - - - ſopra
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ſopratutto mi conſolano quelle parole che dice la R V. ch

vuol eſſer tutto di ſua bontà,8 niente ſuo:viuer di vita ſua,&

morir ſempre per amor ſuo. Coſe, le quali ſono di maſſima ſo

ſtanza de quali molto più volentieri le parleria à bocca, che in

ſcritto. Mapiacendo coſi à Dio, la ſua volontà debbe eſſer il

noſtto paradiſo. Io fapendo, che Dio è fuoco; 8 che Giouanni

dice: Deus charitas est, e qui manet in charitate in Deomamet,

e Deus in eo: penſo,che viuere della vita di Dio, ſia viuere di

fuoco,viuere d'amore, viuere di carità, che è Dio. Come par

mi,che dimoſtri il Signore,quando dice agli Apoſtoli:Vos au

tem ſedete in ciuitate,quoaduſque induamini virtute ex alto. Que

ſti felici Apoſtoli erano veſtiti di virtù incomprenſibile, erano

veſtiti di Dio, che apparſe in fuoco. O che beatiſſimo veſti

mento, del quale inſiemecos la R. V, molto deſidero eſſerve

ſtita: che hauendo queſta veſte nuptiale, potremo fiducialmen

te intrar alle nozze del noſtro magno Rè; il qual benigniſſi

mamente ci dirà: Intra in gaudium domini tui. Et perche V.R.

mi parla di gaudio, ordinandomi, ch'io prega, che ella poſſa

ſentir il gaudio noſtro, al quale ſeguita pace:io hò fatto l'obe

dientia in pregarne. Et ancora più ſon ſtata ſpinta dentro di

pregare, che la R. V. augumenti in ſommo il gaudio, di ſopra

modo godere dell'infinita beatitudine del noſtro magno, S&

ottimo Iddio, della ſua gloria,felicità, gaudio, 8 della pienez

za di tutti gli beni, che ſua Maeſtà in ſe ſteſſa contiene incom

prenſibilmente che in infinito eccede ogni creato intendimen

to. Et ſimilmente ſtia abſorta in godere della incomprenſibi

le beatitudine di Chriſto in quanto huomo. Che, ſi come ſi

dolemo della ſua acerbai" coſi ſi dobbiamo ſopramo

do rallegrare, & godere della ſua ineſtimabile glorificatione,

& del tanto gaudio, che guſta ſtando nel paterno petto. Et

chi potrà eſtimar quelle delitie d'amor infinito ? ſempre egli

godeua il Padre,ma in modo tale, che poteua dire: Tristis est

anima mea vſque ad mortem. Et ancora: Deus, Deus meus, vt

quid dereliquisti me ? Ma hora : Be angustia, e de iudico

ſublatus eſt. O chi mi darà tanta gratia, che ſtiamo di com

pagnia ambidue in eſſo diuin petto? In quel modo, che Paolo

Nota.

1.lo. 4s
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Col.3.

Prou A'.

Matt u 7.

lo, 14.

Coſa notabile

nelle ridbulen

tte di Genoua

nell'an. 1575.

à tuoi diſcepoli diceua: Mortui enim ests,o vitaveftra abfcon

dita est cum Chriſto in Leo. All'hora conoſceremo in parte,

che ſe le delirie di Dio ſono di ſtare con gli figliuoli degl'huo

mini che coſa ſi può penſare di quelle delitie di ſtare con quel

figlinolo,del quale ſua Maeſtà teſtifica, dicendo: Hic est filius

meus atlectus,in quo mihi bene compiacua ? Et il figliuolo dice,

ſtando in terra: Si diligerets me.gauderetis vtique, quia vado ad

patrem. Aime m'auedo, che ſono intrata a parlare di quel,

che non intendo. Pregate ſtrettamente, che ſua bontà ne fac

cia prouare.

Circa le noſtre tribulationi,ſappia la R.V. che la bontà di

uina ne hà trattato da figliuoli, & non hà guardato alle no

ſtre iniquità. Et fra gli altri molti benefici, ha fatto queſto miº

racoloſo,che eſſendo occorſe tante lunghe controuerſie, mai

niſſuna delle parti non ha torto vn capello alla parte contra

ria. Si che vna gocciola di ſangue non s'è mai ſparſa. Lauda

te il Signore con tutto il cuore di queſta ſtupenda miſericor

dia,ch'e ſtata lungamente la città in arme, con tanta libertà

della plebe minuta,perche non ſi faceua giuſtitia alcuna;&eſſi

diceuano ſenza freno parole dimoſtratiue di grand'odio, per

quali quaſi tutti gli gentil'huomini vecchi ſi ſon partiti, 8 pa

recchi animoſamente vi ſon rimaſti. A niuno nè a chi andaua,

nè a chi rimaneua è ſtato fatta ingiuria che Dio pare,che hab

bia legato le mani a tanti di cattiua volontà, che con fatti nè

gli matti, nè gli ſauri han fatto ſangue. O laudate tanta im

menſa bontà,8 pregate, che ſi degni compire l'opera. In la cit

tà ſi ſtà quietiſſimo, tutti d'accordo ſi ſono rimeſſi al Reueren

diſſimo. Si aſpetta la ſententia con qualche tremore, per pau

ra,che tutti non ſiano contenti. Con eſſo Cardinale, ch'è fuor

di Genoua, vi ſono ſei gentil'huomini vecchi,& ſei nuoui,tut

re perſone d'importanza per ordinare ben le coſe. Spero, che

ſua Maeſtà accommoderà il tutto.

Con tutto il euore ringratio il Signore del miglioramento

della R.V.& mi marauiglio, ch'ella habbia fatto tanta opera

in fi poco tempo,parlo delli ſcritti. Dio è con lei, che fà il tut

so. Con tutte mie forze la prego, che habbia cura di" farſi

- ma IC9
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male, occupandoſi troppo. Quanto contentohè hauuto, che

Dio vi habbia proutto di ſcrittore. Stupiſco, che ſua Maeſtà

vi accommodi il tutto con letitia. Vi manda gli danari,lo ſerio

tore, & ſopra tutto dona alla R. V. vma diſpoſitione infatica

bile. Io non sò,che dire, ſe non che guardo in Dio, 8 prego

per voi,come per me ſteſſa:che voi, S&io bramiamo ſolo Dio.

Prego, & pregherò per chi vi ſcrive, per chi vi dà danari, 8 per

quelle due perſone voſtre conſanguinee. La Signora Andro

nica, Dio sà, quanto l'amo. Hò piacere del parentato della ſua

figliuola, poiche voleua mondo. Che ſi ricordi non allentar

l'amore attuale verſo Dio in queſte ſue occupationi;& ammae

ſtri ben la figliuola nel timore, & amore di Dio à S. S. ſempre

mi raccomando.

Io penſaua di mandarui tutti gli ſcritti al tempo del Capi

tolo,perche foſſero più ſicuri. Ma ordinandomi la R.V. ch'io

gli mandi hora, farò l'obedientia. Mando la maggior parte,

che tutti non gli poſſo mandare; perche io era in propoſito di

nó ſcriuere più,ma ſtare in ſilentio con ſua Maeſtà, purcheel

la ſi degnaſſe tenermi. Et ſono alquanti giorni, che mi vengo

no in mente certe impreſſioni ſopra quelle parole: Oſculetur

me oſculo oris ſui. Che non ſapea, che fare. Et pregandone

molti giorni con tutto il cuore, & facendone pregara molte,

che ſe era coſa,che procedeſſe da ſua Maeſtà, ſi degnaſſe farla,

ſe non me la toglieſſe totalmente dal cuore. Et viſtoper eſpe

rienza, che dette impreſſioni ſi augurmentano,hò ſperato, che

ſia voler ſuo: & per obedirgli, gli hè dato principio. Fatemi

tanta gratia, quando hauete il ſantiſſimo Sacramento nelle ſa

crate mani,pregatelo ſtrettamente, ſe non è coſa ſua gli met

ta impedimento, ſe è ſua la faccia totalmente tutta. Horaui

mando vintiquattro quinternetti fatti dal principio. Non hò

potuto per la breuità dell'hora ordinarli. V. R. vi farà ancora

queſta fatica di ordinarli. Vi parerò forſi mal diſcreta, ma il

tempo ſpira. Quelli Capitoli, cheparlano ſopra. Inuiſibilia

Dei, forſi che ſon troppo proliſſi,ſeui pare d'abbreuiarli, fa

telo. Vi mando Intra in gaudium domini tui. Et un quinter

netto, che feci auanti ogni particolarlume, restrià vn

On

Amorattuale,

Cant.'r.
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confeſſore quando erauamo priue della religione. Il reſto vi

manderò con Oſculetur, ſe Dio ſi degnerà di farlo. Non poſ.

ſo più ſcriuere. Nell'intimo di Dio vi laſcio . Tutte tutte ſi

raccomandano,maſſime quelle, che sà la R V. Quale trouerà

vn ſegno di papero,che auanza ad vn quinternetto, doue hò

ſcritto certa coſa, che mi occorſe in la feſta della Nuntiata. Pa

rendomi che niuna doueſſe vedere. Tenetela ſecretiſſima. Da

Genoua alli 23. di Nouembre i 575. -

Laindegna Ancilla di Chriſto D.Battiſta. F. della R. V.

Al medeſimo. Lett. 2o.

O L T o Reuer. P. in Chriſto oſſeruandiſſime,

Dio vi ſalui. & in ſua Maeſtà totalmente vi aſ

ſorbi,gratiſſimo ſpirito, da eſſa,credo, eletto, &

preeletto a te mundi constitutionem. La ſua elet

tione di volerui tutto per ſe, non ha principio.

Ma la voſtra elettione,che hauete fatto di voler ſua bontà per

voſtro unico amore, vnico bene, 8 vnico ſolazzo, ha hauuto

principio,quando la medeſima s'è degnata ponere ſe ſteſſa nel

mezo del cuor voſtro, diſponendoui tutto a modo ſuo. Hora la

ſua volontà increata, S: la voſtra creata ſon d'accordio, poiche

per ſua ſingolar gratia è venuto queſto felice tempo: Gaudete

in domino ſemper. Il maggior gaudio,ch'io conoſca, che ſi poſe

ſahauerein la preſente,8 in la futura vita,è, che l'Amator ar

dente gode,che Dio ſia quel che è, fonte di ogni bene, da eſſo

vnicamente inteſo,S: conoſciuto;tutto amabile, tutto deſide

rabile, eternalmente, 8 incomprenſibilmente ſopra glorioſo.

Della cui infinità non ſi puo parlare ſenza difetto. Ma quan

to più ſi ama,tanto maggiormente ſi gode, che ſia tale, 8 tan

to,che'l ſuo gaudio eccede in infinito ogni creato intendimen

to. La immenſità del quale, molto più diuina coſa è, adorarla

con ſilentio, & ignorantia, che volerne parlare, eſſendoinco

noſcibile.lterum dico, gauacte, Padre mio: alqual parlo,º"-
-
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ſe parlaſſi a me ſteſſa, benche ſappia, che ſon nulla è riſpetto di

quello, che sà la R. V. Ma io ho pregato, & prego il Signore,

che ſi degni ſcriuere la preſente. Et coſi vado ſcriuendo ſen

za riſpetto quel,che ſua bontà mi mette in cuore. La qual mi

inchina a parlar di gaudi;& hauendo detto qualche parola di

goder ſempre dell'infinito gaudio,che non hà miſura,termine

principio, nè fine; hora dico di nuouo, gaudete del ſmiſurato

audio di Chriſto in quanto huomo,della ſua beatitudine, S&

i" delitie incomprenſibili,che guſta ſtando nel cuo

re del padre;& ſua paterna Maeſtà le piglia nel figliuolo.Che

ſe di tutti è ſcritto: Delit e mee eſſi cum filijs hominum. Che

ſi può penſar,nè manco dire delle delitie,che piglia nel ſuov

nigenito, del quale ci ha manifeſtato, dicendo: Hic eſt filius

meus dilettus,in quo mhi bene complacui ? Queſte delitie, par

mi,ſe non erro,che ſiano vina corriſpondenza d'amore incom

prenſibile, del quale non ſi può parlar ſenza difetto, cioè,men

tre che ferma il figliuolo il ſuo ſguardo nell'infinito, eterno, 8:

immutabile fuoco d'amore, che'l Padre gli porta; & eſſo Pa

dre vede l'eſtremo amore del figliuolo verſo ſua Maeſtà; che

non è altro, ſe non vn diuin fuoco, che ſua bontà paterna ha

poſto nel ſpirito, & nella carne del figliuolo: la qual carne è

concetta di Spiritoſanto,ch'è fuoco. Di modo che non sò ve

dere, ſe non vn ſol fuoco, vn ſol Spiritoſanto, col qualincom

prenſibilmente ſi amano inſieme. Nell'infinite delitie delqual

amore,ſommamente deſidero,che'l cuore voſtro, 8 mio,hab

biano ogni ſuo paſcimento; godendo intimamenteſempre di

eſe, ponendoci in eſſe,come in noſtra propria requie:guſtando

di nutrirci delli minuzzuoli, che ſua benignità ne manda da

quella diuina menſa,quanto ſi degnerà farne capaci. Etanco

ra; gaudete in domino ſemper, 8 giubilando conſiderate, che

etiandio noi indegni amati ſiamo da ſua Maeſtà d'amor infi

nito,con quel medeſimo amor incomprenſibile, con qualea

ma ſe ſteſſo,ama il figliuolo, 8 ama" eterno tutti gli ſuoie

letti:perchevn medeſimo fuoco dello Spiritoſanto è quel, che

ſopramirabilmente fa il tutto. In eſſo fuoco d'amore dunque
dobbiamo ſempre ſopramodo godere,& giubilare in conſpectu

O o o regis:

Prou. .

Matt. 17.

Delitie del Pa

drel, 65' delſiº

gliuolo, che,

Pſ 97,
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regis; amando tanta ſmiſurata bontà, vnicamente, facendo da

cgni hora quel, che ne conſiglia il Profeta, dicendo : Ponite ,
coraa vesi a un virtute elusº l

Padre mio nelle viſcere di Chriſto ſommamente amato,pre

o la R. V. mi perdoni, ſe ho parlato a quella in certo modo,

che forſi non ſi conuiene, conſiderato il ſuo ſapere, & la mia

ignorantia . Quella ſi degnerà non pigliar da me il mio ra

gion mento perche hauendo pregato il Signore, che ſi degni

farui rip ſta ſon andata ſcruendo in la ſperanza, che ſua bon

tà dou ſſe far l'effetto. - -

La lettera ſua m'è ſtata al ſolito gratiſſima Hò viſto come

da tre ſettimane,ò quattro, ſecondo che occorre ua a quel tem.

po,la R. V. era ſtracca, è indebolita. Per il che ne faccio di

continuo orati ne. Deſidero ſapere come ſi comporta pregan

dola ſtrettamente per amor del Signore, che ſi habbia buona

cuſtodia in guardarſi diligentemente da tutte quelle coſe, che

le ſono nociue,& uſar quelle, che le giouano. Hòſommo pia

cere di quella vnion di mente, che hauete con Dio, coſi in le

coſe contrarie al ſenſo,come in le proſpere. Di modo che la vo

lontà di ſua Maeſtà è il voſtro paradiſo. Onde, che delle gra

tie,che la vi fà,coſi ne godo,come ſe foſſero mie, ſi come ſono.

Non sò,chi vi habbia detto, che al tempo delli trauagli di

queſta Città,erauamo tutte ſottoſopra. Coſa che non è vera,

eſſendo ſempre ſtate nel monaſterio in gran pace. Vero è, che

in tanto conuento vi erano di diuerſe ſorti: alcune non haue

uano paura,ma mirauano in Dio,in la bontà del quale ſpera

uano certamente, che doueſſe hauer cura della città. Si che il

fine doueſſe eſſer buono. Coſi in Dio ſtauano quiete. Altre

ſtauano tra la ſperanza,S la paura. Altre ſecondo le nouelle,

che ſentiuano, intrauano in paura con fare continue orationi.

Et ben che nel Monaſterio ſiano di diuerſi caſati,nondimeno

per ſingolar di Diografia,non hò mai ſentito una fol parola,

in dire,uorria,che la tal parteuinceſſe. Di modo che gli ſeco

lari quaſi non lo credeuano : ma eſſendo uenute parecchie fi

gliuole di gentilhuomini vecchi, 8 ſtate alquanto tempo per

paura nel monaſterio ſenza mai ſentir parola, ſi ſono certifica

- ! te



- S p 1 a 1 r v A L 1. 479

te della verità,8 tutte ſono andate via piangendo, dicendo,

cheerano in paradiſo. Etaccioche la R V.poſſa ringratiar il Si

gnore, narrerolle quel, che mi è accaduto. Son pochi giorni,

che vina perſona molto ſpirituale, ſauia, & nobile mi fece do

mandare,& ragionando con eſſa, mi diſſe. Che coſa vi è par

ſo delli grandi miracoli, che Dio ha fatto in queſti tempi di

tanta guerra in queſta città,li quali nè in gli atti de Romani,

nè in altre guerre, ſi ſono mai vditi? Etio ſapendo, che queſta

perſona ha di continuo tre Dottori in caſa, penſai, che ſottil

mente haueſſero ſcruttiniato,& eſaminato il tutto; & gli diſ

ſi,che miracoli ſon queſti? La qual mi riſpoſe. La città è ſtata

tanto tempo in arme, in balia de'buoni,& de'cattiui,de ſaui,

& de'matti, con grandiſſima libertà perche non ſi faceua giu

ſtitia;& nondimeno(quanto nella città) niuno è mai ſtato of.

feſo,nè in la perſona,nè in l'honore delle dòne, nè etiandio in

la robba. Quanto alla perſona,tutti andauano per la città con

le ſpade nude in aere,& diceuano parole ingiurioſe alla citra

ria parte;& pareua,che propriamente il Sig. gli haueſſe legato

le mani. Menauano la lingua,ma con le mani mai non s'è ſpar

ſovna goccia di ſangue,quanto per conto di partialità. Dentro

della città furono fatti per differentie di danari & coſe finili,

due homicidij in quei tempi,ma per partialità,nulla. Similme

te fuor di Genoua fù morto il figliuolo del S. Antonio Doria,

non dalla parte contraria,ma davn'altro gentilhuomo, come

lui, quali ſi attaccorno inſieme di parole. Circa l'honore, le

donne andauano,venuano quà a viſitarci, 8 andauano à meſ

ſa,coſi dell'una parte,come dell'altra. Et la maggior parte del

legentildonne con le ſue figlie ſono andate fuor di Genoua,

paſſando per mezo della città cô le figliuole, andando alli p5

ti per montar in barca,S mai a niuna è ſtato fatta diſcorteſia.

Similmente è occorſo della robba, che tanta quantità n'è an

data fuor di Genoua,tanta n'han portato a conſeruare ne'Mo

naſterij,nè mai è ſtato tolta vna feſtucca. Di queſto noi poſſia

mo rendere buona teſtimonianza, che eſſendone ſtato portata

tanta robba, & argenti nel Monaſterio, che quaſi non ſi pote

ua paſſar per caſa per la quantità di caſſe, 8 forcieri, nondi
O o o 2 InCno
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meno nè alli fachini, che le portauano, mai non è ſtato fatto

vna minima forza, per quante arme foſſero in aere, nè a noi»

che le habbiamo riceuute, ma non fù detto vina ſola parola.

Trattati ſecreti ne ſono ſtati aſſai,diamazzare, & far del male

aſſai; & la bontà diuina gli ha ſempre tutti ſcoperti. Le quali

coſe quella benedetta perſona allegata di ſopra, me le diceua

con grandiſſimo ſtupore della benignità di Dio, maſſime che

conſiderauagli molti noſtri peccati. Le qualcoſe ſcriuo, ac

ciò V.R.ringratij ſua bontà.

Padre caro hò eſpettato fin'hora,che mi certificaſte,ſe quel

la operetta di Intra in gaudium domini tui, è ſenza falli, ouere

errori, perche io non l'hò fatta eſaminare, come hò fatte l'al

tre,laſciando tutta la cura alla R. V. & ella non mi ha auiſato

di coſa alcuna. Viſto coſi, non mi è parſo differire più a dar ri

ſpoſta alla ſua, pregandola inſtantemente, che quando haurà

riceuuto la preſente, miccrtifichi,ſehà trouato, che eſſa operet

ta ſtia a ſegno, 8 non vi ſiano falli. Coſa, che mi ſarà di

grandiſſima ſatisfattione. Non ſcriuo al Padre per hora,che

hò poco tempo; 8. ſpero, che'l Signore voglia, che ſcriua

ualche coſa ſopra: Oſculetur me oſculo oris ſui, come vi ſcriſ

. Perſeuerate, prego, in far oratione, che ſua bontà gli dia

compimento,che già è fatto vna parte. Perdonatemi,ſe trop

po lunga ſono. Tutte le noſtre ſi raccomandano ſtrettamen

te. Alla Signora Andronica fate le mie raccomandationi, &

pregatela da parte noſtra, che ſi ſtudi per via di ardente ora

tione di tirarſi ogni giorno più Dio nel cuore. Haueria certe

coſe da conferire con la Reu. Voſtra, ma parmi di riſervarmi,

quando il Signore ſi degnerà di farmi gratia di vederla. Per

hora in Dio vi laſcio. Godetelo ſopramodo, è pregatelo,

che di continuo mi faccia fare il ſimile. Valete, 8 prege

benedicetemi. Da Genoua in le Gratie alli 9. di Febrare

I 5 7 6.

za indegna Ancilla di Chriſto, D. Battiſta ,

figliuola della R. V.
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Al Medeſimo. Lettera 21.

O 1 T o R.Pin Chriſto oſſeruandiſſimo. Dice il

noſtro commune amor Chriſto : Nolite iudicare

ſecundum faciem. Spero, che la R.V.habbia oſſer

uato verſo me queſto precetto del Signore, che eſ

ſendo quella tanto afflitta da tante corporali infirmità, Scio

ſana, non habbia dato riſpoſta alle ſue"
me lettere. Coſa, che in apparenza dimoſtra gran freddez

za,& inſolita fra gli veri amici, quali ſogliono compatire, ce

hauer molta tenerezza alli ſuoi cari di qual ſi voglia loro tri

bulatione, riputandola propria. Etiohò tenuto" hora ſilen

tio, come ſe la R-V.non mi apparteneſſe. Et con tutto ciò

credo,che non hauerà giudicato ſecundum faciem. Ma per lo

ſuo da Dio infuſolume,& per la ſua ottima diſpoſitione ver

ſome indegna,hauerà pigliato ogni coſa in" Sò,

che ella conoſce, che la carità opera in due modi, l'Vno inte

riore,& l'altro eſteriore. Et il più delle volte quanto manco

ſi opera di fuora,tanto maggiormente con più vigore ſi opera

dentro. Il che à me è accaduto, che ſubito che per la voſtra

inteſi il biſogno di continuo ne hò pregato più, che ſe io pro

pria foſſi ſtata in tal biſogno:& non ſolamente io, ma a tutte

il Collegio hò fatto fare oratione,non nominandola perſona.

Et la prima Dominica di Quadrageſima chieſi à più di quin

decii" molto ſpirituali, che ſi communicaſſeroper voi, ce

domandaſſero in gratia la voſtra ſanità, ſe era per il meglio, S&

eſſe gratioſamente mi hanno eſaudita. Et coſi ſpeſſe volte,

S in caſa, 8 fuoraà perſone molto ſpirituali vi hò ſtrettamen

te raccommandato. Saperia volentieri,ſe V. R è migliorata,

ſe coſi è,lauderò il Signore con tutto il cuore,ma ſe coſi non è,

come per ſegno eſpreſſo, ſi può conoſcere, che la coſa è da Dio;

poiche non hà eſſaudito tante orationi,lo lauderemo,come ſe

fatto haueſſe il deſiderato effetto.

Forſi che la R.V.dirà,ch'iopoteuafare l'una coſa, S&".
C1

ſe,º

Carità operae

in due modi
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cioè oratione, 8: riſpondere alla lettera. Se eſſa foſſe qui, le

notificheria il tutto, & reſteria ſatisfattiſſima;riceuendo di tal

mio ſilento ſpiritual conſolatione. Quanto per parte voſtra

mi ſon ſtata queta,parendomi, che non habbiate biſogno di

pigliar conforto da eſteriori parole, hauendo nell'intimo di ſe

quel incommutabil Verbo, per quod facta ſunt omnia. Pur ſe

hau eſſi fallito perdonatemi. Aſpetto il compagno, che deb

bia venir à Capitolo, per pregarlo, che vi porti: Oſcutetur. In

la qual operetta hº detto delle coſe, che eccedono molto il

mio baſſo intelletto. Prego la R. V. che eſamini diligente

mente il tutto; 8: viſto che l'hauerà,ſi degni d'auiſarmi, ſe vi ſo

no falli,S ſe le pare, che la ſia da Dio. Le mando vina operet

ta ſopra quelle parole: Gaudete cum gaudenti bus.

Eſsé lo qui la buona memoria del P. D. Cali tográ Pred. mi

occorſe domandargli di certi dubbi quali egli maſtrinſe à po

nerli in ſcritto Etbenche gli faceſſi molta reſiſtentia, per

non hauer mai poſto coſa alcuna in ſcritto pur mi aſſicurai cò

la licentia del Padre Confeſſore noſtro, è compì quanto mi

fù richieſto. Poi, credo, che detto Padre gli moſtraſſe al P.

Don Deſiderio de'Negroni Genouete, che al hora era Priore

à San Theodoro, il qual volſe far lui la riſpoſta. Coſi ve li

mando. Et perche mi hauete ſcritto, che ſe ho lettere, ve le

mandi, vi dico, che quando ſcriuo, non ne tengo coppia. Ve

ro è,che nel I i 14. i" à Genoua vna gran peſtilentia, & vn

Dottore pratticaua in quel tempo aſſai quà, hauendogli pa

rente, il qual era diuentato heretico. Et prima che foſse in

corſo in tanto errore, mi haueua tenuto a" . Coſtui

dimoſtraua gran voglia con parole, 8 con lettere di condur

mi alla ſua hereſia;& gli feci riſpoſta a vina ſua lettera, non io,

ma il Signore. Ve la mando, tenetela, perche ne vſcì gran

frutto. Concioſi che il ſopradetto P. D. Caliſto accade,chel

venne à Genoua,& io gli moſtrai eſsa lettera, hauendone te

nuta la coppia & gli manifeſtai le ſue periculoſiſſime, 8 peſti

fere parole. Haueua coſtui gran dottrina, è fauore per eſſer

nobiliſſimo, 8 prima haueua fama di ſpirituale;& perſuadeua

queſta ſua hereſia, eſponendo la ſcrittura a ſuo modo. Intan
to
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º to che credo, 8 in parte sò,ch'egli faceua grandiſſimo danno.

Ma la bontà diuina ſoccorſe in queſto modo, che'l detto P.

Don Caliſto piacentino trouandolo nella noſtra Chieſa,moſ

ſo da gran Zelo ſi meſse al pericolo della vita, gridando con

terribile, 8 magna voce. Profano eſci fuora. Et lo ſcacciò

di Chieſa,benche foſse accompagnato. Poi andò ad alquan

ti Sgnori,8 li conduſſe quì, per far che rendeſſimo teſtimo

nianza, di quanto ſi era vdito dalla bocca ſua. ll che ſi fece, 8
egli fù preſo, è eſsaminato,come ſi ſuol fare in ſimili caſi, S& ſi

retrattò: & la città fà liberata da talpeſte per mezo d'un vo

ſtro piacentino, è concanonico per Dio gratia. Altra lettera

non ho da mandarui. Vi mando ancora: A Manete in me, e ego

in vobis. E' poca coſa, ma voi lo volete. Hora vi hò mandato

tutto. Vero è,che hò certi ſcrittarelli ſecretiſſimi, quali non ſo

no da mandare: ma ſe Dio mi farà gratia di vedere la R. V.

come ſpero in ſua bontà le gli ponerò in mano, non già per

che gli metta in libro, ma per communicarle il tutto poiche a

S Maeſtà è piacciuto far coſi. -

Come hò detto di ſopra,hò hautto gran ſperanza, che la R.

V. debbia pigliar il mio ſilentio in bene; tutta volta ſe qual

che ſcintilla di dubitatione vi foſſe, le domando in gratia, che

la voglia totalmente annullare, come coſa in tutto alla verità

contraria. Potria con vna parola ſatisfarla, ma non mi pare di

ponerla in ſcritto. Solamente le dico che per quanto ho potu

to comprendere dalle diuerſe ſue lettere,parmi hauer conoſciu

to, in che forma la diuina bontà l'hà diſpoſta verſo me. Et mi

rando in me,vedo;che ſimilmente a punto eſſa bontà mi hà di

ſpoſta verſo voi. Si che mirate in eſſo voi, 8 ſaperete il tutto.

Le lettere ſi ſogliono mandaralli abſenti, & non alli preſenti.

Prego Dio, ſi degni moſtrarmi la verità. -

Quanto mi ſia rallegrata, & rallegri vedendo,che la R. V.

per Dio gratia è venuta a tanta vnion di volontà con Dio, che

gli ſuoi continui crucciati eſtremi gli reputi" operati dal

Signore, non vi potrei mai" La cui bontà con tutto il

cuore prego vi ſtabiliſca in ſua immutabilità; ſi che ſua Mae

ſtà ne habbia ogni giorno più honore, V. R. più ſtrettiſſima

a vnione,

1e 15.

scrittarelliſt

cretiſſimi, dei

duni colloqui

quali non ve:

leuaper humil

tà, che ſipubli

caſſero,

Anima felice,

che gli eſtremi

trºtrtati ſti

maua giuouki

del signore.
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vnione,S: io più gaudio:perche ogni ſuo bene è più che mie

Conoſco,quanto le gratie ſpirituali ſiano diuerſe, le quali non

ſi guſtano ſempre a vn modo. Ma queſta vnione di volontà,

che nelle coſe contrarie ſtà ſemprei" un dono diui

no ineſtimabile, qual ſpero, che partecipi della immutabilità

di Dio. Checoſa può interuenire per acerba, che ſia, a quelA

matore di Dio, che non hà altra volontà che la diuina, che gli

leui la ſua pace, S. quiete? A ſua Maeſtà niuno può impedirle

ſua omnipotentia,che: Omnia,quecunque voluit,dominus fecit

in calo,e in terra-. Però chi non ha altra volontà, che la ſua

diuina,hà ſempre tutto quel che vuole,non volendo altro, ſe

non quel, che vuole Dio. Et chi gli potrà nuocere? Iali pen

ſo, che eſperimentano quel, che" il Signore: Gaudium v e

sirum nemo tollet à vobis. Etauuenga habbiamo molte ad

uerſità,quel intimo, 8 ſecretiſſimo gaudio dato dal Signore,

potentia humana non lo può rubbare. Queſti guſtano quelli

dilettabiliſſimi giochi del Signore, de'quali V. R. mi parla in

la ſua lettera. Godete quelli, ancora godete quelle ineſtima

bili delitie d'amore, de'quali hò ragionato nell'operetta, che

vi mando di Oſculetur. Et perche in tutti i noſtri ſcritti, m'è

parſo, che ſempre il Signore, quaſi ſenza mia ſaputa, mihab

bia è pervna via,ò per vn'altra fatto tendere all'wnion di ſua

Maeſtà:ſe per caſo le pare, che circa tal materia di vnione,hab

bia replicato troppo,leui quel, che le pare di leuare. Rimetto

tutto in man del Signore,8 nelle voſtre, diſponete di tutto,ſe

condo che Dio vi inſpira,dandomi auiſo. Et ſopra tutto ſi de

mi auiſarmi della diſpoſition ſua corporale.Hògran piacere,

che quaſi ſempre poſſa dir meſſa. Gratia certamente ſingola

riſſima. In la qual domando alla R. V. ſtrettamente in gratia,

che voglia di continuo pregar ſua Maeſtà, ch'io poſſa comin

ciarà ſeruirlo in quel modo,che la medeſima m'inſpira,& ſem

pre mi ha inſpirato. Alla S.Andronica con ogni inſtantia mi

raccomando. Hò gran piacere, che la camini di buon paſſo.

Io ne prego continuamente,8 prego per quel voſtro figliuolo

Padre caro, hò paura, che non vi crucciate troppo circa quel
li noſtri ſcritti. Prego la R.V. con ogni inſtantia, che faccia il

tu!(UO

l'alone di ve

bontà con la di

auma nelle coſe

contrarie, dono

di Duo ineſti

mabile.
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tutto con moderanza, di modo ehenon ſi poſſa far vn minimo

detrimento . Tutte le voſtre, 8 noſtre inſtantemente ſi racco

mandano,8 quelle che per voi ſi ſon communicatecon tutte.

Mi auedo,che vado troppo in lungo. Prego Dio,che alla R.V.

doni ſe medeſimo,8 a me di compagnia: co' ſpirito del quale

alla R. V. piacerà benedirmi. Da Genouain le Gratie allizr

di Aprile 1576.

La indegna Ancilla di Chriſto D. Battiſta. F. della R. V.

Al medeſimo. Lett. 22.

O L T o Reu. P. in Chriſto oſſeruandiſſimo:

Con tutto il cucre ringratio la diuina bontà,

quale s'è degnata mandarmi quella voſtra let

tera,che da ogni canto mi ha dato, & dà ſom

iº mo contento. Spetialmente tre coſe mi ſono

indibile conſolatione. La prima, l'infinito gaudio, che Gaudianelein

-

V.R.guſta dell'affligentiſſima ſua infermità; ſegno eſpreſſo, fermità,ſgno

e amate il Signore nel quale amore ſono tutti i beni. Et ben ſºlº; º

che habbia tenerezza al ſuo tato patire,nondimeno conoſcen- ”º

do,lei ſtare in le diuine mani:anzi nel cuore di quello, che in

finitamente più di me vi ama, reſto quietiſſima : & oltre ſom

marmente godo,vedendo, quanto la ſua gratia in voi abonda;

in la quale mirando,grandemente ſpero, che in voi adimpirà

quella parola: Vrtus in infirmitate perficitur.

La ſeconda coſa,che indicibilmente mi allegra, 8 fà ſtupi

re,è, l'ineffabile cura, che ſua Maeſtà ſi degna hauere di quelli

ſcritti: eoſa,la quale mi fa ſperare, che l'opera è ſua. Prima,

eſſa diſpone la R.V.tanto ottimamente,che ogni fatica le è di - - -

conſolatione;& vuol fare quello, che ella non può. Ma io in- -

ſtantemente le domando in gratia, che voglia oſſeruarquella ,. -

parola: Nihil ſoliciti ſitis. Se Dio vuole, che facciate l'inco- Phil. f.

minciata opera, fatela per amor ſuo con commodità, 8 ſenza.

faruivn minimo nocumento, 8 ſenza anſietà che ſe l'opera è
- , Pp p da

a.Cor. re.

--- -
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da Dio, egli accommoderà tutti gli mezi, che biſognano, è de

º iº uerla conducere al perfetto fine: perche: Dei perfetta ſunt c.-

pera-. Non vedete, come vi manda alle mani tutto quello,

che vi fà biſogno in queſta impreſa ? Vi manda le perſone ap

propriate a darui aiuto; vi manda danari, con ſfere pregato -

Di modo ch'io ſtupiſco. Ma ſe ci dona ſe ſteſſo in abc ndanza,

e ſanta raſe- come non donerà tutto il reſto? Queſte coſe conſiderando,mi

gnatone fanno,che non m'aſſicuro mettergli del mio: ma in tutto ab

i"“ bandonarmi in la duina prouidentia, & in le nani veſtie, S&

% , ma del Padre. Tra voi fare, quanto Dio v inſpira. Tenete ſecreto

miltà queſo,che non ſia nominata, per fin ch'io viua. Ancora ſe è

:"- V R. pare, che fa più honordi Dio, che non ſia ncminata do

- o la morte,lo faccia. Baſta che ſia nominato, S&amato Dio,

che hà fatto il tutto. Del reſto communicate in ſecreto con

chi vi piace,che ſia honor di Dio, & di aiuto, 8 alleuiamento

di voſtre fatiche. Prego ſua bontà, ſi degni retribuirgli di ſe

ſteſſo;& ſimilmente faccia è quello, che tanto largamente ſi è

proferto à far tutta la ſpeſa. Per lo quale pregherò con tutto il

cuore,& per gli altri partecipi.

La terza coſa, che mi ha dato contento, è la certezza, che il

tutto ſia peruenutoin mano della R.V. alla qual, prego inſtau

teméte,maſſime nell'hora del ſanto ſacrificio, che Dio moſtri il

voler ſuo,in farmi conoſcere, ſe da ſua Maeſtà procedcno certi

Col. 3. concetti, che mi ſon poſti in niente, ſopra quelle parole: Mer

tui enim eſtis,& vita vestra abſcondita eſt cum Chrifto in Deo,

Et mi viene in mente, che più volte nelle paſſate operette hò

ragionato di douer morire al mondo,8 vnirſi a Dio; ma hora

ſe ſcriueſſi ſopra queſte allegate parole, ſcriueria delli già mor

i ti & già vniti, saſcoſti in Dio. Io penſava di ſtar in ſilenne
sei anni fa con ſua bontà, ma vorria per ogni modo fare il voler di Dio:

sreei. Auiſatemi del parervoſtro & del Padre, ſe gli parlate. Erſo

a tutto pregate,che ſe gli ſopradetti penſieri ſono da ſua Mae

ſtà,l'iſteſſa ſi degni far il tutto, che io di tali profondiſſime co

ſe ſono totalmente ignorantiſſima: ſe da lei non procedono,

le piaccia di annullarli. -

Scrinerò al Padre quattro righe, di quanto mi hauetecon

- - meſe,

A ſimili fog
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meſſo. Hauerò gran piacere, che la R.V.habbia tale giuſto, S&

ſano contento. Ma venirà tempo, che ſi ſcoprirà in voi quel,

del quale è ſcritto : Regnum Dei intravos esi. Et nel ſecreto

del cuore hauerete tutti gli voſtri ineſtimabili contenti. Ben

che ſi legge, ſe ben mi ricordo, che Paolo ſcriue, che Dio lo co

ſolò per mezo della viſitatione di Tito. Vengono diuerſi tem

pi. Quelli doi Angioletti, che deſiderano confeſſarſi dalla

R.V. deſidero, che li confeſſate, 8 ve ne prego. Il Signore vi

aiuterà. Vi raccomando tutto il Collegio. Et ſon ſpinta è rac

oomandarai tutto il mondo,quanto me ſteſſa, perche il Signo

re vuole, che ſiamo tutti vno; & al fin dobbiamo tutti in vno

eſſere conſumati. Quel penſiero, che hauete di venire di Paſ

a,io l'hò hauuto più volte,parendomi tempo più accommo

i", non l'hè ſcritto, volendo,che faceſte quel,che Dio vi

inſpira. Vi domando con tutto il cuore in gratia, che ui hab

biate buona cuſtodia circa la uoſtra ſanità per honore di Dio.

Qual ſia ſempre nel mezo del cuor ſuo. Quella ſi degnerà be

aedirmi. Dalle Gratie alli 2 5. di Giugno 1576.

La indegna Ancilla di Chrifto D. Battista, F. della R. Va

Al medeſimo. Lettera 23.

O L r o R. Padre in Chriſto oſſeruandiſſime.

Ditemiprego, Padre mio nel Signor diletto.

Che coſa è di uoi ? la R. V. è inſieme con Chri

- ſto in Dio aſcoſta? ſe coſi è, ne godo ſommamen

- te, ſe non, pregola diuina bontà a lei, 8 a me,

preſto ci donitale, 8 tanta gratia. Da canto niuno mi uien

anoua di uoi, però ſpero che ſiate intrato per amor ardente in

quella requie, della quale dice il Profeta: Conuertere anima

meain requiem tuam,quia dominus benefecit tibi. Et poi eheui

ſù conuertito, guſtandola ſepramedo, bramando di ſempre

ſtare in eſſa, dice: Hec requies mea in ſceulum ſeculi, hì habi

tabo, quoniam elºgi eam. In tal requie, ſpero, che la noſtra

- - - - Pp p 2 Re

Lae, sor.

a.Cer.73

Io. I7.

Col. ge

Pſr 14,
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Pſ f.

I cucrenda Madre Vicaria, Donna Conſtantia Lomelia,raſ

preſente, non più in parte, ma perfettamente ſia entrata. La

uita della quale è ſtata ſempre mirabile. Per fin che era picco

lina, quando le dauano da merendare lo ſuo pane, eſſa ſe ne

priuaua & per la fineſtra logittaua all pcueri, cuero lo daua

alle compagne & andaua in camera ponendoſi in oratione.

Venuta che fù alla conucniente età, ſi fece religioſa in queſto

“Monaſterio,S. io benche indegna ſui ſua Maeſtra:ma gli ſuoi

celeſti coſtumi mi erano documento. Poi è ſempre viuuta tan

to reti, ata, è ſobria, priuandoſi delle coſe lecite, in tanto che

l'orarione era il ſuo continuo paſcimento. Vltimamente eſſa ſi

è infermara di una terribile,S anguſtioſa infermità, 8 tanto

che non ſi pereua uoltare da niſſuna banda ſenza maſſima an

“guſtia; concioſi che da ogni parte le era uſcito fuora una po

tema: & ella ſtaua con tanta pacientia, che non ſi ſentiua da

quella benedetta bocca,ſe non dire. Ti ringratio Signore. Et

ancora diceua, che di tanto male non ſi haurcbbe lcuato un

puntino. Ventita che fù all'ultimo, riccuete tutti gli ſanti ſa

cramenti quali più uolte di mandato haucua; & hauendo pi

gliato il viatico, io mi accoltai alla ſua ſanta bocca, ci ſentì,

che ella pianamente diceua: In pace in idipſum, dormiam, co

requieſeam. Et eſſendo all'ultimo, perche ſicte ſempre in ſuo

ottino propoſito, il padre Confeſſore le diſſe, ſe haueua niflu

na pena alla mente riſpoſe, che nò. Stette un poco il Padre, S&

poi le diſſe. Il demonio ui dà moleſtia? riſpoſe, niente. Et con

quella quiete grandiſſima ſi parti da noi. Poco auanti le no

minai il Padre,Scuolendole nominar V.R.ella con quellavo

ce,che poteua mi preuenne & diſſe: Etil Padre D. Gaſparo?

Ancora auanti che la ſpiraſſe, la domandai,ſe deſideraua di ue

dere quella bella faccia del Signore riſpoſe,che ne haueua uo

glia grandiſſima. Vi raccomando, quanto poſſo,l'anima ſua:

Fate conto, che ſia morta ie,perche erauamo una coſa medeſ

ma,inſieme con Donna Giouanna ſua ſorella, quale habbia

mo fatta Vicaria, in luogo della defonta ſorella, eſſendoleſi

mile in uirtù. -

Non ſapendo a che fine la R. V. tenga ſilentiomeco, per i

- - ſande,
- ,



S p 1 R 1 r v A f 1. a89

fando,che ſia guidata dal ſpirito del Signore,non la voglio ina

pedire col mio lungo dire. Coſi prego per eſſa, come ſe da

ogni hora haueſſi lettere. Auanti la feſta d'ogni Santi ſcriſſi

alla R.V.& alla Signora Andronica, 8 non sò,ſe habbiate ri

ceuuto le lettere, dopò le quali ſon ſtata inferma a morte. Il

'medico,8 le madri ſi credeuano, che doueſſi morire. A qual

che buon fine il Signore mi ha laſciato. Quando hauete ſua

bontà nelle mani,di gratia conſtringetelo,che ſi degni far eſ

ſo lui queſto offitto noſtro del priorato, che altramente non ſa

peria,che fare. Coſì ſcriuerete al Padre, 8 della morte della

Madre Vicaria. Sapendo,che eſſo Padre ſcriue mal volentie

ri,non lo voglio impedire. Me gli raccommando quanto sò,

& poſſo. Vi raccomandogli noſtri ſcritti, che non ſi partano

dalla R.V.alla quale tutte le figlie ſi raccomandano. Eſſa ſi

degnerà benedirmi. In Dio vi laſcio. Il latore della preſen

te è il R. P.Viſitatore Milaneſe, che laſcia molto buon odore

di ſe in queſta caſa, 8 io l'amo;ſimilmente il Reuercndiſimo

Padre Rettore. Valete. Da Genoua alli 2o di Marzo. 1577.

La indegna Ancilla ai Chriſto D.Battiſta F.della R.v.

Al medeſimo. Lettera 24.

O L T o Reuerendo Padre in Chriſto oſſeruan

- diſſimo S. Con tutto il cuore ringratio la diuina

bontà, qual s'è degnata in capo di molti meſi dar

mi nuoua della R.V.qual non ſapeua, ſe foſſe in

queſta vita,ò in l'altra. Queſto teneua certo che la foſſe ſem

pre con Chriſto vita noſtra; il qual di tal ſilentio fuſſe vnica

cauſa. Però mi ſtaua quieta in ſua Maeſtà, hauendo l'occhio,

che forſi ſi degnaua di ſoſpendere le menti noſtre per modo

in la medeſima, che mandaſſimo in obliuione le ſatisfattioni

eſteriori. Et per queſto io non hò ſcritto, non volendo met

ter impedimento all'operatione diurna. Humanamente par

lando, mi pareua ragioneuole,che la midoueſſe riſpondere è

guel

Priera è la

terza volta -

d'anni otta:

Itaga
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s. Cer. 15,

quelle proliſſe lettere che le mandai auanti la feſta d'ogni ſin

ti,che non dubitaua,le haueſſe riceuuto, che coſi m'affetmaua

il P. Don Coſtanzo piacentino, che le hauea mandate per via

buona. Et viſto che non riſpondeua,ſperaua certamente, che

la fuſſe guidata da Dio. Hora ch'io vedo, che non le ha ri

ceuute,& che io ſimilmente non hò riceuuto niuna di V.R.nè

etiandio quella, che vltimamente hà mandato per via di N. ſi

mi conferma l'opinione, che ſia beneplacito diuino, che viuia

mo in grande ſobrietà eſteriormente. Ma intimamente con

Dio ſi creſca di vna ineffabile, continua, 8 famigliariſſima

conuerſatione ſeco. Aſpettarò la riſolutione voſtra circa

ueſto.

Della lunga infermità della R.V.della quale dubitaua,nſi

sò che dire, ſe non che'l Signore maneggia le coſe ſue à ſuo

modo, ſecondo la incomprenſibile ſua ſapientia, & infinito

amore. Noi habbiano pregato,& repregato, 8 nondimeno

coſi è piacciuto à ſua bontà, che ſtate infermo. Pregheremo di

lungo, che forſi quando ſua Maeſtà hauerà compita la mirabi

le operatione ſua, ſi degnerà ſanarmi. Fra queſto mezo bene

diremo di tutto ſempre ſua bontà.

Mi è ſtata gratiſſima la viſita del tarto cordialiſſimo amico

voſtro, Padre Prepoſito Theatino, il quale m'è parſo, che hab

bia il ſpirito di Dio. Hò ragionato lungamente con S.R.del

Signore,& di voi, di quale ragiona dolciſſimamente,8 hono

ratiſſimamente. Di tutto ſia laudato ſempre ſua Maeſtà. Mi

hà detto, che quella parola,che hò ſcritto, che lo ſpirito vnito

à Dio,lo ama col ſuo iſteſſo amore,lo fa alquanto dubitare,

Gli hò riſpoſto: perche non ſi può coſi amare col ſpirito di

Dio,come ſi può parlare con lo medeſimo ſpirito ? dicendo il

Signore: Non enim vosestis, qui loquimini, ſed ſpiritus patris

vestri, qui loquitur in vobis. Ma dopò che fù partito, mi è ve.

nuto in mente ſenza mia ſaputa quella ſcrittura, che dice, che

lo ſpirito ora per noi con pianti inenarrabili. Ancora è ſcrit

to: Qui operatur omnia in omnibus. Se adunque à ſua Mae

ſtà ſi attribuiſce l'orare, il parlare, è l'eperare, perche non ſi

glipuò attribuire lo emare? Noi ſappiamo pur, che Dio ſarà

º ogni
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ogni coſa in tutti;& che'l Signorprega,che ſiamo invno con

ſumati. Queſte coſe profondiſſime, che denotano vna vnio

neincomprenſibile,come conſiderandole, non ſi può ſperare

coſe magne? Nientedimeno, Padre mio,come sà la R.V. io

ſon priua di ſcientia, & ignorantiſſima: però non fate conto di

quanto habbia ſcritto, ſe non quanto ſono conformi quelli

ſcritti a quelli de'Santi. Che quando ben la opinione mia fuſſe

vera, coſa che né sò,io mi rimetto in tutto, 8 per tutto a tutti

quelli, che ſanno più di me. Però tollete via, Padre, ogni

coſa che ad eſſi non è conforme. Il predetto Reuerendo Pa

dre mi diſſe che ſan Ihomaſo prima era della medeſima opi

nione,ma poi" che ſcriua l'oppoſito. Ma ſia come ſi vo

i" ſideri la R.V.il tutto, poi faccia ſecondo, che Dio la in

pira di togliere,ò nò.

Dopò l'hauer ſcritto ſin qui, mi è capitata la ſua delli 28. di

marzo, quale credeua, che fuſſe perſa, che mi è ſtata ſommamé

te cara; in la quale vi ſono coſe di grandiſſima conſolatione:

prima,che voi dite meſſa, che ſete migliorato, che hauete fatto

fare ſottilisſima eſaminatione à quelli ſcritti da tre Theologi,

che per ſola diuina gratia hanno approuato il tutto; & che gli

duoi han riceuuto ardore. Coſe tutte, le quali ſono ſopragio

conde;masſime conoſcendo,che per ſola bontà di Dio mi ſono

conceſſe, ſenza alcun mio merito, anzi con molti demeriti. Il

ſuo amore incomprenſibile và appreſſo al ſuo ſtupendo coſtu

me, che ſimpre s è degnato vſare meco, di rendermi ben per

male. Io non sò che fare, ſe non quanto mi donerà rallegrar,

mi, che egli è ogni bene, 8 tutto il reſto è nulla. Che, quelli

doi Theologi in quella lettione habbiano riceuuto ardore,par

mi vn ſegno eſpreſſo, che Dio buono habbia fatto quelli ſcrit

ti,che da noi non può procedere bene alcuno. La qual coſa di

quanta ſatisfattione mi ſia, lo laſcio penſar alla R. V. Per esſi

Theologi prego di continuo. Per hora non mando, Mortui

eſtis, che vi manca mezo capitolo, é il portatore fa fretta. Pre

goui à benedirmi.Di Genoua alli 16 di Maggio 1577.

A a indegna Ancilla di Christo, Donna Battista ,

Figliuola della R. C,

Aſl

lo, 1 p.

Nota:vniane,

dice, non iden

tità.

O Humiltà si

ta, come facil
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la partnagia

La vera ºa
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ºccaſione da

ogni parte di

nutrirſi.

i
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tr Petr..r.

Eph. 1.

Io. I.

Zae. 17.

ria.

Al medeſimo Lettera 25.

OL r o Reuer. Padre in Chriſto oſſeruandiſſimo,

Il lungo ſilentio tenuto eſteriormente con la R.

V.richiederia,humanamente parlando, ch'io foſſi,

molto proliſſa. Ma hauendo pregato il ſignore,

fare lui tale effetto, ſi come deſidero che gli faccia tutti: non

mi ſento ſpinta a difondermi in parole, ma ſi à congratular

mi ſempre, quanto più ſi può, inſieme con la R.V.& cen co

lui,che dice: lubilate in conſpetta regis, dell'infinita bontà del

noſtro Dio, di ſua incomprenſibile gloria, & infinitate, del

l'imméſo amore,cheab eterno ci porta, per quale ci dona tutto

il ſuo cuore,come dimoſtra quella ſcrittura, che dice Quid est

hono,quia magnificaseum,aat quid apponis ergaeum cor tuum ?

In tali gaudij ſtando gli Amatori, non ſi curano di eſteriori

parole, quali paſſano, & finche non ſono finite, non ſonopa

role: C'erbum autem Domini manet in eternum. Io adunque

randemente deſidero, che tutto il noſtro paſcimento ſia rac

colto, di ſtare inſieme ſempre in queſto Verbo, in queſto luo

go noſtro, dal quale vſ itifiamo; che ſe altramente foſſe, non

ſarebbe ſcritto, che'l Padre ci ha eletti nel diletto ſuo figliuo

lo: Ante mundi constitutionem. Non ſolo ci ha eletti in lui,

ma: habitauit in nobis; perche: Regnum Dei intra nos est. A

ſpetto l'aiuto di voſtre ſante orationi, ſi che poſſa ottenere per

mezo di quelle lo mio deſiderato intento, di ſtare ſempre di

compagnia voſtra nel cuore di Chriſto. Coſi ſtando intima

mente in tale feliciſſimo luogo,non ci piacerà,nè diletterà l'V

ſcire alle coſe di fuora, che haueremo l'eſperientia della virtù,

di quella ſcrittura, che dice: Omnia gloria eius filie regie ab .

intus -

Per la lettera del noſtro Reuerendo Padre Confeſſore hò

inteſo l'anguſtioſa infermità della Reu. V. quale già per altra .

via mi fù fatta nota, 8 hà cauſato in me doi effetti, l'uno di

letitia, l'altro di cordiale compaſſione. Diletitia,ſii".

Chc
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che la paterna Maeſtà,quals'è compiacciuta nel diletto ſuo fi

gliuolo,ſi voglia compiacere in voi ſuo eletiſſimo membro, al

duale parmi che voglia farui ſimile. E già gran tempo è, che

ſua bontà s'è degnata farui ſimile in vnionedi volontà alla ſua

diurna:che intrinſecamente non hauete altra volontà, ſe noa

ſua,quale la R.V. ſihà eletto per ſuo paradiſo: Hora parmi,

chevada facendola eſtrinſecamente ſimile à eſſo ſuo figliuolo

in lungo patire. Alla gloria del quale non dubito, che tanto

maggiormente ſimigliarete in patria, quanto in via gli ſarete

ſtato conforme. Ma dall'altro canto non reſta, che non hab

bia quella compaſſione, 8 tenerezza al ſenſo voſtro, che ri

chiede la carità, S gran beneuolenza, che ſua Maeſtà s'è de

gnata infondere nelli cuori noſtri. La quale per quanto mi fa

vedere,ſe non erro,vnicamente tende dal viuo,& diuofonte,

dal quale è vſcita. Prego, che ſua bontà ſi degni darci tanta

gratia di oſſeruar il ſuo volere, quale ci ha manifeſtato dicen

do: Hocesi preceptum meum, vt diligatisinuicem, ſicut dilexi

vos. idest, e Adhoc amate, ad quod amaui vos. Hò ſcritto con

mille diſturbi cauſati dal noſtro offitio, ſe non ſarà ſatisfatta,

ſpero, che'l Signore ſupplirà. Al quale ſtrettamente vi piacerà

raccomandarmi, 8 pregarlo tanto, cheottenga, che ſempre

l'habbia in cuore. Di Genoua alli 3o. di Genaio 1578.

La indegna e Ancilla di Chrifto, D. Battista F.della R.V.

Al medeſimo. Lettera 26.

O L T o Reu. Padre in Chriſto oſſeruandiſſimo.

Quel noſtro magnolddio,che ab eterno ci ama di

amore infinito,& incompreſibile, indutto dal ſuo

intrinſeco ardore, volontariamente ci hà generati

verbo veritatis. Et quel ſuo vnigenito, in quanto huomo tenen

doci cordialiſſimamente incuore, ancora egli ci volſegenera

resº partorire perche quello,che vede fare il Padre,ſimilmen

se fà eglisſi come dimoſtra, dicendo: Quaaunque enim illefece

- - Qq q rit,

Matt, IV.

fo, 13.

D. Greg ibid.

Hom. 27. in

Euag,

-

-

Ias. Ma

Mo, r.
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Chriſto morto

nelparto a far

za di torme ti,

Auc. 15.

Io. 1 e.

line. Io.

Matt.I '.

rit, bcc & filius ſimiliter facit. Queſto dunque vnico amore

Chriſto, venendo il tempo di partorire quello, che teneua in

mente, in tal parto è morto a forza di tormenti. In queſto diſ

ſimile alla donna,qual muore di parto: imperoche eſſa muore

contra ſua voglia, con ſommo dolore: ma il mio Signore par

torì,8 per eſtremoamore, volontariamente morſe nel parto;

con ineffabile gaudio: imperoche portò la ſmarrita pecora:

in humeros ſuos gaudens. fopra le lacerate ſpalle con gaudio

infinito. Adunque in quanto Dio ſenza alcun principio ci ha

amati, 8 volontariamente generati : & in quanto huomo ci

hà partoriti, morendo di parto. E t perche il Padre, 8 il figliuo

lo ſono vno ſolo in eſſenza: Ego, e patervnum ſumus. bra

mo,che quella infinita carità, che ha fatto il tutto, ſi degni in

ſe medeſima mirando,aſſorbire,8 trasformare voi, 8 me, &

tutti in l'iſteſſa;ponendoci in quella vinità del padre, 8 del fi

gliuolo, in quell'Vno, che ſolo è neceſſario, nel quale ci faccia

ſempiternalmente ripoſare. La qual magna gratia aſpetto me

dianti le ſante orationi voſtre,che l'hauete nelle ſacrate mani.

Dal canto mio re pregherò con tutto il cuore, ricordandomi

di quel che dice il Signore. Si duo ex vobis conſenſerint ſuperter

ram,de omnire,quamcunque petierint,fiet illis à patre meo,qui in

calisest. Coſi ſtaremo di compagnia nella ſempiterna requie,

Iſai. ».

Ie 17.

nel petto paterno, dal quale ſiamo vſciti, paſcendoſi di fuoco,

eſſendo ſcritto: Cibus igns. Il Signor Iddio è cibe di fuoco,

del quale hora in via paſcendoſi vnicamente in parte, peruer

remo inſieme à quella glorioſa patria, deueſaremo poi perfet

tamente, é da ogni banda conſumati in vnum. Vniti, traſ

formati,8 (quanto ſi può)vna coſa iſteſſa fatti col noſtro ma

gno, & amoroſo Iddio.

Grandiſſima conſolatione habbio hauuto, & hò, che l Si

gnore habbia ridutto la R.V. a tal termine, che poſſa celebra

re ogni giorno meſſa Ne ringratio ſua Maeſtà con tutto il cuo

re: pregandola ſi degna conſeruarla, & augumentarla. Prego

etiandio molto lei," di hauerſi dal canto ſuo buona

cuſtodia, come farebbe ad un ſuo caro amico, per honor di

Dio,vtile del proſſimo, è contento di chi in Chriſtoº" -.

- 2,
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La Signora Andronica mi è al cuore, coſi la poteſſi io ponere

inquello di Chriſto. Penſo bene,che la vi ſia. Il che conoſcerà,

quando lo terrà fiſſamente in la memoria. Vna Signora, il cui

marito è offitiale alla Ruota di Lucca, mi ha ſcritto una mol

to deuota lettera. Alla quale auenga,che'l propoſito mio non

foſſe di ſcriuere,pur hauendomiella ſcritto, come è uoſtra fi

gliuola ſpirituale & parente, le hº dato riſpoſta nel nome del

Signore. Prego che ſtia in Dio ſempre.

il Reu. P. Predicatore ha predicato con grandiſſima gratia

& moltitudine di gente. Spero, che habbia fatto buon frutto

per le ottime ſue parti. Hà fatto honore à Dio,& alla religio

ne. E ſtato in gran ſaluatichezza, di modo che non l'hò mai

viſto tutta quareſima. Hora è quà. Habbiamo parlato della

R. V. inſieme con gran dolcezza, 8 deuotione. Eſſoui riferi

rà a bocca il tutto. Mi è piacciuto ſommamente. -

Del noſtro Padre Confeſſoreui confermo, quanto ui hò

ſcritto Anzi ogni giorno mi ſatisfa più per la intrinſecabon

tà ſua, che ogn'hor più ſi ſcuopre: per la dottrina, ingegno, S&

modeſtiſſimi coſtumi,S altre ſue ottime parti. Hò gran pia

cere,che eſſa l'ami, che io ſimilmente in Dio l'amo, 8 deſide

ro,che di compagnia nella fornace di amore infinito ſiamo to

talmente conuertiti nel medeſimo ſmiſurato fuoco. -

Obedirei ſenza dimora la R.V. in mandarle, e Manete in

me, ſe foſſe finito,ma non è, perchehabbio hauuto molti im

pedimenti cauſati dal noſtro offitio: di modo che ponendomi

il Signore qualche punto in mente, che mi conſolaua,non ha

uendo tempo di notarlo,paſſauauia. Pur credo per uolontà di

Dio,ſono peruenuta quaſi al fine di Manete in me. Ma uire

rà, Etego in vobis. Pregate ſua bontà, che ſi degni compire il

tutto. Altramente non ſaperei in coſe coſi fatte, ſcriuere una

ſillaba ſola. Come ſua Maeſtà hauerà fatto, ſubito ogni coſa

sui manderò. Pregatela,che ſi degni. Di quella parola,che cer

cala R.V.non ſapendo, ſe dica aſſorto,ò pur aſcoſto,non ſape

rei,doue porre le mani a ritrouar queſto. Ma non importa, che

sutto tende ad vn medeſimo fine.

Ringratio la Signora Andronica di quanto ui fà,& ancora

Q glq 2 Più
-

Conoſcere trº

me ſi può, che

ſi ſtia nel cuo

re di Chriſta,

-

-i º,-
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s Ie 15.

- e

più dell'affetto, con quale fa;coſa, che incomparabilmente

più mi guſta che ſe il tutto riceueſſi in me medeſima. Nonmi

pare di andare più in lungo, che'l R. P. Predicatore uuol par

tire. Habbiamo parlato inſieme di un ſanto digiuno, qual è

neceſſario,è chi uuol ſtar unito con Dio. Mi è parſo melto de

ſideroſo di tale unione. Prego ſua bonta ghe la doni, che è in

ſtrumento da fargli grandehonore, & utilità al proſſimo. Io

l'amo per diuerſe cauſe,8 ſpetialmente perche parmi, che ſete

una coſa Raccomandategli il negocio del R. P. Confeſſore:

Hora Padre mio,tutto quel,che mi reſta a dire, molto me

glio dal voſtro illuminato & perſpicaciſſimo intelletto può eſ

fer inteſo, che da me eſpreſſo, è pronunciato. Benche il tutto

ſtà in quella diuina parola: AAanete in me,e ego in vobis. Hor

non più Padre mio. Henedicetemi con tutto il voſtro è Dio

vnito ſpirito . Tutte ſi raccomandano. Raccomandatemi al

Reu.P. Don Andrea. La indiſpoſizione della Signera Andro

nica, ſon certa, che ſarà con frutto, per bontà di chi lo man

da. Da Genoua nel Monaſterio delle Gratie alli i . di

Aprile 1578.

Laindegna Ancilla di Chriſto, D.Battiſta F. di C.R.

Al medeſimo. Lettera 27.

O L r o Reu. Padre in Chriſto oſſeruandiſſimo,

Dioui ſalui, & afſorbi totalmente tutto in ſeme

ſimo. Defidero col mio ſcriuere fatisfar alla R.V.

ma non sò il come, perche la mutuabeneuolentia

noſtra, ſpero dal Signore diſceſa, incomparabilmente piglia

più ſatisfattione in ſilentio,che parlando. Noi non dobbiamo

parlare, ſe non del noſtro magno, &aſcoſtiſſimo Dio. Et che

coſa ſi può dire di tanta Maeſtà? Adunque parmi, che il tace

re,& penſare, meglio che ſi può, ſia lo più appropriato medo

tra V R. & me, che trouar ſi poſſa; maſſime ſperando, che la

bontà infinita non mancherà d'infondere il ſuo omnipotente

lume
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lume alli penſieri noſtri, ſenza il quale il tutto reſta ſcuro. A

ſpetto l'aiuto di voſtre ſante orationi, accioche poſſa penſare

di ſua infinitate ſempre. Il ſimile farò io per la R.V.& in que

ſto modo oſſeruaremo la parola del Signore: Si duo ex vobis ºttº

conſenſerint ſuper terram. & c.

Hò inteſo come la R.V. hà dato cura al ſuo R.P.Abbate di

eſaminar quelli ſcritti. Se la carità noſtra foſſe di quella, che

generalmente ſi vſa,non ſaria poſſibile, che mai poteſſi ſatisfa

reatante ſue fatiche,8 ſollecitudini, che continuaméte piglia

per me. Ma ſperando certo, che tutto proceda da Dio coſi la

ottima diſpoſiticne,come la continua faticoſa operatione,con

tutto il cuore prego ſua bontà, ſi degni eſſere la infinita voſtra

retributione: che ad ogni modo nè voi, nè io vogliamo altro,

ſe non quel vnico,eterno, è infinito teſoro. Quanto a quel

li ſcritti, deliberation mia era, che in uita mia foſſero ſecreti,

ma è piacciuto al Padre manifeſtargli alla R. V. credo per in- Sempre ſi

ſpiration diuina. Viſto coſì, ſperando, che Dio operi in le Re-".

uerentie voſtre,in queſta fede mi abbandono tutta in Lio, & ta confederaf

in le Reuerentievoſtre. Facciano di tutto in tutto ſecondo che ſegnations &
Dio ſi degna d'inſpirar loro. " per

Hò inteſo coſe mirabili di quella N. ma non hò tempo dii",

riſpondere; hò piacere, che Dio l'habbia mandata in buone parere ai perſº

mani. Ma ſopratutto mi godo della ſomma ſpirituale conſo ne illuminare.

latione hauuta di ſtare con il tanto deſiderato Padre.

Quello, che mancoin darle riſpoſta, anderò alli piedi di

Chriſto, pregandolo,che ſi degni ſupplire. Del voſtro ſtare gli

è pur di meglio,ma vi è ancora, per quanto ho letto, da meri

taraſſai. Il Signore, chetanto vi ama, 8 tiene in ſue diuine

braccia, prego,habbia come di propria coſa,cura. Tutte quel

le,che ſapete,ſi raccomandano ſtrettamente alle ſante oratio

ni della R.V. & tutto il Collegio Pregate per certe coſe parti

colari,che m'importano, non domenticandoui, che'l Signore

ſi degni fare il noſtro vfficio. Ringratiate il R. P. Abbate di

tanta ſua benignità,offerendomi prontiſſima in ogni coſa, che

poteſſi mai ſeruirlo. Io ſempre gli ho hauuto inclinati ne,dop

po che lo conobbi, 8 hora vi ſi aggiunge la vnionº"
- autte
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Iat. ss

Carità daDio

diſtende.

O come è gra

sioſa, et conſim

plicità ſanta,

ſenza fuco.

hauete inſieme, che molto mi ſtringe. Alla Signora Androni

ca,al uoſtro ſcrittore, & à tutti gli voſtri ſempre mi raccoman

do. V. R. mi tenga ſempre ſeco in Dio raccolta, é ſi degnerà

ſempre benedirmi. Da Genoua alli; di Luglio i 578.

La indegna Ancilla di Christo, D. Battista, F.della R.C,

«Al molto Reuerendo Padre Don Theodoſio da

Piacenza, e Abbate di Santo e Agoſtino

di Piacenza. Lett. 2 .

O LTO Reu. Padre in Chriſto oſſeruandiſſimo

Eſſendo veriſſima la ſentenza dell'Apoſtolo Gia

como,cheogni dato ottimo, S&ogni dono perfet

to di ſopra uiene dal Padre de lumi: gli è certo,

ehe la carità, qual èdono ottimo,8 eccellentiſſimo, diſcende

dal padre delumi. Però quella ecceſſiua carità, che ſi degna

vſare la R.P.V. verſo mia piccolezza,mi reſta chiaro, che di

ſcende da Dio,8 ciò ſenza miſtura alcuna d'operationehuma

na. Peroche io non le hò dimoſtrato vn puntino di beniuolen

za,nè ſeruito il ſuo generoſo animo in coſa alcuna: & non di

meno ella ſpinta dall'omnipotente, con grandiſſima prontez

za ſi contenta di accettare tanta fatica d'eſaminare, corregge

re(ſe farà biſogno)S certificarmi,ſe per Dio gratia, ſono libe

ri da errore quelli noſtri ſcritti. E benche mi ſia di grandiſſi

ma conſolatione il conoſcere l'ottima ſua diſpoſitione, alla

quale non trouo vocaboli ſufficienti a rendere degne gratie,

coſi del dimoſtrato affetto, come de'digniſſimi effetti: nondi

meno ſtimo ſia meglio riſeruarmi la gratitudine nell'animo

ſenza parole eſteriori, 8 tutta riuolgermi a ſtrettamente pre

gare il Signore, ſi degni eſſer l'infinita ſua mercede, che pro

ferire meno di quello tengo in mente, anzi voler tentare di eſ

licar l'impoſſibile. Ma ſopra tutto ſommamente mi è caro,

chel Signore ſi degniandar ſcoprendo,comeſenza alcun mio

- ITACI1tO»
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merito, queſt'opra è ſua. La Maeſtà ſua opera il tutto, 8 io non Deliberation

faccio coſa alcuna. Anzi haucua deliberatione ferma di tene- ſºº
- - ſ - - - - - - - - - di non manifa

re aſcoſti queſti ſcritti, 8: non manifeſtargli in vita mia. Ma ſtar queſti ſcrit

il R. P. D. Serafino da Cremona, ch'è ſtato noue anni noſtro e in vita ſua.

Confeſſore, ſapeua il tutto in ſecreto: & andato che fù a Cre- ft perche poi

mona, paſſati alquanti anni manifeſto il tutto ſenza mia ſapu- ſi contentò,

ta(perche può diſponere di me) al R. P. Don Gaſparo, quale

col ſuo perſpicaciſſimo ingegno talmente ha operato, che l

tutto m'hà tolto dalle mani; & io per la grandiiiima diuotio

ne,& amore,che gli porto, ho fatto quanto gli piacque di co

mandarmi, ſperando mailime,che S. R. faccia il tutto per in

ſpiration diuina. Eſſa per coſi fatto modo ſi è faticata per me,

che humanamente parlando, ſe attendeſſia degnamente gra- s .

tificarla, biſognerebbe, che mi faceſſi vendere: Et che poi? Ma

guardo in Dio,8 sò,che egli non vuole altro, che tale, 8 tan

to infinito teſoro. Però prego ſua bontà, ſi degni donargli ſe

medeſima totalmente tutta. Hora egli inſieme col ſopradet

to Padre Serafino hanno ordinato di porre ogni coſa in mano

della R. P. V.& tutto ſenza mia ſaputa. Conſiderando adun

que quale voi ſete, quali ſono i predetti Padri, 8 quale ſia la

mirabile diſpoſitione di tutti, m'acqueto più che mai,che que

ſta ſia opera di Dio,quale ſempre mi ha retribuitoima

le. Et benche proui per eſperientia, che non ſaria poſſibile,eſ

ſendo donna ignorantiſſima, priua di ſcientia, & eſperientia,

che io haueſiifcritto quello, che ho ſcritto,anzi il tutto hº ſcrit

to in fede, mirando ſolo in Dio, pregando ſempre ſua bontà,

che mi leuaſſe tutto di cuore, quello, che non procedena dal

ſuo ſanto ſpirito: non dimeno non ſon ſicura, ſe non tanto qui

to ſono aſſicurata da perſone erudite. Tra quali mi godo ſom

mamente,che'l Signore mi habbia mandata nelle ſacrate ma

ni della R. P. V. Alla quale domando ſtrettamente ingratia,

ſi degni ſottilmente eſaminare il tutto,emendando, ſe ui ſo

no errori. Et ſe per ſingolar gratia non ve ne ſono, ma ſenza

mia ſaputa hò detto verità, ringratiate, prego, quella b&tà ſmi

ſurata. Alla quale non piacque guardare a miei difetti molti,

ma hcbbe gli occhi ſempre in ſua intrinſeca naturale benigni

- - - tà 3,

Eees tenne bef,

ſi conºſce.

ll tutto ha

feritto in fede,
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oche affetti di

amore, º di

diuetione.

Pſ4s.

tà, alla quale è lecito fare quello, che vuole. Et perche la me

deſima è infinita, 8 la" indegnità mia finita;però né

l'hà potuta impedire: che è biſognato, la virtù omnipotente,

che non hà miſura, vinca i miei difetti, fatti con miſura: con

ciofiache non è poſſibile, che noſtranihiltà ſtia allo ſcontro di

tanta maeſtate,quale per amore eſtremo ſi uuol dare totalmen

te tutta. Et io non ſolamente ſono ingratiſſima verſo quella,

ma oltre ſono crudeliſſima ſopramodo verſo me medeſima;

che conoſcendo con l'intelletto, non eſſere nè in cielo, nè in

terra altro bene, che Dio, tuttauia non mi ripoſo tutta in tale

infinita requie, in eſſo fonte di tutti i beni,& in quel mare ma

gno,nel quale tutti ſono aſſorti i forti, 8 veri Amatori;de'qua

li forſi che dice la ſcrittura: Transferentur montes in cor.maris

Saranno traportati dalla forza dell'amore gli alti, 8 eleuati

Contemplatori nel cuore dell'ampio,& immenſo mare Iddio:

ma mi domentico in quello,che non è,allentado il felice ſguar

do da quello, che veramente è, fuori del quale il tutto è nulla.

Mi auedo che ſenza mia ſaputa vado in lungo, 8 il noſtro R.

P. Confeſſore ſi vuol partire, però ſcriuo in preſcia, di modo,

che non hò tempo di rileggere la lettera; ſe vi trouerete falli,

habbiatemi per iſcuſa. -

Hògran piacere del grandiſſimo amore,che'l R.P. D. Ga

ſparo porta a V. P. R. penſando, che ſia reciproco. Gli debbe

eſſere di gran conſolation ſpirituale in tante ſue corporali af,

fittioni: & ſommamente mi godo,che habbia un ranto ſingo

lare diporto. Quantopoi alli biſogni pertinenti alla infermità,

credo, che gli faccia quanto a ſe medeſima: & ſe le precimie ſo

no da tanto in coſpetto della R.V. che poſſanogiungere qual
che coſa in ſuo beneficio,gli domando ſtrettamente in gratia,ſi

degni farlo. S'io foſſi degna di ſeruire la Reuerenda Paterni

tà voſtra, in qualche coſa, mi ſarebbe gratia. Coſi la prego

con tutto il cuore, m'auiſi hora, & ſempre, che mi ſarà gran

diſſimo fauore,& contento. Non poſſo più ſcriuere per la pre

ſcia. Alle ſante orationi ſue humilmente mi raccomando -

Gli raccomando ſtrettamente il noſtro Reu Padre Confeſſo

re, quale ioamo per le ſue ſingolari virtù, S. degnei"
- OA
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Hornon più. Degnateui Padre mio di ſempre benedirmi.

Da Genoua alli s. di Luglio 1578.

La indegna Ancilla di Chriſto, D. Battista-, F.della R. V.

Al detto Padre Don Gaſparo da Piacenze.

Lettera 29.

O 1 T o R. Padre in Chriſto oſſeruandiſſimo S.

Dimmi Signor mio caro, che coſa vuoi, che ſeri

ua a queſto diletto tuo, quale tu affigi di coſi

penoſa,8 lunga infermità? Di conforto egli non

r ha biſogno, p r he è pieno di tua Maeſtà, in la

quale ſon tutti gli beni. Però ſon certa, che eſperimenti quel,

che dice il Profeta : In trivulatione dilata sta mibi. Nella tri- Pſ 4.

bulatione m'hai rallegrato il cuore. Ht ancora inſieme con

l'Apoſtolo, quanto è più infermo,tanto ſia più forte. Che adun ºº º

que farò? Conſiderando, quanto ſpero, che tu infinitamente

l'ami, ilqual amore cauſa queſto effetto di tribulatione, 8 l'al

tro ſopramirabile di tenerlo in gaudio in eſſe tribulationi, bi

ſogna, che con tenerezza nel tuo conſpetto ſommamente mi

rallegri: ringratiando, quanto più poſſo, tua immenſa bontà,

come ſe ogni gratia a lui conceſſa,foſſe mia propria, com'è.

Nel tuo cuore lo laſcio . Habbi di lui, come di propria co

ſa, cura. - -

Padre mio, nelle viſcere di Chriſto molto amato, & caro,

ſappia la R. V. che aſſai più mi ſatisfaccio, parlandole intrin

ſecamente con ſilentio, che con parole eſteriori. Che coſa ac- Feli - -

- v - - elice, chi in

cade dire parole? Io sò che la R V.vnicamente brama Dio, ".

& io non deſidero altro, che ſua Maeſtà. Queſta conformità, ſi ritrona.

& vnion di animi non ha in ſe più gaudio di ogni parola? Que

ſto non dico, perche le voſtre non mi ſiano ſommamente care:

ma dico per affermarui, che quando io mi abſtengo di ſcriuere,

la carità, qual biſogna, che operi, con più vigore opera dentro,

quanto meno ſi difende di fuori. Per queſto la R.V.non ſi ma.

R E r raui
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Nota,

Penſieri noſtri

pretioſi,che tut

si ſi douriano

in Dio occupa

9 e

L'Amorpre

prietario non ,

dirà coſi,

s. Reg.3.

rauigli, ſe ſon ſtata tarda a dar riſpoſta alla ſua de 23. d'Ago

fto,qual mi fù cariſſima per diuerſi riſpetti, quali non ſcriuo,

hauendo poco tempo, che aſpetto quel Padre, che ſi vuol par

tire. Eſſo mi ha dato a bocca relatione della R.V.per minuto,

coſa qual mi è ſtata di molta ſatisfattione. Sua P. ragiona di

voi con grandiſſimo amore, & riuerenza, parlo di quel Radre

Thcatino, che vi porterà la preſente. Egli mi hà detto, che la

R.V.gli hà moſtrato di quelli ſcritti, & mi hà domandato qual

ehe coſa in ſcritto. Allhota haucua certi verſi appreſo di me,

glieli diedi,viſto che gia lianeua notitia di coſe ſimili. Non sò

ſe la R.V.habbia la copia di eſſi.

Non ſcriuo al R. P. Abbate voſtro per due cauſe,l'una,con

cioſia che'l Signore mi ſtringe dentro ad eſſere in tutte le coſe

ſobriiffima, uſando in tutto vina virtuoſa parcità, facendomi

conoſcere per ſua gratia, quanto ſon pretioſi gli penſieri, quali

tutti ſi doueriano in Dio occupare:& perche il penſiero prece

de le operationi, chi vuol adunque ſacrificare gli ſuoi penſieri

Dio empiendoli di ſua Maeſtà, è neceſſario, che manchino,

& ſi dia morte alle ſuperflue operationi. L'altra cauſa è, che

ſapendo come la Reu. dieſſo Padre Abbate è occupatiſſima,

parmi ragioneuole non dargli moleſtia con mie non neceſſa

rie lettere. La ſua benignifima mi fù grandementecara; rin

gratiatela ſommamente, certificandola, che quanto manco di

moſtro gratitudine di fuora, tanto maggiormente la riſeruo

nell'animo. Et prego il Signore con tutto il cuore, che fi degni

ſupplire,doue io manco, per ſuo amore. -

V. R. mi ſcriue di venire al tempo del capitolo, coſa laqual

è di molta letitia,hauendo ſempre però l'occhio, di non hauer

altro volere, ſe non il diuino, Coſi habbiamo inſieme delibe.

rato, che la volontà del Signore ſia il noſtro paradiſo. Io ne

prego ſua bontà. Dominus est, ipſe faciat. Quella lettera di

voſtra nipote contiene diuerſe coſe, che ſono ſopra gli miei me.

riti, la ſua grande humiltà le fa paſſare il modo. Di tutte quelle

coſe, che ella cerca, ſcriuetele, che tanto io farò, quanto la R.V.

ſi degnerà comandarmi. Raccomandatemi ſtrettamente à ſue

ſante orationi, della ſua Reuerenda Madre, cc delle ſuei
C
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che non ſcriuerò loro, ma ſupplirò in ſpirito. Coſì vi piacerà

dire alla S. Andronica,8 a quello, che vi ſcriue. -

uel, che più mi reſta à dire, Padre mio, meglio può in ſi

lentio dall'intelletto voſtro eſſer inteſo, che da me prononcia

to. Pur con ogni inſtantia prego, 8 ſupplico la R. V. ſe con

mie preci poſſo aggiungere qualche coſa alla letitia, che le dà

il Signore in queſta ſua infermità,vi aggiunga, ſtando ſempre

allegriſſimo in Dio mirando. Si come ci conforta il Profeta,

che dice: Iubilate in conſpectu regis. Et Paolo ſimilmente di

ce: Gaudete in domino ſemper. Quando accaderà,che Dio v'in

ſpiri a ſcriuere,haurò piacere, V. R. mi notifichi,in che termi

ne ſono quelli ſcritti, ſe ancora gli ha eſaminati, 8 corretti tut

ti. Il noſtro Reu. P. Confeſſore inſtantemente ſi raccomanda.

Gli duole non hauerla viſta nel ſuo ritorno. Tutte le madri,

& ſorelle molto ſi raccomandano,maſſime quelle, che ſapete.

Donna N.hà una ſua ſorella piena di tutte le gratie ſpirituali,

& naturali, quale, eſſendo quaſi concluſo il matrimonio con

vn gran gentilhuomo,ali daua per dotte quattordici mi

glia ſcuti,& credo ſettecento ſcudi di gioie, é forſi più; hà ri

uelato in ſecreto a ſua ſorella D. N. che per ogni modo ſi vuol

ſacrificare tutta a Chriſto, facendoſi religioſa. Di modo, che

noi ſperiamo, che debbia venire in breue, & debbia ſimigliare

2 ſua ſorella,ch'è ſingolariſſima in virtù,intanto che non sò ve

dere, da qual parte manchi. A queſta chedebbe uenire,prega

te il Signore ſi degni darle vittoria in le ſue battaglie. Gli rac

comando ancora due ſorelle defonti. Tenetemi ſempre con

voi inſieme nel cuore di Chriſto, ſi che poſſiamo per ſua gratia

eſſere di quelli monti,de'quali è ſcritto: Transferentur montes

in cor maris. Saranno traportati dalla forza dell'amore gli al

ti,& eleuati contemplatori nel cuoredell'immenſo mare Ma

gno Iddio. Sono ancora intorno al diuino Manete, l'Vna ra

gione è, perche ſon occupata, l'altra, perche Dio, ſpero, mi ha

fatto andare più in lungo, che non penſaua; &i

perche non gli trouo fondo. Spero pure, che preſto finirò.

Ma gli reſta, º ego in vobis. Pregate ſua Maeſtà,che ſi degni

fare il tutto, pregate per una perſona biſognoſa, c degnateui

- R rr 2 bene
-
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Phil 4,

Pſ45.
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lo. . & 14.

Pſ 45.

Peel. I.

benedirmi. Dal Monaſterio delle Gratie di Genoua alli 12.

d'Ottobre 1578. -

La indegna Arcilla di Christo D.Battista, F. della R. V.

- Al medeſimo. Lettera so.

ri O 1 T o R. P. mio in Chriſto oſſeruandiſſimo:

i Sommamente mi ſon rallegrata, Padre mio,

vedendo nel principio della ſua data alli 1 2.

di Genaro,come il ſilentio della R.V.è cauſa

to, perche il Signore non ºhà ſpinta dentro;

coſa, la quale non pºtria effere più ſecondo il cuor mio. Con

cioſiache io deſidero, che tutti gli penſieri parole, è operatic

ni mie procedano da ſua Maeſtà in me habitante;a imitatiore

di colui,che dice: A m pfo ficio nihil;pater autem in me manès,

ipſº facit opera. Il ſimile deſidero della R. V. & conoſcendo,

che nell'iſteſſa il mio Dio opera ſecondo il mio intento,nego

do ſopra modo, pregandola molto, che auenga,le ſue mi ſiano

grandemente care, nondimeno ſe mi farete ſegno, che da ſua

bontà ſete ſtato ſpinto, le guſterò con più ineffabile dolcezza.

lo ſimilmente ſon ſtata tarda a dare riſpoſta alla R. V. prima

parendomi, che all'amicitia noſtra (qual ſpero certo, che da

Dio ſia cauſata per molti ſegni;& fra gli altri, conoſcendo,che

la tende vnicamente in ſua Maeſtà, bramando di continuo,

che ſia aſſorta nel cuore di quella, di modo che ſia per altezza

di contemplarione vno di quelli monti eccelſi, de'quali è ſcrit

to: Transfrenturmontes in cor maris. Però tendendo in Dio,

penſo, che ſia vſcita da Dio, perche gli fiumi ritornano, doue

ſono vſciti,come in ſuo luogo proprio naturale) le parole mol

to non importano. L'altra cauſa del mio ſilentio è ſtata, che

haueua alle mani di ſcriuere ſopra quelle parole. Manete in

me, & deſiderando finire, con hauere pochiſſimo tempo, hº

pigliato queſta ſicurtà con voi. Hora per Dio gratia hò finito:

& oltrahò incominciato quel, che ſeguita: & ego in vobis. Pre

- - gate
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gate ſtrettamente il Signore ſi degni far il tutto. -

Hò viſto con mio gran contento le mirabili coſe, che Dio

opera in quella creatura, che ſua Maeſtà vi ha dato alle mani. -.

Tutte quelle,che sà la R. V hanno di gratia, che Dio ſi degni

vnirci inſieme in va ſpirito. Coſì le piacerà notificarle. Etac

cioche poſſiamo ottenere coſi magna gratia di eſſere vinti a

Dio, & il Dio in ſempiterno , parmi neceſſario imitare quel,

che fece il Signore nella cena, che tante volte con affetto in- to 17. ,

- comprenſibile pregò il Padre, che ne faceſſi tutti vno, & repli -

cando più volte dimoſtrò l'importanza di tale diuino effetto. -

Noi adunque ſpinti da tale, è tanto eſempio, deſidero, che tut

ti inſieme da ogn'hora, punto,& momento, ſe poſſibile è, fac

ciamo oratione di fuoco,acciò poſſiamo preſto douentarvno,

conuertirſi, dico in quel diuovno, che ſolo è neceſſario.A que Lue rº:

ſto modo la diſtantia de'luoghi non ci nuocerà; perche con la"i

ſuperior parte ſtaremo ſempre inſieme, anzi con ſtupendo mo- ſi vniti

do ſaremo fatti vno. - inſieme.

Conſiderando, Padre mio diletto, le perfettioni, che la R.

V.mi notifica della ſopradetta perſona,una ne ritrouo,che mi

pare ſingolariſſima, qual è,che facendo ella inſtantiſſime ora

rioni per riceuerevna gratia, io aſpettaua, che doueſſe proferi

re qualche coſa pertinente al ſuo bene, 8 profitto proprio: ma

non occorſe coſi, anzi laſciando ſe ſteſſa da canto, con tutto - ---

cuore ardendo, dice:

La gratia,ſommo,alto,& magno Signore, che io ti chiedo,

"è,che tu perdoni à quelle perſone, che ſi pretendono di eſſermi

nemici &c. Non mi marauiglio, che la preghi per gli inimici,

ma parmi mirabile l'affetto, con quale prega più che per ſe ſteſ

ſa; & ſupplicando ſua Maeſtà, che le dia la penitétia, che à tal .

erſone toccheria, domada,che mandi la pena ſopra di ſe, pur

che eſſi ſi conuertino &c. Queſto amate ſopramodo il proſſi

mo,è virtù,che non ſi può eſplicare. Onde vediamo, che per

eſſer Dio infinitamente perfetto, & glorioſo, non vi è ordine,

che gli poſſiamo aggiungere, nè ſminuire coſa alcuna. Cofidi

moſtra il Profeta, dicendo: Tu ſemper idem es. Ma perche l'a- Pſior.

mor del mio Dio verſo noi è infinito,la intrinſeca bontà di ſua
- ſì alllIa



5 o6 L s r r s a s.

Iddio per amo

rz ſi fa noſtro

debitore d'ogni

beneficio, che -

natura l'induce à voler per ognimodo farſi noſtro debitore; &

non potendo, com'è detto, la baſſezza noſtra giouargli in coſa

alcuna, volendo la ſapientia ſua ſatisfare al ſuo amore eterno,

facciamo altſ che ci porta,trouò queſto mirabile modo di attribuire à ſe me

ſºno.

Matt. ss.

re 1.a

g.Cer.7.

Lavera humil

tà men contra

deſimo tutto quel bene,che facciamo al proſſimo. Coſi dimo

ſtra,dieendo: Quandiu fecifiis vni de his fratribus meis minimis,

mihi fecastis. In queſto modo reſta noſtro debitore di ogni be

neficio, che facciamo al proſſimo. Coſi reſta ſatisfatto, &quie

to il ſuo amore incompreſibile, che coſi ſtabilito haueua in

ſuoi penſieri eterni. Hor mirate Padre, quanto l'altiſſimo è o

bligato a queſta creatura, qual procura più il bene del proſſi

mo,che'l ſuo. V. R. commette,che le ſcriua,ma per dirle il ve

ro,parmi ſenza alcun biſogno: intrinſecamente ella ha Dio,

che le parla, eſteriormente le parla la R. V. coſa più le può far

la mia baſſezza? Giouanni dice: Vos vattionem, quam accepi

stis abeo,maneas in vobis;& non neceſe habetis, vt aliquis doceat

vos,ſed ſicut vnttio eius docet vos de omnibus & c. In mio con

forto ricordomi, che Paolo Apoſtolo, che è tanto magno,rice

uete nondimeno conſolatione per la preſentia di Tito: Simil

mente ſpero, che forſi il Signore per mezo di me indegna,le da

rà qualche ſatisfattione. Et accio che ſeguiti tale effetto, pre

"gogli piaccia fare il tutto, per ſua immenſa gratia perche io le

ſcruerò per obedirui.

Circa l'infermità della R.V.non sò, che altro dire, ſe non

di tutto ringratiare ſua Maeſtà. Son certa, che tutto procede

dall'infinito amore, che vi porta. Del venire voſtro, io l'ho

rimeſſo alla prouidentia ſua V.R.sà, che di compagnia ſi hab

biamo eletto il ſanto voler ſuo per noſtro paradiſo però poſſia

mo quietamente, 8 totalmente ripoſarſi, 8 abandonarſi in

ſua bontà.

Ringratio il Signore con tutto cuore, che hauendo il molto

Reuerendo Padre Abbate voſtro eſaminato parte di quelli

ſcritti, non ui habbia trouato errore alcuno. Queſto è per ſin

golar gratia dell'ineffabile ſua benignità, concioſiache io non

sò quel, che mi dica:ma ſcriuo tutto in fede in Dio mirando;

& non hò tanto lume di conoſcere, ſe dico verità. Ringratiate

quel
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quel Reuerendo Padre, quanto più ſi può. Prego, quanto poſ.

ſo ſua Maeſtà ſi degni donargli ſe medeſima, ch'io non cono

ſco altro bene nè in la preſente,nè in la futura vita. Io hò det

to molte volte alla R.V.che non vorria, che tali noſtri ſcritti

foſſero in vita mia poſti in ſtampa: mahora parlando con vna

erſona intelligente, mi ha detto,che conſiderato, che niſſuno

Battiſta alf

neconſente, che

ſtampino i

º ſicuro di viuerevn'hora ſopra la terra,che doueria laſciar fa- ſuo ſcritti, a

re alla R.V.perche ſe altro foſſe di lei, andarebbono in obliuio perche.

ne. Et benche la prouidentia di Dio può far il tutto, nondime

nopare a queſta perſona, che dobbiamo dal canto noſtro vſa

rela prudentia humana. Pertanto a Dio, 8 alla Reu. Voſtra

la rimetto totalmente. Quella faccia ſecondo ſua Maeſtà la in

ſpira,& come parerà più honore di quella, che altro non deſi

i ſua gratia.

Habbiamo hauuto nuoua,che quella ſanta anima ſia tanto

corporalmente afflitta, parlo del noſtro Padre Serafino Pen

ſo,chel Signore lo voglia far ſimile è ſe,che hà patito tanto.

Non gli ſcriuo ſapendo,che non ſi cura di parole. Vi prego,che

con ogni inſtanza mi raccomandiate à S.R. alla quale ancovi

piacerà notificare, come la R. Madre Vicaria, che era Donna

Giauanna Lomelina è felicemente paſſata di queſta vita. Son

certa, che ſi come cordialmente l'ha amata in vita, il ſimile fa

rà in morte. Il medeſimo ſpero della R. V. eſſendouna delle

ſue intime. In poco tépo ſiamo ſtate priue in terra di due colo

ne di queſto Monaſterio, Donna Coſtantia,& Donna Gioan

na;in cambio delle quali vi piacerà accettare Donna Lauren

tia,& Donna Maria Felice, che ſono Angele del paradiſo, 8.

Sor Brigida.Vi mando il Manete,ſi come V. R mi ordina pre

gate il Signore ſi degni fare, Etego in vobis. La preſente hº

ſcritto con eſſer mille volte domandata, 8 hora non hò tem

po di riuederla, ſe trouarete falli, habbiatemi per iſcuſata, se

degnateui benedirmi. Data in le Gratie alli 18. di Aprile

i 575). -

La indegna Ancilla di Chrifto, Donna Battista,

Figliuola della R. C'.

- - Al
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Her. 23.

Pſ.4.

Io. I.

Matt, 23.

Al medeſimo Lettera 31.

OL T o Reuer. Padre in Chriſto oſſeruandiſſimo,

Quel infinitamente magno,il qual dice:Cglum,6

tram ego implco; ſi degni per ſua benignità, che

non ha miſura,riempire totalmente dentro,8 fuo

ra tutti noi, che nun'altra coſa ne poſſa diſtrahete; ſi che mi

rabilmente in ſua Maeſtà tutti raccolti, poſſiamo ſempre con

verità dire: la pace, nidipſum dormiam,& requieſcan.

Padre mio ſappia la R.V.chehò più voglia di tener ſilentio,

che di parlare, però ſarò breue. Prego quel incommutabil

Verbo, vero diacia ſunt cmnte; ſupplica doue io manco.

Hò inteſo l'affigitiua infermità, che ſpeſſo ſi iinoua. Non sò,

che altro dire, ſe non che'l noſtro Padre eterno, ſpero, ſi com

piace in farui ſimile al ſuo diletto figliuolo, 8 in tali penſieri

conſiderando,ho cauſa di rallegrarmi, che eſſendoſi compiac

ciuto nel capo, ſi compiaccia in voi ſuo eletto membro. Ma né

reſta,che quanto all'humanità non vi habbia quella compaſs

ſione,S tenerezza che richiede l'amore, che in Dio vi porto.

V. R. non vuole riceuere da me refrigerio alcuno, che cotato

guſto le manderia qualche confettione appropriata a gl'infer

mi;& pur il Signore vuole,che ſi viſitino, è ſeruino in gli lo

ro biſogni. Prego la l. V. conſideri vn poco le ſue due paro

le, & ſopra quelle mi dia licenza di farquel, che mi ha pro

libito. -

Circa lo far ſtampare quelli ſcritti, io non mi uoglio impac

ciate in coſa alcuna. La rimetto totalmente à Dio, & alla R.

V. & al Padre,quai ho piacere, che ſia in buon termine. Pa

dre io credo,anzi ſon certa che la R. V.ſpenda aſſai in merce

de del ſuo ſcrittore, prego mi faccia tanta grafia d'auiſarmi, ſe

volete danari, & quanto gli ne biſogna, che Dio è ricco, 8 è

tutto prouederà. Mi ſaria molto contra cuore, che pigliaſſe in

commodità per me,deſiderando, che habbiate ogni quiete.

Alla Sign. Andronica ſon ſpinta a darle il ſottoſcritto".
-

-
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e credo ſupplirà per quanto le poteſſi ſcriuere i

Ti bramoſommo Ben, ma non t'intendo,

Ogn'bor adoro tua infinita gloria,

Godo tua Maestà ſempre stupendo.

Padre mio V. R. non mi ha certificata,ſe nel Manete, foſſe

alcun fallo. Prego quella ſi degni farlo. In Dio vi laſcio, 8.

iuiſtando, tiratemi di compagnia. Hò piacere la N. aſcenda

di buon paſſo:me le raccomando. Coſi al ſuo Reuerendo ſcrit-.

tore,ringratiandolo di ſua fatica, offerendomi in quel che va

glio, & poſſo. Non più, degnateui benedirmi. Da Genoma

selle Gratie alli9. di Giugno 157».

La indegna Ancilla di Chriſto D. Battiſta. F. della R. Va

Al medeſimo. Lett. 32.

O LT o Reu & in Chriſto amabiliſſimo Padre S.

M Che coſa è di voi eleuato in Dio ſpirito? La con

uerſation voſtra ſarebbe mai con Paolo in cielo?

Anzi ditemi per carità, colui il qualedice:Volopa

ter, ve vbiegoſum, ibiſite minister meus; haurebbe mai per

la ſmiſurata ſua bontà fatto in voi queſto effetto ſtupendo e

Nonvogliate celare a me tale ſecreto, ſi come io ogni coſa vi

riuelo: Erſe qualche coſa vi reſta, ſi riſerua il tutto è quel tem

po, quando (ſe piacerà a Dio) vi potrò parlare ſenza mezo di

carta, 8 inchioſtro. Ma fra queſto mezo,ſe vi piace,ſaperia vo

lentieri la cauſa, che la R.V gli paſſati anni pigliaua molta co

ſolatione in lonoſtro mutuo ſcriuere, poi ha di ſorte mutato

verſo,che mai più non ſcriue. Son certa, che à qualche ottimo

fine fà queſto,ma vorria ſaperlo, per poter ſeguitare penſan

do;& credendo,che tutto" fatto con quella ſapientia, che

viene da di ſopra.

- Il Padre Don Paolo di Cremona Theatino è ſtato quà, &

habbiamo ragionato inſieme un pezzo della R. V. con molta

S (ſ mia

Phili,

le az,
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Polere di Dio

deue eſſer il no

ſiro paradiſo,

Simili tanto

più ſaremo là

Chriſto n pa

tria, quàro più

in via gli fare

poao ſtati ſimili

per imitatione,

Thr.a.

mia ſatisfattione. Verò è,che mi ha detto, che la R.V. era fa

letto, la qual coſa benche ſia contra il ſenſo, ſentirui coſi afflit

to, nondimeno in Dio mirando,tutto è ottimo. Il volere della

cui Maeſtà debbe eſſer il noſtro paradiſo. Migodo ancora,che

la R.V. ſimile ſia al Signore,al qual ſpero, che tanto più in pa.

tria gli ſaremo ſimili in gloria, quanto più in via gli ſaremo ſta

ti ſimili per imitatione. Queſto mago Signore noſtro, ſi come

meglio di me ſapete, non ſolamente è ſtato huomo di dolore

quanto al corpo,ma credo, che à ſua bontà s'appartenga quel

la ſcrittura, che dice: Magna eſt velut mare contritio tua, quie

medebitur tibi ? O che profondiſſima,& inconoſcibile contri

tione è ſtata quella, che l mio Amore hà intrinſecamente gu

ſtata per gli peccati di tutto l'Vniuerſo. Tale amaritudine ec

cedeua ſopra modo il felle, cheguſtò col palato eſteriore.

Tale contritione eſtrema chi la medicherà, ſe non quell'omni

potente ſuo padre, quale mandando la miſericordia ſua ma

gna ſopra di tutti noi figliuoli ſuoi, con perdonarci ogni pec

cato,ſanata perfettamente reſta la contrition del tanto addolo

rato ſuo diletto figliuolo ? Io ſpero, 8 credo,che la R.V.hab

bia non poca ſimilitudine intrinſeca, 8 eſtrinſeca con queſto

noſtro vnico Amore Chriſto: intrinſeca per il continuo volon

tario dolore,che piglia delli peccati di tutti, come delli propri,

ſecondo la miſura dell'ardore; eſtrinſeca per le côtinue ſue in

fermità,8 indiſpoſitioni. Non vi è ordine, ch'io poſſa più ſcri

uere,eſſendo domadata da due bande. Benedicetemi ſempre,

che Dio vi empia dentro,8 di fuora di ſe medeſimo totalmer

te. In Genoua &c. - -

Laindegna Ancilla di Chriſto D.Battiſta F.della K.O.

Al medeſimo. Lettera 35.

O 1 t o Reu. Padre in Chriſto oſſeruandiſſime.

Grandemente,mi ſon rallegrata, 8 rallegro del

l'ottima nuoua, che la R. V. s'è degnata darmi in

due ſue gratiſſime lettere, del ſuoº"-
- - a
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della quale nerende cordiale laude à ſua Maeſtà. Io continua

mente la prego,uoglia ad honor ſuo, 8 vtilità di molte anime

ſanare la Reu.V corporalmente,ma viſto, che non lo fà piglio

tutto per il meglio. Non già che perda la ſperanza di ancor ve

derui: tuttaura non dobbiamo hauer altra volontà, che la di

uina,qual vogliamo,che ſia il noſtro dilettabiliſſimo paradiſo.

Baſta, che in ſua Maeſtà mirando, ſpero, che ſi goderemo,ſtan

do nel ſuo diuo cuore erernalmente, che eſſo parmi, che ſia la

noſtra uera ſtanza; concioſiache il medeſimo è la ſtanza di

Chriſto, del quale è ſcritto: Eruttauit cor meum verbum bonum.

Se l'ha eruttato,adunque egli vi ſtà dentro. Et perche il ſmi

ſuraro amore di eſſo Chriſto ci ha dato tale maſſimo contento

di manifeſtarci il ſtupendiſſimo ſuo volere, dicendo: Volo pa

ter, vt vbi ego ſum, ibi ſit & minster meus: ditemi diletto Pa

dre, chi non vſciria di ſe ſteſſo è tale, 8 tanto dimoſtrato ar

dore? Non poſſo entrar in queſto ragionamento di fuoco,

che l tempo è breue. Scriuo con paura,che'l portatore non vo

glia andar via.

Hò inteſo il tutto à compimento per le due lettere della R.

V.ſe non guardaſſi in Dio, che delli voſtri ſtupendiſſimi effet

ti è vnica cauſa, non ſaperia mai come fare a ricompenſare vna

minima parte di eſſi;tante fatiche,tanti diſcommodi, in tem

po d'affligitiuiſſima infermità, tante ſpeſe, l'ingegnarſi con di

uerſe perſone d'importanza, mendicando ſi lungo aiuto,& al

tre coſe ſimili, che io ſtupiſco ſopra modo. O Signore, con

tutte le viſcere mie ti prego per la tua intrinſeca natural bon

tà, &amore infinito, dona te ſteſſo in ſempiterno è queſto

cuore, che altro non brama, ſe non tua infinità. Quella tua

ſantiſſima Madre hà pur intonato per Spiritoſanto. Eſurientes

impleuit bonis & c.

Ringratio con tutte mie forze la R.V.che ſi ſia degnata no

tificarmi il biſogno di quelli cinque ſcuti. Credo, che habbia

eſpettato all'eſtremo," ſe più preſto m'auſaua, io n'haueua

nelle mani, quali ſi ſono adoperati in coſe pertinenti all'hono

re del Signore. Non hò hauuto ardimento di mandargli alla

R.Vper quella impoſitione, che in ſue lettere mi ha fatto, di

Sſſ 2 cendo:
-

Cuore diuino

nºſtra vera e

ftanza.

l'ſºs.

lo, Ia.

Lat. 1,
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Mae e.

de, 7.

do, se

cendo: Non voglio, che à patto niuno mi mandate coſa alcu

na. Ma ſappia quella che quaſi ſubito, che inteſi il biſogno, il

Signore me ne mandò.

Volendo compire l'obedientia, quale per il paſſato V. Reu.

m'impoſe, che le doueſſi notificare la diſpoſition mia del tem

po preſente;il Signore s'è degnato farmi ſcriuere parecchi ver

ſi, quali vi mando per il medeſimo, che hà portato le uoſtre let

tere, & coſi inſieme mando le due lettere a due figliuole vo

ſtre. Il Signore mi dà vna diſpoſition dentro, che deſidero te

nere ſilentio: ma viſto,che volete coſi, hò pregato Dio, ſi de

gni farle col ſuo ſanto ſpirito. Raccomandatemi alle loro ſan

teorationi ſtrettamente con tutte.

Non sò, ſe'l noſtro molto R. &dilettiſſimo P.Serafino ſia ci

voi, che ne baueria grandiſſimo piacere. Me gli raccomando

quanto più poſſo,chel mi conduca a ſtare, doue egli ſtà Etgli

direte,che la Madre Vicaria, che era Donna Maria lfabetta è

morta. Egli sà,che Madre era d'importanza. Ringratio molto

il R. P. D. Gioan Franceſco Adorno, con quelli altri R Padri,

che aiutano la R.V. quale prego,che quelli verſi, che le man

do,tenga ſecretiſſimi. Non poſſo più ſcriuere. Tutte, tutte fi

raccomandano; ponetemi ſempre in Dio, 8. degnateui bene

dirmi. Da Genoua in le Gratie alli 2o. di Giugno 1581.

Laindegna e Ancilla di Christo, D.Battista F.della R.V.

Al medeſimo. Lettera 34.

O LT O Reu. Padre in Chriſto offeruandiſſimo,

Deſiderando molto, che da ogni hora, punto, 8.

momento, il Signor ſi degni congregarci inſieme

con tutti gli Amatori di ſua Maeſtà in quel diuino

vno,che ſolo è neceſſario, in quello increato Sole,il quale dice:

Bgoſum lux mundi. In quella luce vera, qua illuminatomnen

hominem & c. parmi, che quaſi ſiano ſuperflue le parole eſte,

siori; conciofia che ſua occultiſſima virrù a tuttoºr"
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Mi ſtà pur aſſai in cuore quella ſopraſubſtantial parola, che l

Signor dice: doue è il tuo teſoro, ui è il tuo cuore. Eſſendo a

dunque molti Amatori nel mondo, il teſoro de'quali è vica

mente Dio,ci reſta chiaro, che queſto Dio, queſto teſoro eter

no,hà congregato, 8 congrega ſempre di nuouo moltiſſimi

innamorati cuori, quali vnitaméte inſieme quietano, ardeno,

& giubilano in tale feliciſſimo luogo, nel numero de'quali ſi

tiſco molto,che V.R. & io ſiamo per ſola ſua gratia connume

rati, & giubilando inſieme in conſpectu eius. Allhora prouere

mo in noi quel, che dice Eſaia: Afacie tua domine concepimus,

o quaſi parturiuimus,º peperimus ſpiritum ſalutis. Forſi che l

Signore hebbe in mente queſto mirabil parto della innamora

ta anima,quando diſſe: Qui fectrit voluntatem patris mei, qui

in celis eſt,ipſe meus frater,ſoror,6 mater eſl. O queſta ſtupen

da faccia, quanto importa ſtarle dauanti. Ma al Profeta non

baſtaua ſtarle dauanti, ma bramando confortaua tutti, 8 di

ceua: Introite in conſpettu eius in exultatione. Ne inuitaua à

queſta immenſa felicità d'intrare nell'occultiſſimo intimo di

ſua infinità,8&iui per ardentiſſimo amore guſtare: quim ſuauis

est dominus. Tali penſo, che ſtupendo miraſſe l'iſteſſo regal

Profeta, quando diſſe: Domine in lumine vultus tui ambula

bunt, & in nomine tuo exultabunt tota die, 3 in iuſtitia tua exal

tabuntur,quoniam gloria virtutis eorum tu es.

Padre ſommamente in Dio caro, la lettera di V. R. da mol

te bande mi è ſtata cariſſima, qual parmi, che mi renda odore

di ſua Maeſtà. Non sò,ſe debbia hauer tanto tempo da poter

riſpondere è tutti gli punti di quella: ma ſpero, che'l Signore

ſupplirà. Maſſime mi fà giubilare, che ogni hora V. R. ſi troui

più conforme al diun volere nelle coſe tanto contrarie al ſen

ſo,come è la continua anguſtioſa infermità; & per quanto io

comprendo,non ſolo è conforme,ma parmi, che non habbia

quaſi altra volontà, che la diuina. Et chi vi potrà nuocere?

Si Deus pro nobis,quis contra nos ? Stateuene in tale requie di

cendo: In pace,in idipſum dormiam, ei requieſcam. Circa quel

la impreſa,vi domando ſtrettamente in gratia, che non vi pi

gliate anſietà, che ui poſſa far nocumento. Prego Dio, en
tri

Matt. f .

Cuori innamo

rati di Dio,v

nitamente fare

no in eſſo, gº

uendo.

Pſ97.

Iſn.a6.

Matt. I s.

Pſ 99.

Pſ33.

pſ 8t.

Rom.8.

Pſ4.
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Pſ3s.

serius in fide

in Dio miran

do crc,

Matt.6,

Pſ16.

le se,

Maddalena al

ſepolchro per

she moſtrana

non reſtar ſo

disfatta degli

angeh.

Pſ16.

tri nel voſtro ſpirito, & faccia il tutto.

Quella auttorità della ſcrittura: Spiritu oris eius omnis vir

tus eorum. Non hò memoria alcuna di hauerla ſcritta, nè il

propoſito;concioſia quando ſcriuo,dico in fede, in Dio miran

do,quel, che allora mi viene in cuore, poi non ci penſo più.

Potria accadere,allhora parlaſſi di quel ſpirito di amore infini

to;il cui ardore,benche" appropriato al Spiritoſanto: nondi

meno la ſua incomprenſibile virtù a tutta la Trinitàegual

mente è commune.

Quell'altra parola: Sicut & nos dimittimus debitoribus no

stris: non hò tempo di cercarla nel libro, ma quel che hora mi

viene in mente, è, che tutti quelli, che offendono Dio,reſtano

debitori a tutti gli amatori di ſua Maeſtà, perche eſſi Amato

ri con tutto il cuore pregano di continuo per gli peccati di tut

to l'uniuerſo: bramando, che ſua bontà li perdoni, ſi come la

piccolezza noſtra ricchiede ſempre con ſue piccole forze tale

gratia,che à tutti ſia perdonato. Et ſimilmente domandano,

che Dio faccia verſo loro con ſua virtù omnipotente quello 3

che eſſi fanno con loro minimitade.

Quell'altro punto: Non loquatur os meum opera hominum.

non ne hò memoria alcuna; ſaluo che forſi parlado della inef

fabile vnione,che l'anima ha con Dio, viene à uilificare tutte

le operationi delli ingegni creati. Onde che il verſo ſcrit

tovn poco più di ſopra nel medeſimo ſalmo, pare che dimoſtri

come il Profeta teneua fiſſi gliocchi nel diuino Sole, qualdi

ce: De vultu tuo iudicium meum prodeat. Non vi ricordate, Pa

dre mio, che la Maddalena,quando piangeua al ſepolchro,pa

reua,che non faceſſe conto degli Angeli,che le parlauano, &

per la loro loquela non laſciaua il ſuo pianto? Queſto ragio

neuolmente accadeua, che eſſendo ella uſata a udire quel lin

uaggio diurno, gli altri non le dilettauano,& à comparatione

i" le faſtidiuano. Il Profeta adunque, che eſperimentaua

quella intima operatione della vnione di Dio, à tutti gli ine

ſperti occultiſſima, facendoſi beffe di tutto il reſto, forſi che

eruttò dicendo. Non loquatur os meum opera bominum.

Quando la Reu. V. troua qualche punto non ben chiaro,

pregoa

s
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rego, loleui via, che ſe non miraſſi in Dio, haueria per certo

di fare mille falli,perche ſon donna ignorantiſſima; & da per

ſingola grata di Dio in fuora, non ſaperia dircoſa, che foſſe

gutta. V.R eſamini diligentemente il tutto,S leui via ogni

coſa dubbioſa, ſuppliſca Dio, per amor del quale ho fatto il

tutto,credendomi obedire ſua Maeſtà; hora voi in luogo ſuo

fare l'effirio.

Credo,che-V.R. dica il vero,che quel tanto, che ſcriſſi per

obedientia del Padre Confeſſore, foſſe la prima coſa,ch'io ſcri

uefſi. Appreſſo credo che foſſe,che predicando il Reu. Padre

Don Caliſto Piacentino a Genoua, parlando io con ſua Reu.

à bocca, le domandai tutti, ottero parte di quelli dubbij; & e

gli m'aſtrinſe di ponerli in ſcritto, coſa,ch'io non volſi fare ſen

za licenza del Padre Confeſſore. Et occorſe poi,che'l Padre

Negrone gli vide,eſſendo Priore di San Theodoro,8 gli piac

que fare lui la riſpoſta:& per queſto il Padre Don Caliſto non

volſe più far altro. La terza ſcrittura fu quella riſpoſta data

à N. & non vi marauigliatº che in vn luogo ſia ſcritto del 24.

& invn'àltro del 18. perche in queſti doi tempi fu la peſtilen

za à Genoua,& in vno di queſti doi tempi io feci la riſpoſta è

quella perſona,ma non sò,ſe foſſe in la prima peſtilentia, o in

la ſeconda.

Quel ſecretiſſimo voſtro penſiero, ſperando, che ſarà d'ho

nor di Dio, 8 ſommocontento delli miei doi Reuerendiſſimi

Padri,io ne pregherò,deſiderando, che piacendo a Dio, ſeguiti

l'effetto. Er perche ſi legge di San Paolo, che più volte adope

rò gli mezi humani, per tal eſempio credo, non ſaria fuori di

propoſito preualerſi di qualche perſona, perche più facilmen
te ſortiſca detto effetto,

Al preſente l'età mia,credo,che ſia entrata nelli ottantacin

que anni. ſon fatta religioſa di tredeci anni.

Il Paternoſter hebbi eſpreſsamente in cuore commiſſione

di ſeriuerlo. Io per la mia grandiſſima ignorantia, mirando

in me,non ſapeua per modo alcuno, che mi fare, ma fuicon

fortata dentro; & mi furono miniſtrate le parole, ſenza alcun

mio merito,anzi con molti demeriti. Parmi, che detto Pater

- noſter

Battiſta ſi co

noſºe donna e

ignoratiſſima.

atta da ſe è

far mille falli.

Nota quanto

giouanettado

minciò a ſcri

ºgreo

Act sa et agi

e ſa.
4.Cor. 11 ,
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º ºſter noſter ſia la prima cpera, che habbia ſcritto, conſtretta dentro

t: da commiſſion eſpreſsa. Appreſso credo ſia ſeguito: Haceſi

eſsr 7, commiſ vita eterna: poi, oportet fmperorare. Le altre operette V.

ſene interiore R. può meglio ſapere di me, qualè fatta in prima,perche co
attuina. mevna era compita, ſubito V. R. me la toglieua dalle mani,

fi che non hò copia ſe non del Paternoſter, qual feci, quando

erauamo priue delli Padri. Et ho copia di Haec est vita eterna,

& di Intra in gaudium domini tut. Tutti gli altri ſono in man

voſtra & non ve n'è copia alcuna. Non poſso dir altro, che'l

portatore m'aſpetta, benedicetemi. Dalle Gratie di Gene

ma alli 1 8. di Luglio 1581.

Laindegna Ancilla di Christo, D. Battista, F.della R.v.

Al medeſimo. Lettera. 35.

orro Reu Padre in Chriſto oſseruandiſſimo s.

Due di V. R. hò riceuuto, l'Vna alli , 5. di Mag

gio, & l'altra alli 22. di Agoſto grandemente ca

re,& altre due con gli verſi. Alle quali tutte non

hò fatto da gran via quelle riſpoſte, che meritauano le ſue pa

role molto notabili, 8 le fatiche graui, eſsendo infermo di

molti anni, con le ſpeſe;&ſopra tutto l'ardentiſſima carità,che

hà fatto il tutto con dilettatione. Delle quali tutte coſe mi ſon

paſſata quaſi con ſilento, deſiderando, che Dio, il quale è vo

ſtrovnico Amore,ſi vi doni tutto in ſempiterno;la cui Maeſtà,

tengo certo,hauerà accettata ogni voſtra fatica dolciſſimamé

te & voi di compagnia col ſuo cuore di fuoco, trasformando

il uoſtro in ſua infinitate. Etiandio la piccolezza mia tanto

più hà cordialmente ritenuto la gratitudine nell'animo, quan

to manco l'ha dimoſtrata di fuora. A quella lettera,doue era

Rattiſta era no gli cari verſi, non hò fatto fin'à quì riſpoſta alcuna per due

ºººº ººº cagioni; la prima, concioſia che ſon molto aſtretta dentro di

:ri raccogliermi, 8 reſtringermi tutta totalmente in Dio, deſide

in oio. rando, che ſua bontà dia perfetta morte allenò neceſſarie eſte:

TROIº
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riori occupationi. La ſeconda è, che eſſendomi per Dio gratia

ſtati promeſſi danari per quel negocio, che hauete alle mani,

eſpettaua,che gli mandaſſero,S allhora ſeriuere, & mandare

eſsi danari, pur che la R. V. mi mandaſſe portatore ſicuro,ma

fin'à qui non ſono ancora comparſi non mancaranno.

Quanto io mi reputi obligata alla Signora Andronica, Se

al Signor Alberto di tanta loro carità,8 generoſità, non lo ſa

perei eſprimere, non poſſo far altro che oratione, 8 la elemoſi

na medeſima pregherà dauantià Dio,& V.R ch'è l'vnico me

zo,per il quale uiene il tutto, ſi degni rendere loro quelle ap

propriate gratie che loro conuengono, che io non ſono per mo

do alcuno ſufficiente. Hò pregato, 8 pregarò il Signore ſide

gni mandarne per altra via,ò tutto,ò parte, accioche le loro ſi

gnorie non habbiano più carico. Staremo a vedere, a chi ſua

Maeſtà vorrà dare queſto merito. Alla Signora Andronica hò

gran compaſsione,8 tenerezza della infermità del ſuo figliuo

loghò gran piacere,che ella ſi reſigni liberarmente à quello, che

in infinito lo ama più di lei. Laprego cordialmente, che lo vo

glia ſeruire con miſura;non gli mancanoſeruitori, baſta, che

guardi il tutto con gl'occhi della ſua prudentia.

Del Padre,che non debbia più venire à ſtar con voi, mene

duole, quanto al ſenſo,ſapendo quanto V. R. lo bramaua,pa

rendole vn'huomo diuino, come è. Ma mirando in Dio, tutto

mi pare ottimo. Chi sà? Forſi che'l Signore vi vuol far guſtare

li voſtri ſpirituali amici nell'intimo di ſe, ſenza il mezo dei

fi . Non ſapete,che dice etiandio agli Apoſtoli: Siego non lo re.

abiero,paraclitus non veniet ? Queſti ſenſi, Padre mio, ſono la-senſineſtrite

dri,non biſogna fidarſi delle loro luſinghe. Pur tutto con di

ſcretione, maſsime voi,che ſete infermo,pigliate qualche con- -

ſolatione, 8 reſpiro ſpirituale à queſto fine, per meglio ſerui- «.

re à Dio.

Circa il parlare di Paolo, io non mi ricordo d'altro, ſe non

di quello, che dice egli alli Romani all'ottauo capitolo.

. Del tempo della mia natiuità non hò altro ricordo, ſe non a

che un giorno di Venerdi ſanto,mio Padre mi diſſe: Hoggi tui"

compiſcigli tuoi anni, ma ſe ſia nata in quel giorno,non lo sò, qui saliſi, -

Tt t òpur --
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è pur perche la Paſcha è alta, 8 baſſa, veneſsi à compire in

quel giorno detti anni,
Il Pater noſter parmi,che ſia la prima commiſsion chiariſ.

ſima,& eſpreſſa di douer parla e ſopra di quello. Et io allegan
do la mia impoſsibilità, è come per modoal uno non mi ba

ſtaual'animo,ſentì,il tuo ſpoſo l'ha fatto, & come a ſpoſa ti ma

nifeſterà la ſua intentione Biſogna andar a compieta. Tutte,

tutte ſi raccomandano. Benedicetemi Padre. Da Genoua in

le Gratie alli 26. d'Agoſto 1581. -

Laindegna Antilla di chrifio D.Battifie, f.dellakº

Al medeſimo. Lettera 36.

i O 1 T o R. Padre in Chriſto oſſeruandiſſimo S.

| La ſua delli 8. di Settembre al ſolito gratiſſima

- hò riceuuto; la riſpoſta della quale credo non

ſarà molto proliſſa,perche mi debbio communi

care. Baſta inuitarui con tutto cuore a fare vri

negocio, che ſpero il Signore dali tempo in quà ſi degna

ſpingermi molte volte il giorno a fare, qual deſidero celebrare

in voſtra compagnia,& di tutti, ſe poſſibile foſſe, S. è queſto:

Congreganos de nation bus, vi confiteamur nomini ſanito tuo, 3

glorie nur in laude tua. Con quel deſiderio, che dentro Dio mi

dà,ſitiſ o pur quaſi di continuo, che ſua bontà incomprenſibi

le congregi tutti gli ſuoi figliuoli, & Amatori ardenti da tutto

l'uniuerſo mondo in ſuo glorioſo conſpetto;& iui ſtädo gli vni

ſca tutti in vno,che per queſto ha fatto morire il ſuo figliuolo:

vt filos Dei,quierant diſperſi, congregare in vnum. Onde de

ſidero, che ſua Maeſtà ne abbraccia, e ſtringa tutti con ſua in

finità,in laguale per l'innocentia del ſuo figliuolo ci ſtabiliſca

in ſempiterno. Come credo, che bramaſſe il Profeta, quando

diſſe: Me autem propter innocentian fuſepisti, o confirmasti

me in conſpectutuo in eternum. Et coſine benedica tutti, ne

ſantifichi tutti, ne doni, i transformi in ſe ſteſſo per"º
aCClas
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faccia, che ſiamo conſumati in vno;& quelli,che per ili"
Iſono ſeparati con virtù ſua omnipotente, ſi degni tirarli total

mente à ſe,etiandio pregando, 8 dicendo al noſtro Chriſto :

Tolle virgam, e congrega populum. Queſta felice congrega

zione già è fatta in gli diuini Amatori, ſecondo la ſententia del

Signore,che dice, doue è il tuo teſoro,iui è il cuore tuo: certo,

che il teſoro di tutti gli ardenti Amatori è vnicamente Dio, a

dunque tutti gli cuori dell'iſteſſi Amatori, che ſono nel mon

dovniuerſo,tutti inſieme ſono nell'infinito teſoro. Ma quan

do noi preghiamo, ſpero, che ſempre ſua Maeſtà ci tiri più inti

mamente,S& mirabilmente in ſe medeſima, S noi veniamo a

obedire il Signore, trattando il proſſimo, come noi ſteſſi; coſi

ci inſegna fare nel Paternoster. Benche aſſai volte ſon ſpinta

a pregar più per chi lo debbe più honorare. Se noi ſi ſtudiere

mo ſtare di continuo, aiutati da ſua virtù infinita, in queſta

benedetta congregatione, ſtaremo ſempre inſieme, 8 giubile

remoin conſpettu regis, & le parole eſteriori ſenza neceſſità,

quaſi ſaranno ſuperflue. Non uoglio andar più in lungo. In

mitate tutti gli amici ad intrare in queſta ſanta Congregatio

ne. V.R gli dica, che preghino per me,8 per vna noſtra ſorel

la carnale,che n'ha biſogno. Raccomandomi à tutti gli nomi

nati nella voſtra. Tutte le noſtre con ogni inſtanza ſi racco

mandano alla Reuerentia voſtra. Dalle Gratie alli 2o. di

Settembre 1581.

La indegna Ancilla di Chriſto, D. Battista , F.della R. V.

Al medeſimo Lettera 37.

OL T o Reu. P.in Chriſto oſſeruandiſſimo S.

Due coſe ſommamente care, il Signore s'è de

gnato mandarmi inſieme il noſtro Reueren

diſſimo Padre Generale,S: la gratiſſima lette

- ra di V. R. Il qual Padre Generale quanto ſia

vtile ali'nonore di Dio, alla rinouation dell'oſſeruanza

Ttt a antica

Io, 17e

Num so.

Matt. 6.

Teſoro vmico

de'veri Ama

sori, Dio.

Matt 6.

Era ſpinta è

p egar più, per

chi più donea

honorar Due,

Pſ 97,
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antica di queſto monaſterio, 8 allo accoſtamento delli cuori

noſtri a ſua Maeſtà, non ve lo ſaperia eſplicare. Hà fatto vna

bellii.ma, & ſapientiſſima predica, in quale ha parlato aſſai

del r ſig arſi totalmente in Dio, con grandiſſima gratia, & ſia

g lar benignira,8 dolcezza. Si che vecchie, 8 giouani pa

iono in nuouo feruore rinouate,8 inanimate. Poi quelli ſanti

auſi venuti dal cielo, in quali ſe l'Vna parola gli ſortiua bene,

l'altra gli ſortium meglio, con quella ſua ſingolar gratia,& cor

diale dimoſtrato affetto del profitto noſtro. Hà dato a tutto

il Collegio grandiſſima conſolatione, quale gli è rimaſto af,

fettionatiſſimo. Ma ſopra tutto ſpero molto frutto: che be

nedetta ſia l'hora, quando ſua Reuerendiſſima Paternità ven

ne à Genoua. -

Se non miraſſi in Dio, mi doleria aſſai della morte del Re

uerendo Padre Io. Franceſco per le ottime ſue parti, per quali

poteua fare grande honore à Dio, & vtilità al proſſimo. 8 ol

tra vedo, che la R.V haueua gran conformità con lui,piglian

do conſolatione grande di conferire inſieme coſe diuine.

Così è piacciuto è ſua Maeſtà, qual di tutto benedetta in eter

no ſia da chi l'ama. Similmente dico del fratello della Si

Eterni ſiamo

(in Dio, cioè ſe

condo l'idea.

gnora Andronica, per l'anima del quale ho pregato,8 preghe

rò congratulandomi aſſai del ſuo figliuolo. Procura ſempre,

ch'egli viua ſenza volontari difetti. Alla cui Signora molto

mi raccomando. Nelle ſue faſtidioſe facende ſe tenerà ſem

re Dio in cuore, ſua Maeſtà farà il tutto. Raccomandatemi

à tutti gli noſtri, petalmente à chi vi aiuta,3 al Reuer.Padre

Don Marc'Antonio. Tutte le voſtre figliuole ſi raccoman

dano tanto, che non ſaperia eſplicarlo: & maſſime, ch'io ſon

vn poco caſcata,S: ſcontrata della teſta,8 lo ſcrittere le è con

trario ſon migliorata,credo non hauerò male. Ad ogni mo

do fra voi. 8 menon bitognano parole. Baſta ſtare inſieme

in Dio ſempre. Sua Maeſtà ci ha tenuti ab eterno nell'inti

mo di ſe, ſi che dal ſuo canto ſiamo eterni, reſta, che col ſuo

rratto omnipotente ci tiri, in tanto che ſempre con noſtra vo

lontà ſtiamo,doue egli ci tiene col ſmiſurato ſuo amore. ſtia

mo, dico,con tutte le potentie dell'anima, ce l ſpirito, cuore,

--
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& tutto ciò,che hàvigore in noi,in ſua diuinità,infinità,8. glo Col 7.

ria,aſcoſti con Chriſto in Dio, eſſendo morti a tutto il reſto,pe

rò biſogna ſempre orare, & nun quam deficere. Ho parlato vn Lasº.

pochetto in preſia al Reuerendiſſimo Padre Generale con

mio gran contento, perche hè conoſciuto in parte l'affetto

grande,che hà di accoſtarſi totalmente a Dio. Maggior guſto

non poteua riccuere. Altro non reſta, che tutti tre di compa

nia tener la Maeſtà ſua ſempre in cuore, alla quale dedicato

f" tutti gli penſieri, parole,8 operationi noſtre, S.Re

uerendiſſima P. a bocca ſupplirà,doue io manco, quale mi ha

detto, che vi ama come l'anima ſua. Da Genoua alli 2o di

Ottobrio 1581. -

Laindegna Ancilla di Chriſto, D.Battiſta F. di C.R. -

Al medeſimo. Lettera 38. -

AVT E T E in domino ſemper, iterum dico gau- Phil e

di dete. Il mio Reuerendo, 8 dilettiſſimo in Chri

3 ſto Padre, deſiderando che la Reuerétia V. goda

º ſempre di quel magno immutabile, è diuino - -,

- gaudio, del quale dice il Signore: Gaudium ve- º º

ſtrumnemo toiletà vobis. Son ſtata ſpinta di manifeſtare tale - - -

mio occulto deſiderio; qual eſtimo, che due coſe principali lo i":

diano a guſtare. L'una, che eſſendo Dio per ſuo eſtremo amo- pil,ri

re tutto noſtro, tutta noſtra la diuinità,8 humanità ſua,che e guſtare.

l'infinito paradiſo, 8 vita eterna di ogn'uno, che l'ama; però

ſtando nel cuore il detto feliee amore, vi ſtà di continuo il gau

dio di ſua indicibile beatitudine, felicità, gloria, con tutte le

ſue infinite perfettioni. Nella contemplatica de quali ſtupi- rm,
ua colui,che dice: O altitudo diuitiarum ſapienti e, ci ſi mia , gode

Lei,6 c. Di queſta Diuinità paſcendoſi l'Amatore, non ſole più che Diº ſia

gode di quel poco, che di ſue infinite perfettioni intende, ma incompreſibile,

intra per virtù diuina in quel ſecretiſſimo abſcondito, doue fiſi

ineffabilmente ſtà inſieme con Chriſtodoue guſta ſopramodo ,i,
la
-
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la ſua incomprenſibilità, qual più la empie di gaudio, che per

la grandezza ſua ſia inconoſcibile, che ſe miſurata foſſe al ſuo

capire, perche non ama ſe,ma l'wnico amato. Coſi dimora in

quelle tenebre, in quella diuina notte, della quale non sò in

alcun modo parlare, ſaluo, che io conoſco, che non lo poſſo

conoſcere.

L'altra mrabilcoſa, che tiene in cuore in quei ſtupendo

gaudio, che da niuna potentia de'mortali re può eſſere tolto,

è la vera vnione di noſtra volontà, con quella di Dio. Chi

ncn hà altra volontà, che la diuina, gode ſempre, perche ſua

Maeſtà Omnia, quacunque voluit, fecit, in calo, e in terra- .

L'amatore adunque, che ſi è reſignato a Dio totalmente, la

volontà del quale è il ſuo paradiſo, in queſto tale ſi verifica

uella parola: Gaudium vestrum nemo tollet à vobis: perche

i" immutabile la cauſa permane l'effetto.

Queſta impreſſione, che Dio mi ha meſſo in mente, a voi,

come à grande amico di ſua Maeſtà, alla quale è piacciuto dar

mi in voſtre mani,hò voluto manifeſtare. Sò, che più di me

incomparabilmente conoſcete: ma bramo, che la Reu V. mi

conduca con ſue ſante orationi in queſto abſcondito in quale

in voſtra compagnia mi ripoſi con Chriſto in ſempiterno. Non

aggiungerò parole, che tutto ſtà in venire alla proua,di pigliar

ogni noſtro contento, dilettatione, gaudio, ogni brama, 8

gloria, con tutto quello, che ha in noi vigore, tutto tutto, più

che non ſi può eſprimere, vnicamente nel noſtro Dio, amo

re, & gloria, è tutto. In Genoua alli 6.di Maggio 1582.

La indegna Ancilla di Christo, D.Batt.F. della R.Ca

t- - Al medeſimo - I errara 2 e
a -- -- - - - - -- --- - - a- - - - - - - 37.

OLT o Reu. Padre in Chriſto oſſeruandiſſimo S:

Comedite bonum, º delettabitur in craſſitudine ani

ma vetra. O queſto Buono, che hà in ſe la in:

comprenſibile graſſezza della Diuinità, chi potrà

- com
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comprendere la ſua giocondità è il guſto, che ſi hà in conti

nuamente mangiarlo? Aime Amore, che ſi può dire di te, ſe

non adorarti nel profondo ſilentio? Le delitie di queſto eterna

Amore ſono di eſſere con gli figliuoli degli huomini, ſe gli

huomini, che trasformati ſono in diuo fuoco poneranno tutte

le ſue delitie in queſto diuo,& ſmiſurato amore, di queſto oc

cultiſſimo accordio chi ne potrà parlare è A' tali credo, che

dica il Signore: A4anete in me,e ego in vobis. Ma di quello,

che ſi celebra in queſta ſopra mirabile manſione, non ſi può

parlare. A queſti penſo, che dica il noſtro Amore Chriſto, il

quale ſtando, 8 picchiando alla porta del cuore, dice: Si quis

audierit vocem meam,o aperuit mihi ianuam,intrabo ad eum, ºr

cenabocumeo, 3 pſemecum. Non dice il mio Signore, che

coſa mangino in queſta ſtupendiſſima cena, in la quale ſi de

gna cibarſi con gli huomini. Non poſſo penetrare queſte ſi

gillatiſſime coſe. Ma di mio Amor per tua bontà infinita,

coſa ſi mangia alla cena di vntanto Rè? alle nozze del Dio

della gloria? Divnico mio Bene: Comedite bonum, quel buo

no,che ſolo è neceſſario, il qual in infinito eccede ogni ereato

intelletto, di qualvi parlo, non perche ſappia, nè poſſa, ma

perche vi ſento tanto afflitto, quanto al corpo, che non cono

ſcendo nè in cielo nè in terra altro bene,ſe non Dio, non sò,

che altro fare, ſe non nominare ſua incomprenſibile Maeſtà;

la qualvoi con tutto cuore amando,non potrà fare, che ſenten

dola V. R. ricordare, non ne habbia refrigerio. Sò, che ella

lo tiene ſempre in cuore,& che la volonta ſua è il voſtro para

diſo; pero:Gaudium vestrum nemo tollet à vobis: purio deſide

roamare quel, che voi tanto amate, però queſta conformità,

&queſto ragionamento, ſpero, vi darà qualche contento. Pe

rò Padre mio,vi domando ſtrettaméte in gratia,dite con lſaia

giubilando: Gaudens gaudebo in Domino, 6 exultabit anima

mea in Deomeo,

Hò hauuto gran piacere, che'l Reuerendo Padre Emanu

elle habbia accettato quella fatica, ſperando, che Dio buono

habbia ordinato così, che benedetto ſia ſempre il ſuo diuina

nome. Mi duole,che eſſendo la R. V. tanto indiſpoſta, deb

Prsa.8,

Ia.14

Apee, si

Lut. ra;

lo 16,

Iſai, (ii

- bia
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Phil. t.

!º

bia di nuouo affaticarſi. Io ſpero, che ſe quella notificaſſe gli

ſuoi concetti adeſſo Padre Emanuelle, egli intenderia il vo

ſtro ſenſo, 8: ui potria aiutare. Se è coſa fattibile, ve ne prego.

Perche il tempo è breue,mi biſogna finire. Alla Signora Cla

ra,& Andronica ſtrettamente mi raccomando con tutte le vo

ſtre figliuole,quali tanto in Dio vi amano. Al R P. Maeſtro,

& al Sig. Alberto mi raccomando. Non più: Gaudete il domi

no ſemper,iterum dico gaudete, e orate. V. R. ſi degni ſempre

benedirne. Il Reuerendiſſimo Viſitatore mandato dal ſanto

Padre, fa il ſuo vfficio, pregate, che egli faccia frutto. Da Ge

noua nel Monaſterio delle Gratie alli 4. d'Agoſto 1582.

La indegna Ancilla di Chriſto D. Battiſta F.della R.U.

Al medeſimo. Lettera 4o.

OLTO Reuer. P. in Chriſto oſſeruandiſſimo S.

Con tutto il cuore ringratio la diuina bontà, qual

s'è degnata concedere à tutti noi queſto commu
ne gaudio del ſacrificio volontario, che ha fatto il

gran Cauagliero Don Pietro Franceſco, del quale ſpero, che

tutto il Paradiſo habbia fatto letitia; & che più importa ha ſa
tisfatto il diuin cuore di quel eterno ſmiſurato Amante,cheab

eterno l'ha tenuto caramente in ſe,l'ha amato, creato,& ſingo

larmentechiamato al ſuo ſanto ſeruitio, cò dargli vittoria maſ

ſima de ſuoi potentiſſimi inimici. Hora reſta, che ſi come ſi è

Memºria del

bene infinito è

vna ſemenza

diuina, che fa

naſcere nel cuo

re tutte levir

tù, & perfet

100Mbps

dentro, 8 di fuora offerto totalmente tutto, ſempre più ſi acco

ſti,& vniſca a ſua Maeſtà, offerendole per ſempre tutto tutto

l'amore, 8 l'honore, niente per ſe, 8 tutto a Dio;tirandolo col

ſuo aiuto, quanto più può, nella ſua memoria, mandando in

obliuione tutto il reſto. Queſta memoria del bene infinito, par

mi, che ſia vina ſemenza diaina, la quale tenendo in cuore, fà

naſcere tutte le uirtù,& perfettioni. Prego inſtantemente,che

domandi a ſua Bontà,ch'io faccia il ſimile.

Circa la diſpenſatione delle elemoſine della Signoraº
nella-
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nelia fate come vi pare, che ſia honor di Dio, io non mi voglio

impacciare in coſa alcuna, che ſe tutto il mondo foſſe mio, lo

daria a V. R. che in honore di Dio lo diſpenſaſſe. Similmente

la S. Cornelia ſi pone in voſtre mani Eſſa ſtà beniſſimo, alle

- i" di buona voglia;il ſuo procedere è ottimo. Tutto il Col

egio è conſolato ſopra di lei,ſperando, per quanto ſi vede, che

la debbia aſcendere a gran perfettione, che Dio per ſua infini

tabontà ſi degni concederle la gratia. - -

Quell'accordiocon Chriſto in quanto huomo, del quale io

penſaua per ſua gratia di ragionare, viſto ch'io non haueua po

tuto farlo a tempo,8 mandaruelo,ſtaua ſoſpeſa, qual foſſe me

lio,ò ſtarmene quieta,ò compire quanto cominciato haueua,

i; che non hò più ſcritto. Ma letto, che habbio le voſtre,veden

do,che vi piace, che ſcriua,ſpero,ſia voler di Dio. Però ho pre

gato ſua Maeſtà,ſe coſi vuole, ſi degni far il tutto. Similmente

vi domando in gratia, facciate voi,ch'io non sò far nulla. Ho

ra nel nome di ſua Bontà hòpigliato la penna,8 incomincia

to a far quel, che non intendo, benche poſſo far poco, che la

Cornelia non eſſendo veſtita, viene a ſtar meco. Ma pregola

R. V. auuertiſca, 8 legga in quelli noſtri ſcritti, ch'io non hò

in mente di hauerdetto, concordia,ma ſi accordio. Onde par

mi,s'io non erro, che concordia denoti vua certa equalità, che

non ſi conuiene à creatura,8 accordio parmi, vn priuileggio

di quando la bontà infinita ſi degna per ſua mera gratia,"

martanto la mente degli amatori, che gli dà accordio ſeco nel

ſuo ineffabile operare, quanto ſi può ſperardi creatura. L'hora

è tarda, non poſſo più ſcriuere, benedicetemi ſempre, 8 pro

curate tanto, che otteniate, che ſempre habbia Dio in cuo

re. Tutto il Collegio ſivi raccomanda. Da Genoua alli 9.

di Nouembre 1582, -

La indegna e facilla di Chriſto, Donna Battiſta,

P, della R. V,

- - - - . . - “ . Vuu Al
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Lue.aa.

Al Medeſimo. Lettera 41:

O LT O R. Padre nelle viſcere di Chriſto molto

- amato,& caro. Ricordandomi, che'l noſtro com

mun Amore Chriſto, eſſendo al tempo di ſua paf

ſione in moſta angonia nell'horto, l'Angelo heb

beardire di confortareſſo Auttore d'ogni conforto: io adun

que benche ſia vile, 8 V. R ſia tale, che può eſſer medico, S&

medicina in ogni ſuo" & io le debba ragioneuolmen

te ricorrere in le mie neceſſitati, nondimeno viſto, che l'Ange

i. Cer. r.

2o. 16 -

Pſal po.

Pſas.

2aradiſo, ha

auer Dio nell'in

time di ſe.

Luc 15.

chriſto inſie

me portaua il

peſo, 3 gode

ºdo

lo conforta il ſuo Signore nelle ſue anguſtie parmi, benche ſia

indegna poter ragionare con V.R. tanto afflitta, qualche pa

rola di conforto. Etacciò che facciano il deſiderato effetto di

darle qualche conſolatione, prego ſua Maeſtà, la qual conſola

noi in ogni noſtra tribulatione, ſi degni parlare il tutto in me,

& conuertirui nel ſuo ineffabile gaudio, ilqual è di coſi poten

te virtù, chel Signore dice : Gaudium vestrum nemo tollet
a vobis. -

Non sò conoſcere poterui dare maggior giocondità, come

ricordarni quella bontà infinita, la qual dice: Cum ipſo ſum in

tribulatione. Se con noi è il Rè di gloria, che coſa ne può man

care? come il Profeta moſtra dicendo: Si ambulauero in medio

vmbre mortis, non timebomala,quoniam tu mecumes. O que

ſtohauer Dio nell'intimo di ſe, non è egli il proprio paradiſo?

Io mi godo di tanta voſtra felicità, 8 inſieme h) quella com

paſſione, 8 tenerezza al voſtro tanto patire, che richiede la gra

carità,che in Dio vi porto.Hò gran ſperanza,che'l voſtro cruc

cioſimigli in parte à quello di Chriſto, il quale godeua,& pa

tiua in vn medeſimo tempo. Queſto parmi, che ſi poſſa com

" nella parola del Signore,quando ritrouato, che heb

e la pecora ſmarrita, dice la ſcrittura: Imponit in humeros ſuos

gaudens. Onde ſi vede chiaro,che portando il peſo,haueuain

ſieme il gaudio della ſalute della tanto amata pecora. Simil

mentecredo, che la R.V.ſenta il crucciato corporale, 8 inſie

AG
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me guſti l'adimpimento in lei del diuinobeneplacito,ricordi

domi,che già mi ſcriſſe, che l'adempimento della diuina volé

tà era il ſuo paradiſo. Tutti quelli teſori,che ho potuto conoſce

re in parte, che'l Signore ſi è degnato ponere in voi,gli guſto,

quanto miei proprij. Et ſingolarmente godo della vinione del

la voſtra volontà con la diuina;parendomi, che in non hauer

altra volontà, che quella del Signore, ſtia ogni bene;& creden

do,che V.R.habbia tal gratia,parmi" aggiungere più

parole. Si parlaremo in ſilentio.

Del tranſito,che ha fatto il Reu. P. Don Serafino al celeſte

Padre, ſi dobbiamo quanto per lui molto rallegrare ma quan

to per noi, ſiamo priui divn gran teſoro in terra,ma l'habbia

mo interceſſore in cielo. Saperia volentieri il ſuo tranſito per

malnultO - -

La voſtra figliuola, D.MariaLucida ſi comporta beniſſimo,

3 quanto al ſpirito,& quanto alla ſanità corporale. E coſico

tenta della Religione,come mi ſcriuete del P.D. Pietro Fran

ceſco, che rifiuteria tutto il mondo,ſe foſſe in ſua balia, per ſer

uire a Dio. Tutte le voſtre figliuole, quanto poſſono, ſi racco

mandano. Non poſſo dire coſe particolari, che'l meſſo ſi vuol

partire: Gaudete in domino ſemper,iterum dico gaudete;& degna

teui benedirmi. Da Gen.in le gratie l'ultimo di Marzo 1583.

La indegna Ancilla di Chriſto, D.Battiſta, F.di V.R.

Al medeſimo. Lettera 42.

O LT O Reuer. P. in Chriſto oſſeruandiſſimo Si

- Ti prego, Gaudio mio per tua bontate, che ti de

gni con l'iſteſſa bontà ſcriuere la preſente ad ho

nordi quella,8 conſolatione di queſto tuo amico,

& figliuolo, tiro da corporale paſſione circòdato. Io per tuo a

more non poco l'amo, conſeguentemente humanamente par

lando,gli hò quella compaſsione, che ricchiede la gran carità,

che in te, mio Bene,gli porto. Ma eleuando la mente nell'infi

- Nuu 2 nita

ln non hauer.

altra volontà,

che la dinina -

ſtà ºgni bene.

Di queſto P4a

dre,6 Suora,

vedi ſop nella

vita della M.

ID. Batt, ca.24

Phil.4,
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zo 1s.

lo sº,

ria

nita ſapientia tua, tutto mi piace, quanto ella fa. Hò ſperanza,

chela R.V. quando piacerà alla ſua diuina Maeſtà,guſterà cô

ſomma equie in la medeſima ſtando, quel che dice il Profeta:

Letati ſumus pro diebus, quibus nos humiliafti, amnis,quibus vi

dimus mala. Hora Padre mio,parini vedere, che le afflittioni,

che Dio vi dà, ſiano tutte carezze procedenti dal diuin cuore

dell'alriſsimo,per farui dentro, e di fuora ſimile al diletto ſuo

figliuolo. Quanto alla parte intrinſeca, credo, che gli ſiate ſimi

le in vnion di voſtra volontà con la diurna, di modo che ſi cor

me Chriſto ha portato la pecora ſopra le ſue ſpalle gaudens, in

tanto che inſiemehaueua il gaudio magno con il graue peſo,il

ſimile,ſpero,ſecondo la miſura della gratia a voi donata,ſpero

dico, che la R.V.habbia nell'intimo di ſe quel gaudio, delqua

le dice il Signore: Gaudium vestrum ne nottiet à vobis. Si che

la vnion di voſtra volontà con la diuina,da voi non ſia mai tol

ta, che è vn'ineffabile gaudio, Secondariaméte egli vi fà ſimi

le eſteriormente nelle paſsioni corporali, ſimilmente ſpero, che

nell'opportuno tempo vi farà ſimile in gloria. Hor ſtate alle

gro Padre mio: gaudete in domino ſemper. Credo certamente,ò

che Dio mitigherà gli voſtri dolori, ſi come lo prego infieme

con le voſtre figlie,ouero vi darà virtù di ſopportar il tutto:

Circa gli libri,io ne laſcio la cura a Dio,8 alla R.V.huma

mente parlando. Quanto alli danari, che biſogna aggiungere,

mi è centra cuore dar faſtidio &'incommodareN.N.ſono a lo

ro tanto obligata, che non ſapendolo eſprimere, mi tenerò la

gratitudine nell'animo, dimoſtrandola al Signore; & ſapédo:

che le loro ſignorie né deſiderano ſe né ſua Maeſtà,cò tutto il

cuore la pregarò, che ſi degni donarſeli in sépiterno. Mi è mol

to cótra cuore, che la R.V.habbia per me queſta inquietudine,

che tanto n'hà hauuta,che baſta. Hora domandole ſtrettamé

te ingratia,che non ſi affatichi più a riuedere quelli ſcritti per

fin che lo poſsiate fare ſenza voſtro nocumento.Non poſſo più

ſcriuere,che' portator mi chiama. Pregate,chel Signore fini

ſca quell'accordio con Chriſto in quanto huomo. Di Genoua

alli 3o. di Giugno 1583.

Laindegna Ancilladichrifto, D. Battista,F.dellaiº
-- -

- -
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Al medeſimo. Lettera 43.

O L r o Reu, Padre in Chriſto oſſeruandiſs. S.

- Omnia, quecunque voluit Dominus fecit in calo, º
- & in" -i" ſi dobbiamoi. allegra- Pf Igs.

re di tutto quello, che ſua Maeſtà ſi degna man

dare, ſapendo certo, che niuna coſa è cauſata principalmente Niuna coſa º

da Angelo, nè da huomini, nè da demoni, ma ogni coſa da principali e

quello, che è il tutto d'ogni coſa, com'è ſcritto: un ditione , ".".

tua cuatia ſunt poſita, e non est, qui poſit tua reſistere volun- iº“

tati. Però dobbiamo dire inſieme col ſanto Profeta: Oculi Eſther 13.

mei ſemper ad dominum. Così facendo eſperimentaremo in Pſae.

noi quel, che dice Paolo: Gaudete in domino ſimper; iterum Phil 4.

di o gaudete. Et mirando quel ſplendore di gloria, non ſi de

gnaremo abbaſſare gli occhi in conſiderare, creatura alcuna

fare da ſe qual ſi voglia coſa, ma godendo diremo: Non lo- Pſ 16

quatur os meum operahominum. Noi ſappiamo,che Iustorum si, -

anima in manu Dei ſunt. Chi gli potrà nuocere?

Hò viſto quanto V.R. mi ſcriuedelli libri, la prego, non ſi

pigli faſtidio alcuno, che ſe l'opera è da Dio, niuno la potrà sempre cafida,

simpedire, ſe altramente foſſe (che Dio per ſua bontà no Ivo- ſº"#
glia) dobbiamo eſſer contenti, che ſia impedita,benche ſpe fi e ſe ri

ro certamente, che'l Signore habbia fatto il tutto, l'infinito gna,

amore,del quale ſempre ben per male mi ha retribuito. Coſi

ſpero,il medeſimo amore farà al preſente. Quella parola, che

V. R. tocca di fargli riuedere al R. P.N. ſpero che ſia inſpira

tion diuina,& io n'haueua gran ſatisfattione, perche m'è par

'ſo,che habbia Dio nel cuore. -

Delle continue anguſtie voſtre piglio refrigerio nel bene

placito di ſua amabiliſſima volontà, è in ſapere quanto vi a

ma, la cui bontà prego di continuo quello per V. R. che pre
i" per me: & oltre,ſe gli piace, ſi degni mitigare gli ſuoi do- e

ori. Vi prego Gaudete in domino ſemper; mirando in Dio, la Piil,

cui beatitudine, 6 gloria contemplando, habbiamo cauſa di
; - - - in

i
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In Hymn. 8s.

Amb e Aug.

Matt, 6.

l'ſ3 o.

Col.3

infinitamente godere.

Quell'accordio, che ſpero il Signore mi faccia ſcrivere, ſa

rà,ſpero, preſto à buon termine. Pregate ſua Maeſtà ſi degni

dargli compimento, perche io ſcriuo quello, che non intendo.

Finito queſto, deſidere, il tempo, che mi reſta, ſtarmene in ſi

lentio con Dio. Non lo merito,ma pregate ſua bontà ſi de

gni. Le figliuole di V.R. vanno appreſſo, deſiderando acco

ſtarſi al ſommo Bene, ma ſi lamentano aſſai della propria fra

gilità ſi raccomandano con tutto il cuore. Pregoui benedirne.

Da Genoua alli 26 luglio 1; 8;.

La indegna Ancilla di Christo, D.Batt. F.dellaRr.

Al medeſimo. Lettera 44.

O'Sole diuo, di virtù infinita,

Bellezza eterna, ſatia i nostri cori;

2uelli diuora, caritate ignita-.

Adre mio nelle viſcere di Chriſto molto amato, 8 caro,

V.Reu con ſue ardenti parole mi ſpinge à ragionare del

l'increato Sole: ma volendo ciò fare, reſto muta; perche ſua

Maeſtà è incomprenſibile, 8 perche io non l'amo, conoſco,nè

bramo. Come adunque farò? Ti pregoSignore, degnati no

tificare tua infinità in qualche parte alla baſſezza mia, 8 io

balbutiendo ragionerò di te. Quanto più conſidero, tanto

più conoſco, che Pleni ſunt celi, e terra Maeſtatis glorie tue

& nondimeno tu dimori in abſcondito; & niuno può penetra

re, nè comprendere tua eternità, 8 manco eſplicare? Che

adunque farò? Abſconde me in abſcondito facia tua: & per ar

dentiſſima vnione teco prouerò quello, che per altra via non ſi

può comprendere. Prouerò quello, che dice Paolo; Mortui

enim estis, & vita vestra abſcondita eſt cum Christo in Deo. La

qual magna gratia ſi può ſperare, perche tua infinita Bontà ſi

degna di voler così, ſpinto dal ſuo amore eterno, 8 per" pro

Oll
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fondiſſime orationi del tuo figliuolo fatte nell'ultima cena,

ſpetialmente quando dice: Sicut tu pater in me, é ego in te, vt

ci ipſi in nobis vnum ſint.

La molta preſcia mi fà troncare le parole. La letteta R. mi

è ſommamente cara, come quella, che in ſe hà l'ardore del

Spiritoſanto. Quanto all'anguſtia voſtra corporale,vedo,che

Dio vuol così. Si è compiacciuto in ſuo figliuolo, facendolo

huomo di dolori: ſi degna di compiacerſi in voi ſuo eletto mé

bro, facendoui all'iſteſſo figliuolo ſimile. Et che maggior glo

ria ſi può penſare? Io prego di continuo il Signore, che ſi de

i" mitigare i voſtri dolori. Piglio refrigerio, mirandoui in

ue mani e

Della profeſſione del valentiſſimo Cauagliero ſi ſiamo ſoma

mamente rallegrate, del quale ſperiamo ogni bene. Simil

inente ſperiamo di Donna Maria Lucida, quale ſi comporta

ottimamente,

Di quelli libri piglio da Dio tutto quel, che accade, alla cui

Maeſtà hº dato la cura,8 è V. R. Hè gran piacere dell'opra

fatta con il Padre Emanuelle, credendo, che ſia dal Signore,

VMi duole della voſtra fatica, la qual'è pur ſtata lunga. Quel

trattato di far accordio con Chriſto, in quanto huomo, il Si

gnore l'hà condotto al fine. Quando haurete meſſo fidato,

auiſatemi, che ve lo manderò. Hò hauuto gran compaſſio

ne à N. per la tribulatione del figliuoli, non sò,ſe ſiano libera

ti. Haurò piacere intenderlo. Io ne prego cordialmente ſe

condo la mia piccolezza. Hò fatto le ambaſciate di V. Reu.

à tutte le ſue figliuole, ſon ſtate loro ſommamente care, ma

non hotempo di dire le loro. Deſiderano molto di amare il

Signore,8 io ſimilmente. Et queſto poco tempo, che mi re

ſta, di gratia pregate, che l'occupi tutto in Dio. 8 degnateui

benedirne con tutto il voſtro è Diovnito ſpirito. Ragioneria

volentieri del noſtro commun Padre Serafino, ma la breuità

del tempo me lo vieta. patientia. Valete. Da Genoua nelle

“Cratie alli 1».di Nouemb. 1583.

zaini va alla dichrito, D. Bain-, fallºiº

do. 17,

Iſai. 3,
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Dio, ſi ritro

saffe perſº i4

atta al patire,

la farebbe ſimi

le al ſuo figli

melo.

lo, 16.

Al medeſimo. Lettera 45.

1 o 1 o Reu. P.in chiſto oſſeruandiſſimo si

Parmi, che p giri più ſatisfatti ne di parlare

con la R v. ſcretamente orando, che profe

rendo parole eſteriori. Circa le ſue continue

anguſtie corporali, non sò, che altro dire, ſe

non che l'Auttor del tutto,che d'infinito amo

reab eterno vi ama in queſto modo ſi compiace in la R. V.vi

ſto maſſime, che da molte perſone, che tanto vi amano, conti

nuamente è pregato, ci pare, che ſempre ſi augumentino gli

ſuoi crucciati. Parmi hauer letto, che ſe Dio buono ritrouaſſe

rſona atta al patire, la farebbe ſimile à Chriſto ſuo figliuo

9. Chi sà ? forſi che ha ritrouato la R.V. qual patiſce tanto.

A tal modo ſarebbono carezze. Son certa, che ſia ſempre in

ſuo aiuto,º non laſcierà patire quella ſopra le ſue forze. On

de parmi vedere,che la potentia del Padre tirerà in ſe medeſi

ma la impotentia ſua,S farà, che per vnion di ſua volontà con

la diuina, ſi verificherà in lei quel, che dice il Signore: Gaudiii

veſtrum nemo tollet a vobis.

Circa quelli libri, ſtò à vedere quel,che fà il Signore,ſtupé

do di ſua bontà, alla maeſtà della quale ho ſempre dato tutta

la cura parendomi non hauer altra volontà, che la ſua; & di

tutto in tutto mi ſon rimeſſa a quanto il Signore s'è degnato

inſpirare la R V.la qualsà,che l'intention mia era di non ma

"ſtare eſſi libri in vita mia.Ma perche incomparabilmente

più di V.R.che di me fido hora che vedo quel, che Dio ſi de

gna operare ſenza che gli metta del mio, ſpero certamente,che

egli vi habbia inſpirato:& lo prego,gli piaccia rimunerare di

ſe ſteſſo la voſtra magna carità & le innumerabili fatichevo

ſtre domandandogli ſtrettamente in gratia,che in quello, che

gli reſta da compire, né faccia vin puntino con vn ſuo minimo

corporale nocumento,che quando ſarà ſuo beneplacito, ſi co

me s'è degnato darui la cura, compirà il tutto, concioſiache

goti perfetta ſunt opera. -

Intention della

Madre circa i

Aloiſiritti.

Dent.3a.

e i - Prege
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Prego inſtantemente la R.V. con tutte le figliuole ſue,che

ſi degni notificarne, ſe la poſſiamo ſeruire,& accommodare di

ualche coſa appropriata alla ſua infermità, che non ardimo

arlo per non diſobedirla, le quali figliuole ſue ſe le raccoman

dano tutte con tutto il cuore. Donna Maria Lucida vi prega,

che ringratiate il Signore, perche ſtà molto meglio, che auanti

la profeſſione,allegra, 8 di buona voglia. Non deſidera, ſe

non Dio,8 dà buon eſempio,8 coſolatione à tutte. Coſi dire

te al Padre D. Pietro Franceſco,alle orationi del quale molto

mi raccomando. La voſtra,é noſtra affitta figliuola Veroni

cavi ſi raccomanda quanto più può. Il ſuo petto le fà male

più del ſolito, é reſta afflitta Dello ſpirito ella dice eſſere fred

diſſima, deſidera molto, che la Reuerentia voſtra la getti tut

ta tutta in Dio. Donna Maria Cherubina più che mai deſi

dera accoſtarſi totalmente a ſua Maeſtà, 8: ha cominciato a

far fatti. Hà gran fidutia in la Reuerentia voſtra. Donna

Paola Caterina ha paura,che l'habbiate abbandonata, dice

lei eſſer ingratiſſima, 8 altre imperfettioni molte. Ma a noi

pare,che voli guidata dall'amore. Donna Giuſtina, S& Suor

Brigida ſi ſono molto rallegrate, che vi ſete degnato fare di

loro memoria. Altre voſtre figliuole mi hanno fatto inftan

tia,che vi faccia diuerſe ambaſciate,ma gli ecchi mi fannovn

poco male, 8 non poſſo più ſcriuere. Haueua in mente di

mandarui certo accordio poſto in ſcritto, che habbiamo fat

to di Carneuale di ſpenderlo tutto tutto in penſar di Dio, 8.

pregare, perche ſua Maeſtà conuerta, perdoni, 8 a ſevniſca

tutto il mondo, ma hò laſciato per certo impedimento.

Degnateui benedirne ſempre con tutto il voſtro è Dio vnito

ſpirito. Dalle Gratie nel giorno della Catedra di ſan Pietro.

I 5 8 4.

La indegna Ancilla di Christo D. Battista,

F. della R. V.

Xxx Al
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Al medeſimo. Lettera 46.

OLTo R. Padre in Chriſto oſſeruandiſſimo S.

f; l Come farò, mio omnipotente Amore a renderti

i degne gratie del tuo in mille modi dimoſtrato

amore ? Io, Signor mio, ſon nulla, non ti amo,

conoſco nè godo;che coſa poſſo fare? Mi velte

rò a tue eterne diuitie,facendo conto, che tutte ſiano mie; di

quelle mi goderò, & paſcerò, quanto ti degnerai donare per

Battiſta gºde tua infinita gratia. Et non ſolo mi goderò della grandezza

º" tua,ma etiandio di mia nihiltate; perche, mio Bene, conoſco,
AgrandeKta di - - - - - . -

º, che ſe io foſſi qualche coſa, tu non ſareſti il tutto d'ogni coſa.

ai, alla pre- Et incomparabilmente più mi guſta il tuo unico diuino eſſere,

tria nihilate dal quale ogni eſſere procede, che ſe da me io foſſi,ouero poteſ

ſi qualche coſa. O quanto mi diletta queſta verità, che tu,

Gaudio mio, ſei ogni bene, S tutto il reſto è nulla. Conferma,

& augumenta nel cuoremio queſto lume, c. donami, ch'io

Pſ 118, poſſa dire:Pam veritatis elegi. Il che ſarà,ſe tu mi farai figliuo

la di luce, 8 trasformerai totalmente in eſſa. Aimè in te mi

rando,ogni coſa ſpero parendomi,anzi conoſcendo, che ſem

preben per male mi hai retribuito.

communion, Mahora,vnica mia vita, che l'ha indutto, ſe non l'intrinſe

quotidiana pro ca bontà di tua natura,a far procurar il mio Padre, che da pu

turata a que: ra obedientia,mi ſia dato ogni giorno il pane di uita, che diſce

º" ſe dal cielo ſenza che vi habbia nulla del mio? o Amor inco

mi ſenza ſua- noſcibile. Parmi non entrare in ringrattamenti, perche non

ſaputa. poſſo eſprimere degne laudi: & più mi ſatisfaccio, conſetuar

Cºſi accade in ſilentio a te,che uedi il tutto, la gratitudine nell'animo,che

l" voler eſplicarequel,che non sò,nè poſſo. • - a

i". Ancora di V. R. non sò, che mi dire: Eſſa mi hà fatto vina

longamite tra gratia, non giamai penſata. Prego con tutto cuore il mio Si

mate, alla fine gnore, vi conuerta totalmente tutto nell'ardente fornace di

i" diuina carità ſi come da quella ſete ſtato moſſo. Hoggi, che è

ſane. “ il giorno feliciſſimo della mirabile Samaritana, il Reuerendo
Padre

º ;

è
E, y
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Padre Confeſſore molto gratioſamétehà dato principio aqui

to gli hauete ordinato. - -

Circa gli libri io ſtupiſco delle tanto focoſe opere del Signo

re, qual ſi degna compire per mani di perſone tutte ſante. Coſa

tutta ſecondo il cuore mio. Gran tempo è, che hò grandiſſima

diuotione, 8 amore al Reuerendiſſimo Cardinal Borromeo,

hauendo inteſo, quantocon fatti ama il Signore. Similmente

hò ſentito dire di quelli Padri,chelicarità ſi occupano in det

ta opera. Altro non sò, che fare, ſe non pregare il Signore, ſi

degni eſſere la loro infinita mercede, ſi come altro non deſi

derano.

Il Padre Chiauario mi ragionò di metter detti libri in ſtam

pa,ma inteſo, che hebbe la mente mia, che era di non ma

nifeſtargli in vita mia, egli ne eſaminò alquanti, poi me litor

nò.Non sò,che habbia accoppiato. Il Paternoſter, me lo do

mandò il Padre Nicolao Doria ſcalzo, poi ſenza mia ſaputa

l'hà portato in Spagna, Heceft vita eterna è in mani del Pa

dre Prouinciale de Ieſuiti, quale me lo renderà. De'verſi diuer

ſe perſone n'hanno accopiato,ma gli"hauere. Quell'ac

cordio, che alquante delle voſtre figliuole queſto Carneuale

hanno fatto inſieme,né è ſcritto di noſtra mano: hora l'accop

pio per aggiungergli alquante parole, che Dio m'ha meſſo in

mente; quando ſarà fatto, ve lo mandarò. Tutte le voſtre

lettere, & ambaſciate a tutte ſon ſtate ſommamente care,che

non ſaperia dire: ma il portatore ſi vuol partire. Baſta, che

tutte fanno profitto, 8 di tutto cuore vi ſi raccomandano.

INon poſſo dir più; degnateui benedirne. Dalle Gratie di Gc

noua alli9 di Marzo 1584

La indegna Ancilla di Christo, D. Battista

Fo della R.C.

Xx x a Al
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Dioſ tremaf

ſe perſona atta

al patire, la fa

rebbe in ciò ſi.

mile al ſuofi.

gliuolo.

Jº. 16.

Al medeſimo. Lettera 47.

O L T o R. P. noſtro in Chriſto oſſeruandiſſimo,

Già è molto tempo, che ho inteſo, che ſe il Signor

trouaſſe perſona atta al patire, la farebbe in eſſo

patire ſimile al ſuo diletto figliuolo. Qnde che in

le voſtre lunghe anguſtie, benche quanto al ſenſo vi habbia

quella compaſſione, 8 tenerezza, che ricchiede la gran carità,

che in Dio gli porto: nondimeno in ſua Maeſtà mirando, pri

ma in l'adempimento in voi dell'amabiliſſima diuina volontà,

qual noi inſieme ſi habbiamo eletto per noſtro paradiſo;& poi

vedendo, 8 conſiderando, quanto alla proua la diuina bontà

vi mantiene forte,8 per dir meglio, augumenta in la R. V: di

continuo la fortezza, me ne paſſo, 8 ſommamente me ne ral

legro,non reſtando di pregare aſſiduamente il Signore, che vi

faccia diuino,& ſe gli piace, mitighi gli voſtri dolori.Miralle

groſimilmente della ſimilitudine, che hauete con Chriſto in

tanto volontario patire,vedendo,che coſi piace a ſua Maeſtà s

ſperando, che non ui manchi" gaudio, del qua

le dice il Signore: Gaudium vestrum nemo tollet à vobis. Guſto

aſſai, che poſſiate almanco dir meſſa, che tanto importa. Del re

ſto prego inſtantemente la R.V.che non ſi metta a far coſa, che

le poſſa far nocumento. Quando piacerà al Signore, faciliterà

il tutto. Scriuerò quanto m'hauete impoſto: ma pregare il Si

gnore, ſi degni far il tutto, che per modo alcuno non mi baſta

l'animo a eſprimere coſa hò in cuore. Et oltra non hò tanto lu

me da conoſcere la verità, ma ſcriuo in fede. Prego, fate calde

orationi, che Dio ſi degni far ogni coſa. Del reſto dirò poche

parole, che il portatore ha eſpettato a darmi la lettera, douen

doſi partire doman mattina. Tutte tutte le voſtre figliuole ſi

raccomandano. Si ſono molto riſentite delli voſtri crucciati.

Degnateui ſempre benedirne & pregate il Signore che queſte

poco tempo,che mi reſta, lo poſſa ſempre con tutto il cuorea

mare. Di Genoua alli 4 di Settembre 1584.

Laindegna Ancilla di Chriſto, D.Battiſta F.diºi
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Al medeſimo. Lettera 4s.

OLTO R. P. noſtro in Chriſto oſſeruandiſſimo S.

l Il male della R. V. anzi il bene, tutto è noſtro,ce

er dire ottimamente, noi ſiamo tutti di Dio, la

cui Maeſtà,ſpero,ne tenga nel ſuo diuo cuore:per

che Chriſto noſtro vinico Amorevuol coſi, il qual ſpinto dal

ſuo intrinſeco amore incomprenſibile, dice al ſuo eterno Pa

dre. Volo pater, vi vbi ego ſum, ibi ſit & minister meus. Ma do

ue ſtà il figliuolo,ſe non nel cuore del padre? Queſto dimoſtra

il Profeta dicedo: Eruttaunt cor meum verbum bonum. Se adun

que il Padre lo ha,8 tiene nel ſuo diuo cuore, lo diletto figliuo

lo dice al Padre: Volo pater, vtvbi ego ſum, ibi ſit & miniſter

meus; non è dubbio,che volendo il noſtro Chriſto,che ſtiamo

ſempre con lui nel proprio cuore del padre, coſi per ſua gratia

ſtaremo ſempre felicemente inſieme: il quale ne dirà per ſem

pre. Azanete in me, e egoinvobis: Et ſic ſemper cum domino
trarratate

Queſte pocheparole ho ſcritto ſenza mia ſaputa, hauendo

pregato il Signore, che egli ſia quello che ſcriua alla R.V. do

pò tante corporali afflittioni, nelle quali Dio buonoha mirabil

mente conſeruato l'animo di lei quieto,& contentiſſimo. Ho

ra diletto Padre Iubilate in conſpettu regis; & tiratene noi tut

te figliuole voſtre in tale giubilatione, che né deſideriamo al

tro,ſe non Dio;& nondimeno ſiamo fredde. Et biſognerebbe,

che dall'eccelſo foſſe mädato quel diuo fuoco, del quale è ſcrit

to: Deexcelſo miſit ignem in oſſibus meis, c erudiuit me.

Padre,prego la R.V:mi faccia tanta gratia di notificarmi,ſe

in queſta ſua indiſpoſitione qualche coſa le foſſe a propoſito,

ouero la poteſſi in qualche coſa accòmodare, che ne ſarà a tut

te ſopramodo gratiſſimo. -

Mando alla R.V. quella operetta: Quis mihi dette fratrem

meum & c. La quale ho fatta con molte diſtrattioni, 8 impe

dimenti d'indiſpoſitioni corporali, c. altri diſturbi. Pur il Si

gnore

Io. Ma,

Pſ44.

Io,17.

1. Thef

Pſ 97.

Thr. r.

Cant. 8,
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gnore l'hà condutta al fine. Non hò haueto tempo di farla ri

uedere. V. R. veda ſe gli ſono falli, 8 gli emendi. Voleuari

uedere,ſe gli mancaua qualche parola, è lettera, ma non hò

tempo,dubitando che'l meſſo non ſi parta, per il che quella ſi

degnerà ſupplire al tutto. Benedicetemi ſempre, in Dio dilet

tiſſimo Padre. Da Genoua alli 13. d'Agoſto i 585.

La indegna e Ancilla di Christo, D. Battista F. della R.V.

Al medeſimo. Lettera 49.

O LT O R. P. noſtro in Chriſto oſſeruandiſſ S,

Quanta ſatisfattione,& Gaudio habbia,vedendo,

che la diuina bontà tiene la R.V.in ſua requie,nel

mezo delle anguſtie non lo ſaperia eſplicare. Ve

lo sa. do,che in lei ſi verifica quel che dice il Signore: Gaudium ve
ſtrum nemo tollet à vobis.

Di quello alto ſuggetto, che Dio vi manda per le mani ad

entrare nella noſtra religione, ne hd hauuto gra conſolatione,

deſiderando, che in eſſa entrino perſone, che honorino Dio,S&

augumentino la ſanta oſſeruantia. Ne pregaremo molto vo

sempreanº i ntieri. Ma di hauer lume di ſaper diſcernere, qual ſia la vo

Caſetta della lontà di Dio in le coſe dubbioſe, Padre mio, io non hò queſta

s. humiltà ſi gratia. Ma quando accade qualche dubbio,mi rimetto tutta è
ritira. Dio,poii" ſegue, piglio da ſue ſante mani. Ancora

i" domando da qualche perſona erudita il ſuo conſiglio. Ma la

il ſacra ſcrittura" ſia un ſicuro lume; però in queſta co

ſa particolare ſi uede,che'l Signore, colui, che ſua bontà chia

Matt t.Lu ». mò,che abbandonaſſe il mondo, non gli permiſe, che andaſſe

Mart is prima a ſepelire il ſuo Padre. Et quello che deſideraua il teſo

roaſcoſto, ſimilmente quello, che trouò la pretioſa Margarita,

con preſtezza tutto il mondo abbandonorno. Et circa lo veni

re nella uoſtra compagnia, ſe egli ſi profere, chi vuole il più

chiaro ſegno,come che Dio ve lo manda ? Io non hò a tre lu

me,ma ne pregherò con tutto il cuore.

Circa
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Circa gli libri, ſtupiſco di tanta fatica, quanto V. R. hà pre

ſo. Quell'infinito Bene, che ſi degna riconoſcerevn calice di

acqua fredda,a voi, che bramate ſe non ſua Maeſtà, prego, vi

aſſorba totalmente in ſe medeſima in ſempiterno. Similmen

te prego, faccia al noſtro intimo amico in Chriſto, il Signor Al

berto Pietra,8 alla Signora noſtra Andronica: alli quali ſono

ſopramodo obligatiſſima,8 non ſuperia, che fare, ſe non che

mi riuolto a Dio mio vnico,& infinito teſoro. A loro con tut

to il cuore mi raccomando. -

Habbiamo cordialmente pregato, & pregaremo per quella

degna perſona, che già è inſpirata di laſciare la uanità, S. ab

bracciare il bene infinito. Se hauerà tanta gratia di obedire a

quella diuina voce, che dice: Si vis perfettus eſe,vade, é ven

de omnia & c. Nehaueremo ſomma conſolatione per honor di

Dio,ſua felicità, è contento voſtro. Però ſeguendo tanto be

ne, prego vi piaccia darmene auiſo.

V. R. credo ſi ricorda, che io deſideraua non ſcriuere più,

Matt.re,

Matt. I si

ma ſtarmene quieta in ſilentio, pregando il Signore ſi degna

inſegnarmi parlare con ſua Maeſtà, 8 di queſto hò pregato

più volte. Ma non sò, ſe ſia il ſpirito del Signore, è nò, molte

volte mi vengono certe impreſſioni impenſataméte,& all'im

prouiſta,di ſcriuete certe coſe intrinſeche, pertinenti alla bon

tà diuina,le quali non sò intendere,S manco eſplicare Etoal

l'un canto ſon ſpinta ſcriuere, dall'altro dubito di non fallire,

hauendomi tante volte propoſto di non ſcriuere più. Non ſa

pendo riſoluermi hò pregato molte volte il Signore doppo la

communione, S& altri tempi, che ſe la coſa procede da ſua Mae

ſtà, ſi degni far il tutto: ſe non,mi leui ogni coſa di mente, per

modo che non ſappia fare una ſilaba. Et ſempre parmi, che le

impreſſioni ſi augurmentino. Queſto conſiderando, hò notato

qualche coſa,non fermamente,ma per non ſmenticarmi. Ho

ra Padre mio,pregola R.V. faccia calde orationi, poi mi auiſi

di tutto quello vuole, che faccia, che con la benedittione di

Dio,& voſtra,tanto farò, quanto ſi degnerà auiſarmi. Deſide

ro, perche coſi hò in mente, di parlare ſopra quelle parole:

Si conſurrexiſis cum Chriſto,qua ſurſum ſunt, quarite, iſur

l170,

Di nuovo di

ſpinta interior

mente a ſtri

nere,eſſendo di

annipiù di ete

tantaotto,

t

-
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ſum ſunt, ſapite, non" ſuper terram. Tutte, tutte ſi raccos

mandano,8 pregoui benedirne ſempre Padre mio, 8 ſtate in

Dio ſempre,tenendone tutte con la R. V. Dalle Gratie allia,

di Ottobre 1 i s;.

La indegna Ancilla di Chriſto D.Battiſta. F. della R. Va

Alla feruentiſſima, e veramente Serafica Vergi

ne, Madonna Cornelia Piouana. In Cre

º 2004 e Lett. 5o.

Vell'infinito gaudio, che ſolo può perfettamente

letificare, quietare, & ſatisfar il cuore dell'huo

mo: prego, ſi degni per ſua incomprenſibile na

N & turalbontà far in voi mirabilmente eſſi effetti,

Pſ3; - permodo tale che poſſiate giubiſando dire: Lo
cuore mio, 8 la carne mia hanno giubilato nel Dio viuo.

Gli è gran tempo, Madre in Chriſto honorandiſſima, che

Amar non po- molte di noi ſingolarmente vi amiamo, per hauer inteſo, che

siamº piº vmi voi amiate il Signore. Et concioſiache ancor noi deſideriamo

"divnicamente amarlo: il che far non ſi può, ſe non col ſuo
non infonde l'a - - -

pre e medeſimo amore: eſſendo ogni dato ottimo, 8 ogni dono

Mac.1. perfetto da di ſopra mandato dal Padre de lumi. Però ſe per

ſua pietà queſto diuino amore in voi, 8 noi è diſceſo; per eſſer

Amor vmitino vnitiuo,& di virtù infinita: biſogna dire, che trà noi ſia vnio

ne più perfetta,S degna, che per qualunque altra via hauer ſi

oſſa: come quella, che procede da omnipotente cauſa. Et

ſi fin'all'hora preſente non ſia occorſo di fare dimoſtra

tione alcuna eſteriore,queſto non importa; imperoche quella

- carità, che naſce da Dio,non hà biſogno di eſſere nodrita, o

a Dio, quanto uero mantenuta, ſe non dal medeſimo. Alla cui Maeſtà qua

più la perſona to più la"ardentemente ſi accoſta, tanto più creſce nel

i" la"re del proſſimº:
Vi"i, Maretcheforſ vimarauigliarete che al preſenteio ſeriua,
MOa tap
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ſappia la carità voſtra, che taleffetto non è cauſato dalla mia
volontà: ma il Reuerendo noſtro Padre Confeſſore mi ha ne

tificato,chel Signore con diuerſe tribulationi ſi degna viſitar

ui,pero gli ſaria grato che vi ſcriueſſi vna lettera. Et perche le

ſue parole mi ſono precetti,hòpigliato la penna, pregando Id

dio, che ſi degni dettarla: che quanto a me non ſtimaua coſa
comueniente, che mia nihiltà doueſſe confortare, chi tiene in

cuore l'Auttor d'ogni conforto. Ma queſte coſe penſando, mi

è venuto a memoria, che il noſtro Signore eſſendo in agonia

nell'horto,hebbe l'Angelo coſi grande ardire, che eſſendo crea

tura, andò a confortar il Creatore. Se adunque il Fattore del

tutto ſi degnò nelle ſue anguſtie da ſua fattura pigliare con

forto; fi quieto, penſando, che forſi ſua bontà ſi compiace in

uoler conſolarvna ſua ardente amatrice per mezo dell'inde

gna mia piccolezza. Che ſe ben mi ricordo, Paolo Apoſtolo

eſſendo anguſtiato, confeſſa, che per la viſitatione di un ſuo di

ſcepolo,il Signore ſi degnò conſolarlo. Hor dunque che coſa

debbe eſſer il ſuſtentamento, aiuto, 8. refrigerio del diuino A

matore, quando da diuerſe tribulationi è circondato, ſe non

adoperare quel medeſimo mezo, che adoperò ſempre Chriſto

ſtando in terra in tutti i ſuoi biſogni? Che faceua il noſtro A

more,quando era anguſtiato, ſe non che ſempre oraua? Ma la

ſciando lo ſcorſo di ſua diuina vita, che tutta era oratione; ve

diamo,che ſperialmente nella cena,nella quale ſi turbò in ſpi

rito, diuiniſſimamente orò, dicendo: Padre gli è venuta l'hora,

clarifica il figliuolo tuo &c. Nell'horto poi eſſendo fatto in a

gonia, lungamente oraua. Vltimamente ſtando in croce, chi

può comprendere la profondità del ſuo orare,& del gran ſacri

ficio,ch'egli faceua al Padre. Di eſſo dice Paolo Con forte gri

do,& lagrime offerendoſi, fù eſaudito per ſua riuerenza. Et

:oſi orando, mandò fuora lo ſuo diuo ſpirito. Ma perche ſon

serta, che queſta oratione ſia il voſtro pane,giorno, 8 notte;

non hò detto le ſopradette parole" confortarui a fare oratio

ne. Anzi voglio con voi congratularmi del diuin dono: ricor

dandoui, che non ſolo ſete ſimile al voſtro amore Chriſto in

Pagire,ma ancor gli ſete ſimile cſercitando il medeſimo mira

-. Xyy bile
- -

e

O cheparola;

Lue sa,

Il Fatter del

tutto ſi degnò

nelle ſue argus

ſte,da ſuefa

tura pigliar cº

forto.

a, Cer. 7a

Amator diuta,

no nelle ſue tri

bulattoni deue

imitar Chriſto

ch'eſſendo an

guſtiato, ſemi

pre orama.

Io 13.17«

Luc e ti

º

Hebr.5: è

-

Luc. ags
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ciriº, pariua

di godeua in

ſeme.

Lse. I V,

Amator arden

te di Dio, nel

mezo delle an

guſtie non può

ſfard manco,

che non goda.

Mo, I V

Amator dui

no in ogni ſua

aa rſità,mirà

do in Dio, è

guiſa di Chri

ſlo, da quello

dee accettar il

satto, non im

putido a crea

tura coſa al

di Mºde

Iob. r.

Pariſce titola

perſona, quan

to mira iterra.

a Cor. 1.

Guſti ſpiritua

di molti cl poſt

ſono eſſer tolti

dallecreature,

ma non la con

sentezza, che

procede dall'u-

mione dellapro

pria,eon la di

sine volontà,

bile eſercitio che faceua egli,quando patiua. Etconciofia che

queſto noſtrocommuneAmore patiua,& godeua inſieme: co

me eſſo dimoſtra nella parabola delle cento pecore, che hauea

done perſo una ritrouandolapoi, ſe la pone ſopra le ſpalle,go

dendo. Doue vediamo, che in quell'atto,che'l mio Bene porta

ua il peſo,haucua inſieme il gaudio. Similmente ſpero,che uoi
facciate. Et ſe volete trouar queſta verità, conſiderate profon

damente,8 vederete nel fondo del cuore voſtro vna certa ine

ſplicabil" vna mirabile vnione di volontà con la diuina,

vn'indicibile gaudio, che procede da un ſottiliſſimo ſguardo

della mente, qual vede, che Dio fà il tutto: però ardentemen

teamandolo, nel mezo delle anguſtie non può far dimanco,

che non goda. Si che Madre mia,rallegrateui ſopramodo,che

ancora in queſto godere nel mezo degli affani, "voſtro ſpoſo,

&vnico amore voi ſete ſimile. Vn'altra ſimilitudine penſo

che habbiate, che ſi come il noſtro diuo Amore eſſendo preſo,

& legato, ſtando in mezo di quei lupi, che non bramauano, ſe

non diuorarlo: tuttauia rimouendo il ſuo mirabile ſguardo da

ſuoi vcciditori,fiſſamente miraua nel ſuo eterno Padre: dalla

cui manopigliaua tutto quello, che gli era fatto di fuora. Coſi

dimoſtra,quando dice a Pietro: Il calice,che mi ha dato il Pa

dre,non vuoi tu,che io lo bea? Coſi penſo, che facciate voi in

quante auuerſità intrinſeche, ouero eſtrinſeche vi accadono:

che ſolleuando gli occhi nell'auttore del tutto, non imputate

coſa alcuna ad huomo, nè a demonio:ma ogni coſa accettate

da quell'amor eterno, al quale totalmente vi ſete ſacrificata, 6:

offerta, dicendo:Come al Signore è piacciuto, coſi è fatto. Sia

il nome ſuo benedetto. Però in ſua bontà mirando ſi allege

riſcono tutti gli crucciati voſtri. Che certamente tanto laper

ſona patiſce, quanto mira in terra. Ma come ſi ferma nel fonte

d'ogni bene,ilqual ci conſola in ogni noſtra tribulatione:allhe

ra ritroua requie. Ondeparmi,che molti altri guſti, 8 conſo

lationi ſpirituali,ci poſſono eſſer tolti:ma chi tiene la mente in

Dio eleuata,pigliando il tutto da fua Maeſtà; & eleggedofi la

volontà di quella per ſuo paradiſo;tale contentezza, che è cau

ſata dall'unione di noſtra volontà con la diuina, dariCi

- .
-

º
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può mai eſſer tolta. Imperoche non potendoſi da Dio leuarii

dominio,che ſempre non faccia ciò,che gli pare, 8 piace: ſi

milmente non ſi può leuar il gaudio dal ſuo ardenteAmatore,

che non guſtiamando tutte le ſue diue operationi. Etconcio

ſia che l tutto piglia da ſua ſanta mano, in tutte le occorrenze,

mirando in lui, non gli manca letitia. Di tali penſo dica il Si

gnore: Lo gaudiovoſtro niuno vi leuarà giamai. lo. 16,

Per queſte, 8 molte altre ragioni, che ſi potrebbono dire,

Madre mia, che coſa è il voſtro patire, ſe non vn continuo gau

dio? A voi parmi,ſi appartenga quella ſerittura, che dice: ogni lat.1.

allegrezza ſtimate fratelli miei, quando in varie tentationi in

correrete. Nelle coſe auuerſe hauete certo,che Dio,che è il vo

ſtrovnico amore, è ſempre con voi. Com'è ſcritto:Con eſſo lui Pſla.

ſono nella tribulatione. Se adunque hauete tale infinito teſo

ro,chi vi potrà mai nuocere ? Se Dio è per noi, chi ci potrà pre- Roma.

ualere? Fate buon animo, dicendo con Giob: Pommi Signore lei 17.

reſſo àte e combatta la mano di chi ſi voglia contro me. Etº'

con l'iſteſſo:ſe ben m'uccideſſe, tuttauia voglio in lui ſperare.

Abbracciate,8 ſtringete la ordinatione del voſtro vnico amo

re. Che ſe il voſtro patire non foſſe ordine ſuo,dal fuoco di tan

teorationi per voi fatte, ſarebbe annullato. Tenete ſempre

Dio nel mezo del cuore voſtro, é con tutta virtù ſtringendo

lo, ditegli: ſe ben caminaſſi nel mezo dell'ombra della morte,

non temerò maleveruno,peroche tu ſei meco. Che coſa hab

biamo a far in queſto mondo, ſe non fare coſa grata all'infini

to Bene? Alquale tanto più ſaremo ſimili in gloria, quanto più a cºriſtata

nell'amare nel patire & in tutto il reſto, gli ſaremo in mortal "ſ".carne ſtati" Se io ſapeſſi in particolare, quali ſono le co ſi"i sº

ſe, che vi danno moleſtia,mi sforzarei di dire qualche coſa cir- i", aterº

ea quelle. Ma non ſapendolo, dico, che ſia qualcoſa ſi uoglia, si ſaremo ſe

tutto viene da Dio però accettando allegramente il tutto dob ºſº

biamo dire: Volontariamente,6 di buon cuore ti ſacrificarò,ò -

Signore. Etouando ben ne cadeſſe il ſolaro in capo, con tutto Pſiſse

il cuore dobbiam ringratiarlo ſempre. Il che vi degnarete pre

gare, ch'io poſſa fare continuamente. Et ſe in qualche" vi

poſſo ſeruire, tutta mioſfero. Coſi la M.S.Bernardina S.Frans

Y y y a seſca,

Pſal ea,
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ceſca, S. Coſtanza, S. Giouanna, S. Maria Eliſabetta, S.Ve.

ronica & S. Maria,con tutto il reſto. Concioſiache eſſendo il

R. P. Confeſſore ſommamente amato, 8 riuerito in queſta ca

ſa, conſeguentemente ſi amano le coſe ſue. Di Genoua, nel

Monaſterio delle Gratie 1 5 6 1. -

- ILa indegna Ancilla di Chriſto, D.Battista, tutta di V.R.

Alla Illuſtre Sig. Andronica Anguiſſola.

Come non biſgna laſciar la cura neceſſaria dei fi

gliuoli. Ei come Dio brama porre in

noi le ſue deluie » .

Lettera notabiliſſima. Lettera si.
- - - -

; i O L TO Magnifica Signora nel Crocifiſſo S,

èA, Io ſon venuto a porre il fuoco in terra, 8 che

voglio, ſe non ch'ei s'accèda,& arda? Per que

ſtc diuiniſſime parole poſſiamo comprendere

- - - lº º in parte, quanto tale feliciſſimo fuoco ſomma

mente importi, poi che il verbo eterno è diſceſo dal cielo per ae

cenderlo nella tanto amata rational terra. Il qual magno ef

a fetto biſognaua, che ſeguiſce, volendo la paterna bontà com

communica, muniººº la miſeria noſtra l'ardore, che eternalmente nel

2 , pºi il ſuo cuor tiene. Et che coſa è, communicar con noi lo ſuo inſi

ſuo amore, che nito amore, ſe non ponere nelle menti noſtre le ſue intrinſeche

Preu.s. incomprenſibili delitie? ſua Maeſtà, per ſua infinita corteſia,
Dio vuole, che - - - - - - - - - - -

ſi come egli pi- º ſtare con gli figliuoli degl huomini piglia le ſue delitie. Ma

gli ſi di uuole,che eſſe delitie ſiano d'ambedue le parti;che ſi come eſſa

litte in noi coſi le piglia in noi per ſua intrinſeca natural bontà, ſimilmente

i". uuole, che noi con la medeſima bontà infuſa in noi da quel

i.“” fuoco, che pone Chriſto in noſtra terra, come dimoſtra Paolo,

Rip, s, quando dice: La carità di Dio è diffuſa nel cuori noſtri per lo

- - - - - - - --- -- -- --- - - - - Spirito

Luc.ra.



- Spirito ſanto,ch'è ſìato dato è noi: vuole, dico che ſpintidal

che ſono ſopra il mio capire. Ma hauendo pregato il Signo

-
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l'immenſa virtù di queſto infuſo fuoco, tutte le delitie noſtre - º

vnicamente riponiamo in ſua Maeſtà; & all hora (per dire à

modo noſtro) il ſuo ſmiſurato amore ha lo ſuo intento. In

queſta corriſpondenza vi ſtanno aſcoſte incomprenſibili de

litie,concioſia che ſua Bontà diſcende; come dimoſtra, quan

dodice: Verremo, 8 faremo appò di lui ſtanza: & noi ſopra le 14

modo inalza, in tanto che del cuore increato, 8 del creato ſi

fà per operation di colui, che dice: Il Padre ſtando in me,e- . Il d.

gli fà l'opre: vina ſecretiſſima, 8 ineſtimabile vinione. Aime

m'auedo, che ſerza mia ſaputa ſon'entrata à parlare di coſe,

re, che ſi degnidettar la preſente, egli,che sà, à che grado vuol

tirar V.S. forſi ſi degna inuitarla per queſta via. Il che ſpe

rando, ſtrettamente le domando in gratia, che ponga ogni ſtu

dio mediante la continua oratione, ſenza la quale non ſi può senza orario

far coſa buona: di mettere ogni ſuo contento, ogni diletto, 8 º nºn ſi può
tutte le ſue delitie nel Signore, 8 per iſperienza conoſcerà, ſi coſa buon

quanto egli è dolce, 8 ſoaue. - -

Signora llluſtre,forſi quella ſi marauiglierà del mio ſcriue -

re; ma ſappia, che coſi mi ha ordinato il noſtro commun Pa- - v

dre,il Reuerendo Padre Don Gaſparo,qual ſommamente de

ſidera la ſua perfettione. Et benche io da me non le poſſa fare

giouamento alcuno, tanto più hauendo S.R in comparatione - - - -

della quale che ſon io e nondimeno perche le ſue parole mi ſo -

no precetti,hò pigliato la penna,con deſiderio che ſiate total

mente tutta del Signore; con abbandonar col cuore tutto il

reſto. Non parlo, che dobbiate abbandonar la cura de figli- cura de figli

uoli,anzi deſidero, che dentro, è fuori l'habbiate gradiſſima. uel quai, º

Dentro, deſiderando con tutto il cuore che tutti s'accoſtino è "rººtſ,
Dio,& di fuori,ſempre eſortandoli,8 procacciando, che con ºre

egni ſtudio ſchiffino ogni coſa induttiua al peccato. A queſto
-

modo ſecondo la ſentenza del magno Gregorio douenterete

Madre di Chriſto. Perche egli dice, parlando di ſanta Felicita, D.Greg hom

che hauendº ſette figliuoli con ſue eſortationi li fece coſtanti,

al martirio, dice queſto ſanto, che in queſto predicare,douentò

- - Ma- -
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3.Monita ma

dro di S. Ago

ſtime quato fa

ſºllecita nella

ſalute del figli

suolo,

Parole di Bian

ea madre di S.

LudouiceRà di

Francia, quan

to furono effica

ei nel figliuolo,

Eph 4.

Chriſtodouen

do andare alla

morte, renderò

to al Padre ſuo

di quei, the gli
Bauea dati in

gura s

Io. r ,

Pſ 1 or.

Matt.af.

Inſtitutione et

dima per le Ve

deue Madri,

she hanno gio

navetti figli

soli.

iMadre di Chriſto,perche generò loro Chriſto nel cuore. Safi

ta Monica madre di Santo Agoſtino ſopra modo ſi affligeua

per la ſalute del figliuolo, 8 con tanta incommodità lo ſegui

tò d'Africa ſin'à Roma,8 a Milano, che non lo voleua laſciar

d'occhio per ſaluarlo.Coſi filegge della Madre di San Ludo

uico Rè di Francia, che eſſendo reſtato fanciullo ſenza padre,

la diuota Madre ſpeſſo gli dicea:figliuolcaro, ti prego,che più

preſto vogliincorrere in la morte corporale, che per mortal

peccato offendere il tuo creatore. Le quai parole tanto reſtaro:

no fiſſe nel tenero cuore del figliuolo che auenga che gran té

pohabbia gouernato il regno, 8 hauuto moglie, º figliuoli,

nondimeno il ſuo Confeſſore teſtificò, che mai non haugua

peccato mortalmente. Hor mirate quanto gioui il buon go

uerno de parenti. La mia ſignora per quel poco lume,che Diº

ſi degnaſi neceſſario che V. S. oſſerui il conſi

glio di Paolo,quando dice che dobbiam degnamétecamina;
in quella vocatione, che chiamati ſiamo. fila è chiamata al

gouerno del figliuoli, erò la prego ſi ſtudi far per modo, che

ne poſſa renderà Dio buon conto. Quella ſi ricordi, che doué

do il noſtro Chriſto andar alla morte rendè conto al ſuo eter
no Padre di quelli, che gli haueua dato in cura, dicendº: Di

quelli che tu m'hai dato in cura, nºn ne hò perduto alcuno.

èonſiderate cariſſima mia,chel noſtro magno Iddio per eſſer

infinitamente perfetto, anzi per dir meglio, l'iſteſſa perfettio

ne,non poſſiamo noi alla gloria ſua giungere vn puntino, nè
ſminuire, come vide il Profeta che dice: Tu ſempre ſei l'iſteſ

ſo:cioè immutabile & inuariabile. Ma tutto quello, che gli

poſſiam fare,ſi è,giouaralle ſue care imagini,a dilettiſi"

gliuoli come dimoſtra il Signore. Quello, che advno de miei
minimi farete, a me farete. Io sò, che deſiderate sbrigarvida

tutte le cure del modo per poterui occupar totalmete in Piº
ma non ſapete che la carità non cerca le coſe ſue, cioè l'utile

proprio º Quel deſiderio: che v. S. hà di ſe ſteſſa, lo habbia

egualmente de figliuoli. Non ſiamo noi obligati amarilproſ

ino come noi medeſimi º quanto più gli figliuoli? Quelgº

do di perfettione d'abbandonar eſteriormente tutte le coſe e

V.S,
--- -
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V.S.non può farlo ſenza gran danno del proſſimo danno,di

co,dell'anime. Quella ſi ricordi quanto la giouenile età ſia pe
ricoloſa la prego con ogni inſtanza, per Dio n'habbi cura, più

che di ſe ſteſſa perche il biſogno è più grande. Ma ben prega

te ſua Maeſtàli farui tanta gratia, che abbandoniatef:

tutto interiormente; quiuiogni perfettione conſiſte: & io ne glio d'ogni coſa

pregarò di compagnia. Certamente io deſidero, chel voſtro fuor di sis,

eneroſo cuore non habbia altro diletto, ſe non Dio:& quella

i" conſolatione, che ſi piglia ne figliuoli,la conuertiate

in bramare,che s'accoſtino a Dio, che non l'offendano, che

habbiano in cuore ſua Maeſtà Et ſeguendo l'effetto, pigliate

ne grandiſſimo gaudio:mortificado quell'humano guſto, che

ſi piglia della proſperità mutabile del figliuoli,della gratiſſima

conſolation loro, e ſimili coſe. Et coſi facedo, ſeguiteranno di

uerſi beni: prima, credo, farà coſa gratiſſima a Dio: poi farete

al proſſimo vtiliſſima;& gran uittoria acquiſterà V.S. di ſe me

deſima. Hora le hò detto quello, che mi ha inſpirato il Signo

re,rimettendomi di tutto in tutto all'ottimo giudicio del Reu.

Padre Don Gaſparo, che facendo ella la ſua obedientia, non

hauerà cauſa di rendere conto de fatti ſuoi. Circa la ſpiritual

amiciria, che dobbiamo hauer inſieme, io molto la ringratio,

che ella ſi degni ricercarmi. Tutto quello, che farà il predet

to Padre, ſia fatto. Io amo di cuore V.S. alla quale deſidero

ogni bene. Tutte le noſtre careſi le raccomandano, ſpetial
mente preghi per due,che ſono inferme. Etfatela vnione ſpi

rituale fra noi come piace a V.S.Che Dio ſi degni habitarſem

re nel mezo del ſuo cuore. Di Genoua nel Monaſterio del

e Gratie alli io. Giugno I 575. -

Perfettiene suo

Laindegna Ancilla di Christo, D.Batt. tutta di V.S.

Alla medeſima. Lettera 52.

O 1 r o Mag. Signora in Chriſto amabiliſſima ſalue.

Vedendo,che la Magnificentia voſtra cerca da" pa- -

tole,
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role, qual ſonnulla conſiderando io le gratie, che Dio per i

bontà ſi è degnato donarui, deſidero non poco, che aſcendiate

altiſſimamente in quell'eterno Verbo, per quod fatta ſunt om

mia. Pe'l quale ſon fatte tutte le coſe : nel quale vinicamente

ripoſando V.S. ſi ſcordi di tutto quello, che non è, è ſolo di

quello che è, ſempre ſi paſca. Queſto guſtato haueua il Profe

ta, qual dice: Audiam quidloquatur in me dominus Deus. lo voli

rò ciò,che in me ragioni il Signore. Tale altiſſimo ſegreto, 8:

intimiſſimo verbo, tale ſopramirabil voce bramaua la ſpoſa

nella Cantica, quando al ſuo ſpoſo con tutto il cuore diceua,

Fac me ana're voi en tuam Fammi udire la tua bramata voce.

lointimo giubilo di queſta voce, di queſti ſanti colloqui, di

queſto liuin verbo, cheguſtato haueua ſommamente Maria

Maddalena,quando ſedeua a piedi del Saluatore, e auzebat

sverbum eius. Vdua la ſua ſanta parola: causò in lei coſima

na dolcezza, che tutto il reſto le pareua amafo, & ogn'altra

oquela le pareua inſipida. Come ſi conoſce per quello, che

occorſe al monumento del Signore, che ſtando eſſa conama

riſſimi pianti al ſuo ſepol hro, meritò di udire le angeliche uo

ci, che la confortauano; & nondimeno eſſendo ſolita ad vdire

quel linguaggio diuino, penſo, che tutto le foſſe di noia, perche

loquele di uirtù creata non poteuano temperare l'anguſtia di

quel cuore, che ſi trouaua priuo di quei ſtupédiſſimi colloquij,

di quella uoce diurna, S omnipotente, quale udendo i morti,

riſuſciteranno. Però vdendo parole da qual ſi voglia creatu

ra,ò angelica,ouero humana,tutto le faſtidiua:& più le dilet

taua ſtar nelli ſuoi pianti, penſando del ſuo perduto teſoro,

che di qual ſi voglia conforto eſteriore. Certo che queſto ragio

neuolmente le occorſe, concioſiachehauendo perſo la ineffa

bile intrinſeca giubilatione cauſata dal bene infinito, che non

hà miſura, ogni contento eſtrinſeco miſurato, è finito né può

hauer virtù di ſtare allo ſcontro del Verbo omnipotente, che

reſta annullato. - -

Per tanto ſignora mia vidimando in gratia, che vogliate,

nere ogni ſtudio per mezo di continua oratione, di tiratui

amigliarmente queſto Verbo nel mezo del cuore, Corcioſia

. - - --- - - - - , - - - - che- - -

s
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che ſiamo da tanto per ſua gratia, che poſſiamo diuentardo- i":
meſtici di ſua eccelſa Maeſtà.Si come dimoſtra San Paolo,di- , ana

cendo a ſuoi diſcepoli, che erano Domestici Dei,o ciues San- tar domeſtici

dorum.Domeſtici di Dio,6 concittadini, 8 compagni de Sá- ºſº

ti. La qual domeſtichezza, quando V.S. hauerà meritato di º

acquiſtare,ſarà ricca per ſempre. Molte perſone dicono, che

le ricchezze ſpirituali delle virtù ſi acquiſtano a poco a poco

con molta fatica. Il che benche ſia il vero per l'ordinario,non

dimeno io credo che colui,che haueſſe tanta gratia di poſſede

re nell'intimo di ſe queſto incomutabilVerbo; tale Verbo gli vinº tuttee,

ſariavna ſopramirabile ſemenza, che farebbe naſcere tutte le mie ageuolmen

virtù,non ſolo ageuolmente,ma ancora con dilettation gran- te & con dilet

diſſima:in tanto che penſo de'tali il Signore dica: Regnum Dei º acquiſtarſi

intravos est. ll regno di Dio, il Verbo diuino, il vero Paradi-"

ſo Celeſte,è nel mezo del voſtro cuore. Il qual immenſo gau- "

dio ottenendo, non haurete più biſogno, nè voglia di parole

eſteriori. Mavolendo aſcendere à grado tanto alto,biſogna la

ſciare,3 vendere (quanto all'affetto dico) tutte le altre coſe.

Imperoche volendo acquiſtare queſto aſcoſto teſoro, 8 que

ſta pretioſa Margarita, è neceſsario ſtaccarſi, 8 alienarſi da Matt.13.

tutto lo creato. Alle ſante orationi voſtre humilmente mirac

comando. Non più, che l meſſo ſi vuol partire. Tenete ſem

pre Dio nel cuore, che queſto baſta, 8 al tutto ſuppliſce. Di -

Genoua nel Monaſt. delle Gratie l'vltimo di Genaro 1578.
-

La indegna Ancilla di Christo, D.Batt.

Priora delle Gratie. -

Alla medeſima. Lettera ss.

O L r o Magnifica Signora,come ſorella in Chri

ſto oſſeruandiſs. S. Sperando,che la S. V. ſtia oc

cupata in vdire quelli ammirabili, 8 intimi col

loqui dell'incommutabil Verbo, che con la ſola

parola creò il cielo, 8 la terra, parmi ſuperfluo, che cercate

Z z z paro
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55:parole dalla mia baſſezza: ricordandomi maſſime, che Maria,

Maddalena ſtando al ſepolcro del Signore, per eſſer ſolita di

vdire il diuin linguaggio di ſua Maeſtà, quaſi non ſi curaua di

"con gli Angioli; & cercando il Creatore, ſi può dire 4.

e faſtidiua il ragionamento di qual ſi voglia eccellente crea

tura. Però il Profeta hauendo guſtato tali intimi colloqui,

ſtupendo diceua: O quanto ſon dolci alle fauci miei ragio

namenti tuoi, dolcipiù, che il mele alla bocca mia. Però vi

volea ſtar di lungo,e diceua: Io ſtarò intento ad aſcoltare ciò,

che in me ragionerà il Signore. Io dunque Signora mia, vi.

eſorto, & prego, 8 mecon voi inſieme, laſciando tutto il re

ſto, ſtudiamoci vnicamente attendere ad imparare tale ſtupen

do negocio di ſtar in quella pace, la quale ſoprauanza ognihu

mano, & angelico ſentimento, guſtando, 8 dicendo: In pa-.

ce, nel mio ſempre iſteſſo Amore dormirò, & ripoſerommi.

Etiuiſtando potremo fiducialmente con la Spoſa dire: Deh.

fammi vdire la tua bramata voce. La quale di quanta virtù

ſia, dimoſtra Giouanni nell'Apocaliſſe, quando dice: lo ſtò

alla porta del cuore, & batto: ſe alcuno vorrà volire la voce

mia, & m'aprirà, io entrerò a lui, è cenerò con lui. Se l'im

menſa ſua bontà non ſi degnaſſe di volere, che vdiſſimo quel

la diua voce, quale vdendogli morti riſuſciteranno, non ſta

rebbe à picchiar alla porta del cuore. Vuole il mio Amore,

che l'wdiano, 3 che gli apriamo la porta di eſſo cuore, acciò

ſua Maeſtà poſſa entrare, è celebrare con eſſi noi le ſue ſtu

pendiſſirne nozze: doue ſi gufia, e mangia colui, che ha fatto

il tutto, ſi paſce diuinamente di quello che da Eſaia è detto,

cibo di fuoco. Età queſto modo non haueremo più biſogno,

nè appetito di parole eſteriori, anzi ne darà moleſtia ogni co

ſa, che poſſa allentare, 8 interrompere quei dilettabiliſſimi

ragionamenti diuini, che ſecretamente gli Amatori guſtano

ſtando con Dio, 8 poſſono ineffabilmente dire: il dilette

mio à me,& io à lui. Ma di queſte ſecrete coſe poco ſe ne può

parlare: La eſperienza ſola è quella, che le fa conoſcere, la

quals'acquiſta renuntiando la dilettatione di tutte l'altreco

ſe,benche lecite ſiano: concioſiache la dilettatione delle coſe:

- - muta
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dautabili è priuation del diletto del bene immutabile.

Per tanto Signora io v'inuito è prouar in parte il paradiſo

in queſta vita preſente. Ponete ogni ſtudio, 8 ingegno vo

ſtro ad acquiſtar Dio nel cuore, fateui per ſua ſingolar gratia

domeſtica di ſua Maeſtà,e non vi curarete di parole eſteriori,

perche tutta la gloria della figliuola del Rè,ſpoſa celeſte, ſi è

di dentro. Biſogna abbandonar tutte le coſe baſſe, chi vuole

il diuin rifugio; eſſendo ſcritto. Altiſſimo, cioè infinitamen

te alto, e dilungato, tu hai poſto il rifugio tuo. Io sò, che ſe

te occupata in diuerſe coſe per la cura della famiglia, ma ri

cordateui di quel, ch'è ſcritto: ſe le ricchezze vi abondano;

non vogliate porui il cuore. V. Sig. è chiamata à coſe alte, e

diuine, non vi degnate,quanto per propria dilettatione,di pur

guardarle. Chi mortifica tale dilettatione, fà il conſiglio di

Paolo, quando dice: Quei, che vſano di queſto mondo,ſia

no,come ſe non l'Vſaſſero;cioè non vi habbiano affetto. Que

ſte coſe, che habbiamo detto, il mio Signore le conchiude in

vna parola, dicendo, che il teſoro aſcoſto ſi compera con ven

dere tutto il reſto. Coſi pregate, ch'io poſſa far il ſimile que

ſto poco tempo,che mi reſta; ch'io l'habbi ſempre in cuore, e

ſempre ſia di S. Maeſtà vnicamente occupata. Se hauerò tal

ratia, ſpero d'inuitarui ſpeſſo in ſilentio à ſtare di compagnia

nel luogo di noſtra natiuità, & iui giubilar inſieme nel con

ſpetto dell'infinito Bene, inſieme con il noſtro R. Padre Don

Gaſparo, la lettera del quale data alli 15. di Maggio,mi è ſta

ta ſommamente cara. Non gli riſpondo per mezo di carta, cc

inchioſtro per la cauſa nota è S. R. ma gli riſpondo nel con

ſpetto del Signore, deſiderando, ch'egli ſia tutto diuino, e di

continuo ſua Bontà prego, ſe debbe eſſer honor ſuo, e ſalute

di eſſo Padre, ſi degni dargli la corporal ſanità. Hò grande

compaſſione alle ſue pene, 8 inuidia ſanta alla ſua quiete:

Spero, che in le ſue anguſtie eſperimenti la virtù di quella pa.

rola: Il gaudiovoſtro niuno vi leuerà giamai: li cui contenti

guſto come miei.

- Ma verrà pur quel feliciſſimo tempo,e certo verrà, che tut

se le ricchezze,e tutti i contenti dell'incomprenſibil Dio ſa
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ranno ancora miei. Coſi è ſcritto, Figliuol mio(per adottio.

ne)tu ſempre ſei meco,e tutte le coſe mie ſono parimente tue.

Selmagno Dio ſarà tutto noſtro, come non ſaranno noſtre

tutte le coſe ſue? quel magno Sole, che non conoſce occaſo,

manderà ſopra di noi gli" ſopraſplendenti raggi, 8 ancor

noi con ſua virtù infinita conuertirà in Sole.Allhora riſplen

deranno i giuſti, come il Sole,nel coſpetto di Dio. Quel aſpet

to, quel conſpetto chi mai lo potrà imaginare? Ma quando lo

vedremo,la intrinſeca occultiſſima, & infinita ſua virtù ci fa

rà ſimili a lui, come per le parole di Gioanni ſi può compren

dere, quando dice: Cariſſimi hora ſiamo figliuoli di Dioin

ſperanza, 8 non è ancor ſcoperto quel, chehauemo ad eſſer

in effetto. Ben ſappiamo, che quando egli ſarà apparſo, ſimili

à lui ſaremo, perche lo vedremo,ſi come egli è. ll veder dun

que quella glorioſa faccia, cauſa ſimiglianza,la qual ſimiglia

za, che hauremo in patria, è ſopra ogni noſtro ſenſo. Ma al

manco in queſto poſſiamo al preſente ſommaméte rallegrar

ci, che la ſimilitudine procede dal vedere. Quanto dunque

più etiandio in queſta vita lo vederemo con gli occhi della

mente, tanto più acquiſteremo la ſua ſimiglianza. Etchiſo

no quelli, che poſſono tenere fiſſi gli occhi in quella infinita

luce, ſe non li mondi di cuore? Così è ſcritto. Beati i mon

di, & puri di cuore, peroche eſſi vederanno Iddio. Pu

ro è il vino, quando non ha meſchia d'acqua. Mondo, e

puro è il cuore, quando non hà in ſe altro che Dio. Queſto

ci baſta per quati biſogni ci poſſono mai accadere,perche Vna

ſol coſa è neceſſaria.

Adunque cordialiſſima mia Signora pregoui con tutto lo

mio ſpirito, accordiamoci inſieme à chiedere in gratia da ſua

Maeſtà, che ſi degni talmente purificare gli cuori noſtri, che

altro non vi ſia, ſe non ſua Bontà, bramando di tener ſempre

gli occhi fiſſi in quella. Coſi faceua il Profeta, qual diceua:Gli
occhi miei ſempre ſono al mio Signore intenti. Egli debbeeſ

ſer il noſtro vinico teſoro,vnico amore,vnico ſolazzo, guardar

lo dobbiamo ſempre, ragionar ſempre intimamente colui la

qualviav'inſegnerà ſenza comparatione meglio ilRi
ae
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Padre mio, Padre Don Gaſparo, alla eſperieza, e dottrina del

quale tutta mi rimetto. Perchedientia del quale (gli direte)

hò meſſo col diuino aiuto in verſi quel,che mancaua,volen

do compire quanto mi ha impoſto, perche le ſue parole mi ſo

no precetti.Quando ſi degnerà il Signor fare, ch'io gli parli,

glieli darò in ſue mani. Tra queſto mezo raccomando è V.S.

la ſua corporal ſanità lo non poſſo ſeruirlo,ſe noncon miede

boli preci.V.S può fare con le preci, e con il reſto; però le di

mando ſtrettamente inidegni ſupplire per lei, 8 per

me,& ſopra il tutto peramore del ſignore, qual ſpero l'haue

rà accettiſſimo. -

Altro non accade dire alla S. V. ſe non pregarla ſi ricordi

di me in ſue ſante orationi. Parmi ſuperfluo, che più cercate

da meparole,hauendo il ſopradetto Padre preſente, alla Reue

rentia del quale, s'io poteſſi, ricorrerei in ogni mia occorrenza.

Ma ſopratutto ricordateui,& confortateui in le diuine paro

le di Giouanni,quando dice: Voi attendete, che l'ontione, 8

gratia,che hauete dallo Spirito ſanto, perſeueri in voi: & coſi

non hauerete molto biſogno, che alcuno v'inſegni,ma v'inſe

gnerà eſſo Spiritoſanto, 8 v'inſegnerà verità,8 non bugia.

Credeua hauer finito queſta proliſſa lettera, ma ſono ſpin

ta dentro di dire ancora quattro parole. Mi è poſto in men

te, che in patria quelli ſpiriti beati ſtando preſenti al volto di

Dio, tutti inſieme fiſſamente lo mirano,8 adorano ſua Mae

ſtà quietando felicemente nell'intimo di quella. Onde par

mi, che noi altri Viatori dobbiamo per ogni modo imitar in

i" parte quelli feliciſſimi comprenſori. Però deſidero

ommamente, che tutti gli ſuoi Amatori, 8 vniti ſi congre

ghinoinſieme ſpeſſe volte il giorno, con tutto il cuore auanti

ſua Maeſtà, adorandola, 8: con tutta mente pregandola di

compagnia col Profeta, che dice: Radunaci, è Signore, da

tutte le nationi, acciò diamo lode al nome ſanto tuo, e ſiglo

riamo nella laude tua. Io col ſuo aiuto mi darò luogo di

Pregar ſua Maeſtà, che ſi degni congregare,& confermare tut

ti gli Amatori inſieme in i" con petto. E quelli, che non

Famano, maſono ſeparati, li tiri con ſua infinita virtù,emiſe
- MICO -

1. lo..i.

Beati i patria

ſtando preſen

ti al voto di

Dio, tutti inſie

me fiſſamente

lo mirano, º

adorano : Cºſi

notViatori dob

biamo Crc.

Pſ tes,
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io.ro.

scar.

ricordia, ſi che ſiamo per ſua gratia vn gregge, 8 va ſol

Paſtore. Tutte le figliuole del R. P.D. Gaſparo ſtrettamen

te ſi raccomandano alle erationi di V.S.Valete nel Signore.

Dalle Gratie alli 19. Zugno 1581.

La indegna Ancilla di Christo,D. Battiſta.

Alla medeſima. Lettera 54.

fMO LTO Magnifica Signora mia, & Madre in

Chriſto dilettiſſima S. Qui vtuntur hoc mundo,

tanquam non vtantur. Grande è il deſiderio mio,

che la S. V. meriti di eſſere di quel felice nume

- re,conſiderato,che la vocatione voſtra lo richie

de, per quanto m'hà ſignificato il noſtro commune Reueren

do Padre Don Gaſparo per obedientia del quale ſcriuola pre

ſente, parendomi preſuntione la mia di pur aprir la bocca, do

uevn ſimile Padre tiene cotanta ſingolar cura. Pur mi biſo

gna far quanto S. R. m'impone,viſto, che'l Signore me gli ha

data nelle mani. Io adunque ho pregato S. Maeſtà, che ſi de

gni col ſuo ſanto ſpirito dittare ogni parola, operando cºi ſua

virtù per modo,chel ſuo diuino Verbo,ch'eſce da ſua infinita

Bontà,non gli ritorni vacuo,ma vi porti ſeco collocandoui in

ſua Diuinità,8 humanità. Si che in voi ſi verifichi quel detto:

Ingredietur; & egredictur, e paſcua inueniet. Ma biſogna la

mia Signora, che auanti, che ſi giunga a queſto mirabile ripo

ſo,la perſona s'affatichi, perche oportuit Chrisium pati. Et per

quanto il Signor m'hà meſſo in mente, ſpero, che ſiate eletta è

douer combattere con l'omnipotente aiuto di ſua Maeſtà,obe

diendo alla preallegata ſentenza: Qui vtunturhoc mundo,tan

vſ, insie, quam non vtantur. Gran coſa è vſar il mondo , come non ſi

esme en ſi vſaſſe la qualcoſa io la intendo in queſto modo,vſarlo, e non
vfºſſe, è, vſar

le, & non gu

ſtarlo.

Io, 14.

guſtarlo,combattere, anzi pregar Dio, che ſi degni combattere

per noi, in modo tale, che meritiamo dire: Pater autem in me

manens,ipſ facit opera. La oratione fà il tutto prima ſi combat
- te
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tein non guſtarcoſa alcuna ſotto Dio,ilche s'acquiſta con gu

ſtareſſo Dio, perche il bene infinito annulla quel, ch'è buono,

in parte però Guſtate, e vedete, quoniam ſuamus est dominus.

Onde che combattendo voi in non voler guſtar coſa terrena,

anzi in non voler aſſaggiar il ſuo ſapere, il Signore vi condur

rà à tanta altezza,che vi naſcerà" vn palato ineffabil

mente ſi delicatiſſimo, che tutto vi faſtidirà, ſe non Dio, 8 pro

uerete, Qua ſurfum ſunt ſpite,non qua ſuper terram,

Ma perche la mia Signora non credeſte eſſer priua in tutto

del guſto de'figliuoli,ſappia la S.V.che'l guſto non ſi perderà,

ma ſi commuterà in gaudio più eccellente;certamente vi certi

fico, come le perſone ſpirituali che s'amano inſieme, guſtano

molto più, che non fà la commune géte, perche amano di quel

vero amore, il qual inſegna Chriſto dicendo: Hoceft precepti,

meun ut diligatistiuicem,ſicit dilexi uos. cioè, dice ſan Gre

gorio ſopra queſte parole: Ad hoc amate, ad quod amaui vos.

Et perche ne amaua il mio Bene,ſe non per honore del Padre?

pervnire tutti à ſua Maeſtà,8 per fargli glorioſi in ſempiter

no ? Coſi farete voi ſignora mia, ſe caminerete di buon paſſo

er la via dell'amore, ſi come è ſcritto: Ambulate in dilettione,

ſicut & Christus dilevit vos. Amerete di queſto amore vero

gli figliuoli,bramando, che tutti ſiano collocati con voi nella

ſuperna patria, ſtudiandoui di farli caminare per la via delli

commandamenti del Signore,non laſciandoli ſtarccioſi, che

dice San Girolamo: Fà ſempre qualche buona cpera, accioche

venendo il diauolo à tentarti, non ti troui ocioſo.

Mavoi Honorandiſſima mia Madre, deſidero, che vi occu

piate in queſta eccellentiſſima opera, di porre ogni ſtudio in

acquiſtar nel cuore la diuina memoria del Signore, la qual è

di coſi grande importanza, che'l ſantiſſimo Sacramento (che

non ſi può dir più) Chriſto l'ha laſciato in ſua memoria; Coſi

è ſcritto: Hoc fauite in meam commemorationem. onde, ch'io

credo,che auenga molte ſiano le vie d'acquiſtarle virtù, non

dimeno queſta memoria di tener Dio nel cuore, ſia ſemenza,

che le fa naſcere tutte, 8 con virtù ſua ſecreta le conſerua.

Adunque mia Madre,& mia Signora, con tutto il cuore ſtret.
talIlCil

- -

Pſ 1;.

In zò voler gua

ſtar e ſa isr e

na, naſce nel

cuore vn pata

to delicatiſſi

me, cre.

C. l. 3.

Perſºne ſpiri

tuali nell'a -

marſi inſieme,

guſtano più ,

che la cºmune

gente.

Io, 15 -

D. Greg hom.

a7, in Eu ag.

Eph. s.

Figliuoli come

C5 è che fine

amarſi deono.

S. Hieren. in

Epyt. ad Rn

ſtuc.

Luc.as:

M. Cor. 1 r.

Memoria dite

ner Dio nel
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men (a, che fà
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le virtù, cºrle

cºrſerua,

mpio al cter º

ne ſempre ſtati

famo: intendi ,
quanto all'I-

dea. Vedi Pre

fationi Toms,

r. Autºerten

za. .

No. sd.

tamente vi prego, che impetrate da Dio, 8 che ſtudiate con

ogni eſſercitatione acquiſtar queſta granuirtù, & impetrarla

per la noſtra compagnia,qual humilmente vi ſi raccomman

da con tutte.

Il noſtro Reuerendo Padre n'è ſtato ineffabilmente caro.

Dio l'ha mandato a conſolare, & fare molti benefici ſpirituali

al noſtro Collegio. Ci dole non poterlo in qualche coſa ſerui

re,ò accómodar in queſta ſua coſi graue, & affligitiua infirmi

tà.l'offerimmo tutto à Dio, del quale S.R è totalmente tutta.

. Sò,che non fà biſogno raccommandarlo a V.S che egli hà det

to, che fà il poſſibile; pur ſe vi poſſo con mie preci aggiungere

qualche coſa, loraccommando a V. S. & prego N.S. ſi degni

habitar nel mezo del ſuo cuore,& in tutti. Di Geneua in le

Gratie all'wltimo di Maggio 1582.

La indegna Ancilla di Chriſto, D. Battista ,

Alla medeſima. Lett. 5.

; Ignora mia in Chriſto amabiliſſima S. Deſidero

i vederui totalmente aſſorta in quell'eterno, 8 di

uin fonte d'amore, nel cuore del quale ab eterno

ſempre ſtati ſiamo, é doue dobbiamo di conti

nuo tendere. Ma volendo fare tale negocio ſan

to,& mirabile, biſogna abbandonare tutto'l reſto, 8 eſſer in

ſua Maeſtà cordialmente raccolti. Et perche V. S. è occupata

nella cura del figliuoli, la ſua principale ſollecitudine debbe eſ

ſere, con orationi, parole, è eſſempi, di tirarli con la famiglia

ſua tutti à Dio;dicendo inſieme col Chriſto: Padre, di quei, che

m'hai dato in cura, non ne ho laſciato perire alcuno. Poi dal

căto voſtro non potendo diſoccuparſi dalle cure di fuora,deb

be con l'aiuto di Dio mediante la continua oratione dar mor

te à ogni dilettatione,che ſi habbia in figliuoli, nella cura d'eſ

f,& per amor proprio in qual altra ſi voglia coſa: Et perche

lo dilettarſi in Dio,fà diſpreggiar il tutto, S. che più è, fà con

- ſeguire
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ſeguire quello, perche ſiamo ſtati creati: vi prego, quanto poi

ſo, vogliate ponere ogni ſtudio in tirarui Dio nel cuore; la

memoria del quale fà acquiſtare tutte le virtù. Et per quanto

il Signor mi fà vedere (ſe non erro) tal memoria ſtando nel

cuore, è una diuina ſemenza,che fa naſcere ageuolmente tut

tigli beni: & ſenza quella l'aſcendere à Dio, & acquiſtarle

virtù, è molto faticoſo, ma con eſſa il tutto ſi fa con ineffabile

dilettatione, ſi come prouato haueua il Profeta, quando dice:

Renuit conſolari anima mea:memorfui Dei, e delettatus ſum,co

exercitatus ſum, o defecit ſpiritus meus. Rifiutato hà l'anima

mia ogn'altra conſolatione. Mi ſon ricordato del Dio mio:&

in lui mi ſon dilettato, 8 eſercitato: & venuto è meno per

dolcezza lo ſpirito mio.

Haueua deſiderio di finire certa picciola operetta, che ha

tieuain mente, ma non vi è ſtato ordine per la molta breuità

del tempo. Similmente non poſſo obedire in tutto il noſtro

Reuerendo Padre, che m'ha commeſſo, che doueſſi ſcriuere à

V.S.lungamente, ma non poſſo;mi conforto, che non fà biſo

gno,perche, credo, habbiate l'Vntione ſanta,che ammaeſtra di

tutte le coſe. Oltre vi s'aggiunge, che appreſſo di V. S. ſtà il

Senza la ne.

morta citanata,

di Dio, è mol

to faticoſo,l'ac

reſtar la vir

ta

ºſare,

s. le e,

detto noſtro commune Reuerendo Padre, che douete fare di

mia piccolezza?

Si raccomanda inſtantemente la noſtra Reuerenda Madre

Priora, alla qualhò offerto la voſtra digniſſima gioia, qual

s'adoprerà in honore della Madonna, alla quale ſpero ſia gra

tiſſima;prima per il voſtro diuotiſſimo affetto: poi perche que

ſta Chieſa è ſtata edificata dalli fondamenti per ſuo comman

damento:che eſſa Madonna già antico tempo ſi è degnata ap

parire in viſione ad vn gran gentilhuomo di Genoua, & co

mandolli, che edificaſſe queſta Chieſa a ſuo nome. Il che fù

confermatopervn gran miracolo, ſi come vi potrà notificare

il SignorAlberto, dalla cui Signoria habbiamo hauuto gran

de edificatione, conſolatione,8 buon eſempio. Similmente

dal Signore Xenofonte. Dio voleſſe, che la S.V. foſſe ſtata in

loro compagnia, 8 l'allegrezza ſaria ſtata compita. Ma ſi

goderemo in Paradiſo. Tutto il Collegio noſtro humilmen

A a a a te ſi

Chieſa della

Madonna del

le Gracie in

Geneua, fabri

cata per ſuo co

mandamento,

dirc.
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Apoc. a.

te ſi raccomanda, 8 offere in tutto quello, che poteſſimo mai

ſeruirla. Valete nel Signore. Ienete Chriſto nel cuore, k.

baſta. Di Genoua nel Monaſterio delle Gratie alli 17.d'Ot

tobrio I ( 82

-

La indegna Ancilla di Chriſto D.Battiſta. F.diris.

-

l

-

Alla medeſima. Lettera 56.

v,

prºsei Olto Magnifica Signora, 8 Madre in Chriſte

! à oſſeruandiſſima, ſalue. O mio magno, cc
a, onnipotente Amore, per te medeſimo ti di

mando in gratia: Loquere domine, quia audit

anciaa tua. Parla tu Signore, che ad aſcoltar

intenta ſtà la ſerua tua. Tu ſai Signore, che

deſidero, tua Maeſtà conſoli queſta tua diletta, à quale io ſcri

uo: & non trouando coſa alcuna, che poſſa" ſotto il

Cielo, ſe non tua bontà, con tutto il cuore ti prego, empila di

te ſteſſo ºſque ad ſummum : in colmo, in colmo Amore. Di

modo, che ſi verifichi in lei quello, che il mio Bene dice alli

Apoſtoli: Gaudium veltrum nemo tollet à vcbis. L'allegrezza

voſtra niuno vi lieuerà giamai. Maſſima coſa certo è queſto

gaudio, poiche da niuna auuerſità può eſſer tolto.

Ma piegoti Signore,doue ſtà la ſua fortezza?

E perimenta quello, che ti dirò, 8 conoſcerai queſto gran

ſecreto. Non habbi altra volontà, ſe non la mia: & fà che la

mia ſia il tuo Paradiſo. A menfſuno può togliere l'imperio,

che con vn ſol verbo hò creato il Cielo, S. la terra, 8 ſenza di

me nulla è fatto. Per tanto ſe tu non hauerai altra volontà,

che la mia diuina,ſopraſtarai, mirando in me, ad ogni amari

tudine. Più ti dirò, che nell'intimo delle amaritudini troue

raivn'aſcoſtiſſimo gaudio, qual non conoſce, ſe non chi lo pro

ma del qualforſi parlaua il mio figliuolo, quando diceua: Vin

centi aaho manna abſconditum, quod nemo ſeit, niſi qui accipit.

lo donerò al vittorioſo delle ſue paſſioni, è affetti, vna man

na aſco
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ha aſcoſta, la qual niuno conoſce, ſe non chi la riceue. Que- - -

ſto gaudio ſecretiſſimo, che l'ardente Amatore guſta nell'in-";

timo delle anguſtie, procede dal focoſo amore di Dio. Certa ,i,i

coſa è, che" , che ama il bene infinito, lo ama più, che ſe ſte, naſce dal

ſteſſo: però hà più gaudio dell'adempimento dell'ineffabile fºſº avere
volontà diuina, che della propria. Però mirando in tutto di Dio.

quello, che può accadere," di ogni bene, che cpera il

tutto; & tenendo gli occhi fiſſi in eſſo immutabile, gode, fin

che mira ſua bonta, ſapientia, & gloria, di tutte le ſue giuſtiſ

ſime operationi. Ma biſogna ſtudiarſi di non abbaſſar il cuc- Amor proprio

re: che l'amor proprio ha tanta forza, che ci farebbe vacilla- fa vacillare.

re. Ma dobbiamo con l'aiutto di Dio, 8 continua cratione

fermarſi nell'immutabile, 8. participaremo di ſua immutabi- C

lità: perche Qui adheret Deo, vnus ſpiritus esi. Chi s'acco- “ “ ”

ſtaà Dio per ardente amore, diuiene vn ſpirito con lui. Que

ſto guſtaua il Profeta, quando diceua: Oculi mei ſemre ad

dominum. Gli occhi miei interni ſono ſempre al mio Signo

re intenti. O'che felicità inenarrabile,8 diuina. -

Signora mia per fin qui vi hò parlato ſecondo che, ſpero,

il Signore mi habbia inſpirato dentro, qual, credo, voglia ti

rarui a grande altezza. Ma non vorria già, che Voſtra Si

gnoria ſtimaſſe per le mie parole, che io le haueſſi poca com

paſſione: anzi vel'hò molta. Però conoſcendo, che la via di ... di m

non patire (quanto alla mente ) ſi è, non hauer volonta al- ſi:

tra, che la diuina, perciò è quella vihò eſortata, ci eſorto i"

quanto poſſo. A queſto modo ſempre in Dio ſi gode. Il che lanà, che la
conoſcendo Paolo, è deſiderando, cheogn'vno prouaſſe que- diuna

ſta felicità, diceua: Gaudete in domino ſemper; itirum dico gau- Phl,

dete. Godete nel Signore ſempre: di nuouo ve lo dico, gode ",ſempre
- - v non ſi può, ſe

te. Queſto goder ſempre non ſi può ottenere, ſe non per non perl'union

vnione della mente con Dio ogn'altra coſa è vanità, 8 afflit- ""

tion di ſpirito, come dice Salomone. Ma il noſtro Dio d a- con oro.

more, quanto più s'accoſtiamo à ſua Maeſtà tanto più ſi gode Eºloſa.

Il Profeta ciò eſperimentaua, & diceua : Iubilate in conſpe- Pſal »z.

su regis, Giubilate pur, & godete allegramente nelcoſpet

ro del Rè altiſſimo.

A a a a 2 Hò

Pſal.24 ,
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Lus, 1s.

Mºſal.a g.

º Hò grandiſſimo piacere, che'l Signore habbia conuertito

il diletto figliuolo di V. S. dalla guerra mondana alla diuina

pace: dalli amariſſimi tormenti, che ſempre dona il mondo,

alli gaudi ineſtimabili dello Spiritoſanto. Voi ſignora mia

potete ſommamente rallegrarui, che'l Signore dalle tribula

tioni caua tanto bene: &, che più importa, delli noſtri molti

mali, ne trahe moltiſſimi beni. O che artefice diuino, che

padre di miſericordie: qual eſſendo eccelſo, 8 infinitamente

altiſſimo, caſca nondimeno ſopra il collo del prodigo figliuo

lo, & douendolo punire per le ſue gran ſcelerità, benigniſſi

mamente gli dona il baſcio ſuo paterno. Et non gli baſta fa

re molti altri benefici, che(ò coſa non giamai da me inteſa)

eſſa Maeſtà paterna ſi degna ſtare, 8 guazzare, & trionfare

con lui alle nozze, vecidendo per amor ſuo il vitello ingraſ

ſato, &c. O che incomprenſibile amore. Rallegrateui dun

que Signora mia, che per quanto hò inteſo, Dio buono vi hà

fatto gratie ſimili. Et ringratiando ſua Maeſtà con tutto lº

cuore,giubilandogli potrete dire: Conuertisti plantium meum

in gaudium mihi. Tu hai riuoltato, S cambiato il pianto, &

doglia ma in gaudio, 8 allegrezza, da me ſola conoſciuta. Et

io con quelle deboli forze, che mi ha dato il Signore, hò rin

gratiato ſua infinita, 8 eterna bontà. -

Non poſſo più ſcriuere,che' portatore ſi vuol partire. Quan

do hauete fatto al noſtro commune Padre quelle carezze, che

richiede la ſua continua penoſa infermità, per parte uoſtra;

prego Voſtra Signoria, ui gli aggiunga qualche coſa da par

te mia. Donna Maria Lucida molto ſi raccommanda con

tutte. Dalle Gratie di Genoua alli 4.di Giugno 1585.

Laindegna Ancilla di Chriſto Donna Battiſta

Peccatrice,
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e Alla Signora Clara Bergonzi-.

Lettera . 57.

A c N 1 F 1 e A Signora in Chriſto oſſeruandiſſima

S. il noſtro molto Reuerendo, 8 dilettiſſimo in

Chriſto Padre mi ha impoſto,ch'io debbia ſcriuer

- à V.S.la qual non conoſcendo, che debbo io dire?

mi è parſo non poter far meglio, come pregar il Signore, che

vede il tutto, ſi degni eſſa lettera dettare,ſi che faccia taleffet

to,che l'una parte, 8 l'altra ſi accoſtiamo più del ſolito total

mente à Dio. Nel qual accoſtamento ogni bene noſtro con

ſiſte, come dimoſtrano le ineffabili parole di Chriſto, & le di

uiniſſime ſu operationi, che tutte tendono alla ſopramirabile

vnione con ſua Maeſtà. Onde ci prega, dicendo. State in me,

& io in voi. Egli è nato, e veſtitoſi della natura noſtra per

vnirci à Dio;egli è venuto in terra, 8 laſciatoſi al finein cibo

di perfettiſſima vnione. Morì,accioche i figliuoli di Dio,che

erano diſperſi, congregaſſe in vno. Chi mai potrà capire, nè

Angelo,nè huomo,la inconoſcibile importanza di queſto vno,

& di tale vnità ſoprafeliciſſima,8 ſopra glorioſe, poiche il fi

gliuol di Dio l'ha mendicata con tanti ſudori,e tormenti, e co.

donar in morte la propria vita? ſe dal principio del mondo per

ſino al fine l'huomo ſi foſſe affaticato con ogni ſorte di ſtrati,

non haurebbe mai potuto meritare di ottenere tal eccelſa gra

tia di vnirſi a Dio, e diuentarvn ſpirito con eſſo. E nondime

no tanto è profonda, 8 ſmiſurata la benignità del noſtroma

gno Iddio, coſi infinitamente arde ab eterno lo ſuo amore in

comprenſibile, che ſua Maeſtà ſenza alcun principio in ſua

mente diuina ſtabilito hauea detta ineffabil vnione col tanto

vile, & ingratiſſimo huomo. Però nella pienezza del tempo.

hà mandato il proprio figliuolo, eruttandolo dal ſuo cuoredi

uno;gli hà fatto ſpendere tutto il corſo di ſua diuinai che,

ulIO--
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furono anni trentatre, in procurar tal feliciſſima vnione, &

giunto al termine dal Padre determinato giubilando dice: Io

hò condutto à fine,ò Padre,S: compita l'opera che m'hai dato

a fare. S'egli non haueſſe hauuto di ciò ſommo gaudio, non

ſarebbe ſcritto, che hauendo ritrouato la pecora ſmarrita, la

poſe, godendo nel ſuo diurno dorſo.

Ma di queſto ſmiſurato amore non ſi può parlar ſenza di

fetto però laſciando tale oſcuro ragionamento, eſorto me ſteſ

ſa,& voi di compagnia ad imitar in qualche parte tanto eſtre

mo ardore. E benche tale immenſa gratia di vnione ſia dono

ſingolariſſimo di Dio,come dimoſtra il Signore, che inſtante

mente lo domandò più volte al padre nella cena, concioſia

che ogni dato ottimo, 8 ogni dono perfetto da di ſopra viene

dal Padre de lumi,nondimeno con l'aiuto del Signore, il qual

dice; Domandate,e riceuerete:dobbiamo con le continue ora

tioni di mandare tale, S tanta gratia. Et perche detta vnione

ſi fà per mezo di ardentifiimo amore, ſopra il tutto è neceſſa

rio, che il cuore ſia purgatiſſimo da ogni impeditiuo amore

tendente in ſe ſteſſo perche chi vuol vinirſi à Dio, biſogna, che

non voglia altro, ſe non l'iſteſſolddio ſolo: che come hà qual

che paſcimento in terra, volendo ſalire in quella altezza di v

nirſi all'altiſſimo, da quella inclinatione,che ha in terra,è tira

to in giù,ſi che s'interrompe, 8 guaſta quella delicatiſſima, 8

feliciſſima vnione, che per ardentiſſimo, 8 purgatiſſimo amo

re ſi celebra. -

Adunque biſogna ſopra il tutto, che il noſtro amore non ſia

inueſchiato in coſa alcuna ſotto Dio, che tenda in amor pro

rio, ma ſi ami il proſſimo di amore tendente vinicamente in

ſua Maeſtà, bramando, che eſſa ſola ſia amata, laudata, ado

rata,& poſſeda il cuore d'ogn'vno totalmente tutto. L'intel

letto ſimilmente, quanto più ſi può, debbe guardar quel cter

no ſole, per il qualfruire ſiamo ſtati creati, laſciando, è pri

uandoci di voire coſe ſuperflue. Coſi ne conſiglia Paolo di

eendo: Non più biſogna ſapere di quel ch'egliè neceſſario,ma

ſapere à ſobrietà,8 quel che baſta. La memoria debbe ſtare,

è quietare doue ilnoſtro theſoro, ouero il noſtro amore.

- - Et
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Et perche molti amatori ſono nel mondo, il theſoro de'quali è

vnicamente Dio, conſiderate quanta gran compagnia di via

tori debbe eſſer tuttauia con la conuerſati ne in Cielo, quali

inſieme con gli beati adorano Dio,8 godono in parte l'infini

to Bene, cercando di tenere tutto il reſto ſotto i piedi. Paolo

benche foſſe in terra godeua tale ſtanza, quando diceua: La

conuerſation noſtra ſi è in Cielo.

Biſogna ancora dar morte a gli ſenſi eſteriori, inſieme

con la ſpoſa, qual diceua: Io dormo, cioè, quanto è gli ſenſi cºnt fa

miei eſtrinſechi, e lo cuore mio vigila in Dio: ſtudiandoci di

occupar in Dio eſiſenſi, 8 aſſuefacendogli à pigliar in Dio il

ſuo paſcimento. Che ſua Maeſtà ha fatto il ſpirito, e la carne,

però ſi doueria guſtare in eſſo ogni noſtro intrinſeco, 8 eſtrin

ſeco contento, ſolazzo gaudio,8 eſultatione. Queſto guſta- -

ua per iſperienza il Profeta, quando diceua: lo cuore mio, Pſ3,

cioè lo ſpirito, 8 la carne inſieme hanno eſultato, & giubila

to, & fatto allegrezza indicibile in Dio. Vltimamente, Si

gnora mia,mi raccomando ſtrettamente alle ſante orationi di

quella. Non fà biſogno, ch'io ſpecifichi quel, ch'io voglio,

ma mirate dentro di voi, 8 trouerete, che voſtra Signoria

non vuole ſe non Dio, S. io inſieme con voi non deſidero al

tro. Similmente alquante figliuole diuote molto ſi racco

midano. E perche vna,che ſi dimanda DonnaTomaſa è mol

to indiſpoſta corporalmente, ve la raccomando con tutte,tut

te, tutte. Valete nel Signore. - -

Di Genoua, nel Monaſterio delle Gratie à dì 19. di Giu

gno. i 582. -

La indegna e Ancilla di Chriſto D. Battiſta.

Phil 3,

Alla medeſima. Lettera 58.

AgnificaSignora Madre in Chriſto oſſeruandiſs.S. ci s.

A4ortui enum eſtis, & vita veſtra abſcondita eſi cubi -

i Chriſto in Deo. Voi ſete morti, e la vita voſtra è

aſcoſta con Chriſto in Dio. Hauendo ragionato

co'l
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col noſtro commune Reu. P. di V.S. mi è naſciutovn nuous

deſiderio, che per Dio gratia tutti noi ſtiamo di compagnia in

tale diuino aſcondito inſieme con Chriſto. Mi ricordo, che l

medeſimo dice: Si duo ex vobis conſenſerint ſuper terram, de º

omnire,quamcunque petiemint, fietillis. Se doi di voi s'accorde

ranno ſopra la terra, di ciaſcuna coſa, che eſſi dimanderanno,

ſarà fatto loro. Per tanto deſidero,che tutti noi s'accordiamo

inſieme, ſecondo che'l Signore ſi è degnato notificarci,S: tutti

orare inſieme prima bramado, & pregando di morire perma

no del Sign ad ogni dilettatione,paſcimento,8 guſto di qual

ſi voglia coſa ſotto Dio, raccogliendoſi totalmente tutti in ſua

Maeſtà,come ſe altro noni" che la medeſima,8 noi. Coſi

morendo al reſto, quella diſponerà in noi le aſcenſioni, tanto

che ne condurrà nell'intimo di ſe, in quella caſa di rifugio, la

qual bramaua colui, che dice: E sto mib in Deum protettorem,

o in domun refugi, vtſaluum me facias. Siami in Dio protet

tore,& in caſa di rifugio, acciò mi facci ſaluo. Allhora ſaremo

in mezo di delitie eterne, 6 incomprenſibili:in quali forſi che

gittauail ſguardo il Profeta, quando diceua: Gloria,º diuitia

in domo eius. Gloria,& ricchezze ſono nella caſa del Signore

Queſto luogo ſecretiſſimo,8 aſcondito,credo,che ſia il mede

ſimo,in quale vide il Profeta, che Dio aſcondeua i ſuoi diletti,

quando dice: Abſcondes eos in abſcondito faciei tue à conturba

tione hominum.Aſconderai quelli nell'aſcondito della tua fac

cia dalla conturbatione degli huomini. Di tali ſi può dire:

Transferentur montes in cor maris. Saranno traſportati gli mé

ti nel cuore del mare nel cuore del mare magno di ſua diuini

tà si trasferiſcono gli monti,ouero gli ſpiriti che ſublimati ſo

no da ogni coſa terrena. O cariſſima mia, che dono mirabile

ſarebbe queſto, ſe tutti li giorni di queſta noſtra peregrinatio

negli ſpendeſſimo in ſtare insieme col noſtro amore Chriſto,

in queſto diuino aſcondito,paſcendoſi vnicaméte di quel buo

no, In quo ſunt omnia bona: nel quale ſono tutti i beni, anzi ne

mo bonus niſi ſolus Deus: Niuno è buono, cioè per propria na

tura & eſſentialmente,ſe non Dio ſolo? Procurate con il Sig.

di conduruici tutti, S& noi procureremo di condurui voi -

Et
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Et quando ſaremo tutti inſieme col noſtro eterno, 8 glorioſo

Padre, & col diletto figlio, gli diremo: Domine b il etnos hic

eſſe: ſi vis faciamus hì, tra tabernacula. Signore,buona coſa è,

che qui ſiamo:ſe ti piace facciamo quì trè tabernacoli. Piglia

tutto il noſtro affetto, l'intelletto, & la memoria, & fa co'l tuo

magiſterio on n potente,che ſiano tre diuini tabernacoli appro

riati à ricettere l'incomprenſibile Trinità. La qual prego, ſi

degni di ſe ſteſſa impirli in colmo. A queſto modo ſi potrà gu

bilando dire: Plena erat omnis terra maestate eus. Piena era tut

ta la rational terra della Maeſtà diuina: Et ſua bontà dirà: ce

lum,& terran ego impleo.Io empio il Cielo,8 la terra.la parte

ſuperiore,8 inferiore de'miei eletti,

Signora mia, non mi poſſo ſatar d'wn ſecreto volere, 8 de

fiderio che tutti habitaſſimo nel cuore di Dio,8 ſua bontà ha

bitaſſe nel noſtro ſempre:non che habbia ardore, ma non hò

voglia,che di eſſa,ma freddamente. Impetratemi l'ardore,ſi

che io poſſa per eſperienza dire: Deexcelſo mutignem in oſſibus

meis, erudiuit me. Dall'alto Cielo ha mandato il fuoco nel

l'oſſa mie, & m'hà ammaeſtrata. Etio farò il ſimile per voi.

Queſte ſopradette parole non le pigliate da me, perche non le

haueua in mente: hò ſcritto per obedientia, & hò pregato il

Signore, che ſi degni dittarogni parola.

Habbiamo per Dio gratia viſto il noſtro Padre. Il Signore

l'hà mandato per miracolo, conſiderato le ſue moltiſſime in

fermità ſia in eterno benedetto il ſuo diuino nome. Non mi

eſtenderò in dire quanto egli ſia ſtato vtile,& di maſſima con

ſolatione al collegio noſtro, quale l'ama, 8 riueriſce ſomma

mente. Sua R m'è parſa in colmo di diuerſe inferinità. Non ſi

sà far bene, anzi non vuole & non ſoſtiene, che gli ſia fatto da

altri. Ve lo raccomando,quanto poſſo. Altro non gli è da dire.

Tenete Dio ſempre in cuore, & pregate, che noi facciamo il

medeſimo,& batta. oaudite in domino ſemper. Godete ſempre

nel Signore. Et non hauendo in noi coſa da rallegrarſi, in Dio

ne ſono tanto più, la cui Maeſtà è tutta noſtra; però godiamo

di ſua infinita bontà, ſapientia,S: gloria, 8 ſempre aſpirando

dobbiam dire: O altitudo d utiarum ſapienti e, o ſcientia Dei,

- b b C c.

-

Matt ry

Tabernacoli

tre, potentie e

dell'anima,

Iſaia

Hier. a 5.

Battiſta nona

hà veglia, che

º di Dio.

2 hr. r.

Phil.4.

Rom, Ir,



566 L e r r e º s .

Pſ32

e c. O altezza delle ricchezze, della ſapientia, & ſcientia di

Dio. Da Genoua in le Gratie l'ultimo di Maggio 118.

La indegna Ancilla di Christo D. Battista,

F. della R. V.

e Ala Cener. Madre, Suor e Antonia Giuſtina º

Maluicina. Voghera in S. Catherina,

Lettera 59.

Eneranda, 8 in Chriſto quanto ſorella ſalute

Grandemente ſopra gli meriti miei è ſtato verſo

me corteſe la dolciſſima lettera della Reu. V. di

modo,che conſiderando la piccolezza mia, uer

gognomi, ch'una ſpoſa di Chriſto tato uerſo me

ſi abbaſſi. Pur conſiderando quanto ſia eccellente la uirtù

della tanta humiltà, mi rallegro, che poſſediate un ſimile

teſoro, qual dinota, che cauando tanto baſſo, 8 profonda

mente, debba ſeguire un'altiſſimo, 8 eccellentiſſimo edi

ficio, nel quale ſi habbia à ripoſar quel Magno, che con la

ſola parola ha creato il Cielo, e la terra. E perche voi tan

to deſiderate, ch'io vi ſcriua, ſappiate, ch'io non vi poſſo in

fondere bene alcuno, ſe non tanto, quanto Dio ſi degnaſſe

fare, che foſſi ſuo inſtromento. Però, cara la mia ſorella, con

tutto il cuore inſtantemente vi prego, che vogliate per ogni

modo ricorrere al fonte di tutti gii beni, che ſempre vi ſtarà

appreſſo, anzi habiterà nell'intimo di uoi; ſi che prouerete il

Paradiſo in parte, com'è ſcritto: Regnum Dei intravos ft. Il

regno di Dio è nel mezo del voſtro cuore. Se io vi ſcriueſſi

parole infinite, la concluſion di tutte ſarebbe pregarui,che po

neſte ogni ſtudio, 8 sforzo voſtro in acquiſtar Dio nel cuore.

Queſto ſia unico intento uoſtro, il uoſtro ſcoppo,qual douete

con inſatiabili deſideri ſempre bramare. Certamente come

l'haurete poſto in mezo della memoria uoſtra, hauerete ogni

Lue. 17.

scoppo vmico

dell'Amatore,

acquiſtarſi

Dio nel cuore.

bene
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bene, e nulla ui mancherà, ond'è ſcritto: Inquirentes autem do- Pſ si

minum, non deficient omn bono. A chi cerca il Signore, non

mancherà beneueruno. Se a chi lo cerca,non gli manca alcun

bene, che ſarà a chi lo troua? Però dilettiſſima mia, ſe uoi mi

amate, e ſe io amo uoi, pigliamo queſto accordo inſieme gio

condiſſimo, di ſempre chiamar Dio, adorarlo,lodarlo,ringra

tiarlo, dicendo inſieme co'l Profeta: I bi dixit cor meum:que- P/ 16 º º

ſiui vultum tuum, vultum tuum domine requiram. Ne auertas g: "i,

faciem tuam d me. Atehà detto lo cuor mio: Hò ricercato il .ei. -

uolto tuo, il uolto tuo ricercarò mai ſempre,ò Signore. Deh -

non uolere giamai quello da me allentare. Come il cuor non cuore, che non

ſtà in Dio, è come il peſce fuor del mare: & così ſtandoui lun º in Pº, º

gamente, è in pericolo di morte. Biſogna dunque penſar con-f"
tinuamente di ſua Maeſtà, è in quanto Dio, è in quanto huo- che ſtandoui li

mo:in quanto Dio,contemplare ſua infinità, ſua gloria,e diui gamente, è in

nità, qual ogni perfettione in ſe ſteſſa incomprenſibilmente periºººº

contiene. Et in quanto huomo, conſiderarla ſtupenda uita,la “

ſua terribilmorte, e glorioſa reſurrettione. Maperche hò ui

ſto nella ſua lettera, che parla tutta de' ſuoi difetti, induttiui

al timor ſouerchio; e perche la perfetta carità manda fuori il

timore, e ſi eſercita nell'amore,deſidero,che la R.V. ſi ſpoglia

del timore,e ſi veſti dell'amore,e ſatij di quello. Laſci di pen

ſar di ſe ſteſſa, e di ſuoi difetti, e penſi di Dio;concioſia che l'a- Anima meglio

nima meglio ſi purga da peccati, penſando di ſua Maeſtà, che ſi,:

penſando di eſſi peccati:ſaluo ſe peccaſſe per uolontà,coſa che rati, penſando

non credo: ma quando ſi pecca per fragilità, conuien lauarſi º ºº º º
preſto nel ſangue di Chriſto; poi con ogni fiducia penſar del eſſi peccati.

noſtro celeſte Padre, dell'amor infinito, che ab eterno ci por

ta,& altre coſe ſimili;purche ſi ſtia per amore ſempre occupa

to. Non hò tempo d'andar più in lungo, che'l latore ſi uuol

partire. Adogni modo ſe ui parlaſſi cento anni, non ui ſapria

dir altro, ſe non che poniate tutto, tutto il voſtro amore a Dio,

penſando di lui, quanto più potete, parlando del medeſimo,&

in lui occupandoui tutta. Non fà biſogno, ch'io ui ſcriua,per

che il tutto ſtà, in accoſtarſi totalmente à Dio,tenendolo ſem

preincuore. Non più, pregate ſempre per me. Perdonate

È b bb 2 mi,
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mi, che io ſcriuo in fretta. La Madre Donna Angelica Ma.

ria, e la Madre Donna Archangela, Zie uoſtre, ſi ui raccoman

dano. Raccomandatemi alle orationi di tutte le Reuerende

uoſtre Madri,ſpecialmente delle uoſtre care. Di Genoua nel

Monaſterio delle Gratie alli 5. di luglio 1 578.

La indegna e Ancilla di Christo,D. Battista,

Sorella della R. C'.

eAla Reuerenda Madre Suor Giouanna Maria »

Pietra nell'iſteſo a Monaſterio.

Lettera 6 o.

O L T o Reuerenda Madre in Chriſto oſſeruan

diſſima, Ignem veni mittere in terram, z quid velo

niſi, vt accendatur? Queſto fuoco ſanto è di così

magna importanza, che'l Signore, che'l Re della

gloria è diſceſo in terra per metterlo in la tanto amata ratic

nalterra de'cuori noſtri. Però non uisò dire, Madre mia,

quanto mi ſia rallegrata,leggendo la uoſtra,parendomi piena

dello medeſimo fuoco. Imperoche hè conſiderato, che ſe la

R.V. ſecondo che dimoſtra, è tanto affettionata è vna creatu

ra perche crede per ſua buona mente, che penſa ben di tutti,

che la ſia in graria di Dio,coſa debbe eſſer l'ardore,con quale

ama eſſo Dio è eſſo fonte di tutti i beni, ch'è noſtro padre, Se

ab eterno infinitamente ci ama, quale s'è dato tutto alla pic

coiezza noſtra, in tanto che ſi è effinanito pigliando forma di

ſ: uo,& in quanto huomo è morto per noi a forza di tormen

ti? Adunque ſe queſto feliciſſimo amore è in la R. V. ella né

hº biſogno di parole eſteriori perche: Spiritus paraclitus doce

bic sarania. Più preſto io douria pregar la R. V. che ſi de

gnaſſe di ammaeſtrar me. Pur per obedirui,conforto,8 pre

go,quanto sò, S& poſſo voi, & me inſieme, cheamiamo con tut

to cuore queſto Dio, queſto infinitamente amabiliſſimo, che

- - - - di
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di tutti gli beni è vnico fonte, tenendolo fiſſo in la memoria

ſempre abbracciandolo da ogni bora, S punto con tutto l'af

fetto; adorandolo di continuo in ſpiritti, º veritate, cucro

col purgato affetto, & intelletto da ogni impedimento, inſie

me con quelli beati di patria: Qui nºn ceſſant clamare quotidie

vna voce a center, Santias, sa - 7itr, Si: fus gº c. Altro non vi

ſapria dire, Madre mia, ſe non che laſciando ogni dilettatione

di tutto il reſto, ſi renghi ſempre Dio nel cuore,come dite tra

il Signore,quando dice che quelli, che voleuano l'aſcoſto tie

ſoro, S la pretioſa margarita, biſognò, che vendeſſero tutte le

coſe. Delicatiſſima è queſta amicitia diuina, in la quale ſon

tutti gli beni. Queſto conobbe colui, che dice: dittimi in

poſi:sti refugium suum. Et perche quando ben ogni giorno

vi ſcriueſſi lettere, non vi ſappia dir altro imperoche il tutto

ſtà in hauer Dio nel cuore, che queſta è la ſemenza, che fà na

ſcere tutti gli beni,però non accade,che cercate più da melet

tere, che non fa biſogno. Etoltra ſon vecchia, è ſtento a ve

dergli. Et con tutto ciò non mi ricordo di mai hauer hauuto

lettere dalla R.V.che non gli habbi fatto riſpoſta, è di propria

mano,è di aliena. Hora arrenderemo ambedue à parlar con

Dio;nel quale molto vi amo,inſieme col Signor Alberto fra

tello voſtro,qual hò molto al cuore per diue, ſi riſpetti, 8 maſ

ſime perche vuol ben à Dio,ſpero, che ſi godereno tutti inſie

me in paradiſo;qual volendo incominciar di quà,non biſogna

hauer altra volorà,che la diuina:S in tutte le coſe coſi auter

ſe, come proſpere mirar in Dio, è tutto allegramente pigliar

di mano di ſua Maeſtà;per modo che reſignandoſi in ſua Mae

totalmente, ſi eleggiamo la ſua volontà per noſtro paradiſo.

Mi raccomando molto alle ſante ſue orationi, 3 di tutte,maſ

ſime le nominate nella voſtra. Coſì le noſtre ſi raccomandano.

State in Dio ſempre. Dalle Gratie adii o di Marzo 1582.

La indegna Ancilla di Christo, D. Battiſta, F.di V. R.

Al

Io 4.

In Prefs.Tri

nit,

Matt 13.

Delicatiſſima

è l'amicizia di

fal72

Pſal.9o.

Hatter Dic sº

pre nel ci cre, è

la ſemeza, che

fà naſcere tut

ti gli toni.

Chi vuºl ince

minciar ad ha

uer il paradiſo

di qnà n3 hab

bia a'tra voi? -

tà, che a dui

fiaa
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lat.1.

Noi come da

noi, nulla potia

mo di bene:ma

il tutto procede

da D o .

1 hr.r.

Pſ 13 t.

Me. 14.

«Al Sig. Alberto Pietra Gentilhuomo Piacentino,

Lettera 6 1.

O LT o Magnifico Signore, & Padre in Chri

- ſto oſſervandiſs. Con tutto cuore ringratio la di

uina Bontà, qual s'è degnata manifeſtarmi vin ſuo

- tanto cordiale, 8 intimo amico, qual è già buon

tempo,che lo conoſceua in parte, ma al preſente per le gratiſ.

ſime lettere da V. S. riceuute,mi ſon certificata di quanto de

ſideraua. Sopra tutto Padre,& Signor mio,mi dà ſommo con

tento, che la S. V. ſia inſpirata dal noſtro ottimo Dio à voler

dar morte alle non neceſſarie occupationi interiori,8 eſterio

ri. La qual magna gratia non può venire da noi, nè per noſtra

virtù la poſſiamo acquiſtare, perche:Omne datum optimum, e

omne donum perfettam de ſurſum est. Poſſiamo ben col ſuo di

uino aiuto eſſercitarſi, maſſime con orationi continue corri

ſpondere all'infuſo lume, ma da ſua Maeſtà il tutto procede:

come prouato hauea colui, che dice: Deexcelſo miſitignem in

oſſibus nºis,º erudiuit me. Queſto fuoco eterno,é infinito, è

quello,che fà tutti gli beni, eſſo purga,illumina,8 ſopramodo

eſſalta l'amatore nel cuore dell'altiſſimo; & iui felicemente

ſtando,giubilando dice: Hec requies mea in ſeculum ſeculi,lic

babitabo,quoniam elegieam. Ma quello, che ſi guſta ſtando in

quell'aſcoſto paradiſo di tutte le delitie, gli ſolo eſperti ne po

trebbono balbutiendo qualche coſa dire, ma io come ineſper

ta me ne paſſerò in ſilentio. Pur deſiderandoche la S. V. ri

iena ſia di tutti gli beni:hauendo già riceuuto da Dio il foco

ſo deſiderio di diſtaccarui,& dar morte a tutte le coſe baſſe,di

co,che tal negotion ſe è molto difficultoſo,ſaluoà chi di pun

to in punto habbia Dio in ſe, che ſi degni far il tutto: ſi che

queſto tale poſſa felicemente dire: Pater autem in me manens,

ipſe fa.it opera-. Però a noi,che ſiamo ancora tanto inſtabili,
v - -

- è bi
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è biſogno, che habbiamo di continuo vn tratto duino, che ci

tiri nell'intimo di ſe;& che dal canto noſtro adoperiamo quel

la induſtria, che ſi degnerà concedere ſua Bontà. Et perche

volendo dar morte a tutte le conſolationi mutabili, è neceſſa
Volendo dar

merte alle con

rio dilettarſi in lo immutabile; he à queſto modo ſi viene à vi ſolatieni muta

lificare, & diſpreggiar tutto il reſto:coſi prouato hauca il Pro e , è neceſſa

feta, quando dice: Kenuit conſolarianima mea, memo fui Dei,

cº del tatus ſum, º exercitatus ſum, e defecit ſpiritus meus:

Però parmi ottima coſa oſſeruar il conſiglio del Profeta, che

dice: Querite faciem eius ſimper; Quella faccia ſopramirabi

le, ſtupendiſſima,8 ſopra glorioſa. Si viene a tanto, che non

ſolamente vilifica tutte le coſe del mondo,ma etiandio gli ven

gono in tanto faſtidio, che patiſce non poco,quando per qual

che occorrenza neceſſaria ſigl'interrompe l'eſercitio,che bra

ma hauer con Dio.

Hora Padre,8 Signor mio,eſſendo alquanto indiſpoſta cor

poralmente,non ſarò proliſſa: pregarò volentieri per quello,

che V. S. mi commette, 8 quella ſi degnerà pregar per me; &

ſtrettamente raccomandomi al noſtro commune Padre; l'in

fermità del quale ho paura, che non ſia ben curata, però do

mando ſtrettamente in gratia alla S.V. voglia ſottilmente eſ

ſaminar il ſuo biſogno, 8 prouedere, che io le reſterò ſempre

obligatiſſima, inſieme con molti altri oblighi, che le tengo. Et

conoſcendo, che V. S. non vuole ſe non Dio, con tutto cuore

prego ſua Maeſtà, ſi vi doni per ſempre nel cui diuo cuore vi

laſcio. Di Genoua nel Monaſterio delle Gratie alli 13. di

Nouembre 1581.

La indegna Ancilla di Chriſto D. Battiſta. F.di V.S.

cAlla Signora Caterina Landi, Pietra-.

Lettera 6 a.

I Lluſtre signora, 8 quanto Madre in Chriſto oſſ ruandiſ.

ſima ſalue. Grande è il deſiderio mio,che V.Shabbia pº
Inc

rio. uettarſi i

l'immutabile e

Pſ 76.

Pſal l o fa
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vniene, º fa

emigliarità con

doto, conges ad

guſti.

I. Cor 7.

Pſi or.

M. lo.3.

Vnion t3 Dio,

fine d'ogni per

fetttone.

Io 17.

ecoperar biſº

gna alla gra

tia, per acqui

ſtar l vnione ,

con Dio.

nel cuore, 8 parli da ogn'hora,& punto con ſua Maeſtà ; per.

che è già gran tempo,che conoſco per fama lo Signor Alberto

conſorte voſtro,S sò, che egli non attende ad altro, ſe non ad

honorare,& ſeruire ſua bonta,le quali coſe ſir'à qui ho cono

ſciuto per audientia,ma hora no meritato di vederlo, 8 hò rro

uato aſſai più di quanto hau a inteſo. E toltra mi è ſtato ri

ferto, che V. S. è conforme a ſuoi coſtumi, è che l procedere

d'ambidue è vn medeſimo. Pertanto hauendo già camina

to inſieme nella via del Signore lungamente, parmi, che

venuto ſia il tempo, che allegramente v. S. ſi debbia tutta di

ſponere adeleuarſi all'altiſſima vinione,8 famigliarità del no

ſtro magno lodio. ll che s'acquiſta per diſtaccarſi con l'af.

fetto da tutto il reſto, facendo il conſiglio di Paolo: Qui tun

tur hoc mundo, tanquam non vita tur. Credo, che in queſto

modo di viuere Voſtra Sig. ſia lungamente eſſercitata, però:

querite dominum, e confirmamini, quarto faciem eius ſemper.

Signora mia per quanto poſſo comprendere, hora vi reſta ad

eſſercitarui in queſto diuin negocio di cercarla faccia ſua ſem

pre,che quanto più la cercarete,S bramarete ſua infinita bel

lezza,tanto maggiormente gli ſarete ſimile ; imperoche dice

Gioanni: Scimits: quoni. m cùm apparuerit fimlesei erimus,

quoniam videbimuseum ſicuti est. Adunque ſe il vedere quel

la glorioſa faccia è di coſi infinita, è ineffabile virtù, che ci fà

ſimilià ſua gloria,lo cercarla ſempre,& vederla, quanto è le

cito ſperare in queſta miſera vita, non ci farà è ſua Maeſtà ſimi

li, ſecondo che conuien fperar à viatori? Per tanto la mia Si

gnora con tutto il cuore vi prego, ſoſpendete la mente, laſcian

do ſtare quanto per dilettatione tutto il reſto; & occupatcui,

quanto più ſi può, in queſta felice inquiſitione, per la quale me

ritate conſeguire la feliciſſima vinione di ſua Maeſtà, he è il fi

ne d'ogni perfettione;come ci notificò, il Signore, quando nel

la cena pregò per gli ſuoi diletti, dicendo al ſuo eterno padre;

Vt omnes vnum ſint,ego in eus, e tu in me, vi fint conſumati in

vnum. Queſta interna, altiſſima,8 diuina vnione ſi acquiſta

prima per vinica gratia;poi biſogna, che dal canto noſtro coope

riamo con eſſa gratia, dando morte ad ogniirri : maſ

illle
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ſirne è neceſſario, che l'affetto ſia purgatiſſimo da ogni coſa ſot

to Dio perche queſta ſantiſſima vnione ſi fa per mezo di ardé

riſſimo,8 purgatiſſimo amore. Onde che volendo l'amato

re fare la ſtupenda vinione con l'omnipotente altiſſimo, 8. in

comprenſibile, ſe ama alcuna coſa in terra, che non tenda in

Dio,volendoſi vnire à ſua Maeſtà,è tirato giù dal peſo,di quel

la coſa, che ama in terra;& ſi interrompe, 8 guaſta la puriſſi

ma,& altiſſima vnione;però biſogna amare le creature per ho

nore di Dio, perche amino Dio, perche honorino,8 amino ſua

immenſa bontà, 8 perche al fine ſi ripoſino eternalmente, è

laudarla ſempre, ſi come per queſto ci ha creati.Non poſſo più

fcriuere. Mi raccomando con tutto il Collegio noſtro. Rin

gratio V.S.de'ſuoi belliſſimi fazzoletti,ma ſappiate, che altro

non voglio, ſe non che vogliate bene à Dio,che tirate ogn'vno

à queſto ſtupendo amore. Caminate, anzi volate inſieme col

Signor voſtro compagno,dato perche caminiate inſieme,qua

le io amo aſſai. Pregate,che ſempre habbia Dio, in cuore. Di

Genoua alli 1 1. ottobre 1582.

La indegna Ancilla di Chriſto, D. Battista delle Gratie.

Advna,che hauea gran volontà d'eſſere religioſa ..

Lettera. 63.

iOnorandiſſima, 8 dolcisſima ſorella, Salue,

Quel fonte d'ogni bene, che per il ſuo magno,
eterno, 8 infinito amore,che ci porta, in queſti

iorni è vſcito di ſe, facendo eſtaſi nella coſa

- amata,alla quale s'è vnito inſeparabilméte, pre

go ſi degni faruivſcir di uoi, & volar tranſcendendo tutte le

coſe create,8 intrare nell'intimo del creatore, con ripoſarui

ſempre in ſua Maeſta;la qual è queſto fine le piacque esſina

nirſi,accioche in ſe medeſimo eccelſamente ſublimaſſe noſtra

nihiltà. Queſto amore eſtremo non è conoſciuto, perche inti

mamente,8 ſottilmente non è conſiderato per gli quotidiani

Cc cc im

Vnion con Dio

ſi fa per meze

di ardetiſſimo,

di purgatºſſi

Mao amºre,

Creature , è

che fine amar

ſi deone,

s

º
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dapadimenti

queridiani di

queſta vita ſo

ne vaſchy cru

deli, che riten

gene lo ſpirito.

Euro 19,

Oſe. s.

occbio corpo

rale è impedi

so da vna mi

mima buſchet

ta, quito mag

giormente l'oc

chio dell'intel

letto & c.

Guſtar prima

biſogna, cºrpoi

vedere.

Pſ. 33.

6,Aug 1.cif

Cap. 1.

le 15.

impedimenti,che accadeno nella vita preſente; gli quali ſonº

crudeli veſchi, che ritengono lo noſtro ſpirito, che non può

eſpeditamente alzarſi in quella ſtupenda altezza della 'diuins

mente,che è luogo noſtro naturale, per qual fruire ſiamo ſtati

creati. Ma perche mi ſono auueduta con voi parlando, chel

Sig per ſuabontà v'inſpira a diſtaccarmi da detti impedimen

ti, ne ho ſentito tanta letitia, & conſolatione, che non ſaria

poſſibile eſplicarlo, tenendo certo,cheDio ſia quello, che v'in

uita, volendoui donare queſto ſingolarisſimo priuilegio d'ele

gerui con Maria Maddalena, a guſtar quella ottima parte,che

folo è neceſſaria. Coſì dice il Signore. Unum eſt neceſſarium,

Eraccio che eſſa Maria Maddalena meglio vacar poteſſe in

taldiainovno,non le baſtò rinchiuderſi in vn Monaſterio,ma

ſalendo ſola in vn aſpromonte, godeua ſempre il ſuo infinito

teſoro; il qual della diletta anima notifica, come ſua bontà

la conduce,volendo famigliarmente parlar al cuore ſuo,inſo

litudine. Coſì è ſcritto: Ducam eam in ſolitudinem e loquar

ad cor eius. Si che forella mia, ſe volete intimanente guſtare

le ſecrete delitie del ſuo amore,biſogna diſtaccarſi dal médo,

doue ſono tante masſime diſtrattioni, 8 impedimenti. Non

vedete voi,che vna minima buſchetta impediſce l'occhio cor

porale,che non può veder il Sole quanto maggiormente l'oc

chio dell'intelletto, che ſenza comparatione è più delicato

del corporale, è neceſſario, che ſia mondisſimo, è purgatisſi

mo º debbe veder il Sole di giuſtitia, 3 guſtar l'occultisſima

ſapientia ſua,la qual non è conoſciuta, ſe non dalli eſperti gu

ſtatori di eſſa. Biſogna prima guſtare,8 poi vedere. Coſi di

moſtra il Profeta,quando dice: Guſtate,º videte,quonia ſua

uiseſ dominus. Spero carisſima mia,che dobbiate ancora pro

uar aſſai più diquel,ch'io dico. Eraccioche vi posſiate diſpº

nere ad ottenere tanta felicità, ſappiate, che come afferma il

Padre noſtro Agoſtino, Dio ci ha fatto per ſe, però inquieto è

il cuore noſtro, per fin che in eſſo lui non ſi ripoſa. Ma come

peruiene à quel che ci eſorta il Signore, quando dice: Manete

in me, e ego in vobis: proua vna" nelle potentie dell'

anima,8 nelli ſenſi,che non ſi può eſplicare. Prima".

-
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Relletto, qual mirando, é contemplando l'infinita bellezza, Chi per:

rinfinita bontà, l'infinita ſapientia,l'infinita ſantità, l'infini- ,g":

to amore, lo gaudio, la virtù, la gloria, 8 in concluſione vna requisini

contemplando vn Bene totalmente, 8 infinitamente perfet-ſplicabile nelle

to,reſta eſſo intelletto ſatio & troua la ſua appropriata requie. "":
Similmente l'affetto, ouero la volontà innamorata del ſopra- ſi' C ne

detto conoſciuto bene, s'acqueta à pieno, 8 gode, ſapen

de, che detto bene è totalmente ſuo. Che ſe il ſole mate- solº materiale

riale, benche ſia di virtù terminata, 8 finita, nondimeno è di virtù fmita
tutto di tutti gli vedenti quello : molto più mirabilmente il" diº".

Solei , & diuino, che è di virtù omnipotente, 3. i,i.

infinita, è tutto di quelli, che vnicamente, 8 ardentemen- più il sole di

te l'amano. Hor conſideri chi attingere vi può, quel affetto, sinº -

che ſi troua arricchito di Dio, pieno di Dio, aſcoſto in Dio,

come dice Paolo; Adortuienimeftis, & vita vestra abſcon- cd. i.

dita est cum Chriſto in Deo, ſe ſi debbe trouar ſatio. La me

moria ancora, nel mezo della qual è il paradiſo, ramemoran

do da ogni hora,8 momento il ſommo Bene ſopramodo ama

to,& conoſciuto, ripoſa,8 nuota nella medeſima requie.

Vltimaméte gli" eſteriori, quali eſſendo ſoggetti al pec

eato,& alle corporali pasſioni, reſtano ſerui,come perDio gra

riaſon liberi dal peccato,ſono Signori,facendoſi beffe del m5

do,& gittandoſelo ſotto i piedi. Allhora l'anima inſieme ci la

carne,8 con gli ſenſi concordeuolmente(quito è posſibile in

queſta vita)poſſedono, ci ſi dilettano in Dio,8 mirabilmente

guſtano detta requie, quale guſtaua il Profeta, quando dicea:

(or meum,e caro mea exultauerunt in Deum viuum. Etancora Pſis.

dice giubilado: Hecrequies mea in ſeculum ſeculi:hìc habitaho, Fſ st.

quoniam elegi eam. A queſto mirabile,S: eccelſo grado dolcisſi

ma mia v'inuito,notificandoui,che tanto più altamente ſalire

te quanto più vigittarete il mondo ſotto i piedi, imitando l'A-

poſt che dice:omnia arbitratus ſum vt stercora,vt Christi luri

faciam. Biſogna aſcendere nudo,che Chriſto per noi ſi è nuda

vo. Ricordateui,che eſſo medeſimo dice : Si vis perf duseſe, ua,vade, e vende omnia & c. Certo chi vuole l'aſcoſto teſoro, o

Phil g,

& la Pretioſa margarita, biſogna, che uendi tutte le coſe. Man ,Jp

Cc cc a Forſs
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A3bandonarle

soſe terrene, è

vn ſcaricarſi

d'vn grau ſi

no peſo.

Giocondità del

Aaio religioſo.

o parole di p.

fatto amore.

Motate voi re

ligioſi, e reli

gºſt- .

Sap. 3.

Tanto ſi pari

ſe, quanto ſi quelle benedette mani,

guarda in ter

am,

” ,

a .

Forſi che'l ſuono di queſta parola d'abbandonare,vi ſpauenta;

ma ſappiate,che queſto abbandonare, ſi è vn diſcaricarſi d'va

grauiſſimo peſo. Et in queſto mi potete dar fede, perche ſono

aIla proua. Onde che tanto mi pare ſanto,diletteuole,&gra

tioſo queſto ſtato,doue per Dio gratia mi ritroso, che quande

poſſibile foſſe, ch'io viueſſe per fin al giorno del giuditio, vna

ſol hora non vorria ſpendere fuora di queſto ſanto luogo: non

dico per la mercede à noi promeſſa,che'l noſtroDio è tanto ſo

pra modo buono,che coſi ſenza mercede,come co mertede ſon

apparecchiata per ſolo amore ſempre feruirlo.Anzi parmi,che

non sò,come mai poſſa renderli tanta gratitudine,come meri

ta la ſua vocatione ſanta. Confortateui adunque nel Signore,

ponete in ſua Maeſtà ogni voſtra ſperanza, offeritegli tutto il

cuore, l'anima, il corpo, é la vita con tutto il reſto: la qualvi

toglierà in ſue diuine mani perche:ſuſtorum anime in manu Dei

ſunt. Età queſto modo ſempre hauerà di voi,come di propria

coſa cura. Si che tutto" vi accaderà,pigliandolo da

tarete ſempre allegra, perche tanto ſi

patiſce, quanto ſi guarda in terra. Però dite ſempre. Oculimei

ſemper addominum. Dalle Gratie, 3 c.

La indegna Ancilla di Christo, D.Batt,

«Advna Signora, che le hauea domandato conſiglie

ſopra iſcropoli, é ſe douea ripigliar le pompe per

- ,

º Lettera 6 4.

- l occaſione dell'efficio dal marito di nuouohauute.

f -

;

- oſto s'agnificaSignora in Chriſto oſſeruandiſs.S.

sommamente mi piace l'intendere, che i Signore

fia cordialmenteamato,ò riderito, petialmente

dallicariamicitº quali tengo tutti gli figliuoli, e
figliuole del R P.N. per la ſomma caricº, º diºriºi"à

º ,
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fui porte. Però eſſendo voi ſua parente, è figlia ſpirituale,m'è

ſtata cariſſima la lettera di V.S. nella quale hò viſto il ſuo gri

deſiderio di fare coſa grata alla diuina Maeſtà, che è certo ſe

gao,che li portate amore, qual è il più gran teſoro, che haner ſi

poſſa,perche: Deus caritas est, 6 qui manet in caritate in Deo

manet, c Deus in eo. Iddio è carità:& chi ſtà in carità,in Dio

ſtà,& Dio in lui. Io adunque con tutto il cuore vi priego, che

vogliate mantenere, 8 augumentare queſto feliciſſimo amo

te, qual per eſſer molto delicato, facilmente ſi allenta; & peg

gio è,che molte volte ſi perde. Per tanto è neceſſario ſchiuar

più che i fuoco, ogni quantunque minimo impedimento, per

non perdere Dio, per non perdere il fonte d'ogni bene; & ſo

pra tutto ſchiuare l'amore del mondo,perche non ſi può ſerui

te à due Signori:ſchiuar inſieme col Profeta, che dice: Auerte

º oculos meos,ne videant vanitatem. Allontana gli occhi miei Si

ignore, ſi che non veggano con affetto le vanità. Et non metter

affetto alle ricchezze,ſecondo il conſiglio del medeſimo, che

dice: Diuitia,ſi affluant,nolite cor apponere. Se le ricchezze v'ab

bondano,non vi vogliate porre il cuore. In ſomma ſtar ſempre

attento,& con paura di non inueſearſi per amore in coſe ſotto

Dio. E poiche ſua bontà ſi degna di farui tanta gratia di chia

marui ſingolarmente à ſe oſſernate,vi prego,il cóſiglio di Pao

lo, qual ne coforta tutti di andar in quella vocatione, che chia

amati ſiamo. Et in concluſione vi ricordo Signora mia, che:

Vnum est neceſſarium. Vna coſa ſola, 3 principale, è neceſſaria
cioè l'amar Iddio.

-

Due coſe parmi, che faccia biſogno di riſpondere alla voſtra

amabiliſſima lettera, l'Vna delli molti ſtimoli, che le accade

no;delche vi ho gran compaſſione: l'altra del dubbio, che ha

uete di ritornarà portar oro,8 coſe ſimili,già per Dio laſciate,

conſiderato il grado voſtro, 8 l'vfficio, che tiene il Magnifico
voſtro Conſorte.

-
-

Circa la prima coſa, benche ſia indegna, pur darouui quel
ricordo, come ſe foſte l'anima mia, perche mi aſtringete, e la

ſcrittura dice: Omni potenti tetribue. Ad ogn'vno, che t'addi

manda aiuto,daglielo. Dicouiadunque,che non sò vedere la

Pºll

Ma lo, di

Amo,deliese

to; però facil

mente ſi allea

ta, & ſpeſſo ſi

perde,

Lmt. 16V.

Pfisſi

Pſés

1. cor..z.

Lase. I de

i

dat.ſ:
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2iº pr i miglior medicina a non voler hauer ſcrupuli,come ſtudiare di
ſcrapuli, non far peccati. Biſogna hauer nel cuore queſto proponimento

vero, di voler più toſto morire mille volte, che mai offendere il

soſtro celeſte Padre. Et per ogni modo confermarogni matti

ma di non l'offendere nè in penſieri, nè in parole, nè in opere»

ehe in altro non ſi può offendere. Poi la ſera eſaminarſi ſottil

mente, S&" per Dio gratia hauer fatto ſecondo il no

ſtro proponimento, ringratiarne Dio,aſcondendoſi tutti nelle

Pſ 3 e, piaghe di Chriſto, che ne conſerui dicendo: Eſto mihi in Deum

protettorem,a in domum refugu, vt ſalum me facia. Siami,ò

Signor,il mio Protettore,& il mio vnico rifugio,oue io mi ſal

ui. Ma ſe per noſtra fragilità incorſi fufſimo in qualche difet

to,dolerſi quanto più ſi può, e ſtando a ſuoi ſanti piedi, lauarſi

nel pretioſo ſuo ſangue,dicendo: Sana me domine, e ſanabor,

ſaluum me fac,& ſaluus ero, quoniam laus mea tu es. Sanami è

Signore, é ſarò veramente ſano: ſaluami, & veramente ſarò

ſaluo,perche in te conſiſte l'Vnica laude,é gloria mia. Etol

tra quanto più preſto ſi può, ſe lo difetto importa, confeſſarſi.

Coſi facendo, mancheranno gli ſcrupuli, e la conſcientia non

fro 3. ci riprenderà. Allhora ſeguirà quel, che dice Giouanni: ſe il

º cuor noſtro né ci riprenderà, tutto quello,che domandaremo,

ci ſarà conceſſo.

L'altra moleſtia, che ſente la Sig. V. è, ſe debbe, per eſſer il

Mag ſuo conſorte nel ſuo degno officio,ripigliar la pompa già

laſciata. Di queſto, ſe accadeſſe (che Dio no'l veglia) ne ha

ueria ſommo diſpiacere,perche fareſte dishonore à Dio,danno

all'anima voſtra,e mal eſempio dareſte al proſſimo:e per quel

la medeſima via,che credereſte acquiſtar gloria, acquiſtereſte

meno, massi, dishonore, perche non sò vedere il più grande honore, come

sanità vede ſopraſtare, 8 gittarſi ſotto i piedi tutte le coſe mutabili, eva

rº, che sºſ ne,accoſtandoſi all'imutabile, è infinito totalmente. Al quale

º"..", tantopiù s'accoſtiamo, quanto maggiormente diſpreggiamole

"e tutto il reſto. Dice il Padre noſtro Agoſtino nella regola:Non

fier. ir.

ang vogliate piacere con gli veſtimenti, ma con honeſti coſtumi.

Notate dense Tenete certo, che dalle perſone virtuoſe ſarete più lodata, ce

noMoe honorata, veſtendou honeſtamente, che pompoſamente. Però

pre

= s
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pregoui ſorella mia,fate il mio ricordo,dite inſieme con la ſpo

ſa nella Cantica Exſpoliaui me tunica mea,quomodo induarilla?

Lauipedesmeos,quomodo inquinaboillos ? Io mi ſon con la gra

tia del mio Signore ſpogliato, 8 ſueſtito della vecchia veſte

mia, intrinſeca, 8 eſtrinſeca, 8 degli antichi miei vezzi, S&

coſtumi. Come farei mai tanta a lui ſcorteſia,& à medanno,

& vergogna, di" riueſtirmene? hò lauato,& puri

ficato i piedi degli affetti, 8 amori miei,comegiamai ritorna

reià rimacchiargli,8 imbrattargli?

Del reſto pertinente alla voſtra lettera, non mi pare, che vi

ſia coſa, che importi. Del venir à Genoa di eſſa, ſe Dio la man

derà,mi ſarà cariſſima,quantoche nò, ſi vedremo in Paradiſo.

Frà queſto mezo ſtudiamoci di ſtar ſempre di compagnia alli

f" di Chriſto, che a queſto modo ſtareme ſempre inſieme.

on hò dato più preſto riſpoſta alla ſua tanto amabile lettera,

perche il Signor mi dà vna certa diſpoſitione dentro, che hº

più voglia di tacere,che di parlare. Però contentateui cariſſi

ma mia, che io preghi cordialmenteper V.S. e quella ſi degne

rà pregar per me, e raccomandarmi al Mag-Sig. ſuo Conſorte:

e quando le accaderà ſeriuere al Reuer.P.N. raccomandatemi

molto à ſua Reu.che Dio buono ſi degni ſtar ſempre nel mezo

de cuori noſtri. Di Genoua, nel Monaſterio delle Gratie à

dì 13 di Marzo. 1578.
-

La indegna e Ancilla di Chriſto D. Battiſta,

Priora delle Gratie, 6 S. di V. S.

eAd vn Reuer. Confeſſore di Monache ».

Lettera . 65.

Olto Reu. P. in Chriſto oſſeruandiſſimo ſalue i

Il mio Signor dimorando in terra dice: A me ipſo

facio nihil. Pater autem in me manens,ipſº facit ope

ra. Se la Maeſtà ſua, nella quale tutta la Trinità ſi

compiace com'è ſcritto: Hic eſt filius meus dilettus, in quomihi

bene complacui dice, facio nihil, che dobbiamo dir noi che non

ſola

Cast, f,

Ied.rº.
-

Mo. 14.

Matt,a 7,
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Gen. 7,

Luc. 1 r.

Mo. 14.

Pſhl.1 15.

Teſero celeſte,

come 'araſta.

Iac. 1.

Io. 16.

Luc. I 1.

Lut. I 3.

Luc. 17.

pſas

Io. 17,

ſolamente ſiamo di natura fatti di nulla,ma oltrehauendoci il

noſtro eterno Padre creati buoni, perche: vidit Deus cuntta,

quef cerat, o erant valde bona, per colpa noſtra dice il Sig. Vos

cum ſitis mali:Tali coſe céſiderando, dall'Vn canto vorrei obe

dire la R.V.qual m'impone,ch'io ſcriua; dall'altro mirando in

mia nihiltà,8 miſeria, mi tiro indietro. Che adunq; farò? Al

tro conſiglio non gli vedo, ſe non pregar il Dio del cuor mio,

che ſi degni col ſuo ſanto ſpirito far il tutto,ſi che io poſſa dire

inſieme col mio Sig. Pater autem in memanens, ipſe facit opera.

A queſto modo vi obedirò,altrimente: Omnis homo mendax.

Son certa,che la R.V. inſieme con ſue figliuole né cercano da

me altro, ſe non che io ſcriua qualche coſa del noſtro comune

amore Chriſto, ſi che quello, ch'io doueria chiedere alle R.R.

V.V.eſſe per humiltà l'aſpettano da me. Et perche miro i Dio,

ſperando ch'egli debba fare lo detto effetto, fiducialmente di

co,che non sò conoſcere nè in Cielo, nè in terra altro bene,che

Dio. Però dobbiamo ponere ogni ſtudio,induſtria, 8 forze in

acquiſtar ſua maeſtà Talmagno, 8 infinito teſoro, parmi, che

principalmente s'acquiſti per mezo d'orationi, & per gittarſi

ſotto i piedi tutto il reſto perche:Omne datum optimum,e om

ne domum perfettum de ſurſum est.Se adunq; ogni dato ottimo,

& dono perfetto viene da diſopra, biſogna acquiſtar il tutto p

via d'oratione,eſſendo ſcritto: Petite, o accipietis. Et oltra cer

tificati ſiamo che la benignità paterna dà il ſpirito buono alli

domandanti quelli. Queſto ſpirito buono non è altro, ſe non

l'infinito teſoro, del quale parliamo, il qual ſempre dobbiamo

dimandare,com'è ſcritto: Oportet ſemper orare, che certamente

ogni bene è poſto nell'omnipotente oratione. Di chi ſempre

ora ſi può dire: Regnum Dei intravos est,ch'è Dio,ch'è il Para

diſo di tutte le delitie. Però è neceſſario tener ſempre ogn'ho

ra,& momento nell'intimo di noi queſto regno, 8. ſimilmente

nell'intimo del ſuo diuo cuore ſempre ſtare. Come penſo, che

delli contemplatiui,che ſono altiſſimi monti ſia detto:Tranſ

frentur montes in cor maris. A tale ſopra mirabile grado ne

inuita il Signore,quando dice: Manete in me,o egº in vobia.

L'altro principal mezo,per il qual s'acquiſta S.M. ſi è gittarſi
tuttO
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tutto il teſte ſotto i piedi,concioſia che colui, che vuole l'infini

to teſoro, del quale parla il Signore,Se la pretioſa Margarita, è

neceſſario, che venda, è abbandoni ogni coſa, ponendo tutto

il ſuo amore nel fonte di tutti i beni, perche l'altiſſima perfet

tione degli amatori ſi è l'unione di ſua Maeſtà. Della quale di

ce Paolo. Qui adberet Deo, nus ſpirituseft.Tale vnione richie

de,che tutto il ſpirito noſtro,tutte le potentie dell'anima ſiano

in Dio raccolte,di modo che dobbiamo eſſer totalméte di Dio

pieni. In tanto,che etiandio del corpo, dice la ſcrittura: Glo

rificate,º portate Deum in corpore vestro. Ma perche l'amor è

quello, che fà l'Vnione, come ſi ha qualche affetto in terra, che

diletti, benche foſſe lecito, volendo tal ſpirito vinirſi à Dio,è ti

rato in giù da quella dilettatione;ſi che interrompe(diuidendo

il cuore) l'Vnione,che volea fare con l'increato ſpirito. Per tan

to chi ha tanta gratia di eſſer ehiamato a tal altezza di volerſi

vnire con ſua diuina Maeſtà, renda all'iſteſſa infinite gratie di

tal vocatione;& ſi guardi come dal fuoco da ogni amor inquie

ro di coſa creata, perche è neceſſario, che'l cuor ſia purgatiſſimo

da ogni terreno amore, ſe debbe all'increato fonted'amore ſtar

vnito. Dio,S: l'oratione è quello,che fà il tutto.

i Padre mio hò fatto la voſtra obedientia,ſcriuendo imperfet

tamente quanto Dio m'hà poſto in cuore, ſenza deliberatione

di volontà;quando poi ho letta la lettera, hò viſto, che hè par

lato in modo d'inſegnar ad altri, hauendo biſogno, che à me

ſia inſegnato. Per tanto mi parrebbe hauer fallito, ſe non foſſe,

che prima, che habbi cominciato è ſcriuere, ho pregato il Sig.

che ad honor ſuo ſi degni far il tutto. Però ſpero, che a qualche

fine,ch'io non intendo,mi habbia miniſtrato le parole:non già
per la R.V.che ſaria Preſontione,ch'io portaſſi acqua alla ma

rina, ma per quelle ſue figliuole,che deſiderano innamorarſi di

Dio.Quella eſortatione,che V.R. mi fà, che io le toglia per fi

gliuole, inſieme con il loro humile deſiderio,mi dà da penſare,

conoſcendomi indegna:ma fapendo,che S. Maeſtà mi può far

degna, voi che ſete domeſtico del Sign & l'hauete nelle mani

celebrando cercate d'intendere il beneplacito ſuo ſanto,& fa

se ſecondo l'inſpiratione. A Dio,& alla Reu.V.la rimetto.

- - D ddd Mi

Matt. r 3.

Perfettiene al

tſirna de gli

a marcrt , v -

non con Dio,

1.Cor.6.

Ibid.

Amr è quello

che fàl vnune

Cucr è neceſ

ſare ſia purga

tiſſimo da ogni

terreno amore

ſe det be ſtar

vnito è Dio.
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Mi raccomando con ogni inſtanza alle orationi ſante della R,

V.S di quelle Reu. Madri. Prego con tutto il cuore la diuina

a Bontà ſi degn tirarci totalmente tutti nell'intimo di ſe.

Di Genoua nelle Gratie alli 13 di Giugno 1579.

- La indegna Ancilla di Christo D. Battista,

Priora delle G) atie, e tutta della R. V.

eAl Reu. P.D.Leonardo Prepoſto de Padri Thea

tini in Piacenza. Lettera 66.
-

-

-

OLT o Reu. Padre in Chriſto oſſeruandiſs. Prego

- - V.Reum habbia per ſcuſa, ſe non le riſpondo di

mia mano,perche adeſſo ho vn'impedimento, che

non poſſo ſcriuerle: & ſpero nella benignità di V.

Reu mi perdonerà per adeſſo perche lo faccio fare advna mia

figliuola in Chriſto, in cui ſiamo tutt'vna coſa. Le riſpondo

dunque,come ho riceuute due ſue, che mi ſono ſtate cariſſime,

e mi ſono molto conſolata ci tutte l'altre della ſua ſalua giun

ta, eſſendole tutte nel Sig. affettionatiſſime. Circa l'eratione

particolare, che deſidera V. Reu.io indegna faccia per lei, non

mancherò molto volentieri farlo,perche deſideravaa coſa ot

tima: ma le dirò pur(non già per inſegnarà chi tanto sà più di

, - me, ma per quella ſicurtà ſpirituale tengo con V. R.) che hº

ººº ſentito dire da perſona erudita, 8 io lo tengo per certo, che ſi

i" f". purga più i peccati, 8 i difetti, penſando di Dio, chepenſando

i dipinſi dell'iſteſſi propri difetti. Et la ſcrittura pare,che lo dimoſtri,

propri difetti, quando dice: Proiciet in profunaum marts omnia peccata nostra,

º7 ſe ſua Maeſtà ſi degna gittare nel mare magno di ſua Diuinità

tutte le noſtre iniquità, e ſegno dunq; che queſta è la vera via

di purgar tutti i noſtri difetti. Però prego V.R che quando ſi

è gittata in queſto mare, gli gitta ancora ne con tutto il mon

, do. Quanto al dirmi,che V. Reu.ſ troui lontana da Maria, le
Il tutto ſi è in ,- - -

, in pre- compatteo,non habbia quella conſolatione attuale: ma tutto

pria volontà. è niente, è petto à non hauer volontà. E ſon certa,cheV.R.non

gli hà meſſo del ſuo, anzi ſia molto centro il ſuo volere. Però

a - - pre
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- Lainagna Autilia dichrifio,D.Battiſta F.liv.R.
i . - - - -

º
-

pregarò il Signore, che poſſa veramente dire:Pater autem in me

manens,ipſe facit opera. Coſi hauendo l'occhio all'honor di Dio,

e non al proprio, tutto anderà bene. E queſto è il ſegno di fare

le coſe con lo ſpirito di Dio,come dimoſtra il Signore, dicendo:

ſoui à ſeipſo loquitur, gloriam propriam quarit,qui autem quarit

gloriam eius, qui miſt illum,bic verax est. Adunque il tutto ſtà,

in hauer l'occhio à Dio,facendo ogni coſa per amore di S.M.

Circa quel dubbio degli Angeli, io penſaua di riſpondere è

V.R che queſte coſe ſecrete non ſono per i miei denti, che ſono

ignorantiſſima. Pur le dirò,come à Padre, ſemplicemete quel,

che ſperò,Dio mi ha meſſo in cuore circa ciò all'improuiſta, il

che fù quel detto del Profeta: Non habitabitiuxtate malignus,

neque permanebunt iniuſliante oculostuos. Pertanto mi è parſo

à propoſito, e che potiamo dire, che l'Angelo per pochiſs.ſpatio

vi foſſe ſtato. Queſto è quello, che penſo io però mi rimetto.

Circa quelle due figlie, non poſſo dirle alcuna coſa certa,

finche non parli alla R. M. Priora, alla quale parlerò, quando

V. R mi dirà tutta la conditione delle figlie. Se V.lò.conoſce,

che habbiano ſpirito prima di tutto, e buon ſenno naturale cô

buona qualità. Circa l'elemoſina il Viſitatore Apoſt.hà limita

to quello, gli pare biſogno. E ſarà bene V. R.mi auiſi del tutto;

e credo ſarà buona coſa,che à bocca auiſi il P. Reuerendiſs.Ge

nerale, il qual ogni coſa ne riferirà. Frà queſto mezo neprega

remo S.Maeſtà,ne habbi cura, che faccia ſortire il tutto ſecon

do il ſuo honore, e vtilità di tutte le parti. Quanto per parte

mia hauerò ſempre di gratia farle piacere. Hò fatto le ſue rac

comandationi à D.Maria Lucida, che ogni giorno proprio mi

pare più lucida, quali le ſono ſtate ſopra modo care, e di gran

de conſolationesdice che V. R. ſi ricordi di lei nelle ſue diuote

erationi. Alla quale ambedue inſieme con la ſcrittora di cuo

re ſi raccomandiamo. Prego Dio ſi degni ſempre habitare nel

mezo del cuore ſuo. Dalle Gratie in Genouaadi 3o. di Giu

gno 1583.

- .

Ddda , al

lo. 14.

Io. 7.

Tutto ſtà ina

ſhauer l'occhio

º Dio -

Pſr
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lg. I .

Oſe. a.

Luc. 1 o.

Pſ 3.

Pſ 76.

Vn vaſcello

d'acqua non ſi

puo riempire º

di vino, ſe pri

ma non ſi vo

ta, coſi & c.

Cant. 8.

Pſ tr.

Pſal. A.

Phil.4.

Io. I .

- -

al medeſimo. Lettera 67. - -

O LT o Reu. P. in Chriſto oſſeruandiſs. S. Crea

dendo, che la R. V. habbia nell'intimo del cuore,

quel onnipotente Verbo; Per quod fada ſunt om

nia; ilqual dice della diletta anima; Ducam eamin

ſolitudinem, cº loquarad coreius: mi pare ſuperfluo, che voglia

te da creatura parole eſteriori,che quel Bene immutabile à tut

to mirabilmente ſuppliſce. Come ſi conoſce per quella ſenten

tia del Signore,quando dice: Vnum est neceſſarium. Hauendo

tale ſtupendiſſimo Vno, delle coſe create ſi perde l'appetito;

perche queſto incomprenſibile Vno ſopra modo ſatia dentro,

& di fuora tutto l'huomo;comeprouato hauea colui, che dice:

Cor meum, & caro mea exultauerunt in Deum viuum. Ma chi

vuol prouar queſta magna felicità, è neceſſario, che dica con il

Profeta: Renuit conſolari anima mea, memorfui Dei, e deletta

tus ſum,& exercitatus ſum,º deficit ſpiritus meus.Non è poſſi

bile per fin che vn vaſcello è pieno d'acqua, ſi riempia di vino:

ma biſogna prima votare l'acqua, è poi empirlo di vino. La

ſpoſa nella Cantica,che non haueuain ſe amore di coſa muta

bile, fiducialmente diceua al ſuo ſpoſo : Fac me audire vocem

tuam, La ineffabile dolcezza della qual voce né la conoſce, ſe

non chi la proua,& guſta. Però il Profeta,come eſperto di tale

eccellentiſs linguaggio ſtaua ſempre attento, facendoſi beffe

d'ogn'altro non neceſſario negocio. Fermaua l'occhio, euero il

ſuo infiammato affetto, & diceua: Audiamquid loquatur in me

dominus Deus.Coſi ripoſando guſtaua,dicendo, in pace inidip

ſum dormiam, & requieſcam. ln la qual pace; queeruperatom

nem ſenſum, deſidero inſieme con la R. V. ſempre ripoſare; di

modo che s'adempia in noi l'amabiliſſimo parlare del Signore,

quando dice: Manete in me,o ego in vobis. Etin coſi feliciſs.

luogo ſempre ſtando, parlaremo in ſilentio in ſuo diuin con

ſpetto con molto maggior ſuauità, che non ſi può fare, profe

rendo parole eſteriori. Et pur quado volete ragionar dell'iſteſ

ſoinfinito Bene, parlate con il R.P.D. Gaſparo,ch'è pieno del

- - - - - ſpirito
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ſpirito di Dio & guſterete grancôſolatione Et degnateui pre

gar ſtrettaméte ſua Maeſtà,che ſi degni coſtretta dal ſuo amo

re infinito, donarmi queſto poco tempo,che mi reſta, di hauer

lo ſcmpre in cuore, occupandomi totalmente tutra dentro, Se

di fuora in ſua occultiſſima Maeſtà: & io pregarò per la R. V.

quale in Dio amo. Alla qual humilmente mi raccomando ci

Donna Maria Lucida, che ha fatto profeſſione, 8 tutto il Col

legio noſtro, qual V R. ſi degnerà benedire. Da Genouain le

Gratie alli 2. di febraro 1 584.

Laindegna Ancilla di Chriſto D.Battiſta. F.di VR.

Avna Giouane, ch'era combattuta da Parenti, per

che non ſifaceſſe 1730/04CA , Lett. 6 8.

Iambulauero in medio vmbre mortis,non timebomala,quo

miam tu mecum es. Se caminerò nel mezo dell'ombra del

la morte,non temerò mal alcuno, perche tu ſei mieco. Il

Santiſſimo Dauid Profeta ſoſtenne fra l'altre ſue tribu

lationi,vna liga, & maſſima perſecutione dal potéte Rè Saul,

qual bramaua di dargli la morte. E ſtando Dauid in tale, 8

tanta anguſtia, con tutto il cuore ſi accoſtò al Signore, 8 pro

uando l'omnipotente virtù della diuina preſenza, venne à tan

to,che nulla temeua:ma ſopraſtando a tutte le auuerſità, tene

do il cuore in Dio ſempre ſolleuato,diceuale ſopradette mira

bili parole. Siambulauero in medio vmbra morti, non timebo ma

la,quoniam tu mecumes. Paolo Apoſtolo hauendo da combatte

re con tutto il mondo,tenendo Dio in ſe, douentò quaſi onni

potente, in modo che diceua:omnia poſſusineo, qui m e confor

tat. Ogni coſa poſſo in quello, che mi conforta.

Dolciſſima ſpoſa di Chriſto,da ſua Maeſtà eletta, 8 pree

letta,hò veduto la lettera di voſtro fratello, qualvi combatte

con vn eſtremiſſimo dimoſtrato amore. Queſti due allegati di

ſopra, Dauid,e Paolo, ſon ſtati cobattuti da vn'eſtremo odio:

ma voi ſorella mia, ſete combattuta ſopra modo da vn'eſtre

moamore,qual è vno potentiſſimo combattimento,percheeſ

Pſari
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A mor fallace

prºprietario.

Cuore greato

da Dio per ſe,

non può eſſer

ſattate, ſe non

da lui ſteſſo.

Matt. 19,

ſo amorepenetra,luſinga, 8 indolciſce più,ehenen sò eſplici

re. Però vi hò davn canto grandiſſima compaſſione, mirando

la voſtra fragilità, dall'altro canto mirando in Dio, mi riempio

tutta di gaudio, ſperando certamente, che ſua Bontà vi darà la

vittoria. E quanto maggiore ſarà ſtata la battaglia,tato il trid

fo ſarà più glorioſo.Vna coſa, carisſima,vi è neceſſaria, ſenza

la quale non ſi può far bene alcuno,come dice il Signore:Sine

menibilpotetis facere. Senza il mio aiuto non potete fare coſa

alcuna di bene. Biſogna,che poniate ogni voſtro ſtudio, forza,

e virtù,in totalmente tirarui Dio nel cuore, di modo che da

ogn'hora,punto,e momento, ſe posſibile è,lo inuocate,l'adora

te,lo laudate,lo ſtringete, 8 ringratiate con tutto cuore,che'l

ſi ſia degnato di chiamarui al ſuo ſanto ſeruitio,e ſe da voi né

mancarà,vi vuole communicare le infinite delitie del ſuo infi

nito amore, qual amore non hebbe mai principio, miſura, nè

tempo perche ab eterno ſua Maeſtà vi haueua in cuore; & in

ſuoi penſieri eterni diſpoſe,ſe da voi non manca,che foſte ſua;

checoſi dimoſtra la vocattone voſtra. Seadunque tanta Mae

ſtà ſi degna di volerui per ſe, come vi debbe mai impedire tut

to il mondo? Che coſa è il mondo, ſe non una uantà,una mu

tabilità,8 una indicibile miſeria? Ditemi ſorella cara, ſe tutti

gli huomini del mendo ui adoraſſero,8 in uoi poſto haueſſero

tutto il ſuo fallace amore, che non è amore, che è tutto pieno

di proprietà à che uigioueria?certaméte ui tireria tutto il cuo

re al baſſo, facendolo douentar terra, e coſi ſi riempirebbe di

amaritudine : perche hauendolo il magno Dio creato per ſe,

niſſuna coſa lo può empire,nè fatiare, ſe non ſua Maeſtà Non

ui laſciate inuſiupparil ceruello da quei, che dicono; coſi ſi

può far bene al mondo,come in religione. Non è dubbio, che

per tutto ſi può ſaluare,ma la differeza,eheui è, la dimoſtra il

Signore,quandodice à quel giouane,che haueua cſleruato gli

commandamenti. Si vis pef cius ſe,vade,cº vende onnia,que

babes, e da pauperibus,& zeni,fguere me. Se tu vuoi eſſer per

fetto,và,& vendi quanto hai;& dallo è peueri,& vieni ſegui

tami. I utte le tribuiationi, ſorella mia, che hatete, non ſono

altro, che certiſſimi nuncij d'ineſtimabile conſolationes& leti

-

tlas
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tia.Coſi dice l'Apoſtolo: Sicut abundant paſſiones Chriftiinno

bis,ita & per Chriſtum ahundat e conſolatio nostra. Si come

in noi abondano le paſſioni di Chriſto,coſi & per Chriſto abò

da ancora la noſtra coſolatione. Tenete queſto per certiſſimo,

di quante coſe per Chriſto abbandonarete, di tutte riceuerete

in queſta vita cento per vna, e poi vita eterna nella gloria del
Santi, Cofi promette il Signore: On.nis,qui reliquarit domi, vel

fratres,au ferores,ait p trenº, aut matrºn, ut vrorem,aut filios

aut agros propter nomen meum, centuplum accipiet, é vitam

a:ernan poſia hit. Ogn'vno,che haurà abbandonato la caſa,

eucro fratelli,ouero ſorelle,ouero padre, è madre, cuero mo

glie,ò figli,ouero campi per il mio nome, cento più riceuerà,

& poſſederà la vita eterna. Et vne degli Euageliſti dice: Acci

piei centies tantum nunc in tempore hoc.cento volte più riceuerà

hora in queſto tempo preſente. Similmente San Hieronimo

afferma che quel centuplum accipiet, s'intende in queſta vita

preſente, riceuendo, per abbandonarvn contento temporale,

cento conſolationi ſpirituali. Sperialmente voi cariſſima, abba

donado la tanta dolcezza del cordialiſſimo amore, che vi por

ta la madre, S& il fratello, riceuerete quel timo magno & ſmi

ſurato gaudio,che cauſa nel cuore l'amore di Chriſto: & pro

verete per eſperientia quello che dice il profeta, che meglio è,

s: più diletteuole un giorno ſtare nella caſa del Signore, che

mille fuora di quella. Ma queſte mirabili coſe biſogna prima

prouarle poi perfettamente m'intenderete.Hora dunque che

non ſete alla proua,fateui queſto conto, che ſe Dio ha creato

tante coſe buone, e diletteuoli, le quali laſcia coſì godere alli

cattiui come alli buoni,coſi à ſuoi nimici,come amici: che cer

tiſſimamente ha riferuato alli ſuoi diletti, 8 cari amici qual

che importantisſimo ſecreto,qual non è concſciuto,ſe non da

chi lo proua. Del quale dice l'Euangeliſta Gioanni:Van éti da

bomanna abſconditum, quod neno fit, niſi qui accipit. Al vinci

tore darò vna manna aſcoſta,che niuno conoſce, ſe non chi la

riceue. Queſta ottima manna ſtà aſcoſta,e non ſi manifeſta, ſe

- n6 alli vincitori, però,dilettisſima, cercate di vincere, ſtatenel

le piaghe di Chriſto, qual vi darà fortezza: il qua! doppo che

- - - - molte

a cara

Matt. 17,

-

-

ta.
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Hier. lib. 3 in

Mest. 19,
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Bella ragiou,

& efficace.

Apoc. a.
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molte coſe hebbe detto a ſuoi Apoſt. ſottogiunſe, Heeloqui

sus ſum vobis,vt in me pacem habeatis:in mundo praſuram ha

bebitis,ſed confidite,egovici mundum. Io hò parlato queſte coſe

à voi,accioche habbiate pace in me:nel mondo hauerete preſ

fura,ma confidateui,che io ho vinto il mondo. Se nel mondo

ſi hà preſſura;& in Dio la pace,fuggite,ſorella mia,quanto più

preſto potete, queſto mondo, nel quale ſempre hauerete preſſu

ra,& battaglia:e gittateui totalmente in Chriſto, 8 guſterete

quella pace, que exuperat omnem ſenſum, che ſupera, 8: eccede

ogni humano ſenſo. Etoltravi donerà quel teſoro aſcoſto, e

quella pretioſa margarita, la quale dona a quelli, che vendono

tutte le coſe per comprarla.La qual offerta gratisſima a Dio,

quando l'haurete fatta, ſiate certa, che non ſolamente voi, ma

criandio il voſtro fratello ne riceuerà gran beneficio; perche

non era conueniente,che una perſona di tanto ſpirito, e di tan

to ingegno, ſi abbandonaſſe ſopravna creatura. Spero nel Si

gnore,ch'egli tornerà al cuore, 8 ſi ricorderà, che la ſcrittura

dice: Maledetto l'huomo,che ſi confida nell'huomo.Nö è me

rauiglia, ſe in li primi morti habbia paſſato il modo; ma a chi

ama Dio, tutto ſi gli conuerte in bene. Son ſtata forſi troppo

lunga,ma il deſiderio grande,che ho di conſolarui,mi ha ſpin

ta, Se riceuerete conſolatione,pigliatela da Dio, quale hò pre

gato,che faccia il detto effetto. La Reuerenda Madre Priora

molto ſi raccomanda, qual deſidera ſommamente, che ſtiate

in Dio ſempre conſolata. Valete in domino. Dalle Gratie &c.

Laindegna Ancilla di Christo Donna Battiſta,
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